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AtC  Ecceì.  e RevenA.  Monsìgmr  Colcatgeìo  Presidente 

della  Pubblica  Istruzione  ec.  ec.  ' 

Nei  farmi  ad  esaminare  il  manoscritto  del  Sig.  D.  Vito 
Buonsanto  trasmessomi  da  V.  E.  Rev^  ec.  già  anticipatamente 
era  io  persuaso  di  non  dovervi  incontrar,  cos’  alcuna  , che 
leder  potesse  i sacri  diritti  della  Religione  e del  Treno.  La 
nota  probità  dell’  Autore , ed  i lumi  da  lui  palesati  in  tanti 
altri  suoi  letterarii  lavori  mi  portarono  a tale  avviso  , nel 
quale  infatti,  compiuta  la  revisione',  ho  veduto  di  non  essermi 
ingannato.  L’  cq)era  è aifatto  franca  di  qualunque  censura. 
Ma  entrando  un  poco  nel  merito  di  quella,  debbo  confessare 
che  il  solo  suo  titolo  non  sa  pienamente  soddisfarmi  - Fin  da 
che  uomini  di  somma  vaglia  opinarono  di  doversi  dare  alla 
Gramatica  della  lingua  Italiana  un  metodo  più  filosofico  , 
non  si  è cessato  di  pubblicarne. delle  nuove  , che  fatalmente, 
senza  eh’  io  menomi  punto  il  merito  dell’  eccellenti , sono  di- 
venute non  si  sa  che.  L’ impegno  di  render  distinta  la  prò- 
pria  con  particolare  filosofia  ha  fatto  , che  ornai  ninno  di 
questi  novelli  Autori  , dichiarati  nemici  di  ciò  che  dicono 
pedantismo , sia  di  accordo  co’  suoi  compagni  anche  nella 
stessa  nomenclatura  gramaticale.  Cosi  quella  Filosofia , che 
doveva  qualche  cosuccia  rettificare  nelle  Opere  de’  nostri  Gra- 
matici  celebratissimi , è stata  con  violenza  portata  a farle 
cadere  in  un  discredito  perniciosissimo.  Il  che  presupposto, 
qual  pregio  non  ho  dovuto  osservare  in  questa  o|iera  del 
Sig.  Buonsanto  ? Ha  egli  dappertutto , e con  ispecialità  negli 
Articoli  - Gramatica  - Regole  gramaticali  - Parole  di  vario'  si- 
gmjìcato  - Parole  antiquate  e recenti- Purista  o Purismo^  ee- 
impreso  a mostrare  qual  parte  debb’  avere  la  Filosofia  nelle 
Gramatiche  destinate  alla  istruzione  de’  Giovanetti.  Egli  ha. 
fatto  filosoficamente  due  cose.  La  prima  , a mio  giudizio  la. 
più  importante  , d’  indicare  la  via  da  tenersi  con  loro  in 
tal  genere  d’  istruzione  ; e la  seconda  4 modo  pratico  di 
ben  guidarveli.  Ecco  il  perchè  io  dissi  che  il  titolo  di  Guida 
gramaticale  de’  Giovanetti  nello  studio  della  Lingua  Italiana 
iK>n  sa  pienamente  soddisfarmi  , annunziando  meno  di  quel 
che  dovrebbe.  Ma  forse  per  ciò  V Opera  è men  pregevole  ?" 
lo  la  credo  utilissima  ,.  e degna  della  pubblica  luce  ; e tanto 
più  , che  mostrando  col  fatto  qual  decenza  e lodevole  gen- 
tilezza usar  si  possa  nelle  dissensioni  letterarie  , ricorda  nel 
tempo  stesso  come  la  verità , per  far  valere  i suoi  diritti , sde- 
gna il  soccorso  di  una  mor^cità  petulante.»-  Per  tali  riguoir- 
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tU  esposti  fin  qui  , se  TE*  V»  Rmtt.  non  giudica  cfifem- 
mente  , son  di  parere  che  di  un’Opeaa , che  fa  onore  al 
nostro  paese  , e che  non  piccìol  vantaggio  potrà  recare  alla 
Gioventù  stadiosa  ,,  possa  permettersi  Ut  stampasi  11 -Regio 
Revisore  s firmato  Biagio  RubecU. 


Napoli  a6  Mano  i834 
Vista  la  dimanda  del  Sacerdote  S.  D.  Vito  Buonsanto,con 
hi  quale  chiede  di  volere  stampare  una  sua  opera  intitolata 
Guida  §ramaticale  nello  audio  della  lingua  haliana  ^ 

Visto  il  favorevole  parere  del  R^b  Revisore  Sig.  D.  Bia 
gio  Roberti^ 

Si  permette  che  L'indicata-  opera  si  stampi  ; però  non  si  pubr 
blichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà  se  prima  b 
stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto 
nt-1  coafronto  uniforme  la  impressione  all’originale  approvato 

il  Presidente 
M.  Cplaogelo 

2l  Segretario  Generale  e MenJbro  della  Giunta 

Gaspare  Selvaggi. 
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OSSERVAZIONI  NECESSARIE 

SULL’OGOETTO  E DISEGNO  DELL’OPERxi, 


E questo  il  libro  di  cui  parlai  nella  prefazione 
al  Maestro  italiano  di  G.  Agrati  riprodotto  nel  1821 
per  le  stampe  della  tipografia  della  Società  fdoma~ 
dea.  Ne  parlai  parimente  nella  prefazione  al  mio 
Catechismo  di  Gramatica  \id\vAn3.  pubblicato  nell' anno 
appresso  ; e finalmente  nel  mio  Ragionamento  sul  si- 
stema d’istruire  la  gioventù  pubblicalo  nel  1826  pe' 
medesimi  tipi.  Poiché  dunque.,  e ben  di  proposito,  ns 
ho  tante  volte  parlato  ynon  potrei  parlarne  di  nuovo 
senza  una  visibilissima  petulanza',  nè  al  contrario  ta~ 
cerne  affatto  senza  la  presuntuosa  supposizione  , che 
quanti  lo  avranno  traile  mani  abbiano  letto  o avuto  no^ 
tizia  delle  opere  mentovate.  Ad  evitare  questi  due 
pregiudizi  che  mi  colpiscono  , ricorro  al  parlilo  che  sol 
mi  rimane,  cioè  di  dirne  brevissimamente  quanto  basta 
a non  costringere  chicchesia  a indovinare  le  mie  idee. 

Suppongo  e per  ragione  e per  fatto  che  la  tenera 
età  italiana,  introdotta  come  convien  di  buon'  ora  nel.- 
Iq  studio  della  sua  lingua  , resti  oppressa  dalle  gra- 
matiche  lunghe  , e tradita  dalle  brevi.  Persuasi  di 
questa  verità  tutti  i Maestri  degni  di  questo  nome 
han  cominciato  sempre  da  una  gramatica  breve , pas- 
sando poscia  ad  un'  altra  di  tale  estensione , quale 
a comune  giudizio  degli  ottimi  istitutori  chiedesi 
nelle  scuole.  E pure  non  è questo  un  lodevole  espe- 
diente , quando  non  sia  usato  con  alcune  necessa- 
rie avvertenze  , che  certamente  sono  siate  sempre 
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Irascarale.  È possibile  infatti,  per  non  dit' altro  ^ che 
due  corsi  d'  istituzione  gramaticale  , non  fatti  appo-  | 
Sta  per  formarsene  uno  solo  , si  trovino  convenienti  a ' 
un  giovanetto  in  maniera  , che  il  suo  spirito  vi  trovi 
quella  chiarezza  e quel  bell'  ordine  di  cui  ha  preciso 
bisogno  ? Forse  non  mancheranno  di  queste  maniere 
di  corsi  scritti  coll'espresso  disegno  di  essere  insieme 
innestali,  è certo  però  che  li  ho  sempre  cercali  indarno. 

Il  perchè  sono  entrato  in  tal  briga  con  due  lavori,  cioè 
col  mio  Catechismo  di  gramatica  italiana  , e con  que- 
sto che  denomino  Guida  gramaiicalc.  jM' impegnai  col 
primo  a far  conoscere  alla  tenera  età  tutto  il  generale 
della  gramatica  italiana  , dir  voglio  il  numero  delle 
parli  del  discorso,  la  loro  natura,  gli  scambievoli 
loro  rapporti,  le  leggi  generali  di  ben  disporle  in  un 
discorso  ordinato  , e tutta  finalmente  la  nomenclatura 
gramaticale.  Ali  sono  poi  sforzalo,  quanto  ho  potuto 
e saputo  meglio  coll'  altro  , di  presentarle  in  articoli 
' alfabeticamente  disposti  le  regole  e le  osservazioni  ' \ 
gramaticali  sulle  parole  , che  vanno  considerate  in  un 
corso  lodevole  di  siffatta  iitituzione  , e qual  si  ricer- 
ca compiuto.  A dirla  in  breve,  mi  son  proposto  in 
queste  due  opere  quella  maniera  d'  innesto  ai  cui  or 
ora  ho  parlato  , senza  V accennato  inconveniente  e 
gli  altri  taciuti  per  brevità. 

Non  sono  nè  prosuntuoso  nè  cieco  per  non  riconosce- 
re la  giustizia  delle  censure  che  far  mi  si  potranno  nella 
esecuzione  di  questo  secondo  lavoro  5 dappoiché  Ve- 
sperienza  mi  ha  confortato  abbastanza  sulla  riuscita 
del  primo  : ma  non  perciò  son  meno  convinto  del  I 

merito  di  un  sistema  , che  dopo  un  brevissimo  corso  j 

di  gramatica  italiana  fa  che  i precettori  possano  in- 
segnare ogni  regola  gramaticale , quando  Inr  piace.  ( 
Certamente  nel  metodo  ordinario  , che  ho  pur  dovuto  1 
seguire  nel  Caterbismo  , non  può  il  giovanetto  far  j 
nitro  che  riporre,  per  cosi  dire , in  tante  separate  nic- 
chie del  suo  cervrt'  o quanto  gli  è insegnalo,  senza 
poterlo  ordinare  n^(  suo  spirilo  come  in  un  quadro  ; 
nè  il  maestro  vcl  può  chiamare.  Chi  non  sa  che  questi 
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insegandogli  , p.  eS.  di  essere  il  un  articola  {il  padre) 
non  ha  maniera  di  fargli  intendere  che  prenda  ta- 
lora la  natura  di  pronome  ( P'edi  Demetrio?  Il  i»eg- 
go  ) ? E così  parimente  insegnandogli  di  esser  chìc 
un  pronome  relativo  ( Iddio  che  ci  vede  ) qual  ma- 
niera potrebbe  usare  ji  fargli  intendere  nel  medesi- 
mo tempo  di  esser  e per  legge  di  lingua  ora  una  con- 
giunzione soggiuntiva  ( credo  che  venga  ) ora  una 
congiunzione  causale  ( non  mi  toccar  che  mi  fai  male  ) 
ora  una  sorta  di  parola  parlitiva  ( molti  che  francesi , 
che  tedeschi  )?  Sì  dica  e si  faccia  quel  che  si  vuole, 
sarlt  sempre  vero  che  il  giovanetto  istruito  intieramen- 
te secondo  il  metodo  ordinario  , non  potrà  mai  ben 
avvicinare  e riunire  nel  suo  spirito  quel  che  gli  si  Vis 
separatamente  insegnando  , se  non  giunge  al  lermirte 
del  Suo  corso  gramaticale.n  Nulla  seppi  capire  ed  icite(i> 
dere  allorché  nella  scuoia  studiai  la  graraalìca.  Oiutiss 
l’età  della  ragione, e tutto  feci  da  me  medesimo- uf*  que- 
sto il  linguaggio  , posso  dire  di  quanti  parlano  de'lora 
primi  studi  grarnaticali.  Ma  è poi  questo  un  linguag- 
gio da  potersi  tollerare  da  chi  lo  intende  ?n  Nello  studi'» 
che  faceste  della  gramaiica  nella  scuola  non  foste 
occapato  in  altro  che  a raccogliere  un  materiale  dis- 
ordinato ed  in  massa  j il  perche  il  tuo  spirilo  non 
vi  poteva  prendere  la  sua  parte.  Raccogliesti  intie- 
ramente il  materiale  , e sotto  pochi  tuoi  slot  zi  si  pie< 
scutò  quell'ordine,  che  senza  il  possedimento  del 
materiale  medesimo  non  si  sarebbe  mai  e poi  m<<t 
presentato  9 Ecco  la  risposta  da  cui  è dileguato  il  so- 
fisma ^ e che  ci  ricordami  tempo  stesso  l' obbligazione 
di  uuntoniaii  premure y onde  lo  spirilo  de' giovanetti 

quanto  pià  presto  si  possa  spieghi  r**  . _ 

lor  prima  istruzione  gramaticale. 

Dissi  al  principio  di  parlar  dell'  opera  quanto  basta 
a non  obbligar  chicchesjsia  a indovinare  le  mie  idee. 

Mi  sembra  di  averlo  fatto  j e perciò  sol  mi  resta  di  pre- 
gare il  maestro,  dopo  esaminato  il  mio  Catechismo  , a 
gittate  uno  sguardo  sugli  articoli  che  vorrà  scegliere  di 
questa  Guida.  Perito  qual' egli  è nell' arie  pedagogica  non 
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penerà  un  momento  a decidere^  se  bene  o male  ho  cre- 
duto di  dargli  un  libro  da  star  sempre  nelle  sue  rnani^ 
allorché  chiama  V allievo  ad  analizzare  gramaticalmenle 
un  discorso.  Certamente  tragli  altri  vantaggi  vedrà  col 
'fatto.,  che  laddove  nel  metodo  ordinario  delle  scuole 
t esercizio  di  siffatta  analisi  suppone  nel  giovanetto  la 
cognizione  delle  regole  gramaticali  precedentemente 
studiale  ; in  (Questo  che  propongo  col  soccorso  del  me- 
desimo libro  ì V analisi  stessa  porta  senza  veruno  osta- 
colo alla  cognizione  delle  regole  non  ancora  studiate. 
A dirla  in  breve.,  questo  libro  è ordinato  in  maniera^ 
da  presentare  colta  facilità  che  vi  si  osserva  ogni  re- 
gola gramaticale  come  staccata  da  tutte  le  altre  , e 
quindi  da  potersi  imparare  quando  si  vuole.,  o il  bi- 
sogno lo  chiede  , e nell'  atto  stesso  dell'  analisi  gra- 
mo ticale,  Suppongo  però  quel  che  si  è detto  poc'an- 
zi : cioè  che  chi  se  ne  vuol  valere  debba  trovarsi  ben 
istruito  in  quanto  ho  esposto  nel  mio  Catechismo.,  o nel- 
V altra  mia  opera  intitolata:  Elemeuli  di  Oramatica 
italiana  e generale.  Senza  questa  preparazione  non 
chiamo  inutilissimo  il  mio  libro ma  neppure  gli  at- 
tribuisco quel  merita  che  ho  creduto  vederci.  Ed  af- 
finchè su  tal  proposito  vengano  più  in  chiaro  le  mie 
idee , non  ometto  di  far  osservare  , che  chi  in  esso 
volesse  trovare  un  corso  d'  istituzione  metodica  come 
in  ogni  altra  gramatica , sarebbe  lontano  a segno  dalla 
sua  pretensione^  che  scorrendola  da  capo  a fondo  non 
troverebbe  il  primo  articolo  da  cui  cominciare. 

Fin  qui  sull' oggetto  e disegno  dell'opera  in  gene- 
rale. Conviene  or  dirne  quel  che  vi  si  deve  notare 
particolarmente".,  di  che  non  ho  mal “ 
^Vrf-  r-r‘ — ^ punz  iisria  gramatica  non  trattata  in 
tutta  la  Sua  estensione  da  uomini  celebratissimi.  Ta- 
cendo del  gran  vocabolario  della  Crusca  , chi  non 
sa  che  si  debba,  p.  es.  al  Cinonio  pel  suo  trattato 
sulle  particelle  italiane  : che  al  Pistoiesi  , al  Ma- 
strofini , al  Compagnoni  per  la  laro  teorica  de' verbi  : 
che  allo  Spadafora  ed  al  Rosasco  per  la  prosodia  del- 
le parole  ; che  al  F acciaiali  per  V ortografia  ec?  Le 
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loro  opere  sono  tanti  fonti  da  cui  attignere  (faci  che 
in  ogni  particolare  occasione  si  può  desiderare.  Pur 
non  di  meno  nè  la  tenera  età  y quando  si  volesse  sup  . 
porre  provveduta  di  tanti  libri  , potrebbe  trovare  ii% 
essi  un  corso  istituzione  ; nè  un  maestro  potrebbe 

Obbligarla  ad  imparare  , p.  es*  i due  òolami  dello 
Spadafora  sulla  prosodia  delle  parole.  È chiaro  per^ 
ciò  di  doversi  tenere  siffatti  libri  per  cercarvi  il  bi^ 
sognevole  nelle  occasioni  y ed  essere  obbligazione  in^ 
dispensabile  delP  istitutore  a far  sìy  che  V allievo  vi 
debba  ricorrere  il  meno,  che  sia  possibile.  Di  quiè^ 
che  spaziando  pel  vasto  campo  della  gramaticay  da 
ogni  sua  parte  y non  escluse  V ortografia  e la  prosodia^ 
ho  raccolto  quanto  ho  creduto  doversi  trovare  in  un 
buon  corso  d’  istituzione  gramaticale.  V ordine  piu 
proprio  y e che  avrei  dovuto  tenerey  sarebbe  staio  il 
notissimo  de*  vocabolari , cioè  di  annettere  a cias-* 
cuna  delle  parole  ^alfabeticamente^  disposte  le  osser^ 
vazioni  e^^regole  convenienti^  1 ne^Jio  nondimeno  kse^ 
guiìo  \un  aliro^  JPn  .carattere  divé^  e^pià  mihulo  hò 
premesso  alV  opera  un  elenco  generale  di  tutte  le  parole  ^ 
che  ho  creduto  dover  visi  considerare.  Le  segnate,  in 
corsivo  nel  medesimo  elencoy  p.es.  A,Abbenchè,  Abbie- 
ci,  Abbisognare,  i7zo5^rano  di  dover  essere  riscontrate 
nel  corpo  delPoperay  ove  anche  si  trovano  alfabeti;^ 
camente  disposte  : tutte  poi  le  altrcy  o da  sè  medesimcy 
, o con  brevissimo  accennamento  mostrano  la  regola 
che  le  riguarda.  Con  questo  artifizio  il  giovanetto  tro.^ 
va  raccolto  insieme  quel  che  può  imparare  da  sè , 
e raccolto  in  maniera  , che  possa  impararlo  in  rita- 
gli di  tempo  y o come  meglio  stimerà  il  maestro  , 
finché  non  P abbia  fitto  nella  memoria.  Forse'  sarà 
veduta  molta  minuzia  in  questa  idea  , e sarà  forsei* 
così  y è certo  ciò  non  ostante  che  ben  gigantesco 
si  dee  riputare  il  passo  del  giovanetto  y quando  ne*prin- 
‘ cipii  del  suo.  corso  gramaticale  abbia  imparato  quel 
phe  si  trova  raccolto  in  quell*  elenco.  ^ 

- Molte  cose  qui  dir  potrei  in  mia  discolpa  per  quel 
che  alcuni  chiederanno  invano  nel  mio  lavoro  % E> 


/ 


« 

che  infatti  mi  potrebbe  a tal  uopo  mancare  ^ sol  che 
si  volesse  considerare  lo  spasimo  da  me  sofferto  nel 
raccogliere  indovinando  piuttosto  che  scegliendo  le 
parole  meritevoli  di  particolare  ^ osservazione  in  un 
corso  di  gramatica  elementare?  E oltre  a ciò ^ cornine 
dandosi  da' primi . celebri  compilatori  del  vocabolario 
della  Crusca , quale  autore  ài  simili  opere  si  trova 
contento  oggi  di  quello , che  pià  che  contento  pubblicò 
Aeri?  Ma  poiché  la  varietà  di  pensar  de*  maestri  mi 
toglie  fin  la  lusinga  di  essere  almeno  da?  piit  eom^ 
mendato  9 mi  limito  a ciò  che  segue. 

Convengo  volentieri  còn  chicchessia  sulla  mia  de^ 
h olezza  , e confesso  candidamente  eh?  io  medesimo  ' 
avrei  potuto  trattare  alcune  cose  con  pià  giudizio 
ed  esattezza.  Con  tutto  ciò  colla  medesima  candidez^ 
za  confesso  di  non  veder  tal  miseria  nel  mio  lavoro  ^ 
che  a comune  giudizio  meriti  di  essere  condannato  aL 
V obblio.  Anche  mancante  di  quella  perfezione  che 
giustamente  vi  si  può  desiderare^  io  lo  credo  gio'» 
vevoìissimo  alla  tenera  età^  che  s' istruisce  nella  lingua 
italiana.  Se  non  che  ^ le  mille  miglia  lontano  da  que' 
iali^  che  pià  sudano  ad  accreditare  le  loro  opere  come 
preziosissimi  donativi  fatti  al  genere  umano  misera^ 
mente  cieco  prima  della  loro  comparsa  , che  a farle 
almeno  piu  sopportabili  se  non  pià  buone , io  pubbli^ 
co  questa  mia  senza  la  menoma  ombra  di  pretensi 
ne.  Lungi  perciò  di  trattenermi  un  sol  momento  a 
conciliarle  accoglienza  e riguardi  ^ propongo  alcune 
avvertenze  che  i giovanetti  , per  potersene  valere  , 

• dovranno  sentire  dalla  viva  voce  del  maestro.  Cer^ 
tornente  nessun  di  loro  le  cercherà  mai  in  queste 
. osservazioni  preliminari.  Ed  afinchè  sieno  pià  notabdi^ 
le  segnerò  in  altro  caratteie  come  siegue. 

1.  L'elenco,  da  cui  come  si  è dello  cotniDcia  Popèra, 
presenta  una  lunga  serie  di  parole  ^ altre  segnate  in 
corsivo,  per  essere  riscontrate  ne’ propri  articoli  nel 
' corpo  di  essa  , ed  altre  in  toudo,  che  dove  e come  si 
' trovano  portano  seco  congiunta  P osservazione  grama- 
ticalc.  Bisogna  fraitauto  non  confouderlo  eoa  quel  che 
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dicesi  indice  generale  delle  materie  ; poiché  io  tal  caso 
niuiio  cacherebbe  nel  detto  corpo  dell’  opera  quel 
ohe  non  si  tri'va  in  esso  notato.  Volendovisi  perciò 
trovare  , p.es.  ytl  chiome  sciolte^  delle  bianche  rnant^ 
dal  nero  vestimento  , a un  dipresso,  quanto  primn^  di 
quando  in  quando  , alfabeticamente  non  indicate,  do- 
vrà il  giuvarieilo  riscontrar  le  parole  principali  sotto 
cui  deve  credere  di  poterle  trovare,  come  avverrà  real- 
mente riscontrando  gli  articoli  A , Del , Dal,  Presso, 
Prima , Quando  ec. 

II.  Mia  idea  (per  quanto  poteva  convenirmi)  è stata 
di  notare  nell'elenco  i sinonimi,  se  pure  in  gran  parte 
non  debbausi  dire  varie  forme  che  possono  darsi  a mol- 
te parole  nello  stesso  significalo.  Per  lo  che  avrei  do- 
vuto notare , p.  es.  che  per  assenza  si  possa  usai  bene 
assenzia,  absenza^  absenzia,  e per  vomero,  vomere,  ho- 
mere,  bomhere, bomberò.  Ma  questa  idea  non  trattata 
con  sobrietà  nei  mio  lavoro  sarebbe  stala  altro  che 
una  ridevole  impertinenza  ? l vocabolari  hanno  quanto 
basta  a contentare  i ricercatori  di  questa  merce.  Sug- 
gintigo  poi  di  aver  proposto  siffatta  osservazione, perchè 
altri  non  creda  d’aver  considerato  come  erronei  i si- 
nonimi o le  forme  di  parole  da  me  tralasciate,  l/nica 
mia  idea  è stata  dì  notar  quello  , che  a giudizio  de’ 
più  dotti  ed  eleganti  scrittori  merita  preferenza. 

' ili.  Dispiacerà  forse  a taluni  di  aver  lasciato  nel- 
l’elenco la  maggior  parte  delle  parole  senza  i loro  si- 
gntfiuati.  Rispondo  ai  essermi  tenuto  lontano  da  que- 
sta idea  i poiché  come  ho  voluto  formarlo,  é lutto 
gravnalicale  j non  riguarda  perciò  la  significazione 
delle  parole,  sempre  pronta  a mostrarsi  ne’  vocabo- 
lari i , a’  quali  é mia  premura  che  si  ricorra: . 

IV.  Più  giusta  può  sembrare  la  lamentanza  di  chi 
avrebbe  voluto  maggior  profusione  nella  parte  riguar- 
dante la  ortografia  , mentre  debbo  dire  al  contrario  di 
averne  usata  più  di  quella , che  riguardato  il  disegno 
dell’opera  , mi  potea  couveuire.  Quando  il  maestro 
avrà  fallo  intendere  al  suo  allievo  che  per  regola  ge- 
nerale una  parola  derivala  segua  l'ortografia  di  quell* 
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tJa  cui  deriva,  vedrà  chiaramente  che  avendo  notato 
abbandonare  con  due  bb  , ho  nel  tempo  stesso  av- 
vertito , che  due  ne  richiedono  parimente  abbandona- 
mento^  abbandono  , abbandonatole  , abbandonalo  , ec. 
ì)  vero  di  trovarsi  in  questa  regola  dell'eccezioni,  come 
6Ì  osserva,  p.es.  in  legista  che  vuole  una  sola  g',  a mal- 
grado che  due  ne  voglia  legge  donde  deriva  ; oltre 
però  di  esser  pochissime  queste  eccezioni , mi  sono 
studiato  di  farle  osservare  notandole  rielTelenco. 

V.  Tutti  i libri  gramaticali  ed  i vocabolari  fanno  uso 
di  abbreviazioni  iu  molte  parole.  Ho  fatto  lo  stesso 
anche  io.  Mi  sono  astenuto  frattanto  di  darne  la  di- 
chiarazione ; poiché  essendo  precisamente  le  stesse  di 
quelle  usale  iu  ogni  gramalica  o vocabolario,  le  sup- 
pongo note  a chiunque  leggera  il  mio  libro.  Fo  so- 
lamente osservare  di  aver  messo  inuanzi  a’  passi  de’ 
classici  da  me  citati  un  asterisco*,  e di  aver  fatto 
uso  de’  punti  continuati...  allorché  più  de’  delti  passi 
concorrono  a confermare  uua  stessa  regola. 

VI.  Si  sa  che  i giovanetti  leggendo,  p.es.  Din.  Com. 
Tes.Brun.  L.Ma.  e simili  maniere  di  sigle  , colle  quali 
sono  indicati  gli  autori  delle  addotte  autorità  , non 
me  intendano  nulla.  Ciò  non  ostante  non  mi  son  pun- 
to impegnato  a dichiararle  ; poiché  le  ho  notate  so- 
lamente pe’  maestri  , onde  veggano  su  qual  autorità 
sia  fondata  la  regola  insegnata.  Se  poi  anche  il  mae- 
stro non  sapesse  inteuderle  , in  vece  di  cercarne  la 
spiegazione  in  questo  misero  libro , ricorrerà  a qual- 
unque vocabolario  , della  Crusca  particolarmente  , ove 
trovansi  esposte  in  lunghi  cataloghi. 

Forse  taluno  vorrà  tacciarmi  di  non  aver  indicato  i 
luoghi  delle  opere  donde  son  tratti  i passi  da  me  no- 
tati. Bispondo  che  al  superstiziosissimo  e penosissimo 
mio  impegno  di  confermare  ogni  regola  col  passo  let- 
terale di  un  classico , avrei  volentieri  unito  quesl’al- 
iro  , se  non  mi  avesse  strascinato  ad  una  ridevole  mi- 
nutezza. Quel  che  sta  bene  ed  è necessario  in  un’  o-* 
pera  classica  , si  rende  intollerabile  in  una  misera  col- 
lezione di  osservazioni  gramaticali  pe’  giovanetti. 


Digitized  by  Google 


GUIDA  GRAMATICALE 


ELENCO 


Di  parole  più  osservabili  nel  primo  studio 
della  lingua  italiana. 


A 

Abate,  abbate.  AbbaJess.i , aba- 
dessa. Abadi'a,e  meglio  badi  a. 
AhJjaci'no,  abbad'ai , abbacina, 
abbacinano.  Rosas.  Lo  Spadaf. 
^gna  abba'cino,  abbacini  eo. 
A'bbaco,  abaco,  sm.  t.  aritmet. 
AW)adare^  badare  K.F.pag.iZo. 
AlJwgliare,  abbarbagliare. 
Abb.iiare,  baiare,  (i) 

Abballare,  imballare. 
Abbandonare. 

Abbarbicare  , barbicare, abbar- 

I«ire. 

Al)baruffare. 

Abbassare. 

^àbbattcì'e. 

Al)lxi.stanza,a  bastanza. /^.Joitto. 
Ald)cllare,  abbellire. 
idbhenche. 

Alibendare,  bendare. 

^bòiccì,  abbici. 

Abbicttare. 

Abbietto  , abbietione,  anche  con 
un  b. 


Abbigliare. 

jibbùogmre. 

Abldurare,  abiurare  fa). 
Abbiurazione,  abbiura,  sf.  e an- 
che con  un  b. 

Abboccarsi.  (3) 

Abbomiuare,  abominare  di. 
Abbominio,  sm. 

Ablx>ndare,  abondare  (4). 
Ablx)'ndio,  Abo'udio,  n.  prò. mas, 
Ablxjrdare. 

Ahborrù'e. 

Ablx)zzare,  bozzare. 

Abbracciare. 

Abbrividare,  abbrividire. 
Abbronzare,' abbronzire. 
Abbrostolare  , abbrustolire , a- 
broslire. 

Abbruciare. 

Abbrunire. 

Alxleri'ta  , cittadino  di  Abde'ra. 
Abdi'co,  abdi'chi,  abdi'ca,  abdi  - 
cano : anche  addi'co  ec. 

Abele,  Abelle,  n,  prò.  m. 

Abe' te,  abe'to,  5»i.  albero. 


(i)  AU>am  alla  luna.  Crus...  Nonsarebbe  abbaiato  dxi cani.  Sann. 

W ^t>biurano  i falsi  loro  sentimenti.  F.  Giord...  Abbiurate  al 
Diabolo  , al  ntoiulo  , alla  carne.  Mag. 

(3)  Abboccassi  col  Re  diFraiKÌa  (parlò)  Dav...  S’abboccò  in  lei 
( « scontrì}  con  lei  ) Cbec.  Sdav. 

(a)  lu  abbondi  di  ricchezze.  Cav...  Abbondando  il  villano  in  molla 
S'ossezza.  FaT.hs.ii  GetUe  e tesoro  il  mio  reame  abbonda.  Moi^'. 
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A'bih  , »f.  una  delle  colonne  di 
Ercole. 

Abilità  sf,  non  abiltà. 

Abilitare  a.  V.  p.  33o. 
'Aliissare,  nabissare,  innabissare. 
Abissi'ui,abitatoridell’Abissi'aia. 
Abitare.. 

Abito,  sm. 

Abituare  a.  V.p.  33o. 

Abolire,  più  naato  di  abbolire. 
Abortare,  aborto:  abortire,  abor- 
tisco. 

Alosi'na,  sf.  frutto  dell’abosi'no. 
Abramo,  R.  pw.  mas. 

Abro'go,  abro'ghi,abro'ga,  abro- 
gano. 

Abrosti'ne,  abrosti'no,t/w.Spadaf. 

segua  abro'stino  , sorta  di  uva. 
Abruuo. 

Abusare  (i). 

Aca'blx),  Aca'b,  n.  prò.  mas. 
Aca'cia  , .f.  sorta  di  arboscello. 

Ros.  Altri  acaci'a. 

Accade'mia,  sf. 

Accadete  di. 

Accagionare. 

AccatxtOf  e a canto. 

Accapigliarsi  , accapellarsi. 
Accarezzare, carezzare, meglio  che 
careggiare. 

Accattare. 

Accecare,  acciecare  (a). 
Accelerare. 

Accendere. 

Accento. 

Accentare,  accentuare. 

Accertare  di.  V.  p.  33o. 
Acchetare,  acquetare,  acquietare, 
chetare. 


AC. 

Acciaio,  acciaro. 

Accingersi,  acdgnersi  A.V.p.33o. 
Accio. 

Acciocché. 

Accolito , sm.  t.  eccles.  Acoliti  j 
pi.  nome  dato  agli  Stoici. 
Accomiatare,  accommiatare. 
Accomodare. 

Accampa  gnanome. 
Accompagnaverbo. 

Acconciare. 

Acconsentire,  consentire  sieda. 
Acronsenziente,  consenziente. 
Accorciare,  accertare,  scortare. 
Accordare.  , 

Accordo,  sm.  accordio , v.  antiq. 
Acconcio  per  acconciato  , part. 
Accorgersi  di.  V.  p.  33o. 
Accorrere  A V.  p.  33o. 

Accosto. 

Accostumare  di  ed  a.  V.  p.33o. 
Accrescimento. 

Accrescitici. 

Accasare  di.  V.  p.  33o. 

Achelo'o,  fiume. 

Achille'a,  sf.  pianta. 

Achille'o,  n.  prò.  m.  anche  a^ett. 

Altri  preferisce  Achilleo. 
Aco'nito,  sm.  meglio  che  aconi'to 
pianta  velenosa. 

Aco'ri , sm,  plur.  tumoretti  nella 
testa. 

A'coro , dio  delle  mosche,  e pian- 
ta. Altri  segna  Aco'ro. 
Acquerellare  oer.  de’  pittori. 
Acquerello,  sm.  vinello  fatto  dal- 
le vinacce  e acqua,  e t.  di  pitt. 
Acquedoccio  , a^uidoccio  , a- 
cquidotto,  acquedotto. 


(i)  Alcuni  si  abusano  di  questo  detto  di  Cristo...  Noti  può  egli 
abusare  questa  polenta  ( usar  male  ) Segn. 

(a)  Il  detto  Luis  fu  accecato,  G.  Vii...  Il  misero  monaco  acce- 
co ( ai.  ) V’.  SS.  PP. 


AG. 


i3 


AC. 

Acqoitri’no,  sm.  palude. 

Acre,  ai;ro,  e<i  acro  poct. 
Acremente,  agramente. 
Acrimonia,  sj\  acredine,  acreira, 
agrezza. 

Acro'stico:p.acro'slici,  acrostichi. 
Acuto,  aguto,  aguzzo. 

^(jLu^iare,  agiate. 

Adagio,  ad  agio,  aw. 

Adatto  i>e;'  adattato,part.  V . F oce. 
Addarsi. 

AddelxtUre  , addebilire  , inde- 
bolire. 

Addestrarsi  A.  V.  p.  33o. 
Addensare. 

Addentro,  a dentro,  indentro,  w. 
Addi,  a di. 

Addietro,  a dietro,,awer. 
Addiinandare,  adtlomandare , di- 
manilarc,  domandare. 
Addùneslicare  , addomesticare  , 
dimesticare  , domesticare,  non 
addimestichire. 

Adtliveiiire,  adivenire. 
Addobbare,  ver.  Addoblio,  sm. 
Addolorare. 

Addormentare,  addormire. 
Addosso. 

Addurre. 

Adeguare,  ade<iuare. 
Ade'mpiere,  adempio  : adempi're, 
adempisco. 

Ade'rbale , n.  prop.  m. 

Adescare,  aescare.  a.V.  P-  33o. 
Adesso. 

Adiacente,  aggiacente. 

A'digc,  fiume. 

Adoodiiare  , aoccliiare,  occhiare. 
Adombtvre. 

Adontare,  aontare. 

Adoperare,  adoprare. 

Adoraltile,  adorando. 

Adorno  per  adornato,  partic.  V . 
y oce. 


Adottare. 

Adrurac'to,  n.  di  citl.ì. 
Aduggiare,  aduggere. 

Adunare,  radunare,  lagunare. 
Adunrjue. 

Aere,  di  solo  n.  sing.  sm.  e /èm. 
A fè,  affé. 

Afraliilità,  non  affabiltà. 
AJ'nngare. 

AJfannnre  a.  V.  p.  33o. 
AlFasci'no,  affasci'ul,  affasci'iia , 
aliasci'uano,  mettere  a fascio. 
Alla^-k'ùio,  alfa'scini,  aUa'seina  , 
alfa'scituno,  ammaliare. 
Affaticarsi  a.  V.  p.  33o. 
Affermare,  afJirmarc  Di.V.p.  53o. 
Affermativo  , aiiirmativo.  Affer- 
mato , aliirmato.  Affermatore  , 
aflermatrice.  Affermazione. 
Affettare,  colla  e stretta,  tagliare 
a fette:  colla  e larga,  bramare,, 
usare  molto  artifizio, far  mostra. 
Ajfflel/olare. 

Affiggere,  afligere. 

Ajjlnare,  raflinare. 

AJfliwhè. 

Ajffìsso. 

Aflliggere. 

Affocare,  affuocare,  infiammare. 
Affidare. 

Affondare. 

Affrenare,  raffrenare. 

Affrettarsi  m ed  a.  V.  p.  33o. 
Affrica,  Africa. 

Affrontare  , v.  aU.  attaccare,  as- 
salire, incontrare. 

Affronto,  sm.  incontro,  assalto, ed 
anche  ingiuria. 

Affumicare,  affamare, affummare. 
A foggia.  V.  A guisa. 

A fronte. 

Agame'nnone,  n.  prò.  m. 
Aga'tocle,  n.pro.  m.  Rosas.  segna 
I Agato'de. 


i4  AG. 

A^ato'ne,  n.  piv.  m. 

Agar.zi'no,  sm.  sorta  di  pruno. 
Age'rato,  sm.  sorta  di  erba. Spad. 

aggera'to. 

Agevolare. 

Aggelare,  gelare. 

Aggentilire,  ingentilire. 
A^ettù’o. 

.^ghiacciare , ghiacciare  , diac- 
ciare. 

^ggio. 

Aggiììrmre. 

Aggirare. 

Aggiungere. 

Aggiustare. 

Aggixtelire. 

Aggrandire,  ingrandire. 
Aggrai>are. 

Aggrego,  aggre'ghi, aggre'ga,  ag- 
gregano. 

Aggrinzare,  non  aggrinzirc. 
AgStoppare,  aggrnjjpare. 
Aggrumare,  non  aggrumire. 
Agguagliare, uguagliare, eguaglia- 
re, uguagliare. 

Agguatare,  aguatare. 

Agibile,  agg. 
sigile,  agg. 

Agio,  sm.  comodità. 

Agire,  n.  assai. 

Agitare. 

Agla'e,  Agla'ia,  una  delle  Grazie. 
Agnese,  Agnesa,  n.  pro.  fem. 

Ago,  aco,  sm.  gli  agili  : le  agora 
auti(|. 

Agoni  a,  angoni'a  ; ago'ne  antiq. 
Agricoltore,  sm.  Agricoltura, 
Agrimo'nia,  sj]  sorta  di  erba. 
Agro,  agg.  e anche  sm. 

Agrume,  sm. 

A guisa. 

Agu*»o  per  aguMato,  part. 

Ah. 

Ahimè. 


AL. 

A". 

Aiutare,  aitare. 

Al. 

Ala,  ale,  le  ale,  le  ali. 
Alabastri'no,  as, 

Ali)àgi'a,  sf. 

Alba'na,  sjf'.  sorta  di  uva.  ' 
AUiarde'ola,  sorta  di  uccello. 
Albergare. 

Albergo,  sm.  gli  alberghi. 
Alberi'co,  Alberi'go,  n.  piv.  m. 
Alliero,  allxire,  arl)ore,fm. 
Allio're,  sm.  bianchezza. 

Alliu'na,  la  decima  Sibilla. 
Alci'noe,  n.  pro.f.  e niitolog. 
Alcio'iie,  sm.  sorta  di  uccello,  e 
n.  pr.  mitol. 

Alcuno.  ' 

Aleggiare. 

Alessandro,  n.  prò.  masc. 
Alessandria,  n.  di  città. 

Alessio,  11.  prò.  masc. 

Alfabeto. 

Alfonso,  n.  prò.  masc. 

Ali'a,  ninfa  marina. 

Algebra,  sf.  Algebrista,  sm.  Alge- 
bratico  , algebraico,  non  alge- 
brico, agg. 

Alge'ri,  anche  Algieri,  città. 
Aliquo'tOjunclie  aliquote, t.  mal. 
Allagare. 

Allato. 

Alla  volta. 

Allegare  m.  V.  p.  33o. 
Alleggiare,  alleviare,  alleggerire. 
Allentare)  ralientare,  leulare. 
Allo  ’ncoiuro. 

Allora,  uvv. 

Allu'me,  sm. 

Allumi'na,  f.  lo  stesso  che  allu- 
miàie,  sm. 

Allungare,  lungare. 

Aloè,  ««.  t.  lx)tan. 

Alopeci'a,  sf.  tigna. 
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AL. 

Alpestre,  alpestrojcigy. 

JUflUUltO. 

Altie'ro,  alte'ro,  agg. 

Alto. 

Aìire-à. 

Altrettale.  ' 

Altrettanto. 

Altri. 

Altrimenti. 

Altro. 

Altronde. 

Altrove. 

Altrui. 

Al  tutto. 

A luogo  e a'  tempo. 

Amadri'ade,  ninfa  de’ boschi. 
Ama'lgaiua,  nom.  e verbo.  Rosas. 
segna  ainalga'ma. 

A malgrado. 

A maniera.  V.  A guisa. 
Ama'raco,  sm.  maiorana . 

Amare. 

Amareggiare, amaricare:  amarire 
antiq. 

Amosi'a , n.  prò.  m. 

Ama'si,  anche  A'masi,re  egiziano. 
Amati'ta,  mati'ta,  emati'te,  ema- 
ti'ta. 

Amatore,  amadore. 

Amba'ge,  sf.  circuito. 
Ambasciata,  imbasciata. 
Ambasciatore,  arabasciadore,  im- 
basciatore,  imbasciadore. 
Ambe. 

Ambire,  ambisco,  ambi'to. 
A'mbito,  sm.  circuito. 

Ambrogio,  Ambrosio 
Ameri'co,  Ameri'go,  n.  prò.  mas. 
Ami'cla,  n.  di  donna  e di  città, 
detta  anche  Amicle'a. 
Ammaestrare  di  ed  a.  V.  p.  33o. 
Ammai'no,  ammai’ui,  ammai'na, 
ammai'nauo.  Ros.  Lo  Spad.  se- 
gna amma'iuo,  amma'ùù  cc. 


Ammaliire. 

Ammalio, ammanii, amrna'lia,am- 
maliiuio.  Altri  ammalio,  am- 
mali! ec. 

Ammattonare,  mattonare. 
Ammendare,  emendare. 
Ammoi'no,  aminoi'iii,  ammoi'na, 
ammoi'nano:ancheammuinare. 
Ammonire  di.  V,  p.  33o. 
Ammo'ntico , ammo’iiticlii  , am- 
mo'n tira , ammo'n  t icano.  Anche 
ammontare  e ammontieeldare. 

Ammutolare,aiiiinu'tolo:ammato- 
lire,  ammutolisco. 

Amoreggiare. 

Ampiare,  ampliare. 

Amsterdam,  città. 

Anacefaleo'si,  sfl  epilogo. 
Anadiplo'si,  sj'.  fig.  rettor. 
Ana'fora,  s/1  fig.  rettor. 
Anagogico  : pi.  anagogici,  anago- 
gichi. 

Analogo:  pi.  analogi,  analoghi.  - 
[Ana'po,  Ana'pi,  soggetto  mitol. 
i Anassime'ne,  n.  prò.  m. 
Anasta'sia,  n.  Altri  A- 

nastasi'a . 

Anasta'sio,  Anastagio,  n,  prò.  m. 
Anastomo'si,  sJ'.  t.  meri.  Altri  a- 
nasto'mosi . 

Anastrofe,  sjl  Cg.  gram. 
Anate'ma,  sm.  Altri  ana'tema. 
Anatoli'a,  Natoli'a,  l’antica  Asia 
minore. 

Anatolia,  nome  di  una  martire. 
Ancella,  ancilla. 

Ancile,  sm.  sorta  di  scudo, 
j Ancora. 

Ancorché. 

Ancudine,  incudine:  ancude,  in- 
cude,  V.  poet. 

Andalu'sia;  altri  Andalusi'a;  uella 
Spagna. 

Andare. 
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Andirivieni,  andrivieni,  $m.  di 
solo  piu. 

Andro'do,  n.  prò.  mas. 

Andro'nico,  m.  prò.  m.  Altri  An- 
droni'co. 

Androsu'ce,  sf.  sorta  di  pianta. 
Androse'mo,  sm.  sorta  di  pianta. 
Anello,  sm.  gli  anelli,  le  anella. 
Ane'to,  sm.  nome  di  pianta. 
Anfesibe'na,  anlìsibe'ua,  sf.  sorta 
di  serpente. 

AitHbologico  ; pi.  anfibologici,  an- 
fìbologichi. 

Anfìu'ne,  figlio  di  Giove. 
Aufi'rroe,  ninfa  dell’oceano. 
Anfitri'te,  sposa  di  Nettuno. 
Anfizio'ue,Aufittio'ne,re  di  Atene 
Auga'rio,  anga'rii,  anga'ria,  an- 
ga'riano.  Anche  angheriare , an- 
giif^giare. 

Angarila,  angheri'a,  sf. 

Angelo,  Angiolo. 

Angeru'ua,  dea  del  piacere. 
A'ngola,  nella  Guinea;  ed  anche 
Angola,  Spadaf. 

Angosciarsi  ni.  V.  p.  33o. 
Animare  à.  V.  p.  33o. 
AiiDailIare,  innaiiiare. 
Amielibiare. 

.dnuegoi-e. 

Jmierare. 

Annestare,  innestare,  nestare. 
Annibaie,  n.  prò.  m. 

Annichilare,  annichilire. 
Annidare,  annidiate. 
Aimi^hiaìre. 

Annoiare,  notare. 

Annuale,  annovaie,  annuo. 
Aunnnaiare,  meglio  che  annon- 
ciare  ni.  V.  p.  33o. 

Ansare,  ansiare. 

Antalcida«  R.  prò.  mas. 

Aiite'o,  n.  mitologico. 
Antepgrre|aatiporre  a>V.p.33o. 


AP. 

Anteporta,  antiporta,  sf. 

Ante'ra,  sf.  parte  del  fiore. 
Antici'ra,  cittìi. 

Anti'co,  a^.  gli  antichi. 
A'ntico,a^.  di  nn  mnsoedo. 
Anti'gone,  n.  prò.  fem. 

Anti'doto,  sm. 

Antifa'to,  sm.  t,  legale. 

Antiloco,  n.pro.  m. 

Antraci'te,  sf.  sostanza  minerale. 
Antropo'fago  : gli  antropolagi,  ed 
antropo'faghi.  Altri  dice  An- 
tropofa'go  ec. 

Antropomorfi'ta,  sm. 

Anzi. 

Anzianatico:  pi.  anziajDiatici,  aa- 
zianatichi. 

Apami'a,  citth. 

Apati'sto,  apa'tico,  non  a’pato. 
Ape,  sf.  apa  antiq. 

A pena,  appena. 

A pieno,  appieno. 

Apocalisse,  Apocalissi,  sf 

Apo’cino:allriapoci'no,fR*.pianta . 

A'podo,  flgg.  nel  piu.  a' podi  pe’ 
due  generi. 

Apollo'nia,  n.  pr.yè. 

Ajxìlogo:  pi.  apologi,  apologhi. 
Apoplesia,  apoplessia,  sf. 
Apopletii-o,  agg.  e sm. 

A posta,  apposta tamente. 
Apostrofo. 

Apotoo'si,  sf. 

Apoze'ma,  t.  farmaceut. 
Appalesare,  palesare. 

Appalto,  sm.  non  appaldo. 
Appannaggio,  sm. 

Appareccliiarsi  a.  V,  p.  33o. 
Appareggiare,  pareggiare. 
Apjrarentarc,  imparentare. 
Appartenere.  , 

Appcnni'no. 

Appetire. 

Appetto. 
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Jppie. 

Appigionare. 

Appigrire,  impigrire. 

Applaudire. 

Anplicare  a.  V.  -p.  33o. 

Appo. 

■Appoggiare,  poggiare. 

Apporre. 

Apposizùme. 

Appostolo,  Apostolo. 

Apprendere. 

Appressare  a.  V.  pag.  33o. 
Appresso. 

Apprestu-si  DI  ed  a.  V.  p.  33o. 
Appretzare,  prezzare,appreiiare. 
Appropriare,  appmpiure. 
Approssimate  a.  V.  pag,  33o. 
Approvazione,  approvagione,  ap- 
ptolazione. 

Appituto,  cw.  e con  maggiore  es- 
pressione appanti'uo. 

Apri'co:  pi.  apri'ci,  apri'clù. 
A}>rire. 

A prova. 

Acquario,  t.  astronom. 

Aquatico  : pi.  aquatici,  oqaatichi. 
Arabia 

Ara'ri,  fiome. 

Arboscello,  arbuscello. 

Arbusti'no , epiteto  della  vite 
selvatica  ciré  va  sugli  all>eri. 
Arcaismo. 

ArcLetto'lemo,n.  pm.  m. 
Arrbil>oso,  arcbij.ugio,  fucile. 
Arch^iacono,  arcidiacono. 

Archi  loco,  rt.  prò.  m. 
Archismagogo:p/.  archisinagoghi  ; 
anche  arcisinagogo  ec. 

Ardere  or.  V.  p.  33o. 

AixUre. 

Arena,  rena: pi.  arene, non  rene. 
Argi'a,  n.  pi-o.  fem. 

Argira'spi  li,  soldati  d’Alessandro 
magno  colio  scudo  di  argento. 


AR. 

Argomentare,  argamentare. 
Argomento,  argomento,  sm. 
.\i'ia,«/I  ha  il  R.  pi.  che  manca  ad 
aere. 

Ari'ete,  sm.  s^no  del  zodiaco , e 
macchina  da  guerra.  I poeti  di- 
cono anche  arìe'te. 

Arima'ae,  deità  degli  antichi  Per- 
siani. 

Aringare,  arringare,  e cosi  arin- 
ga, e arringa,  sf. 

Arioborza'ne,  n.  pr.  m. 

Ari'olo,  sm.  indovino. 

A rispetto. 

A'rista,s/I  la  schiena  del  maiale. 
Ariste'o,  «.  pr.  m. 

Ari'stide  , ed  Arisli'de,  n.  pr.  m. 
Aristo'lx)lo,e  Aristobnlo,  n.pr.m. 
Aristotile,  Aristotele,  n.  pr.  m. 

Ai  isto'mene,  n.pr.  m. 

Aritmetica,  arhnmetica. 

A ritroso  , avverbial.  e da  prepos. 
Arma,  arme:  pl.le  arme, le  armi. 
Armatura,  arumdura, 
Armoniaco:  pi.  armoniaci,  armo- 
uiachi. 

Aromatico: pi.  aromatici,  aroma- 
tichi.  Aroma'to  agg. 

Ai'o'ma,  sm.  aro'mo,  aro'mato. 
Arrabbiare  ot.  V.  p.  33o. 
At'ricchire. 

Arrischiare  , arrisicare  , risicare 
DI  ed  A.V.  p.  33o. 

Arrivare  a.V.  p.  33o. 

Arrogere. 

Arroiare,arruolare,non  arrollare. 
Arrossare,  arrossire  w.V.  p.33o. 
AiTotare,  arruotare. 

Arrugginire , icrugginire  , non 
arrugginare:  pres.  arrugginisco. 
Arrugiadare  , in  ugiadare  , non 
irrugiadire. 

Arsa'cidi,  n.  de’re  de’Parti. 
Artajoi'ta,  t.  boUn. 
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Articoìo. 

Artigiano,  meglio  che  artegiano. 
Artifìcio,  artifizio. 

Artimo'ne,  sm.  term.  mariner. 
A'saro,  r/n.  pianta. 

Asca'ride  , sm.  verme  del  ventre. 
Asciolvere  , sm.  colauone  della 
mattina. 

Asci' te,  .j/I  sorta  d’ idropisia. 
Asdagare,  meglio  che  sdogare. 
Ascondere. 

Asfalti'te,/i^.di  alfalto,  bitome. 
Asima,  asma , sf. 

Asj>a'rago  : pi.  asparagi. 
Aspergere. 

A'spiiìe,  aspide  , sm.  Aspide , a- 
spida,  sf. 

Aspirare  a.  V.  p.  33o. 

Assai. 

Assenso,  assòl6.rfento. 


Assentire  , consentire  nj  ed  a. 
Assenza,  sf.  assenzia,  v.  antiip 
Asserire  di.V.  p.  33o. 
Asserràone,  f.  À-sserto,  sm.hsaet- 
tiva  V.  dell’  uso. 

Asseverare  di.V.  p.  33o. 
Assicurare,assecurareDi.V.p.33o 

Assidersi. 

Assùnigliare , assomigliare,  rasso- 
migliate. 

Assi'nttjto  ,e  assinto'to,  t.  matem. 
Assorlùre , assorbisco.  Assorbere, 
assorbo. 

Assordire  , assordisco.  Assordare 
assonlo. 

Assuefarsi  Di  ed  A.V.  p.  33o. 
^issumere  di.  V.  p.  33o. 
Astergere,  tergete,  detergere. 
Astia'ge,  n.  pr,  m. 

Astraere,  astrarre. 

Astra'galo,  ed  astraga'lo,  t.  di  ar- 
chit.  e di  anatom. 

Astragalo'te,  sm.  sorta  di  allump. 
Astringete,  astriguere  u ed  a. 


AU. 

Astrologare, menboo.  astredagare. 
Astrolc^o,  men  buono  astrologo; 
pi.  astrologi,  astrologhi. 
Astuccio.  Stoccio,  V.  volgare. 
Atanasio,  n.  pr.  m. 
lutavo,  sm. 

A tempo. 

Atero'ma,  sm.  t.  cbtrarg. 

Atle'ta,  sm. 

A'tomo,  sm.  menoma  particella  di 
materia  e di  tempo. 

Atie'o,  n.  pr.  m. 

Atri'de,  n.  pr.  m. 

Atrofi'a,  {/Idimagraziooe:  t.med. 
A'tropa,  s/3  pianta.  ' 
Vtropo,  una  delle  tre  Porche.Ro^ 
sasco  segna  Atro'po. 

Attendere  ni  ed  a. 
Attenenza,attinenza,attapfien*a. 
Attentare  m ed  a.V.  p.  33o. 
Atterrire. 

Attestare  di.  V.  p.  33o. 

Attignere  , attingere. 

Attimo  , sm.  minimo  spazio  di 
tempo. 

Attorne'(),altome'i, attome'a : at- 
U)rne'ano,  cosi  intome'o. 
Atto'rnio,  atto'fnii,  atto'rnia,  at- 
lo'rniano  ec.  e cosi  into'mio,  in.- 
to'rnii  oc. 

Attorno. 

Attraversare. 

Attributo. 

Attuffàre,  tuffare. 

A'ufido  ,*m.fiume:  altri  Auffdo. 
Au'guro,  au'guri  , au'gnra  , au'- 
g u rauo,ec.  Men  1 tuono  angu  riare . 
A'uguie,a'uguro,  a'uguratore,  sm. 
Augu'ro,  augu'rio,  sm. 
\ulocre'ne,s/n.  mon(e. 

Aumentare  meglio  che  angtunen- 
tare. 

Auri'come,  agg.  v.  b. 

Ausiliare. 
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Autentioo  : aateutid,  aaten- 

tidiì. 

Avanguardia,  vaoguardia. 

Avanzare,  avvamare. 

A'vari,  popoli  delb  Circassi'a. 
Ave  maria:  Àvvemmaria. 

A ventura,  a caso,  awerùial. 
^vere. 

Ave'rroe  n.pr.  m. 

Avmione,  tf.  alienazione  della 
volontà.  Avversione  , opposizio- 
ne, contrarietà. 

Avolio,  Avorio,  sm.  - 
Avolo,  avo,  sm. 

Avoltoio,aTolU/re,  m.  ttcceilo.} 
Avvampare. 

Avvedersi  ni.  V.  p.  33o. 
Avvegnaché. 

Avvelenare,  dare  il  veleno. 
Avvelenire,ancheaYvelenare, ren- 
dere velenoso. 

Avvenire. 

Avventura,  sf.  avvenimento. 
Avvertire  ni.V.  p.  33o. 
Avvezzare  di  ed  a.V.  p.  33o. 
.Avvezzo  per  avvezzato  , partic. 
Avvilirei  Di.V.  p.  33o. 
Avviluppare,  inviluppare. 
Avvisare. 

Awizzare,  avvizzire,  invizzire. 
Avvocan'a,  avvodreri'a,  sf. 
Azzardare  ; arrisciriare,ciuientare. 
Azzardo,  am.  cimento,  rischio, pe- 
ricolo; anche  caso  e sorte. 
Azzimo,  azimo,  agg. 

Azzimutb),  ani.  ter.  astronom. 
Azzittare,  azzittire. 

Azzurriccio,  azzurrigno,  azzurro- 
gnolo. ' 

I). 

Bahlw.  E cosi  con  due  Ih  babbe'o. 
habhio'ne,  babhui'uo. 


BA.  1 9 

Babele,  Babelle. 

Babilonia,  Babbiionia. 
Baccegliere,baccegliero,  baccalare 
Baciare,  basciare  v.  antiq. 

Bacio,  sm,  bascio  v,  antiq. 

Baco.,  sm,  filugello,  bigatto.  . 
Badare  w,  V.  p.  33o. 

Bagaglia,  sf  e bagaglio,  sm.  Nel 
piu,  le  bagaglio,  i bagagli. 
Bagia'ne  per  menzogne,  v.  bassa, 
ed  ha  il  solo  plur.f. 

Baggiano , sm.  ed  agg.  bagge'o, 
inetto. 

Bagnoraari'a. 

Ba'ilo,  balio,  sm. 

Bala'uo,  sm,  sorta  di  conchiglia. 
Buldasarre,  Baldassare,  n.  pr.  m. 
Baldo'ria,  r/Ifalò. 

Balenare, 

Bali'a,  sf.  potere,  a lia,nutrice. 
Baliaggio,  sm. 

Balo'gia  , sf,  nel  pi.  balo'ge,  ca- 
stagne allesse. 

Balsamo,  balsimo,  non  balzamo. 
Bamboleggiare. 

Bana'no,  sm,  sorta  di  fratto. 
Banchettare,  v.  alt.  o n.  ass. 
Buncliiere,  bonchiero. 

Bandire. 

Barbaca'ne  ; pi.  barbacani.  > 
Barba'rlco,  ag,  nel  pi.  barbarici , 
barl)arichi. 

Barbarismo. 

Barbari'a  , anche  Barberina,  re- 
gione oiTricana. 

Barbaro,  barljero,  agjg. 

Barberi'a,  barbieri'a,  sf.  bottega 
del  barbiere. 

Ba'rl>ero,  sm.  cavallo  corridore. 
Barda'na,  f.  sorto  di  pianta. 
Bargello,  l>arigello,jm. 

Barocdo,  biroccio. 

Baronaggio. 

Barra,  slMrra,-^ 
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Bartolommeo,  n.  p\  rti. 

BarnfFu,  ìf.  baraSb,  tm,  nel  piar. 
le  baruffe,  t baralli. 

Basare  per  fondare,  ▼.  dell’  uso. 
Base,  basa,  sf. 

Basette  , sf.  osato  cocoauemente 
in  plw.  ' 

Ba&àlico,basilico,5ffi.ff)rta  di  erba 
Bastante,  bastevole,  agg. 

Bastare  oi  ed  a.  V.  p.  33o. 
Ba'tavo,  ogg.  olandese,  e so«(. 
Batista,  Battista,  n.  pr.  m. 
Battere. 

Battesimo,  batteamo. 

Battezsare. 

Batze'colc,  a.  plur. 

BeatiCco,  ag.  beatifici,  beatifichi. 
Becchei  i'a, 

Beccostorto  : p/.  i beccostorti. 
Beffa,  beffe,  le  befie  , le  beOL 
Beffiire,  beffeggiare. 

Belli'co  , nmUi'co  , ombeUi'co  , 
ooibeli'co. 

Be'Uico,  agg,  appartenente  alla  j 
guerra.  I 

Bello. 

Bena'co,  un.  lago  di  Garda. 
Betichè. 

Bendare,  abbondare. 

Bene. 

Benedire. 

Beneficenza,  Iienificenza. 
Beneficio,  beneficio,  Leaefitio,  be- 
ni fizio. 

Bene'fico,  ag.  benefici , l?enefichi. 
Benevoleaza,  beuivolenza  , Lene- 
vogUenza,  LeuivogUensa. 
Benone  , avo.  aocres.  di  Lene  , v. 
dell’  uso. 

Be'rbero , be'rberi , sm.  sorta  di 
pianta. 

Bere. 

Bernardo,  Bernardino  , n.  pr.  m. 
Bernocchio,  bcritoccolo. 


Berteggiare. 

Bcsteuunia,  biastema,  sfi 
Botto'nica,  beto'uiua , brettonica, 
tf.  pianta. 

Beveraggio,  sm. 

Beyxnae,  l eone,  nn. 

Biagio,  Biasio,  n.  pr.  ma'!. 
Biamdieggiare.  . 

Biauchui'i'u,  non  biancarin. 
Biasimare,  liusmare,  poet. 
Bil>l>ia,  sf. 

Bil'iana,  n.  pr.fem. 

Bicchieic,  UccLiero. 

Bicciu’ghera,  rf.  bestia  restTa. 
Bieco,  agg. 

Bifolco,  sm.  i bifolchi.  Per  licenza 
poetica,  bifold,  bifulci. 
Bigami';!,  sf. 

Bi'lico,  sm.  bilancio. 

Bisaccia,  sf.  meglio  le  bisacce.  pL 
Bi'savo,  bisavolo,'-//!.!  i'sava  ec.sf. 
Bisiè'gUo,  #///.  anche  bisbigU'o. 
Bisogni!. 

Bisognare. 

Bisognevole. 

Bistoil,  l'istori'no,  sm. 

Bi'vajo,  le'verc,  sm.  il  costOTO. 
Boccale,  «n.  vaso  di  creta. 
Bocclieggiaie. 

Boccio'lo , Locciuolo,  sm.  boccia, 
cioè  fiore  non  aperto , e parte 
tra’  due  nodi  della  canna. 
Boemia,  Boemmia,  regno. 

Bollire. 

Bolse'na,  città  antica  inToacnon. 
Bolsi'ua,  sf.  bulsi'no  , sm.  malat- 
tia del  cavallo. 

B/mbera'ca  , f.  gomma  arabica. 
B</ml>ioe,  sm,  insetto  che  fa  seta. 
Spad.  segna  bombi'ce. 

Bonifacio,  Bonifazio,  n.  prò.  mas. 
Borghesi':!,  v/?  cittadinanza. 

Boi  i'stei!e  , fiume.  Bosas.  segna 
Buriste'uc. 
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BnrraVf,  j/t  sorta  di  sale. 
Borraggine,  Lorragine,  sf.  erta. 
Borsa,  non  borsa. 

Botanico:  pi.  botanici,  botanicbi. 
Botri'te,  ’f.  sorta  di  pietra. 
Rjttarga,  battarga,  bottaiica. 
JJottega,  non  Lotleca 
B jttiglia , .\f.  non  botteglia. 

B >ve,  Lne. 

Bosza'go,  abbuzza'go,  sm.  nccello. 
Bo  zziaia,  'f.  composto  per  ammor- 
lùtiar  la  tela  nel  tessersi. 
Bo'zzolo,  ho'c«ua,  sm.  gomitolo  in 
cui  si  rinchiude  il  baco  : ed  en- 
fiatura, tumore, 

Ihvccin. 

Brache, braciresse,. sol  usato  h\plur. 
Brada,  brace,  i)ragia  ; pi,  tracie, 
))race. 

Bramare  di.  V.  p.  33o. 

Brami'ni  : sacerdoti  indiani. 
Braveggia  re. 

Bravura,  sf.  ih)U  branra. 
Brettagna,  Bietagna.  Bretto'ni. 
Bieve,  1 fie-.e,  ' 

Driareo:  gigante  con  cento  braccia. 
lirigare  di.  V.  p.  33o. 

Brigida,  Brigita.  . 
Bru'ciclo,w//.vcrmetto  nelle  radici 
di  certe  piante,  e truciolo. 
Brulicare,  luulliaire. 

Brulichio,  brullicbi'o,  i 

Bublio'ne,  bu'  one,  sm, 

Bu'ccUjo,  sm.  conchiglia. 

Budello,  sm.  nel  piu.  le  liudelle, 
f/^  o meglio  le  budella. 

Bufalo  e bufolo, 

Bnfe'rn,  sf,  turbine. 

Buffoneggiare,  buflTonate, 

Bngi'u,  sf.  menzogna. 

Bu^gio,  sm.  buco  : agg.  forato, 
Bu'gnola,  sf.  e bu'gnolo,«yz.  917)^ 

<-  s»  fatto  oon  pagUa. 
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Bule'sia,  .f,  e Imle'sio,  sm.  parto 
del  piede  del  cavallo. 

Bulgari'a , Bulgherì'a  , provincia 
turca.  Bu'lgaro,  agg. 

Bu'lima,  sf.  frotta  confusa. 
Biilima'ca,  bulinacca,  f.  pianta. 
Buiimo,  sm.  fame  canina. 
Buli'no,  boli'no. 

Duotìo. 

Burrasca,  burasca,  bbrrasca. 
Bussa,  sf  affanno:  v.  antk^. 
Busse,  di  solo  piar,  battiture. 
Bulle  ro , sm.  segno  del  vaiolo. 
C. 

Callaia,  sf. 

Cal  ali'stico:  pi.  cabalistici,  caba- 
listithi. 

Cacao,  cacca'o,  sm.  pianta  e man- 
dorla. 

Caccia,  cacciagione,  sf.  > 

Cacliessi'a,  sf  malattia. 

Cachelico,  cachettico. 

Cacio,  e cascio. 

Carità,  sf.  malattia  delle  poppe. 
Cacodc'mone:  fm.spjrito  cattivo. 
Cadauno. 

Cadavere,  cadavero. 

Cadere. 

Cafa'reo,  sm.  promontorio  di  Eo- 
be'a.  Può  usarsi  da  agg,e  pro- 
nunziarsi cafare'u. 

Cagione. 

Cagnuolo,  e Gagnolo;  e cosi  «a,- 
gnuoli'no  e cagnolino. 

Caima'ne,  sm.  coccodrillo. 

Caio  e Xìaìo  n.  prò.  mas, 
Calabria. 

Calamandre'u,  calamandri'oa,  f. 
camedrio. 

Calcagno,  sm.  nel  pL  le  calcagne, 
le  calcagna  ed  i calcagni. 
Calce'done,  città.  Ros.  Lo  Spadaf, 
segna  Cahedo'ne. 

Calcide:  città  deU’Eube'o, 
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Calciati,  sm.  mineralai 
Calcolo,  calcnlo. 

Caldaia,  sjl  caldaio,  «m. 
-Caldaico,  «rgg-.  caldaici,  caldaìchL 
Calda'na,  sj".  gran  calore,  e sorta 
d’infermità. 

Calda'no,  sm.  braciere,  e stanza 
sulla  Tolta  de’fomL 
Calendario,  calendaro,  sm. 
Colende,  calendi,  di  solo  piar. 
Calenzuolo,  sm.  nocello. 

Calére. 

Calesse,  sm.  sorta  di  carro  noto. 
Caligine,  sf. 

Cali'sto  R.  prò,  m.  e Callista 
Callia,  n.  prò.  m. 

Calli'roe,  n.  prò.  firn. 

Calteri'to,  agg.  scalG'to. 
Calonniare,  calonniare. 
Calvinistico,  calvinistici,  cal- 
vinislichi. 

Calzolaio,  calzolaro. 

Calzoni  , nel  n.  pliu  veste  nota  ; 
nel  àng.  nna  delle  due  parti 
ebe  la  compongono. 

Calzuolo,  sm-,  ferro  a piè  del  ba- 
stone. 

Camamilla, camomilla  : erba  nota. 
Cama'to,  sm,  bacchetta. 
Cambiare,  cangiare. 

Camele'a,  cal^le'a,  sf.  sorta  di 
arboscella 

Camelo,  cammello,  camello. 
Camme'o,  sm.  pietra  intagliato. 
Camillo,  Cammillo,  n.  prò.  m. 
Camminare,  caminare:  e coà  cam- 
mino e camino,  sm. 

Campanone.  V.  JiccresciUvL 
Campare. 

Campeggiare. 

Campidoglio,  Campidolio. 
Campi'o,R^.  campestre. 
Ca'napa,  ca'nape,^  pianta  nota: 
Canapo,«n.fane  taUA  di  canapa. 
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Canattiere,  canettiere. 
Canavaccio,  canovaccio. 
Cancelleria. 

Canchero,  cancan),  cancro,  sm. 
Cancrena  , cangrena  , sf.  Canche- 
roso, canceroso,  agg. 

Cancro,  segno  del  zodiaco,  e g*aa> 
chio. 

Candeliere,  candelliere. 
Candidezza,  sf.  Ca'ndido  agg. 
Candì' tOf  pari,  di  candire. 
Cannocchiale  : canocchiale  ripro- 
vabile. 

Cano'po,  deità  degli  ant.  Egiziani. 
Cantale' ra,  sf.  cantilena. 
Canticchiare.  V-  Foce. 

Canzona,  canzone,  sf.  le  cansone, 
le  canreni. 

Caparra,  sf.  non  caparro. 

Capire. 

Capo. 

Capoa,  Capua,  città. 
Capobandi'to  : pt.  capibanditi. 
Capocaccia  : pi.  i capicaccia. 
Capochino:  pi.  i capochini. 
Capc^ro,  capogido  ; pL  capogi- 
ri  ec. 

Capolavoro  : pi.  i capilavori. 
Capoletto  : pL  i capoletti. 
Capolevato  : pi.  i capolevati. 
Capomaestro: pi.  i capimaestri. 
Capomorto  : pi.  i capimorti. 
Capoparte: pi.  i capiparte. 
Capoverso:  pi.  i capiversi. 
Capovolto: pi.  i capovolti. 
Cappone,  sm.  gallo  castrato. 
Cappuccino. 

Capretto,  cavretto. 

Caprifi'co  ; pi.  caprifichi. 
Caprio'lo,  capriuo'lo,  cafrio’Io. 
Ca'rabe,  sm.  ambra  gialla. 
Carabi'na,  sf.  sorta  di  facile. 
Caraffa,  caraffina,  carafiino,r/R. 
Caramam'a,^paeseiwUa  Tiuehia 
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Carca'me,  sm,  scheletro. 

Carcere , nel  sing.  sm,  e sfl  Nel 
piar,  solamente  Jem,  le  carceri. 
Carciofo, sm.  nel  phe,  carciofi, car- 
ciofani.  Carcioiòla  riprovabile. 
Cardoscolimo,  sm,  sorta  di  erba. 
Caria'tide,  ^ t«di  architct, 
Ca'rice,  sj\  sorta  di  pianta. 
Cabriti,  le  tre  Grazie^ 
Carnagione,  s/! 

Carnevale, carnovale,  carnasciale^ 
Carc/ia,  ^ ballo  tondo. 

Ca'rolo  , sm,  malattia  del  riso  in 
erba. 

Carpi'ccio,  sm,  molte  bastonate. 
Ca'rpine,ca'rpino,sm.albero  noto. 
Carreggiale,  guidare  il  carro, tra- 
ghettare rolie  col  carro. 
Carrettare,  tirare  il  carro , e ate. 

trasportare  colla  carretta.  . 
Carriaggio,  sm. 

Carro,  sm,  nel  pi,  i cnrri,  le  caria. 
Carròzza,  carroccia,  sf. 

Carrubbio , carrubo,  carabo,  sm, 
albero.  Carruba,  caruba, frutto. 
Carru'oola, carruga,  sf,  strom^nto 
noto. 

Cartagine,  Cartaggine. 

Ca'rtaizio,  sm.  erba. 

Cartapecora:  pi,  le  cartepe<òre. 
Cartapesta  : pi,  le  cartejiestc. 
Cartastraccia  : pi.  le  cartestracoe. 
Carteggio,  sm. 

Cartolaio,  cartaio,  cartaro. 
Cartolare,  cartolaro  , sm.  libip  di 
di  memoria.  , 

Casa. 

Casa  matta  : pi.  le  caseina  tte« 
Casereccio,  ag. 

Caso. 

Cassamadia  : pi.  le  cassamadie. 
Cassapauca  : pi.  le  cassapanche. 
Castaldo,  sm,  fattore» 

Castello, 
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Castigare,  gastigara, 

Catacre'si,  sj\  tropo. 

Cateche'si,  sj\  istruzione. 
Catela'iio  , sm.  sorta  di  sosijK)  t 
di  veste. 

Caterina,  non  Catarina. 

Catcle're,  ^m.,strom.  chirug. 
CaloHe'pa,  ^m.sorta  di  serpente. 
Cattedra,  catedra. 

Cattiveri'a,£/I  malvagità. 
Cattolico.  * 

Caum. 

Cavaliere,  cavaliciD. 

Cavaleggiere,  c.ivaleggiero , 
valleggiere,  cavalleggiero.. 
Cavezza,  sf. 

Cavicciuolo , c^vicciolo , sm.  ca- 
pestro. ' 

Cavigliuolo,  ^m.dirainit.  di  cavi-  * 
glia. 

Cecilia,  n.  pr.fem. 

Ce'crope,  n.  pr.  m. 

Cedere. 

Cedrangola,  .j/!  erba  medica. 
Cedri'no, 

Cedro,  albero  e frutto , sm,  eetro 
poet. 

Ceffso,  n.  pr.  mas. 

Celia,  sj'.  scherzo. 

Cello'rùi,^  cervello  per  ischerzo, 
Celtibe'ri,  sm.  pi,  popoli  della 
Spagna.  , 

Cembalo,  ccmbolo,  cimbolo. 
Cenare. 

Cenera'cciolo» 

Ceno'mani,  pop.  ant. 

Censo,  non  cenzo. 

Ce'ntina,  legno  da  sostenere  le 
volte. 

Centinaio,  non  cenUnaro  ; pi*  le 
, centinaia. 

Cento:  cenquattordicesimo , cen- 
quaranta  , cencinquanta  , cenr 
seskgita,  censetUnU;|cenno'Yon*’ 
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ta,  centomila,  centomille,  e an- 
ticamente centomiiia. 

Centri'na,  s/!  pesce. 

Centu'mTiri,  e cento'viri  antiq. 
Centn'pede,  sm, 

Centnri'a , .j/!  centanra  erba. 
Centu'ria,  sf.  spazio  di  tempo. 
Cera  , sf.  Cera,  e dera  nel  signi- 
ficato di  Tolto. 

Cerbe'reo,  ag^. 

Ccrbone'ca,  cerbone'a  , sf.  pessi- 
mo Tino. 

Ceralacca  : jd.  le  ceralacche. 
Cerbotta'na,  sf.  mazza  Tota. 
Cercare, 

Cercopite'co,  sm.  sorta  di  scimia. 
Ceremonia,  cerimonia,  drimouia. 
Certo. 

Cervello  , sm.  nel  suo  significato 
proprio  fa  al  pi.  le  cervella  : nel 
figa  rato  i cervelli. 

Cernsico:  pi.  cerusid,e  cerasiebi: 
anche  drusico. 

Cervo»  cervio,  cerbio. 

Cesoie,  sf.  di  solo  piar,  forbid. 
Cessare. 

Cestello, cesti'no, sm:  cestella ,ce- 
sterella , sf. 

Cete'go,  n.  pr.  mas. 

Celerà,  ecetra,.j/I  strom.  music. 
Cetrangolo,  cedrangolo,  sm.  sorta 
di  agrame. 

Cetriao'lo , cedriaolo , dtriuolo, 
dtriolo. 

Che. 

Che'boli,che1>ali,sm.  pl.t.botan. 
Checché  , che  che , che  che  sia  , 
thexchesAa^infor^adi  nome,qua- 
- Innqae  cosa.  V.  Che. 

C^eii'dro,  sm.  testaggine  marina. 
Chclonl'te,  sf.  sorta  di  pietra. 
Che'rica,  chierica,  cfaierca. 
Chernbico  t pi.  cherubici  , chera- 
baichi. 


CI. 

Chiare'a,  sf.  ter.  fafmaéetit. 
Chiari'na,  sf.  chiari'no,  ciarlano, 
clarinetto, vm.  stromcnto  noto. 
Chierico,  cherico,  derico. 
Chiesicciaola,  chiesiaola. 
Chirui^o,pf.  chirurghi. 

Ciabatti'uo  , dabattiere  , ciabat- 
taio. 

Ciancia  ; pi.  dance. 

Cianciafe'ra , sm. voce  da  schcr». 
Cischeduno. 

Ciascuno. 

Cibare,  ver.  Cibo,  sm. 

Cibele,  deità  mitolog. 

Ci'cladi , ninfe  cambiate  in  isole. 
Cice'rbita,  sf.  sorta  di  erba. 
Cico'rea,  cico'ria,  sf.  òrba  nota. 
Ciglio,  sm.  le  ciglia;  i cigli  antiq. 
Cigna,  dnghia. 

Cignale,  cinghiale. 
Cinnamo'mo,d'nxiamo,  ce'nnamo, 
sf.  cannella. 

Cignere,  cingere. 

Cigdi'o,  sm.  cigolamento. 

Cilicio,  dlizio,  ciliccio. 

Cillaro:  ano  de’  Centaori. 
Cille'ne:  monte  nell’  Arcadia. 
Cimite'ro,  cimiterio. 

Cimmerii,  Cimerii,  ant.  popoli. 
Cimurro  : infermità  del  cavallo. 
Ci'nira  , Ci'naro.  . n.  pr.  mas. 

Ciò. 

Cioccolata  , sf.  cioccolato,  ciocco- 
late, cioccolatte,  sm. 

Ci'pero,  ci'ppero:  sorta  di  giunco. 

Altri  cipe'ro. 

Cipro,  Cipri,  sf.  isola. 

Circa. 

Circonlocuzione,  f.  drcumloctli- 
zione. 

Circonvicino  , convicino. 
Circospetto,  circonspetto. 
Circostanza,  circonstanza. 
Circuito,  sm.  Circui'to  fpurtipie . 
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Circgiuolo,  ciriegiuolo. 

Cirenaico  : pi.  cirenaici. 

Ciri^ia,  ciliegia, fratto* 
Ciriegio,  ciliegio,  albero. 

Cispità,  sf,  male  agli  occhi. 
Ci'stioorp/.ci'stici,  ci'stichL 
Citare'do,  sm,  sonator  di  celerà. 
Ci'tiso,  sm.  frutice. 

Ciacche,  galosce,  di  solo  plur. 

soprascarpe. 

Cla'usula,  clao'sola. 

Clazzo'mene,  città. 

Clema'tide,  sj\  erba. 

Cleo^bolo , n,  pr.mas.  e Cleobalo. 
Cleo'mbroto,  n.  pr.  nias. 
Cleo'mene,  n.  pr.  mas. 
CleoDÌ'co,n.  pr.  m.Cleoni'ce,^m. 
Cle'ssidra,  sj'. 

elicmene  ,n.  prò.  firn,  mitolog. 
Cli'stenerrautore  dell’ostracismo. 
Coa'diuvo,coa'diuvi,ec.  ecoaiu'- 
to,  coaiu'ti,  ec. 

Coagulare,  coagolaire. 

Coccia,  sf.  piccola  enfiatura  : gu- 
scio di  testaceo,e  testa,  in  modo 
basso. 

Cocci'ge,  sf.  t.  anotom. 
Cocciuola,  s/I  enfiatura  per  mor- 
sicatura di  zanza're  e simili. 
Coccodrillo,  cocodrillo. 

Cocolla,  cuculia,  .^vestemonast. 
Cocu'zzo  , cocu'zzok) , cucu'zzolo. 
Cogliere. 

Cognomi. 

Cogola'ria,  sf,  sorta  di  rete. 
Co'ira  : città  nella  Svizzera. 

Coìh, 

Colascione,  calascione. 

CoUi, 

Colere,  T.  L.  1 poeti  ne  usano  le 
voci  colo,  cole,  colto. 

Colazione,  colazione. 

Collazione,  sf.  riscontro  : il  con- 
ferire benefizi  ecclesiastici. 

* 
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Collegio. 

Collera,  collora. 

Colli'do,  coUi'si,  colliso. 

CoUo'co,  coUo'chi,  collo'ca , coll  3'- 
cano;  anche  colloco,collochi,ec. 
Collotoi^:  pi,  collotorti, collitorti. 
Coloro. 

Coloca'sia,  f.  pianta. 

Coltello,  sm.  i coltelli:  le  coltella 
antiq. 

Coldvare  , coU’o  chiuso  in  tutti  i 
suoi  deriv.  coltore ,' coltura , col> 
tri'ce,  coltivatrice , ec.  ed  anche 
coU’n, cultore,  cultura,  cultrice. 
Coltre,  coltra,  coltrice,  sf  coper- 
ta da  letto;  pi.  le  coltri,  le  col- 
tre, le  coltricL 
Colui,  ' 

Coinage'na,  nella  Sori'a. 
Comandamento  , sm.  i comanda- 
menti  : le  comandamenta  anti  [. 
Comare,  f. 

Combaciare,  combagiarc. 
Combriccola,  f non  combricoh. 
Come,  •'  '' 

Comechè. 

Come'ta,  sf. 

Comi'gnolo,  sm.soinmità  del  tetto. 
Cominciare  , incominciare 
Comi'no,  sf  sorta  di  erba. 
Command^ta,  sf.  t.  mercantile. 
Commedia,  comedia. 

Commediare  , comporre  comme- 
die, e mettere  in  commedia. 
Commendo,  come'do  , sm.  scrittore 
di  commedie,  ed  anche  comme- 
diante, cioè  chi  le  recita. 
Commendabile,  commendevole. 
Commensale,  sm. 

Commentare  , cementare  , far 
commento,  o comento. 
Commessario,  commissario. 
Commessione  , commissione  , e 
men  huono  commessa , sf 

% 
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Commettente,  non  a>mnuttente, 
sm.la  persona  che  commette. 
Commettere  01,  V.  pag;.  33o. 
Conunodare,  comodare , far  como- 
do , e dare  ad  imprestilo. 
Comodo,  commodo,  s/n, 
Compa'ge,  compagine, 
Comparare,  Compa'ro,  compa'ri  , 
compa'ra,  compft'rauo, 
Co/nparatiy'i, 

Cor/iparire, 

Co//tpatire, 

Compatriota  , compatriotta , sm. 

eifem.  Compatriotto,  sm. 
Compensamento , sm.  compensa- 
zione, sf,  l’equivalente  , il  con- 
traccambio. 

Compenso  , s/n.  riparo,  rimedio  , | 
provvedimento , ristoro,  soddis- 
fazione. Ciò  si  noti  bene. 
Compiacere  ni.  V,  p.  33o, 
Compiere  di. 

Co'nipito,  oo'mpiti , co'mpita,  ec. 
compitare. 

Co'mplico,  co'mplichi , com'plica, 
co'mplicanq.  Andre  compU'co,ec. 
Comportare. 

Comprare,  comperare, 
Comprendere  di.  V.  p.  33o, 
Compro  per  comprato  , pcat. 
Compromettere,  come  Mettere. 
Co'mputo,  co'mputi , co'mputa  , 
co'mputano  ; anche  compu'to  , 
compu'ti,  ec. 

Co'mputo,  sm,  calcolo,  I 

Comune  , sm,  corpo  di  cittadini  : 
anche  usato  ii\  gen.feni, 
Comunicare. 

Con. 

Concedere  Di,  V,  pag.  33o, 

C oncepirc. 

Concernere, concemei,concenuito 
Conchiudere,  concludere. 
Coucilia'bolo,  couciUa'buky 


CanciUare. 

Concio  per  conciato,pa/’t.V.f'oce. 
Conciossiacosaché. 

Co'ncito,  co'nciti,  co'ncita. 
Condusione,  concfaiiMMUDe. 
Concordanza, 

Concordare, 

Condannare  aicondennare  anti. 
Conde'coro  , conde'cori , conde'- 
cora  V,  L. 

Condiscendere,  condescendere  a* 
Condi'si,  sm,  elleboro. 
Co'ndito,par.  fatto,  posto  in  essere, 
Condi'to,parr.  di  condire  , c sm, 
condimento. 

Condizionale. 

Condoglienza  ; condolenza,antiq. 
Condolersi  di.  V.  pag.  33o, 
Condottiere,  conduttore,  sm. 
Condurre  a.  V.  p.  33o. 
Confabulare, 

Confare:  confò,  e confaccio. 
Confermare  : coniirmare  antiq. 
Confermazione,  conferma,  s/l  - 
Confessare, 

Confesso,  pari,  di  confessare. 
Confidarsi. 

Confìggere,  configeie. 
ConBmzione,  sf.  Confisca,  v.deU 
l’uso 

Conformarsi, 

Confortare  k, 

ConfutamentOjSm.confutazione,^ 
Conghietturare  , congetturare, 
coniettitrare  di.  V.  p.33o. 
Congkingere,  congiugnere, 
Congiuntii>o, 

Congiunzione, 

Congiurare. 

Congln'tino,  congliji'tini,  ec. 
Congre'ga,  sf,  congregazione. 
Congre'go,  congre'ghi,  congre'ga , 
congre'gano,  11  Bart.e  lo  Spadaf. 
approvano  anche  co'ngrego,  ec. 
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Coniugazione,  oongiugatiofie. 
Coniu'go,  coniu'giii}  coaiu'ga,  co- 
niu'gano. 

('ounettere. 

Conoscere  di.  V.  p.  33o. 
Couquassare,  sconquassare. 
Consacrare,  consagrare,  consecra- 
re  e consegrare.  Consa'cro,  con- 
sa'gro  ; consa'cri , consa'gri , ec. 
ma  non  conse'cro,  conse'gro, 
cc.  che  non  si  usano.  ^ 

Consegna,  cousegnazioue,  s/l 
Consegnatario,  sm.  t.  legale.  j 

Consegnare  : consignare,v.  antiq.  i 
Conseguenza,  cousequenza. 
Consentire. 

Conseguire. 

Considerabile , agg.  r.  delf  u») 
«•onsiderevole. 

Cottsiderare. 

Consigliare  di  ed  a.  V.  p.  33o. 
Consisto,  consistei,  e consistetti,, 
consistito 

Co'nsito,  v.L.ccdtivato  , puntato. 
Console,  consolo,  sm. 

( 'onsonarui. 

Conso'no,  conso'ni,  couso'na,  con- 
so'nano. 

Co'nsoDo,  agg.  in  consonanza. 
Consumare  di.  V.  p.  33o. 
Contendere. 

Contentare  di.  V.  p.  33o. 
Continuare,  continovare  di  ed  a. 
Contro. 

Contrabbando,  sm.  non  controb- 
bando. 

Contraccambio,  contracambio. 
Contraccolpo,  controcolpo. 
Contraddire. 

Contrajjfare,  Coutraffò , contraf- 
faccio , ec. 

Contrapporre. 

Carurastare , 

Contrattempo,  sm,  ' . 
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Gontrdlo,  v.  frane,  e deU’uso,  ri- 
scontro. 

Contridlore,  sm.  impiegato  al  ri- 
scontro. 

Controvertere. 

Contuttoché. 

Contuttocib. 

Coìwenire. 

Convertire. 

Convincere  di.  V.  p.  33o. 
Convo'co  , convo'chi  , convo'ca  , 
convo'cano.  È anche  usato  co'u- 


voco,  ec. 

Convoio  , convoglio  , snu 
Coperchio  , coverchio. 

Copia'po,  6ume. 

Coprire,  covrire. 

Coraggio. 

Co'rbona , sf.  borsa. 

Coreggiola,  coreggiuola , striscia 
di  cuoio,  sf. 

Corica're,  corca're,  colcare. 

Co'rilo,  sm.  avella'no,  nocciuo'lu, 
albero. 

Co'rnio,  co'rniolo,  sm.  albero. 
Co'rniola  , corniuola,  eo'rnia,  sf. 
frutto. 

Corno. 

Corniola,  sf.  sorta  di  pietra. 
Cornucopia,  sm.  nel  sing,  nel  pt. 

sf.  le  cornucopie. 

Corre. 

Corrado,  Currado,  n.  pr.  mas. 
Correggere,  non  corriggere. 
Correggente,  corrigente  , agg. 
Curreggevole  : meglio  corrigibUe.  . 
Correre  A.  V.  p.  33o. 

Corridoio,  corritoio,corridore,*s/». 
andito  nelle  fabbriche. 

Corridore,  corritore,  soldato,  e cai> 
vallo  veloce  nel  corso.  < 

Corriere,  oorriero. 

Corroborare. 

Cotrucciarsi  : corucciarsi , disus* 
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Corsaro,  corsale  , sm. 
Corteggbre. 

Cortigiano,  cortegiano,  sm. 
Cortinaggio. 

Corvo,  corbo,  di  gen.  promis. 
Cosa.  V.  Che  , p.  68. 

Coscienza,  oonscienza. 

Così. 

Cosimo,  e Cosmo,  n.  prò.  mas. 
Cospirare. 

Costà. 

Costei. 

Costì. 

Costringere,  costrignere  A.p.33o. 
Costruzione. 

Costui. 

Costumare. 

Cotale. 

Cotanto. 

Cotesti. 

Cotesto,  poco  usato  codesto. 
Coiestui. 

Cotidiano,  quotidiano. 

Cotone,  s»i.  pianta. 

Cotumi'ce,  cotorui'ce,  ^.quaglia. 
Cova'cciolo,  covaccio. 

Cravatta,  crovalta,  corvatta. 
Crazia,  sorta  di  moneta. 

Creare  : criare,  v.  poetica, 
Credere. 

Cre'misi,  chermisi,  sm. 
Crepacciuo'lo,  dim.  di  crepaccio. 
Crescere. 

Cre'sima  , cresma,  sf.  crisma,  sm. 
Crisi,  crise,  sf. 

Crispino,  Crespino,  n.  prò.  mas. 
C riste'o,cri.ste're,criste'ro,  cliste're 
Cristoforo,  Cristofolo,  Cristofano. 
Crocifiggere,  crucifiggere. 
Grocifìsso,crucifiS5o,non  crocefisso. 
Crocinolo,  crogiuolo. 

Crollare,  scrollare. 

Cronica,  cronaca. 

Cu^cTìe,  sm.  pianta, 
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'Cubito,  gomito. 

Cubo,  sm.  t.  matem. 

Cucchiaia  , cucchiara,  sf.  ordigno 
usato  in  piu  arti. 

Cucochiaio  , cuccliiaro  , sm,  per 
prendere  il  cibo. 

Cu'cciolo,  piccolo  cane, 

Cu'ccuma,  sf.  vaso  noto. 

Cucire. 

Cu'culo,sm.  sorta  di  uccello. 
Cocuzza,  sf.  zucca. 

Cugino,  cousobrino. 

Cui. 

Cuocere. 

Curare. 

Cure' ti,  piu.  coriba'uti,  e i primi 
Cretesi. 

Curule,'ig’g.di  una  sorta  di  sedia. 
Cute'rzola,  sf.  sorta  di  formica. 

D. 

Da. 

D'altra  parte. 

Dabbenaggine,  dabbenezza. 
Dabbene  , da  bene  , ogg.  d’  ogni 
gen.  e num. 

Dacché.  V.  Da 

Da  dosso,  d’addosso,  awerbial. 

Da  dovere,  daddovero  , awerbial. 
Dal. 

Dallato , da  lato , avveriial. 
Dama,{^.donna  nobile.Damìgellu . 
Damma,  sf.  daino. 

Da'mocle,n.  p/o.  mas. e Damo'cle. 
DamoTilo,  n.  prò.  mas. 

Danaio,  denaio,  danaro,  denaro. 
Daniello,  Daniele,  n.  prò.  mas. 
Danneggiare,  dannificare.  . 

Da  ogni  parte. 

Da  poco,  dappoco. 

Da  poi. 

Dappiè,  dapppiede,  awerbial. 
Dappocaggine,  dappoebezza. 
Dappoiché. 
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Dappresso. 

Dapprima. 

Dare. 

Da'rsena. 

Dasse**o,da  sez7.o,aw.  da  ultimo. 
Da'ttero,  da'ttilo,  sm.  alb.e  frut. 
Dattorno. 

Davanti. 

Da  vantaggio,  davvantaggio,  avv. 
D’  avanzo,  davanzo,  auv. 

Da  vero,  davvero,  avv. 

Davide,»  Davidde. 

Debacca  re. 

Debellare. 

Debito. 

Debole,  debile,  ngg, 

Deca'poli,  contrada  dell’Asia. 
Dece'mpeda,  ^ misura. 
Dece'mviri,  dece'nviri. 

Dece're,  v.  L.  ed  antk£. 

Decidere. 

Decimo  , decimoterzo  , e cosi  fino 
a decimonono. 

Decina,  diecina. 

Declamazione.  V.  Ortoepia. 
Declinare. 

Declinazione. 

Decollare,  dicollare. 

Deco'ro,  deco'ri,  deco'ra,  ec. 
Decrescere,  dicrescere. 

Dedale'©,  agg.  anche  dedaleo. 
Dedurre,  didurre. 

Defatto,  de  fatto,  aw. 

Definire,  difinire,  diffinire. 
Deformare,  diformare,diiformare. 
Defraudare^  fraudare,  frodare. 
Defunto.  Si  rigetti  defonto. 
Degnare  w.  V.  p.  33o. 

Deh. 

Dei. 

Dcidami'a,  m.  pro.fem. 

Dei'fiie,  n.  pr.fem. 

Del. 

Delc'go  , dele'gJii,  dele'ga,  ec. 
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Deliberare,  diliberare  di.  p.33u 
Deli'bo,  deli'bi,  deli'ba,ec. 
Delicato,  dilicato.  ' 

Delizia,*/;  dilizia  antiq. 

Delu'bro,  sm.  antiq. 

Demago'go:  pi.  i demago'ghi. 
Denioci'de,  n.  pr.  mas. 

Democli'te,  n.  pr.  mas. 

Demonio,  dimonio , de'mone  : pi. 

i demo'nii:  le  demonia  antiq. 
Deni'gro  , deni'gri , deni'gra , oc. 
Deno'to,  deno' ti , denc/ta  : anche 
dino'to,  dino'ti,  e de'noto,  ec. 
Denso,  agg. 

Dentro. 

Denunzia,  dinnnzia,  sf. 
Depennare,  dipennare. 

De'puto,  de'puti,  de'pnta  : ed  an- 
che depu'to.  Diputare  fa  sola- 
mente dipu'to,  dipu'ti  ec. 
Derivare,  dirivare. 

Derogare.  De'rogo,  de'rc^hi  , de'- 
roga,  de'rogano:  ed  anche  dero'- 
go,  tiero'ghi,  ec. 

Descrivere:  discrivere  antiq. 
Desiare,disiare.  Desi'o,  disi'o,f/u. 
Desiderare,  disiderare  m.  p.33o. 
De'sino,de'sini,de'sina,de'sinano. 
Deso'lo,  deso'li,desola, desolano, 
anche  disolo,  diso'li  ec. 
De'spota,  de 'spoto,  sm.  anche  de- 
spo'ta,despo'tOje  sempre  di.sjx)'to 
Desso. 

Destinare  a.  V.  p.  33o. 

Desto  per  destato  ,part.  V.Voce 
Destriere,  destriero,  sw. 

Detrarre. 

Devi'o  , devi'i,  devi'a  , devi'ano  : 
anche  divi'o,  ec. 

Di. 

Diabe'te,  */I  malattia. 

Dialbre'si,  sf.  t.  medie. 

Diafragma,diaframmayWi.  t.anat . 
Dia'gnosi,  sf.  t.  med. 
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Dialogo  : pì.  dialoghi. 

Diami. 

Diase'na,  sf.  t.  fannac. 
Diatri'ba,j/I  dissertazione, critica; 
alili  dia'triba. 

1 ihassare,  abbassare. 

Dibattere.  > 

Dibattimenti,  debatto, dibatto^roi 
Di  l'otfo,  avv.  subito. 

Dire  rubre  e decembre. 

Di  che. 

Dùhiarare. 

Di<  i'fero,  e deci'fero:  dki'feri,  ec. 
Di  cantra. 

Di  costa. 

Di  2ci  ,diece:diciassette,diciasette, 
diciessette  , diciassettesimo:  di- 
ciotto , dicidotto  , diciottesimo  ; 
diciannove,  diciannovesimo. 
Dietro. 

Difettare,  defettare. 

Diffalcare,  difalcare,  defalcare. 
Difficoltà,  difficultà. 

Diffidare  di.  V.  p.  33o. 
DifTonnare,  diformare, deformare. 
Di  fuori. 

Digerire. 

Digiuiutre. 

Di  là. 

Dileggiare. 

Dilegwire. 

Dilettamento:  delettamento,  anti. 
Dilettare  di.  V.  p.  33o. 
Dileggiare,  sloggiare. 

Dilungare-.  dilongare,anti<j. 

Di  lungi. 

Di  lungo. 

Diluvio,  sm. 

Dimagrare  , immagrire  , imma- 
grare:  men  buono  dimacrare,  v. 
att.  e n.  assai. 

Dimandare  di.  V.  p.  33o.  - 
Dimane. 

Dimeni'o,  dimenamento,  sm. 
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Dimenticaggine,  meglio  dimenti- 
canza. 

Dimenticare  di.  V.  p.  33o. 
Dimentico  , asg.  piu.  dimentici , 
dimentichi. 

Dimesticare,  domesticare,  non  di- 
mestichire, 

Dimestico,domestico:pi.dimestici, 

dimestichi. 

Dimettere. 

DiminutmL 

Dimissione,  v.  dell’  uso,  congedo. 
Dimostro  per  dimostrato , part. 
Dinanzi. 

Dintorno. 

Dinunziare,  denmmare  di. 
Dio'gene , n.  pr,  mas. 

Dio  volesse,  dici  volesse , dici  vo- 
glia, aaverbial. 

Dipartire:  diparto,diparti,  dipar- 
te ec.  muoversi  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Nel  signifi.  di  dutri- 
buire,  scompartire,  è meglio  u- 
sato  dipartisco  , dipartisci , che 
diparto,  diparti,  ec. 

Dipendere. 

Di  poco. 

Di  poi. 

Diportarsi, 

Di  presente. 

Di  presso. 

\ Di  (jwi. 

Di  quando  in  quando. 

Di  qui. 

Di  rado,  awerbial. 

Dire  DI.  V.  p.  33o. 

Dirigere, 

Dirimere:. diri'mo,  dirime'i,  diri- 
mè.  Non  ha  partic.  pass. 
Dirimpetto. 

Di  rincontro. 

Diritto,  dritto,  sm. 

Dirizzare,  drizzare. 

Dirugginare,  dirugginire. 
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Di'rafo,  V.  L.  abbattuto. 
Disabitaie. 

Disadatto,  agg. 

Disadorno,  agg. 

Disaffezionato,  agg. 

Disagevole,  agg.  d’ogni  gen. 
Disaggradare. 

Disagguaglianza,  diseguaglianza, 
flisnggitaglianza, disuguaglianza. 
Disagiare. 

Disagio,  sm.  disagevole, 
Disapparare,  disimparare. 
Disapplicare. 

Disapprovare. 

Disattenzione,  sjl 
Disavvantaggio , disvantaggio,sm 
Disavveduto,  agg. 

Disavventura,  sventura. 
Disavvertenza,  inavvertenza. 
Disawezzare,  divezzare. 
Discapitare,  scapitare. 
Discendere. 

Discemere, 

Disciogliere,  disdoite,9ciogBere  : 
anche  dissolvere,  v.  L. 
Discoprire,  discuoprire,  scoprire. 
Discoraggiare,  scoraggiare. 
Discolpo. 

Discosto. 

Di'screpo,  di'screpi/di'screpa,  ec. 
Disdire. 

Diseguale , disuguale  , ineguale  , 
flgig.  d’ognigcn. 

Diseniiato,  dissennato,  agg. 
Diseppellire. 

Disereditare,  diseredare. 
Disertare. 

Diserto,  deserto,  sm.  ed  agg, 

• Disfo',  disfaccio,  disfai,  disfà/li. 
facciamo,  dbfate,  disfanno. 
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Disgradare. 

Di^re'go  , disgre'ghi  , disgrega, 
disgre'gano  : ed  anche  di'sjrejo, 
di'sgreghi  ec.  ' 

Disigillare,  disuggellare , dissug- 
gellare. 

Disingannare,  sgannare. 
Disinteresse,  sm. 

Disonesto,  non  dissonesto. 
Disonorare,  ver.  Disonore, sm. 
Disonnarsi,  dissonnarsi. 

• Di  sopra. 

Disorganizzare. 

Disossare. 

Disotterrare,  dissotterrare. 

Di  sotto. 

DLspa'ri,  ag.  e nell’  uso  di'spai  i. 
Di\pari're. 

Dispartire  : dispartisco,  disparti- 
sci ec. 

Dispensa,  sf. 

Dispensare  (i). 

^Disperare  ni.  V.^p.  33o.  ^ 

Dispettare  di.  * . 

Dispiacere  di.  V.  p.  33o. 
Disporre. 

Dispotico  ; p/.dispotici,dispotichi. 
Dispregevole,  spregevole. 
Dispregiativi. 

Dispregio,  disprezzo,  spregio. 
Di'sputo  , di'sputi,  di'sputa  , di'- 
sputano:  anche  dispu'to,  dispu'- 
ti  ec.  e così  per  disputa  sji  . 
Dissagrare,  disagrare. 

Dissalare,  disalare,  desalare. 
Dissanguare. 

Dissaporito. 

Disseccare,  diseccare,  seccare. 
Disseminare. 

Dissensione,  sf^  Dissenziente,/»^^. 


( I ) Volentieri  m dispenso  oggi  di  parlare  più  a lungo  ( mi  astengo) 

d^P^nsan^  paò  di  rispondervi  daman  t ailro  (non 

disoOùligrinanim  jPros.Fioe,..'^-  c. 
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Lisscnteri'a,disenteria,  sfi 
dissentire. 

Disse'parojdisse'pari,  disse'/) ara  , 
disse'parano  : anche  disse p^'ro. 
disserrare,  diserrare* 
di^'^sertazione* 
r Disiervire. 
dissestare, 
dissetare. 

l)issin>igliare,  dissomigliare, 
dissi  pido,  sci'pido, dissipi' 

> di'ssipo,  di'ssipi,di'ssipa,di'ssipa“ 
no.  In  poesia  può  ben  dirsi  dis- 
si'po , dissi'pi. 

•dissowenire. 

J>issu'ria,  sf  sorta  di  malore, 
di'stico:  pL  distici,  dislichi. 
Distùi^uere, 

disto,  distai,  dista.  Può  pur  dir 
si  di'sto,  disti, dista,  come  sopra- 
sto. 

distorre,  distogliere, storre.  Pres» 
■ distolgo,  distoglio. 
distrarre,  distraere. 
distri'go,  distri'ghi, distriga,  e di- 
stri'co,  distri'chi  ec.- 
distruggere,  struggere, 
disturbare,  sturl^re. 

Di  su* 
disubbidire. 
jjì  subito* 

dbugguaglianza , disuguaglian- 
za, diseguaglianza, 
lisuguale,  diseguale. 

1 b unire. 

1 isviare,  diviare,  deviare,  sviare. 
Di  tanto* 

» Ditello  nel  signific.  di  ascella  al 
plur*  fa  ditella  , e ditelie  , non 
già  diteUimo5C. 
lato,  sm*  i diti,  le  dita. 

Li'tono,  sm*  t.  music. 

Ditta,  t.  mercantile. 

1 i'ttamo,  sni,  sorta  di  pianta. 


Dittongo, 

Diu'mviro,  meglio  duuWiro,sm. 
Dwellere, 

Divenire, 

Divezzare,  disvezzare,  svezzare. 
Dividere* 

Divisare, 

Divisione. 

Divoto,  devoto. 

Divulgare,  divolgarel 
Dobbla^  dobla,  sf,  moneta. 
Dodeca'edro  , sm,  t.  geom.  Rosas. 
dodecae'dro. 

Dodici  : dodeci  antiq. 

Dodicina , dozzina. 

Do'dona  , sf.  Ninfa. 

Dodo'na,  città. 

Dolere  ni.  V.  p.  33o. 
Dolorifico,»^,  dolorifici,dolorifichi 
Domandare, 

Domane,  dimani,  dimane. 
Domattina,  dimattina,  avv, 
Domeneddio , demento  , domi- 
neddio. 

Domma,  e dogma,  sm, 

Dommasco,  dammasco,rm.drappo. 
Domo  per  domato,  pan,  V.  Voce* 
Donde*  “ ’ 

Donnone.  V,  Accrescitivi* 
Do'nora.  V.  Voce, 

Dopo* 

Dorare,  indorare. 

Dori'clo,  n,p*mas:  anche  Do'riclo. 
Dorote'a,  u.  pr'o,fem: 
Doro'teo,n./)/’.  //zcw.anche  Dorote'o. 
Dormicchiare,  dormigliare. 

Dosa,  dose,  sf,  le  dose,  le  dosi. 
Dosso,  dorso,  sm, 

Dole  , dota  : pi.  le  dote  , le  doti. 
Le  segnate  sono  in  disuso. 

Dove* 

Dovechè, 

Dovere* 

Dovizia,  divizia. 
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Dovunque. 

Dragone,  draconc, drago,  draco. 
Dragonte'a,  sf.  erba  medicia. 
Dragume'na,  sf.  bestia. 

Dri'ada,  Dri'ade,ninfa  de’  boschi. 
Dm'idi;  sacer.  dell’antica  Gallia. 
Dubbiare. 

Dubbio:  dubio,  antiq. 

Dubitare.  V.  Dubbiare. 

Due. 

Ducente,  dugento,  dugenqoaran- 
ta,  dugencinquanta , ec. 
Dunque. 

D uotlecimo,dodicesinio. 

Duplicare:  du'plico,  du' plichi,  ec. 

in  poesia  anche  dupli'co. 
Dura'cine,  agg.sin.e  pl.  de’frutti. 

E 

Eliano,  sm. 

Ebdomadario,  eddomadario. 
E'bete,  ag.  fiacco. 

Ebraico:  pi.  ebraici,  ebraichi. 
Ebrio,  ebbrio  : e cosi  ne’derivati. 
E'cate  , Eca'te  poet.  Prose' rpina. 
Ecba'tana,  città. 

Eccello. 

Eccheggiare,  echeggiare. 

Eccitare  a.  V.  p.  33o. 
Ecclesiastico  : pi.  ecclesiastici. 
Ecclissare,eclissare. 

Eclisse,  eclissi , sm. 

Ecco. 

Echini'te  , .^echi'no,  o sia  riccio 
N di  mare  impietrite. 

Echi'te  , sf.  sorta  di  pietra. 
Eco,ccco,r//i.nel  sing.si  usa  pur  f. 
£dc'ma,Am.anche  e'dema, tumore. 
Edile,  sm.  magistrate  romano. 
E'dipo , n.  pr.  mas.  anche  Edi'po 
in  poesia. 

Eduardo,  Odoardo. 
£du'co,edu'chi,edn'ca  ; anche 
duco,  e'duchi  ec. 
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Effemeride,  efemeride , sf. 
Effettuare,  non  effettuire. 
Effigiare. 

Effimero , efimero  , ag.  che  dura 
un  giorno. 

Egi'ale,n.  pr.fem.  ed  Egia'le. 
Egica'ne,  n.  pr.  mas. 

Egi'dio,  n.  pr.  mas. 

L'gida,E'gide,  sf.  scudo  di  GioAe. 
Egi'iia,  «.  di  città. 

Egi'oco,  epiteto  dato  a Giove. 
Egitto. 

Egli. 

Egloga,  sm.  sorta  di  poesia. 
Eguagliare  , agguagliare  , ugua- 
gliare. 

Ehi,  eh. 

Ei,  e’.  V.  jEgZi 
Eimc. 

Elabo'ro,  elabo'ri,  elalx/ra  ec. 
Elee,  ed  elice  poet.  sf.  albero. 
Eleggere , non  eliggere. 
Eleggibile,  eligiliile.  Eligente. 
li'leini,  sf.  sjxjcie  di  gommtv 
Eleiico,  sm. 

Elettuario,  elettovario, lattovaro. 
Eie' usi,  R.  di  città. 

Elica,  sf.  t.  matemat. 

Elica'one  , n.pr.  mas.  anche  Eli- 
cao'ne. 

Elicri'so,  sm.  sorta  di  erba. 
Eligio,  R.  pr.  mas. 

Eli^betta,  n.  pr.fem. 

Ella. 

EUe'boro,  sm.  erba  medie. 
Ellenismo. 

Ellera,  edera,  sf. 

Ellisse,  sf.  fig.  geomet. 

Ellissi. 

Elogio,  sm. 

Edsi'ne,  sf.  sorta  di  erba. 
Emalo'pia,  sf.  t.  chirurg. 
Emancipare  , emancepare , man- 
ceppare. 
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EmanaelC}  Emmanuello* 
Emendare,  ammendare. 
Emerd'mo,  n.  pr.  mas. 

J' me'rgere,  emersi,  emerso. 
Emici'clo,  sm.  altià  emi'ciclo. 
Emicrania,  emigrania. 

Emiolia,  sf.  t.  aritmetico. 
Emisfe'ro,  emisferio. 

Emitrite'o,  sm.  t.  med. 
Emorragi'.i,  sjl  t.  med. 

Emorroidi,  moroidi.  sj\  pi. 
Empedo'cle,  n.  pr.  mas.  ed  Em- 
pi'docle. 

F/mpiere,  empire. 
Empireuma'tico,  pi.  empireuma- 
tki,  empireumatichi. 
mutare. 

£ vallale. 

Enchi'mosi  m^Uocheenchimo'si. 
E'reti  : popoli  anticlii  in  Italia. 
Enfa'tico:  pi.  enfatici,  enfatichi. 
Enfiare,  gonfiare,  v.  att.  e n.  ass. 
Enfiazione,  enfiagione,  sf. 
Enfite'utico:  pi.  enfite'utici. 
Enigma,  enimma,  sm. 
Enigmatico:  />k/.enigmatici,enig- 
matichi;  e cosi  euinxmatico. 
Enrico,  Errico,  Arrigo. 


E'ntomo,  sm.  insetto. 

£ntrare 

£iaro. 

Eoo,  a§.  orientale , pT.  Eolqxjet. 

a'tico;  ///.  epatici,  epatichi. 
Epati'tc,  sf.  sorta  di  gomma. 
Epid'clo,  ed  epi  ciclo,  sm.t.astron. 
Epidemia,  epidimi'a,  sf. 

Epi  Tane,  cognome  di  Antioco. 
Epifi'si,  sf,  t.  anotom. 

Epilessia,  sf,  t.  medie.  . 
Epime'teo,  ed  Epimete'o,».prjn. 
Epigramma,  sm.  Epigrammelto. 
Epini'tide,  sf.  t.  mecUc. 

Epitafio,  epitaffio, sm.  Pataffio  T. 

corrotta, 
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Epi'tasi,  s/.  parte  della  commedia 
greca. 

Epi'teto,  sm. 

Epi'timo,  sm.  pianta. 

Epi'tome,  sm. 

Epittima,  epitima,  pittima,  sf.  t. 
farmac. 

Epo'do  , sm.  poesia  lirica.  Altri 
e'podo. 

Epulide,  sf.  tumore. 

Equipaggio,  sm. 

Eqnipa'ro , equipa'ri,  equipa'ra, 
equipa'iano  : anche  equi'paro. 
Equise'to  , sm.  erba. 

Equivalgo,  eqiiivaglio  A.V.p.33o 
Eq  ul'voco  : p/.eq  uivoci,equi  vocili . 
Eracli'de,  n.  pr.  mas. 

E'rato  , in  poes.  anche  Era'to,  ii. 

di  una  Musa. 

Erbaggio,  sm. 

Erbaiuolo  , sm. 

Erede. 

Eremitaggio,romitaggioponiitorio 
E'remo,  sm. 

Ergastolo,  ergastulo. 

E'rica,  sf.  arboscello. 

Eri'file,  n.  pr.fem. 

Erigere,  ■ergere. 

Eri'gone,  n.  pr.fem. 

Eri'ne,  Eri'nue,  furie  infernali  di 
solo  pi. 

Eri'samo  , sm,  erba, 

Erisice'tro,  sm.  frutice. 

Ermellino,  armcUino,  s/n. uccello. 
Ero'doto,  n.  prò.  mas. 

Errino,  sm.  t.  fariuacet. 
Eru'ca,^/".  erba. 

E'saco,  n.  piv.  mas. 

Esagerare. 

Esalare:  esalo,  esa'li,  ec. 
Esaltare,  essaltare. 

Essa'po,  n.pro.mas. 

Esasìdire , essaudire  : esaudisco 
uoa  esaudo. . 
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Esaurire. 

E'schilo,  n.pro.mas, 

E'schine,  n.yro.mas. 

E«:laiuare,  sciamare. 

Esecrare.  E'secro,  e'secri,  e'secra. 
Esecrazione,  essecrazione,  sf. 
Eseguire , esseguire.  Eseguisco^  e 
meglio  eseguo. 

Esempigrazia,  essempigrazia. 
Esempio,  esemplo,  essempio. 
Esequie  , sf.  usato  in  pi.  si  trova 
però  auclie  esequie,  ed  essequio. 
Esercitare. 

Esercito,  essercito. 

Esibire,  esibisco  ec, 

Esiccante,  essiccante. 

Esigere,  esigei,  esigesti,  esigè, 
Esiglio,  esilio. 

Esi'mo,  pret.  esimei, 

Esi'(^o,  «.  prò.  mas. 

Esortare  di  ed  a.  V.  p,  33o. 
Eso'stosi,  sf.  t,  chirur. 

Esperienza,  sperieuza. 

Esperta,  sperto 

E'splico,  e'splichi,  e'spUca  i in  ri- 
ma anche  espli'ca, 

£s([uisito,  squisito. 

Essere. 

Esso. 

Estìi,  estate,  state,  sf. 

E'stimo  sm. 

Estatico,  pi.  estatici,  estaticlil. 
Estenuare,  stenuare. 

Ester,  ed  Esterre,  n.  pr.  fetn. 
Esterminare,  sterminare. 
Estorsione,  storsione,  sf. 
Estraneo,  estranio,  estra'no. 
Estrinseco  , ogg.  pi.  estrinséci  , 
estrinsechi. 

Ete'ocle,  ed  Eteo'cle,  n.  pr.  mas. 
Ete'sie,  sf.  ph  nome  di  certi  yeuti. 
E'tico,  malato  di  etici'a. 
Etimolngia. 

Etolia,  regione  della  Grecia, 


FA 

Etolo,  n.  pr.  mas.  mitol. 
Eufe'me,  u.  pr.  mas. 

Eufra'nore,  n.pr.  mas. 
Eufra'sina,ed  Eufrosi'ne,».  pr.fè. 
Eùpolemo,  n.  pr.  mas. 

Euridi'ce,  n.pr.  fem.  e miloL 
Euri'pide,  n.  pr.  mas. 

Eurfto,  n.pro,  mas. 

Eusebio,  «I  pr.  mas. 
Eu'Uche,n.pr./no5.  di  tre  sillabe. 
Evangelio,  evangelo,  vangelo. 
Evitare  di.V.  p.  33o. 
Exabrupto,  avrerbial.  v,  L. 
Exproposito  , awerbial,  v,  L, 
Ezecchiele,  Ezecchiello, 
Eziandio. 

F. 

Fabbrica,  i/l 
Fabbro,  fabro. 

Fabiano,  n.  pr.  mas. 

Fabio,  n.pro.  mas. 

Fabrizio,  n.  prò.  mas. 

Faccenda,  sf.  non  facenda. 
Facilità,  non  faciltù. 

Facoltà,  facullà. 

Faggio,  sm.  albero. 

Fagiano,  sm.  uccello. 

Fagiolo,  fagiuolo,  sm.  legume. 
Fagotto,;/»,  fardello,  c stromeuto 
da  fiato, 

Fai'nA,!^ sorta  di  animale. 
Falanto,  ».  prò.  mas. 

Falari,  e FaLa'ride,  n.pro.  mas. 
Fale'ro,  sm.  porto  nell’Attica. 
Fallare  : falli/v. 

Falo'tkOf  pi.  falotici,  falotichi. 
Falseggiare,  falsificare. 
Famigerato,  a§g. 

Famiglia,^ 

Famigliare,  familiare. 

Fanatico  : pi.  fanatici , fanatichi. 
Fancinllaggine,  f. 

Fandonia,  v.  bassa. 
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Fantasma,  fantasima,  sm.  e fem.‘ 
Fantasticaggine,  fantasticherì'a. 
Fare. 

J'a'retra,  ancbe  fare'tra. 
Farmace'utico  : pi.  fanoaceQtici, 
formaceutichi. 

Farmaco:  pi.  farmachi.  ^ 

Farnetico,  frenetico  : pitcr.  farne- 
tici, farnetichi. 

Ja'rnia,  sf,  sorta  di  qnercia. 
Farragine  , farraggine , mucchio 
confuso  di  varie  cose. 

Fascia,  sf.  le  fasce. 

Fastello,  sm.i  fastelli,  le  fastella. 
Fasto,  nel  signif.  di  pompa,  alte- 
reggia,  ha  solamente  il  singol.in 
quello  di  memoria,  ajonali, ha  il 
solo  plzir. 

Faticare,  fatigare. 

Fattamente. 

, Fattibile,  ag. 

Fatto.  j 

Fattori'a,s/!  ministero  delfattore, 
e tenuta  di  poderi. 

Fatucchiera,  fattncchiara,  sf. 
Fauci. 

Fuvelli'o,  sm. 

Tavoreggiare,  favorire. 

Favu'le,  wi.  campo  dove  sono  sta- 
te seminatele  favernelpi.favuli 
gambi  secchi  delle  fave. 
Fazzoletto,  sm.  moccichi'uo. 

Fe,  fede. 

Febo. 

Febbrifugo:  pi.  febbrifughi.  | 
Febbraio. 

Febbre,  ,j/! 

Fedecommesso,  fedecommisSo,  fi- 
dicommesso, fidecommisso. 
Federico,  Federigo,  n.pro.  mas. 
Fegato,  sm.  viscere.  - 
Felpa,  drappo. 

Feluca,  meglio  che  filQca,e  iìluga. 
Femmina,  fgnùna, 
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Fe'retro,*m.  in  Toscana  fere'tro. 
Fendere.  «r 

Fenico'ntero , sm.  uccello. 
Fereci'de,  n.  prò.  mas. 

Fe'rento,  antica  città  in  Toscana. 
Ferire. 

Fermento,  eformento,«m.  lievito. 
Ferrana,  5^  miscuglio  di  biade  se- 
minate. 

Ferriata,  ferrata,  sf. 

Fer aggine,  meglio  ruggine. 
Ferrugineo,  ferrngiguo, di  color 
di  ferro. 

Fe'rvere. 

Fe'scera,  sf.  sorta  di  erba. 
Festeggiare:  festare  antiq. 
Fettuccia,  sf.  fettolina,  e nastro. 
Fiammeggiare:  fìaiumare  antiq. 
Fiammingo,  non  Fiamengo. 
Fiancheggiare. 

Fibbia,  sf. 

Fibra,  sf  fibroso,  ag. 

F ico,  figo,  sm. 

Ficosecco:  pi.  ficlxisecchi. 

Fiedere. 

Fiele:  fele  poet. 

Figere. 

i Figliuolo:  men  usato  figliolo. 
Fi'gnolo  , sm.  specie  di  apostema 
nella  cute. 

Figurare.  . 

Figure  gramaticali. 

Filamento,  pi.  i filamenti , le  fila- 
menta. 

Filamrao'ne,  n.  prò.  mas. 

Filauzi'a,  sf.  t.  filosof. 

File'mone , e Filemo'ue. 

File'ta,  n.  prò.  mas. 

Filiggine,  fuliggine. 

Filo,  sm.  i fili,  le  fila. 

Filologo  : pi.  filologi,  filoioghi. 

F ilo'mato,  sm.  vago  di  sapere . 
Filo'meno,  n.  prò. mas. 

Filome'tore,  e Filomato'rcv 


I 
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Filopa'tore,  e Filopato're. 
Filopo'lenio,  n.  pr.  mas, 
Filojie'jnene,  n.  pr.  mas. 
Filo'poiio,  II.  pr.  mas. 

FiloVomo,e  Filoro'mo,  n.  pr.  mas. 
Firie'o,  anche  Fi'neo  , n.  pr.  mas. 
Finestra,  non  fenestra. 

Fingere  ni.  V.  p.  33o. 

Finire  ni.  V.  p.  33o. 

Fino. 

Fio'cine  , sm.  buccia  dell’acino 
dell’  uva. 

Fioco,  roco,  agg. 

Fiore. 

Fiorenza,  Firenze. 

Fiorire. 

Fiscella,  fistella,  ^.cestella. 
Fisico  : pi.  fisici. 

Fifone  , Fittone  , sm.  spirito  in- 
dovino. 

Fittuario,  fittaiuolo,s/«.  chi  tiene 
a fitto  possessione  altrui. 
Fiuma'ua,  fiumara,  sjl 
Fiumatico:  piu.  fiumatici,  fiuma- 
tichì. 

Flagellare,  fragellare. 

Flebile,  agg. 

Flebotomi'a,  flob()fomi'a,t.chirur. 
Flemmatico:  pi.  flemmatici, llem- 
matichi. 

Flo'rida  : rm.regioiie  iu  America: 
altri  Flori'da. 

Foggia,  sf.  maniera. 

Foggia,  citUà. 

Fo'laga,:!/'.  uccello. 

Fola'ta,  sj",  quantità  di  cose. 
Folgorare,  folgoreggiare. 
Folleggiare.  _ 

Folli'a,  sf.  folleggiamento,  sm. 
Fondaco:  pi.  fondachi. 
Fondamento,  sm.  i fondamenti,  le 
fondamenta. 

Fondere. 

Fonte,  sm.  e fem. 


Foraggiare. 

Forbice, forfice,  sf.  più  frequente-  ‘ 
mente  le  forlìici  in  piar. 
Foresteria,  forestaria,forestierio. 
Forestiere,  forestiero,  sm. 

Forfora,  forfore,  sf. 

Formaggio. 

Formola,  formula. 

Fornaio. 

Fornire. 

Forse,  forsi,  avv. 

Forte. 

Forziere,  sm.  sorta  di  cassa. 
Fosserella,  sf. 

Fra. 

F ra'cido,  fra'dicio,  agg. 

Fragile,  frale,  poet. 

Fragola,  fravola, 

Frammettere. 

Frammis<  hiare  , frammescolare, 
mischiare. 

Francfort,  città. 

Francheggiare,  meglio  francare. 
Franchìgia,  sf. 

Frangere,  infrangere,  inf ragnere.  , 
Frangia,  sf 
Frapporre,  interporre. 

Fra  tanto  : meglio  frattanto. 

Frate. 

F rateili. 

Fratricida,  meglio  che  fralici’da.  . 
Fraudolente,  fraudolento,  a^. 
Fregiare. 

Fremere m.  \ .Tp.^Zo. 

Frenare,  infrenare. 

Freneticare)  farneticare. 

F riggere. 

Frigidezza,  freddezza,  sf. 

F rigione , fregione  , sm.  sorta  di 
cavallo. 

FrigorÌfico:pf.  frigorifici,  frigori- 
fichi. 

Frode  e froda-,  pi.  le  frode  y le 
frodi.  Le  segnate  sono  ia  disuso. 
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Froge,  nf.  pelle  sulle  narici  del 
cavallo  : manca  di  singolare. 
Fronda, /ro«</e:  pi.  \e  fronde  , le 
fiondi.  Le  segnate  meno  in  uso. 
Frondeggiare. 

Fronduto,  meglio  fronzuto. 
Fronte,  sm.  efem. 

Fronteggiare. 

Frontispizio  , frontespizio  : mcn 
buoni  frontespicio  e frontispicio. 
Frugnolo  , frugnuolo  , s/n.spezie 
di  lanterna. 

Fruire, 

Frumento,  e formento  , grano. 
Fruttifico, crg.fruttifici, fruttifichi. 
Frutto. 

Fuco,  sm.  pecchione:  pi.  fuchi  e 
fuci. 

Fuggire  DI.  V.  p.  33o.. 

Fumare,  fummare. 

Fumifico,  agg.  fumifici/umifichi . 
Fumicare,  fummicare. 

Fumo,  e fummo. 

Fu'nebre.  In  Toscana  fime'bre. 
Fungo  , preferibik  a fongo  : piu, 
funghi. 

Fuoco:  foco  , poet. 

Fuora, 

Furare. 

Fuscello,  rm. 

Fusera'gnolo , sm.  lungo  e magro 
come  fuso. 

Fuso,  r/M.ifusi,  e le  fusa. 

Fusto, j/w. gambo  di  erba,  e pe- 
dale degli  alberi. 

G. 

Gabba'no,rm.  sorta  di  mantello. 
Gabbare,  ingannare. 

Gabbia,  .j/I 
Gabella,. j/I 
Gabinetto. 

Gabriele,  Gabriello. 
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Gagi'a,  sf,  sorta  di  fiore. 

Gaggio,  sm.  ostaggio. 

Gaglio,  caglio,  sm. 

Gala'ssia,  via  lattea. 

Galatti'te,  j/i  sorta  di  pietra. 
Ga'lbano,  stn.  liquore  di  una  spe- 
, eie  di  fe'rula, 

’Gale'a,  galera. 

Galeotta,  sf.  dimin.  di  galera. 
Galeotto,  sm,  rematore  di  galera. 
Gaietta,  non  galletta,^  biscotto. 
Galleggiare,  e gallare. 

Galliui'co,  n.  prò.  mas. 

Gallori'a,  allegrezza. 
Galoppare,  gualoppare. 
Ga'mbero,  sm.  non  g.ambaroi. 
Gammautte,  sm.  stromento  chi- 
riirg.  bistorì 
Ga'neio,s/w.  uncino. 

Ga'ngbero,  sm. 

Ga'ngola,  gLa'ndola,  sf. 
Garauti'a,  garenti'a , guarentia  , 
guarenti'gia. 

Garantire  , garentire  , e meglio 
guarentire. 

Garavi'na  , sf.  sorta  di  uccello. 
Garbare,  garbeggiare  di. 
Garbi'no,  gherbi'no,  sm.  libeccio. 
Gareggiare  di. 

Garetto,  garretto,  sf,  nervo  al  cal- 
cagno. 

Garofano , gheroiauo  , aroma  , e 
fiore. 

Garrire. 

Garri'to,  sm.  gar rimento. 
Ga'.spai-o,  Gaspare,  n.  prò.  nu 
Gastigare,  castigare. 

Gastigo,  castigo,  ««- 
Gattomammone  : specie  di  scimia. 
Gavigne,.s/n.  di  solo  plur. 
Gavo'cciolo , gavo'zzolo,  rm.  bub- 
bone. 

Ga'zzera,  gazza, uccello. 
Gazzetta,  Gazzettiere,  sm. 
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Gelare,  gielare. 

Gelo,  gielo,  sm. 

Geaealogi'a,  geneol(^i'a.  ' 
Genere. 

Genesi,  sm.  e fem. 

Genetliaco,  fi.  genetli'aci,  gene- 
tlì'achi. 

Cengia,  gengiva,  gingia,  sf. 
Gengio'vo,  sm.  ze'uzero. 
Gennaio,  gennaio. 

Genoveffa,/!,  pro.fenu 
Genterella,  gentaccia. 
Germogliai’e,  germinare. 

Geo'rgia  , altri  Georgia  in  Asia. 
Geroglifico  : pi.  geroglifici  , gero- 
glificlii. 

GertiuJe,  n.  prò.  fem. 
Gerusalemme , Gierusalcmme. 
Gerundio. 

Gesta. 

Gesteggiare,  gestire. 

GESÙ’,  non  Giesù. 

Gettare,  gittare. 

Getu'li,  e Ge'tuli,  piu.  della  Ge- 
tu'Ua. 

Gh. 

Gherardo, Gerardo,  n.pro.  mas. 
Gherofanella,  sf  erba. 

Ghero'nc,  sm.  giunta  di  veste. 
Ghiacciare,  diacciare. 

Ghiaccio  , diaccio , men  buono 
giaccio. 

Ghia'ndola,  gianduia,  glandola. 
Ghibellino,  sm. 

Ghiera  , sf  cerchietto  di  ferro. 
Ghiribizza  tore. 

Già, 

Giacché. 

Giacere. 

Giacomo,  Iacopo,  n.  prò.  mas. 
Gialleggiare. 

Giallosanto  : pUtr.  giallosanti. 
Giampiero,  n.  prò.  mas. 

Gianmuii. 
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Giambattista,  Giambatista. 
Gianfrancesco. 

Giansenistico:  pi.  giansenistici, 
giansenistichi. 

Gian  Vincenzo. 

Giara,  giarra. 

Gia'ssare,  n.pro.  mas. 

Giattanza,  iattanza. 

Gibilterra,  città. 

Gieladina,  gelatina,  , 

Gie'nsale,  n.pro.  mas. 

Gigante'o,  gigantesco,  agg. 
Ginnastico  : pi.  ginnastici,  giima- 
stichi. 

Ginocchio  , sm.  i ginocchi , le  gi- 
nocchia. 

Ginocchione  , ginocchioni , uiver. 
Gioacchino,  Giovacchino,  «.  p,  m. 
Giobbe,  Iol>,  n.  prò.  mas. 

Giocare,  giocare,  giuocare. 

Gioco, giuoco,  sm. 

Gioglio,  loglio,  sm. 

Giogo,  sm.  pe’  buoi. 

Gioire,  di 

Giolito,s//!.godimento  nel  riposo, 
Gionto. 

Giovane,  giovine. 

Giovanetto, giovinetto, giovenetto. 
Giovare  a. 

Giraffa,  sf  sorta  di  quadrupede.' 
Gire. 

Girolamo,  Geronimo  t n.  pr.  mas. 
Giro' vago:  pi.  giro'vaghi. 

Gittare. 

Giù. 

Giubba,  sf 
Giubilare,  giubbilare. 

Giudaico  : p/. giudaici,  giudaichi. 
Giudicare  di.  V.  p.  33o. 
^iu^ggiola  , zi'zzifa , zi'zifa  , sf 
Sorta  di  frutto. 

Giulebbe,  giulebbe,  sm. 

Giungere  A. 

G/wore  »i.  V.p.  33o.  1 
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Giureconsulto,  giuriconsulto. 
Giurisdizione,  giuridizione. 
Giusta. 

Gli- 

Gliele. 

Gliene. 

Globo. 

Gloriare  di.  V.  p.  33o. 

Glos.1,  chiosa,  dosare,  verbo. 
Glossario,jm. 

Gn. 

Gna. 

Gobbo  , sm.  gibboso  . Gobba,  sj. 
Go'cciola,  goccia,  stilla. 
Godere  di.  V.  p.  33o. 

Goflagine,  gofl'ezra,  gofferi'a. 
Go'mena,  go'mona,  gu'mina. 
Go'mito,  rw.  i gomiti,  le  gomita. 
Gonfìa'ggine,  gonfiagio'iie. 
Gonfìo,  gonfiato,  enfiato. 

Go'rga,  go'rgia,  $f. 

Gorgogli'o,  sm.  fre<j.di  gorgo'glio. 
Go'rgone , n.  j)ro.  fem.  t.mitolog. 
Gorgozzule,  sm.gorgozza,  esafagc. 
Gotico:  pi.  gotici,  gotichi. 
Governatore,  j/M.Governatricc,'/. 
Gozzoviglia,  gozzoviglio , v.basso. 
Gradevole,  gradilo,  ag. 
Gradire,  aggradire  di.V.  p.  33o. 
Grado. 

Graffilo,  sm.sorta  di  pittura. 
Graguuola  , gragnola, grandine. 
Gramatica,  grammatica. 
Gra'mola,  sj'.  maciulla. 

Granaio,  granavo. 

.Grance'vola,  sj\  sorta  di  granchio. 
Grande. 

Grandeggiare. 

Granello  : pi.  i granelli.  In  si- 
gnif.  di  biada,  le  granella. 
Gran  mercè. 

Grano,  sm.  i grani:  nel  signil. 

di  peso,  le  grana. 

Giascia,  ^ annona. 
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Grasso,  non  grascio,  sm.  e a^. 
Graticcia,  sf.  e graticcio,  sm. 
Graticola  sf,  in  disuso  Graticola. 
Gratijìcare. 

Grattugiare. 

Grave,  greve,  grieve,  agg. 

Greco. 

Greggia,  sf.  Gregge  sm.  efem.  nel 
' singol.  e sempre^Di.  nel  piar. 
Greggio,  grezzo,  agg. 

Grembiale,  grembiule,  sm. 
Gremi'to,  agg.  denso,  ripieno. 
Greve,  grieve,  agg. 

Grevemente,  gravemente. 

Grida. 

Grido. 

Grifo,  sm.  grugno  del  porco. 
Griffo,  grifone,  sm.  animale  alato. 
Grigio'ni,  nella  Svizzera. 
Grimaldello,  sm. 

Grine'o,  n.pro.  mas. 

Griso,  grigio,  «5^. 

Gru,  grua,  grue,f/: 

Gruccia  , f.  stampella  per  gli 
storpiati. 

Gruppo,  groppo,  sm. 

Guai. 

Guai'me,  sf.  erba  tenera. 
Guaiolo,  guaioli,  guaiola. 
Gualchiera. 

Guana'co.'pf.  guana'chi,  sorta  di 
animale. 

Guancia  ; pi.  guance,  guancie. 
Guwdare  di.  W pag.  33o. 
(Juardarol>a,  sf.  pi.  guardarobe  , 
e guardarobbc  , stanza  per  gli 
arne.si,  e chi  ne  ha  la  cura  , sm. 
Guari. 

Guarigione,  guerigione,  sf 
iuarire , guerire. 

/ruarnire,  guemire. 

Gua.sco'ne. 

< . aa'tiero,  sm. 

(j  uazzab  tiglio. 
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Guerreggiare. 

Guerriero,  guerriere. 
Guiderdone,  guidardone. 
Gui'ndolo. 

Gume'dra,  nome  da  burla. 

H.I. 

la'pige,  ia'piga,  della  lapigia. 
Ihe'ro,  fiume  in  Ispagna. 
l'bico,  n.  prò.  mas. 
l'bndo,  agg. 

l'caro,  n.pr.  Icare'o,e  l'careo,  ogg. 
Icono'maco:  pi.  ioonomachi. 
Ida'tide,  sf.  t.  medie. 

Identico:  pi.  identici,  identichi. 
Idi  , sm,  di  solo  piar. 

1 dillio,  sm.  sorta  di  componimen- 
to poetico. 

Idiota,  a^.  d’ogni^en. 
Idiotaggine. 

Idola'tra,  idolatro,  sm. 

Idrele'o,  sf.  t.  farmac. 

Idrocele,  sm.  t.  medie. 

Idro'fobo,  sm.  t.  medie, 
lerlatro,  ieri  l’altro,  sm. 
lermattina,  ieri  mattina,  sf. 
lernotte,  ieri  notte,  sf.  , 
le'rode,  e lero'cle,  n.  prò.  mas. 
lersera,  ieri  sera,  sf. 

Ifi'clo,  n.  prò.  mas. 

Ifigeni'a,  altri  Ifìge'nia,  n.pr.Jèm. 
Ifi'to,  n.  prò.  mas. 

Ignato'ne,  gnatone,  sm.  mangione. 
Ignorantaggine,  ignoranza,  sf 
Ignudo,  nudo,  agg. 

Igua'na,  f.  s|)eciedi  lucertone. 
II. 

Ileo, sm.  t. anatom. 
lllecebroso,  agg. 

Illecito,  inlecito. 

Illegittimo,  inlegittimo. 
Illetterato,  inlilterato.  .-^t- 
Illibato, 


IM 

Illiberale,  agg. 

Illudere^  deludere. 

Iml>asciatore  , imbasciadore  , am- 
basciatore, ambasciadore. 
Imbattersi,  abbattersi  a. 
Imbellettare,  imbellettire. 
Imbiancare,  imbianchire. 
Imbratteri'a,  sf.  imbroglio. 
Imbrunare. 

Imbruttare,  v.  aU.  e R.  pas. 
Imbruttire,  n.  ass. 

Immacolato,  immacnlato. 
Immaginare,  imaginare  di. 
Immagrire,  dimagrire  , n.  ass. 
lnunantinente,immanteneute,  ai^. 
Immergere. 

Immobile,  agg.  d’ognigen. 
Immolo,  immoli,  immola,  immn'- 
lano,  anche  i'mniolo,  i'mii.olL  ec. 
Impacciarsi,  impicciarsi  vi. 
Impartire  di  etl  A.  V.  p.  33o. 
Impareggialùle , agg.  d’ognigen. 
Imparentarsi,  apparentarsi. 
Impa'ri,  e nell’  uso  i'mpari , agjg. 
d’  (^ni  gen. 

Impartire:  T.  L.  impartisco , im- 
parto. 

Impau'ro,  impau'ri,impao'ra,  inv 
pau'rano.  Anche  impaurisco , 
impaurisci  ec. 

Impazzare  , impazzo:  impazzire  , 
impazzisco,  ec. 

Impedire  di.  V.  p.  33o. 
Imperadore,  imperatore. 
Impe'royimpe'ri,impe'ra,irnpe’ra- 
no  : anche  imperiare. 

Imperciò, 

Imperciocché,  imperocché. 
Impe'ro,  imperio,  sm. 
l'mpeto,  e'mpito,  sm. 

Impetrare,  Impe'tro,  impe’tri, im- 
petra: e cMi  impelro,nel  siguif. 
di  ottenere. 

Impiccio,  impecio,  sm.  e ^ ^ 
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Impidocchiare,  impidocchire. 

Impigrire,  impigrisco. 

l'mpigro,  a§g.  pe’poeti,non  pigro. 

Impli'co,  impli'chi , impli'ca  , ed 
anche  i'mplico,  i'mplichi. 

Implorare  ni.  V.  p.  33o. 

Imporre  DI.  V.  p.  33o. 

Importare  di. 

Impoverire. 

Impre'co,  impre'chi,impre^cas  an- 
che i'ncrepo  ec. 

Impresario,  non  impressario. 

Imprima. 

Improprio,  impropio. 

Improvidamente . 

Improvido.  Nelle  parole  derivate, 

improvveduto, sprovveduto,  im- 
provvisamente , improvviso  ec. 
ama  due  vv. 

Improvvisante,  agg.  Improvvisa- 
tore, sm. 

Impu'be,  agg.  d’ognige».  non 
giunto  alla  pubertà. 

Impudi'co  ; pl.impudi'ci , impo- 
di'chi. 

Impn'to,  impu'tl,  impu'ta  ; ed  an- 
che i'mputo,  i'mputi,  ec. 

In. 

Inabile,  agg.  d’ogm  gen. 

Inabissare  ,innabissa  re,  nabissare 

Inabitato,  iiiabiUbile,inabitaute. 

Inaccesibile,  ina^so,  agg. 

Inacetare",  inacetire. 

Inalberare,  innalberare. 

Inalzare,  innalzare. 

Inammissibile,  agg.  d’ogni  gw. 

Inanimare,  innanimare,  inonimi- 
re,'  innanimire. 

Inappellabile,  innappellabile. 

Inaridire,  innaridire. 

Inasprare. 

Inaudito,  inodito,  a^. 

Inavvertenza,  i/i 

Incalappiare , ingalappiarc,  acca- 
lappiare. 


IN 

In  cambio, in  iscnmbio,awet:6iaInr . 
in  vece. 

Incamminare. 

Incappare,  inciampare. 

Incaricare  DI.  V.  p.33o. 
Incenerire,  incenerare. 

Incenso,  non  incenzo. 

Incespicare:  v.  poet.  incespare. 
/nchinore,  chinare  A. 

Incignere. 

Inci'to , inci'ti,  inci'ta,  incielano; 

anche  i'ncito,  i'nciti,  ec. 
Includere,  meglio  iuchiudere. 
Incolpare  di.  V.p.  33o. 
Incomodo;meno  usato  incommodo 
co’  suoi  derivati. 

Incomodare  di  ed  a.V.  p.  33o. 
Incompiuto,  incompi'to. 
Incondito,  ag.  mal  composto. 
Incondi'to,flg^.  non  condi'to,  sci- 
pito. 

Incontro. 

Incoraggiare,  e incoraggirc.  ^ 
Incorrigibile , e i suoi  derivati  con 
un  solog.lnoorreggibile  con  due, 
I'ncrepo,  i'ncrepi,i'ncrepa,  i'ncre- 
pono,  V.L.  corrispondente  a ri- 
prendo. Spadai,  segna  incre'po. 
Increscere,  rincrescere. 
Incrudelire. 

Incudine,  ancudine  : v.  poet.  in- 
cude , ancude. 
l'ndaco:  piu.  indaci,  indachi. 
Indagine,  sf. 

Indebitamente,  indovutamente. 
Indebolire,  indebilire. 
Indelebile,  «gg.  d’  ogni  gen. 
Indevoto,  indivoto. 

Indi. 

l'ndico,  i'ndichi,  i'ndica,  indica- 
no ec.  indicare,  mostrare. 
Indi'co,indi'ci,  indi'ce,  indi'cece  e 
indire,  intonare, 
l'ndice,  5/w. 

Indicibilmente. 


Digitìzed  by  Googl( 


JN 

Indietro,  addietro» 

Indigeno  agg. 

Indigesto,  agg. 

In  tlileguo,  aweìi)ial. 

Indirizzare,  indrizzare» 

In  disparte. 

Indosso. 

Indubitabile. 

Indugiare  di  ed  A.  V.  pag.  33o> 
Indu'lgere,v.L.e  |x)et.permettere. 
Indurare,  indurire. 

Inebriare. 

In  effetto,  awerlial. 

Ine'rpico,  ine'rpiclii  , ine'rpica  , 
ine'rpicano;  anche  inne'rpico  ec. 
Infaccendato,  affaccendato,  agg. 
Infunante,  agg.  infallantemente, 
aw.  voci  basse. 

Infallibilità,  non  infallibiltà. 
Infallibilmente. 

Infatti,  in' fatto,  avverbùd. 
Infermare. 

Infermeria,  non  infermarla. 
Inferrare,  inferriare. 
Infervo'ro,infervo'ri  infervo'ra  ec. 
Infiammabile  , agg.  d’ c^i  gen. 
voce  dell’  uso  : accendibile. 
Infiammazione , infiamagione. 
Infi'do,  agg. 

InfioTolire,  infiebolire:  pres.  infie- 
volisco. 

Infingardaggine,  infingarderi'a. 

Infingere. 

lifnito. 

Infinoclic,  infinchè,  finchb.  Infin- 
tanto , infinattanto,  infinattan- 
toché: e anche  sciolto  in  più  voci. 
Inflessibile,  ag.  d’ ogni  gen. 
Infocare,  infuocare. . 

Informare  Di.  V.  p.  33o. 

Infra. 

Infracidare. 

Inframmettere,  inframettere,  in- 
tiamcttere. 
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Infrigidare,  infrigidire. 

Infuori. 

Infuriare,  furiare  a.  V.  p.  33o. 
Ingaggiare  di  ed  a.  V.  p.  33o. 
Ingalluzzare , ringallozzare , non 
ingalluzzire. 

Ingegnarsi  di  ed  A.  V.  p.  33o. 
Ingegnere,  ingegnerò,  sta. 
Ingelosire. 

Ingentilire. 

Inghiottire. 

Ingiallare. 

Inginocchione , inginoochioni , in 
ginocchione,  in  ginocchioni,  av- 
verbial. 

Ingombrare,  ingomberare. 
Ingombro,  inguiubero,^^. 
Ingordigia. 

Ingrandire. 

Ingrassare. 

Ingravidare. 

Ingiossare. 

lnguai'DO,ingnai'ni  ,inguai'na,ec, 
l'nguine,  sm.  t.  anatom. 

Inimico,  nimico,  nemico. 

Iniziare. 

In  mezzo. 

Inna  bissare  ,inabissar  e ,nabissa  re . 
Innacerbare  , inacerbare  ; iuua- 
cerbire,  inacerbire. 

Innacquare,  inacquare. 
Innaffiare,  annaffiare 
Innamorare. 

Innanellare,  inanellare. 

Innanzi. 

Innaspare,  inasprire. 

Innestare,  annestare,  nestare. 
Innondare,  inondare. 
Innobliedienza,  inobbedienza,  in* 
nubbidienza,  disubbidienza. 
Innoltrare,  inoltrare. 

In  oUre. 

Ino'o,  figlio  di  Ino. 
l'nope,  agg.  d’ogni  gen.  v.  L, 
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Ino'po , Rame. 

Inorridire. 

In  pas$ando. 

In  prova. 

In  punto  : in  concio. 

In  qua. 

In  quanto. 

In  quel  twno. 

In  questo. 

Inquietudine, non  inqaietitadlne 
Inquisire. 

Insegnare  di  ed  a.  V.  p.  33o. 

Inserisco, inserii, inseri'to, inserto. 
Insieme. 

Insamma. 

Insorgere  : insorgere,  poet. 
Instabile. 

Instituire,  istituire. 

Instruire,  istruire.  Instruzione  ec. 
Instrumento,  istrumento  , stru- 
mento, stromento. 

In  su. 

Insu'bri;  anche  Ih'sobri. 
Insuàare. 

Insuperbire. 

Intanto. 

l'ntegì-o , agg.  e ver.  più  elegante 
in  poesia  iute'gro. 

Intelligibile. 

Intenebrare.  Inte'nebro , inte*ne- 
brijinte’nebra,  inte'nebrano.  In 
poesia  intene'bro,inteue'bri,ec. 
Cosi  pure  ottenebrare. 
Intenebrile,  intenebrisco. 
Intera'me,  sm.  tutti  gl’interiori 
dell’  animale. 

Intercolonnio,  intercolunnio,!,  di 
architet. 

Interdire,  interdicere. 


IN 

Interessare,  far  partecipe,  (i) 
Interiezione. 

Interiori,  sm.  interiora,  i/^di  solo 
piu. 

Interpetrare,  interpretare. 
Intersecare,  intersegare.  Interse'- 
co,  interse'chijinterse'ca.Spadaf. 
segna  inte'rseca,  inte'rsega. 
Intiepidire. 
l'ntimo  agg. 

Inti'mo,  inti'mi,  iuti'ma  ec.  ot 
Intùnidire.  Intimorire. 
Intirizzare.  • 

IntiSichire. 

Intitolare. 

Intollerabile,  ag.  (Tc^igeR. 
Intonacare,  intouicare. 

Intonare,  intuonare. 

Into'rnio,  come  Jlttormo.V. 
Intorno. 

Intossicare,  attossicare. 

Intra. 

Intromettere,  intromettere. 
Intraporre,intrapporre,interporre 
Intrattenere,  intertenere,  tratte- 
nere. 

Intra  venire,  intravvenire,  inter- 
venire. 

Intrigare,  intricare.  Intri'go  ec. 
Intrinseco  : pi.  intrinseci,  intrin- 
sechi. 

Intristire. 

Intromessione,  sf. 

Invadere. 

Invaghire. 

Invano,  in  vano. 

Invecchiare. 

Invelenire. 

Inverminare,  inverminire. 


(i)  Quel  che  più  interessa  questi  nostri  studi.  Cocchi...  Il  liquore 
[d’uva  moscadella  nera)  è tanto  buono,  che  merita  il  predio  delTopera 
a interessarvisi.  Seder.  Colt...  Essendomi  interessai  st  strettamente 
nelle  vostre  opinioni...  Magai. 
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Inverni'co,  inverni'chi,invemi'ca. 
Inverso, 

Investigo , investi ghi , investi- 
ga ec. 

Invetrare,  invetriare. 

Invetrata,  invetriata,  $f. 
Invidioso,  ag§,  i'nvido.  v#  poet.  , 
Invilire. 
l'nvio,  a^. 

Invitare  a.  V.  p.  33o, 

Invizzire,  avvizzire,  avvizzare. 
Invo'co,  iiivo'chi,  iuvo'ca^ 
Inzuppare. 

Io. 

Ipecacua'na,  ipecaquana. 
Ipe'rbato. 

Ipe'rico,  sm.  piantii  nota. 
Ipe'rmetro,  sm.  sorta  di  verso. 
Ipe'rite,  n.  pr.  mas, 

Ipocondri'a,  ^ 

Ipocrisia,  ipocresia, 

Ipocrito,  ipocrita,  sm. 

Ipostatico  : pi,  ipostatici,  ipostati- 
chi. 

Ipoteca,  sf.  t.  de’ legisti. 
Ipotipo'si,  fig.  rettorica. 
Ippocre'ne  , sm.  fonte  sacro  ajle 
Muse. 

Ippocrene'o,  ag. 

Ippodamia,  n.pr.fem, 
ippo'drorao,  sm,  luogo  per  la  cor-r 
sa  de’ cavalli, 

Ippogri'fo,  sm.  animale  favoloso. 
Ippo'mane,  sm,  pezzo  di  carne  in 
fronte  de’cavalli  di  fresco  nati. 
Ippopo'tamq , ippo'tamo , sm.  car 
vallo  marino, 

Irco  : pi,  irci,  irchi, 

Irraggiare,  irradiare. 
Irragionevole,  inragionevole. 
Irrefragabile,  inrefragabile. 
Irrefrenabile,  inrefrenabile. 
Irregolare,  inregolare. 
Irremissibile^  iaremissibils. 


LA 

Irreparabile,  inreparabile. 
irresoluto,  inresoluto,  irrisoluto. 
Irretrattahile,  inre  trattabile,  irri- 
trattabile, 

Irreverenza,  inreverenza , inrive- 
renza. 

Irrevocabile,  inrevocabile. 

Irri'go , irri'ghi , irri'ga  ec.  anche 
inri'go. 

l'rrito,  irriti,  i'rrita  ; ed  anche  i'n- 
rito , i'nrili.  È parimente  usato 
irri'to,  irri'ti  ec, 
iVrito,  agg. 

Isabella,  n.  pr.fem. 

Iscrizione,  inscrizione. 
lso'crono,a^.  Altri  isocro'no,  t.  de* 
matem. 

Iso'domo,  sm.  t.  di  architet. 
Isoperi'raetro,  t.  geom. 

Iso'po,  issopo,  sm.  pianta  nota. 
Ispettore,  inspettore. 
issiTile,  Isi'iile,  n,  pr.Jem. 
Issio'ne,  n.  pr.  mas. 

Issofatto,  avvei'bial,  subito, 
issoiure,  avverbial.  per  diritto. 
Istante,  instante. 

Istanza,  instanza. 

Istesso. 

isti'go,  isti  ghi,  isti'ga  : anche  in- 
sti'go, 

Istinto,  instinto,' 

Istoria,  storia, 

[striare,  instruire, 
luspadronato,  giuspadronato,  " 
lusquia'mo,  ghisquia'mo,  sm. 
lussione,^.  t.  legale. 

Ivi, 

L, 

La. 

Labarda,  alaliarda,  sf^ 

L'abaro,  sm.  insegna  militare. 
Labbro:  p/.i labbri, le  labbra:  poet, 
le  labbia.  Anche  labro  iu  rime, 
Laberinto^  labirinto. 
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Laboratorio,  sm.  t.  degli  alchim. 
Labore,  v.antiq.  e ben  usata  ne’ 
derivati  laboriosità , laborioso. 
Lacciuo'lo,  lacciolo,  lacdoletto, 
non  lacoetto. 

Lace'demone  : ^LLacede'moni. 
Lacedemo'nio  ; pi,  Lacedemo'nii. 
Lacero  per  lacerato, por*. v.  oce. 
La'chesi,  r/Inna  delle  tre  Parche. 
i,à  dot>e. 

Ladro,  e latro  in  rima. 
Ladroneccio,  ladroneggio. 

Laggiù,  là  giù,  laggiuso,  atn'.  con- 
trario di  lassù. 

Lagnarsi  dl  V.  p.33o. 

Lago,  e beo  per  la  rima. 
Lagrima,  lacrima. 

Laguna,  lacuna,  s/! 

Lambicco,  limbicco. 

Lambire. 

Lambrusca, lambrusco,  sm. 
Lamentare, 

Lamentanza,  |/ILamento,  sm.  ge- 
milo. 

La'mpana,  lampada,  lampade,  sf. 
Lampe'done,  n.  di  una  spartana. 
Lampeggiare,  lampare. 

Lampione,  lampone,  r7R.frntto  si- 
' nule  alla  mora. 

Lampre'da,  sf,  sorta  di  pesce. 
Languììv. 

Lanugine,  lanuggine,  sf 
Laodami'a,  n.  pr.fem. 

Laonde.  . 

Lapida,  lapide,  sf 
La'piti,  n.  di  alcuni  popoli. 
Largheggiare. 

Lari,  sm.  di  solo  plur.  Dei  dome- 
stici. 

La'rice,r/n.  larici'no,  agg. 
Lasciare  ni, 

La'strico,  lastricato,  sm. 

La'tebra,  e late'bra,  poel,  I 

Lato'mia,  e btomi'a  , |/T  cava  di 
pietre. 
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Lato'na,  madre  di  Apollo. 
Latre'o,n.  di  un  Centauro. 
Latri'a,  ^culto dovuto  al  solo  Dio. 
Lattare. 

Lattuga  , sf,  erba  nota. 

Laude. 

Lave  ggio*  vaso  per  cuocer? 
le  vivande,  e caldani'no. 
Lavorare. 

Lavoro,  lavori'o,  sm. 

Lazzaro,  Lazaro,  n.  prò.  mas. 
Lazzaretto  , lazzeretto,  sm.  spe- 
dale per  gli  appestati. 
Lazzeruola,  sf  sorta  di  frutto. 
Le. 

Lebbra,  sf. 

Lebbroso,  anche  leproso. 

Le'ccio,  sm.  albero  gliiandifero. 
Leccorni'a,  lecconi'a,  sf. 

Lece're,  V.  Liceie. 

Ledere. 

Lega, non  liga,  unione,  saldatura, 
e misura  itineraria. 

Legaccia  , sf.  legaccio  , lega'ccio- 
lo,  sm. 

Legame,  meglio  che  ligame,  e co- 
sì per  legare. 

Legare, 

Legge.  I suoi  derivati  legislativo, 
legislatore,  legislazione,  legispe- 
rito, legista  con  un  g. 
Leggerezza,  leggierezza. 
Leggiadro,  ogg. 

Leggibile,  agg.  d’  ogni  gai. 
Leggicchiare. 

Leggiero  , meglio  che  leggero  e 
leggieri  indedinabile  alla  fio- 
rentina. 

Leggiermente,  leggermente.  - 
Leggi  o,  SUI. 

Legione,  sf.  t.  militare. 

Legittimo,  ligittùno. 

Legnaggio,  meglio  che  lignaggio. 
Legno. 

Lei. 
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Lema'no,  n.  di  un  lago. 
Lemu'rio,  sm.  sacrifizio  pagano. 
Lente,  sj".  lenta  antiq. 
Lentiggine,  lintiggine,  sjl 
Lenti'sco,  lentischio,  ^.frutice. 
Lenza,  lensa,  sf.  fascia  di  tela  , e 
filo  per  pesca. 

Lenzuolo , sm.  i lenzuoli , le  len' 
zuola. 

Leone,  lione. 

Le'panto,  città  di  Liva'dia. 
Lcpo're,  sm.  grazia , garbo. 

Lepre,  sj". 

Le'rida,  città  nella  Spagna, 
X.eme'o,o^g. 

Lessigntjìa. 

Lestri'goni:  altri  Lestrigo'ni , an.- 
tichi  popoli  ferocissimi. 

Lete  o,  agg,  di  Lete, 

Letti'ga,  lettica. 

Letto,  piu.  i letti,  le  letta. 
Lettore,  sm,  leggitore. 

Leuca'te,  sm.  promontorio. 
Leucote'a.  Lea  marina,  e isola. 
Leucope'tra,promont,inCalabria, 
levare. 

Leziosaggine,  sf. 

lì- 

l'i- 

Libbra,  sf.  peso  noto. 

Lil  leccio,  sm,  vento  gàrbi'no. 
Libello,  sm.  libretto. 

Liberale,  rtgg. 

Liberare. 

Libertà. 

Libidine. 

Libiti'na  : dea  de’  Gentili. 
Libra,  sf.  segno  del  zodiaco. 
Libraio. 

Libreria,  libro,  libretto. 
Lica'one,ancheLica'one  in  poesia, 
Lico'frone:  in  poes.  Lioofro'ne 
Licome'de,  n.pro.  mas. 

Lido,  lito  per  la  rima, 


LO 

Lieve , meglio  che  leve , agg.  di 
ogni  getter. 

Ligamento,  sm.  t.  anatom. 

Ligio,  suddito. 

Ligustico  : yzf.  ligustici,ligU8tichi. 
Limosina,  elemosina. 
limosinare. 

Lince'o,  ogg. 

Linfatico , pi.  linfatici,  linfatichi. 
Linguaggio. 

Lionardo,  Leonardo,  n.  pr.  mas, 
Lipotimi'a  , sf.  sorta  di  sveni- . 
mento. 

Liquefò , liquefacelo. 

Liri'ope,  n.  pro.fem. 

Li'seia,  sf.  pialla. 

Li'seio  , sm.  belletto  delle  donne, 
e agg.  non  ruvido. 

Lisci' va, ^.ranno  : lissi'o,v.anliq. 

lisci'a,  V.  corrotta. 

Lisima'chia , sf.  sorta  di  erba . > 
Lisi'tele,  H.  p/To.  mas. 

Lissiviale,  lissivioso,  agg. 

Litani'e  , letani'e , leta'ne,  sf.  di 
solo  piar. 

Litargiriojlitargi'ro,  rm.mioeraLe. 
Litigare,  liticare. 

Litigio,  r«j.  lite,  sf. 

Lfto'tomo,  sm,  t.  chirurg. 
Littorale , e più  in  uso  litorale  , 
sostata,  mas.  ed  agg. 

Litu'ra  , sf  macchia  nella  scrittu- 
ra , scuuccllazione. 

Liturgi'a,  sf  t.  eccles. 

Liu'to , leu'to  , sm.  stromento  da 
corda. 

Livre'a,  sf. 
lo. 

Lodare,  laudare. 

Lode,  loda,|/'.  le  lodi,  le  lode?  ed 
anche  la  laude,  le  laudi. 
Lodevole,  lodabile,  laudabile. 
Lodo,  sm.  sentenza  di  arbitri, 
Lodovico,  Ludovico. 
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Lodola,  allodola,  sf.  uccello  noto. 
Loggb,s/:  le  logge,  leloggie. 
Logica  : meno  in  uso  loica. 

Loglio,  gioglio,  sm. 

Lo'goro,  logorato,  a^.  ' 
lioòibri'oo  ; lombri  chi , lom- 
bri'ci. 

Lome'a,  lunii'a  , if.  speae  diU- 

mooe.  I 

Lontano. 

it>ro.  . 

Loto'fago  pi.  loto'fagi,loto'faglu. 
Lu'brico  : pi.  lubrici,  lubrichi. 
Luccicare,  n.  om.  lu^ccico,  lu'o- 
cichi,  ec. 

Luccio,  sm.  pesce  d’acqua  dolce , 
e di  rapina. 

Luci'gnolo  , sm.  per  la  candela  ; 

e lucignuolo,  ma  da  schivarsi.^ 
Lu'ggiola,  sf.  trifoglio. 
Lu'gubre,(^.In  Toscana  lugu  bre. 
Lui.  , 

Lnnga'gnola,  «/'.sorta di  rete. 
Lungo. 

Lungi. 

Lunghesso.  V.  Lungo. 

Lungo. 

Lusingare  ni. 

Lusinghiere,  lusinghiero,  sm. 
Lussureggiare , lussurieggiaie  , 
lussuriare,  n.  ass. 

M. 

Ma. 

Maca'one,  ».  prò.  mas. 

Macare'o,  n.  prò.  mas. 
Macchiavellistioo  : p/.  iMqchia- 
Tellistici,  maochiavellistichi. 
Macchina,  sj". 

Macchinare  ni,  V.  p.  33o, 
MaceUaio,  macellaro. 

Mace'ria,  maci'a,  muriccia,  sjl 
Jvla'ceno  per  macerato , par.  V . 
Voce. 


MA 

Ma'cina , macine  , sf.  le  macine, 
le  macini. 

Ma'cino,  ma'cini,  ma'cina  ec. 
Macolare,  maculare. 

Madalena,  Maddalena. 
Madreperla,  sf,  le  madreperle. 
Madreselva,  sf.  le  madreselve. 
Madrevita,s/'.  le  madreviti. 
Magazzino,  sm. 

Maggio,  uno  de’ tu  mesi. 
Maggiorana,  / . 

Maggiorasco,  niaiorasco,  sm. 
Magi'a  sf. 

Ma'gio , pi.  Magi  : i re  che  ado- 
rarono G.  C.  * 

Magio'ne,  sf. 

Magistero,  magisteri©. 

Magistrato.  Magistratura,  ec. 
Magna'no , Jm.  artefice  chiava- 
iuo'lo. 

Magnifico  : pi.  magnifici , magni- 
fichi. 

Mago  : pi.  maglii. 

Magro,  agg.  macro  poet. 

Mai, 

Malaba'ro,  sm.  del  Malalia'r. 
Malacrenza  , sf.  non  malcreaiua. 
Maladire , contrario  di  benedire  : 
e così  maladizione,maladetto  ,ec. 
Malagevole,  disagevole,  agg. 
Malagurio,  sm. 

Malaguroso , malaurioso , malao- 
roS9,«gjg. 

Malapproposito  , mal  a proposito. 
Malattia,^. 

Malavventnra,  malaveutura,ma- 
la  ventura. 

Malavvezzo,  agg. 

Maldicenza,  maledicenza,  maldi- 
cenza , nel  solo  signifi.  di  dir 
male. 

Maledire.  > 

Male. 

Maldire. 
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Male'dico , agg.  pi.  maledici , ma- 
ledici! i .Lo  stesso  che  maldicente. 
JVlalelìcio,  malefizio  ,sm. 

Malefico  : malefici, malefichi. 

lilnlevolenza , malevoglienza.  • 
Malfò,  e malfaccio. 

Malgrado.  V.  a Malgrado. 

Mali'a  ; incantesimo. 
Malincolico , malinconico , melan- 
conico: pi.  malincolici,  ec. 
Malinconia,  melonccdi'a , melan- 
coni'a,  maninconi'a. 
Mallevadore,  sm.  mallevadrice,^ 
Malleve’ria,  malie  vadori'a. 
Malvagi'a,  sj]  sorta  di  vino. 
Malvagio,  sm. 

Malvissuto,  agg. 

Mammata,  sj\  V,  F'oce. 
Mammo'na  , Mammo'ne , sf".  dio 
delle  ricchezze. 

Mancai'e. 

Manco. 

Mandare,  inviare  A.  V.  p.  33o. 
Mando'la,  ^ slrom.  musicale. 
Ma'udorla,  ma'ndola , ama'ndor- 
la,  sf.  frutto. 

Maiidra,  mandria,  sf. 

Mane,  per  mattina  , non  ha  fdur. 
Maneggiare. 

Manette,  f.  di  solo  plur. 

Mani'a,  sf  pazzia. 

Mani'aco  : pi.  maniaci , maniachi. 
Maniglia,  smaniglia,  sf. 
Maniscalco,  maliKaloo. 
Mano'pola,  sf.  guanto  di  ferro. 
Manoscritto  , manuscrìtto. 

, Manovella,  sf.  lieva. 

Manritta,  marritla, 

Mansuefò,  o mansuefaccio. 
Manti'cora,  sf  sorta  di  fiera. 
Marame  , sf.  quantità  di  cose 
cattive. 

Maravigli.!  ^ meraviglia,  tf, 
MaraviglUirt. 
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Marchio,  marco,  s/n.contrassegn  . 
Marco'mani  : popoli  Germani. 
Mareggiata , mare'a,  sf.  corrente 
del  mare. 

Margarita,  margherita  , j/Iperl  t. 
Mainine,  sf.  cicatrice:  sm.  orlo. 
Mari'ca:  Ninfa,  moglie  di  Fauno. 
Marinaro,  marinaio. 

Mario'lo,  mariuo'lo,  con  dittongo. 
Maritaggio,  sm. 

Marittimo,  agg. 

Marobbio , marrobbio  , sm.  erba. 
Marrocchino  , sm.  sorta  di  cuoio. 
Marrovescio,  manrovescio,  sm, 
Marsiglia , non  Marseglia  , città. 
Martetlì. 

Martirizzare,  martoriare. 

Martirio  : marti'ro,  marto'ro,poet. 
Ma'rtora  , sf.  ma'rtoro , sm.  sorta 
di  animale. 

Massacro , sm.  nel  signif.  di  stra- 
ge t.  francese  da  schivare.  ^ 
Massaio,  massaro. 

Massaria,  masseria. 

Massimamente  , massime , massi- 
mo, uw. 

Mosticacchiare. 

Ma'stico,  ma'stichi,  ma'stìca  ec. 
Matilda,  Metilde,  n.  pro.fem. 
Matematico  , meglio  che  matte- 
matico. 

Materasso,  sm.materassa:  f.  stra- 
mazzo. , 

Mattina,  sf.  mattino,  sm.  . 
Mattutino,  sm,  ed  agg. 

Maturare. 

Mauroli'tx),  n.pr.  mas. 

Mauso'lo,  re  di  Caria. 

Mazzacavallo  : pL  mazaacavnlli. 
Mazzafrusto:  pi,  mazzafrusti. 
Mazzapicchio  : pi.  mazzapicchi. 

Me. 

Mea'co,  capitale  del  Giappone." 
Meccanico;  pi.  meccanici. 

3 
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Alcdento. 

Medenmo, 

Mediante. 

Medi'ceo,  agg;,  anche  medice'o. 
Meditare  di.  V,  p.  33o. 

Me'gara  , n.  di  città  : i poeti  an- 
che Mega'ra, 

Megare'o,  n.  prò.  mas.  ed  agg. 
Meglio. 

Melagrana  : pi.  le  melagrane. 
Melangola  , sj".  frutto.  Melangolo 
albero. 

Melansaggine,  melensaggine,  mi- 
lensaggine. 

Melassa  , sf.  residuo  del  /.ucchero 
raffinato. 

Mele,  miele. 

MehVco , sm.  specie  d’albicocco. 
Mellone,  sm.  non  melone. 
Melocotogno  : pi.  melocotogni-  E 
così  la  melacotegna  : le  melaco- 
■ fogne,  sf. 

Meljx)'nicne,  una  delle  Muse.  I 
poeti  dicono  anche  Molpome'ne. 
Membro, sm.i  membri  le  membra, 
Menare. 

Mendi'co  ,mendi'chi,mcndi'ca,  ec. 
Mendi'co,  agg.  e sost,  nel  pi, mei\^ 
di'ci , memU'chi. 

Aleno. 

Menomo,  minimo,  agg. 

Me'nnone  , n.pro.  mas,  in  poesia 
anche  Menno'ne. 

Mensa, f/l  non  menza. 

Mentire, 

Me'ntovo,  me'ntovi,  me'ntova,  ec. 
Mentre. 

Menzognere,  menzc^nero. 
Mercatante , mercante  , sm,  non 
mercadante. 

Morcatauzia,  mercanzia,  • 

Mercè. 

Mercoledì,  mercordl, . 

Mergere.  . . 


m 

Meriggio  : merigge,  poet. 
Meritare  di. 

Mescere  , meschiore , mischiare  , 
mescolare. 

Mescili' ta , sf.  moschea  de’turchi. 
Messaggiere,  messaggiero. 
Messa'la,  n.  prò,  mas. 

Messa'le,  sm. 

Messa'po,  n.  prò.  mas. 
Me'stico,me'stichi,  m'estica. 

Metà,  sf,  indech  metade,  poet. 
Me'ta,  sf.  termine. 

Metempsico'si,  sf. 

Meteofo'scopo,  sf.  t.  di  fisica. 
Metodo,  sm. 

Metro'fane,  n.pro,  mas. 

Mettere, 

Mezzo. 

Mezzodì,  mezzo  di,  mezzo  giorno: 
pi,  mezzodì,  mezzogiorni. 
Mezzoscuro  : pi,  mezzoscuri, 
Mczzu'le  , SM,  parte  della  botte. 
Mi. 

Miagolare , miagulare. 

Mica,  miga. 

Midolla,  sf.  midollo , sm.  nel  solo 
EÌgnifi,  di  pane  contenuto  nella 
corteccia,  e parte  migliore  di- 
checchessia. 

Mietere, 

Migliaio, 

Miglio,  sm.  le  miglia,  f. 
Migliorare,  megliorare. 

Migliore,  megliore. 

Mi'gnolo , ag.  il  minor  dito  della 
mano. 

Milione, 

Millantare. 

Mille, 

MinaccLare  ni,  V.  p.  33o, 
Mitio'e,  Minosse,  Miuosso. 

Mio. 

Miri'ce  , tameri'ce  , sm,  sorta  di 
albero. 
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Mirmido'ni , popoli  della  Tessa- 
glia : anche  Mirmi'doni. 
Mi'rteo,mirti'no,  agg. 

Mirto'o , mare  trall’Egeo  ed  il 
lojiio. 

Misce'a,  sf.  masserizia  di  poco 
prezzo. 

Misfò,  e misfaccio. 

Mi  tera,  sf.  foglio  accortocciato  sol 
capo  de’ condannati  alla  gogna. 
Miteri  no,  agg.  e talvolta  sost.  de- 
gno della  mitera. 

Mitra,  meglio  che  nùtria . 
Mitologo  :p/.  mitologi,  mitologhi. 
Mnemosine,  madre  delle  Muse. 
Mocce  ca,v.bassa,personada  poco. 
Modano  , mo'dine,  sm.  t.  di  ar- 
chitet. 

Mo'dena,Modona,  Modana,città. 

Modi.  ^ 

Mo  dulo,  mo'dnli,  mo'dala,  ec. 

Moggio,  le  moggia. 

Mo'lcere. 

Molda'va,  sf.  fiume. 

Molino,  mulino  : pi.  i molini , le 
> molina.  ’ 

Molla,  sf  lama  elastica  di  ferro. 
Molle,  molli,  sf.  di  solo  piu.  stro- 
mento  per  rattizzare  il  fuoco: 
collette,  dimia. 

MoUire. 

Moltiplicare,  mnltiplicare. 

«oiu  plice,  mnltiplice,  agg.  d’o- 
gm  gen.  ^ 

Molto. 

Monaco,  sm.  Monaca,  sf 
ondezza,  mondizia,  nettezza,^. 
Mondezzaio,  rm.  letamaio,' 
Mondiglia,  ■:/:  feccia,  nettatura. 
Monimento  , monumento,  sm.  a- 
vello,  e ammonimento. 
Monistero,monasterio,  munistcro. 


MU 

Monopmi'a,  sf.  t.  legale. 
Mono'gamo,  sm. 

Mono  logo  : pi.  mono'It^i,  mono- 
loghi. 

Monomachi'a,  sf.  duello. 
Monota'pa  : regno  in  Affrica. 
Monope  talo,  sm.  t.  botanico. 
Monopolio,  monipolio,  JOT. 
Montare. 

Mora,  sf.  frutto  del  moro:  indu- 
gio, e sorta  di  giuoco. 

Mora'vo,  sm.  della  MoraVia. 

Morbifico:p/.morbifici,morbiQchi . 

Mordere. 

Moìàre. 

Moro'ide,  emorroidi,  mori'ce,mo- 
-ri  ci,  sf.  di  n.plu. 

Moroida'le  , emoro'idale  , emor- 
roidale, agg.  d’ ogni  gen. 
Mortadella,  sf  mortadello,  stn* 
Morto'rio,  morto'ro,  sm. 
Moscadella  , sf  moscadello  , mo- 
scatello, sm.  sorta  di  uva. 
Mostacchio  , mustacchio,  sm.  ba- 
setta arricciata. 

Mostaccio,  sm.  ceffo , muso , e ta- 
lora basetta. 

Mostrare. 

Mostro  per  mostrato, pur.  V.  Foce 
Motteggiare. 

Mozm  per  mozzato,  part.  V,  Foce. 
Mucilagine , mucilaggine , muc- 
cellaggine. 

Mugghiare,  mugliare,*  muggire. 
Muggi'to,  mugi'to,  sm. 
Mulattiere,  mulattiero,  sm. 
Mummia,  sf. 

Munire. 

Muovere, 

Muricciuolo,  murello,  stn. 
Muri'w,e  mu'rice,*/  conchiglia. 
Musaico  :ph  musaici , musaichi  t 
pittura  di  pmtrozze. 

Moscato,  mussato,  a^. 
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Mtuco,  mtuchio,^. 

Mu'scolo,  mu'sculo,  sm, 

Mussoli'na , sf.  mussoli^no,  mu^s» 
aolo,  sm.  tela  bamlwgina. 
Mutande,  sf,  di  solo  piu. 

Mutare, 

MutOf  mu'tolo,  ogg.  e sost, 

IfaTìIde,  i».  prò,  mas. 
Nabissare,infuriare,  sprofondare. 
Na'iiidp , sf.  Ninfa  de’fonti:  e de’ 
fiumi  ; nel  plu.ìe  Kaiade  , e le 
Naiadi. 

Jfape'a  , f.  Ninfa  delle  selve  e 
delle  valli. 

NappellO)*®»  pianta  velenpsa, 
Narci'so,  Narcisso,  n.  pr, 

ITarcotico:p/.narcotici,naicoticbi . 

Nari,  naie,  nari'ci,  f.pl.  i meati 
del  naso,  Anche  iiari'ce  in  f«Jg. 
Nasa'ggine,  sf 
Nascere. 

Nascondere,  V.  Axondere, 
Nasi'ca,  n,  pr.  mas. 

Nasturzio,  nasturcio,  sm.  erba. 
Nati'o,  nativo^  agg. 

Natrice  , sf.  serpente  acquatico. 
Naufragio,  sm, 

Nanmachi'a,  f.  pugna  navale. 
.Navigare,  navicare,  e cosi  ne’der. 
NavilLo,  naviglio,  navile  , sm.  ci- 
gni legno  ed  anche  niultitudiue 
di  legni  da  navigare?, 

Ne. 

Nè, 

Neiibia  : nebula  antiq, 

Ne'bride,  sf.  pelle  di  caipozza, 
NecessarUsimamente.  Necessar 
rissimo. 
ffegnre. 

Neghittoso,  nigUitt(»o,ffgg. 
Negligere.  Negligo,  negU'gi; 
Negro,  nero,  agg. 


m 

Nei'flle,  n.pr.fem. 

Nei. 

Nel  vero  : awerbial.  veramente. 
Neme'i,  agg.  di  alcuni  giuochi. 
Ne'mesi , dea  presa  per  la  indi- 
gnazione, o per  la  vendetta. 
Nemico,  nimico,  inimico,  sm. 

Neo,  nevo,  sm, 

Neottolemo , cognome  di  Pirro. 
Nepitella,  nipitella,  «/’.  erba. 
Ne'reo,  e anche  Nero'o,  n.  p.  mas. 
Nessuno, 

Nesto^  innesto,  sm. 

Netta'nabo  : nome  di  nn  re  egir 
ziano, 

Ne'ttare,  sm.  sorta  di  bevanda  . 
Nevare,  nevicare. 

Nibbio,  sm.  uccello  di  rajnna. 
Nicola,  Niccola,  Nicolò,  n.p.mas, 
Ni'cocle,  n.  pr.  mas, 

Nicc<si'a,  n,  di  città. 

Niente. 

Nimicare,  nemicare , inimicare, 
Nimicizia,  inimicizia,  sf. 

Ninfe'a,  sf.  erba  aquatica. 

Ni'obe,  n.  pr.fetn. 

Nipote,  nejjote. 

Nitti'mene,  liglia  di  Nitte'o  tras^ 
formata  iu  nottola. 

No,  V 
Nobiltà,  nobililà, 

Nocchiere,  nocchiero,  sm. 
No'cciolo,  sm.  osso  delle  frutta. 
Nocciuo'la  , sf.  con  ou  dittongo  , 
frutto. 

Nocciuo'lo,  sm.  all'ero.  - 
Nocemoscada  : p/,  nocimoscade. 
Noi. 

Noiare,  annoiare  di,  V.  p.  33o, 
Noleggiare. 

Nome, 

Nomi  composti, 

Non. 

No/l  che,  ■ ì 
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NO 

Noh  che  altro4 
Nonciùnanco. 

Nondimeno,  nulla  dlmcno^nien- 
tè  di  meno, 

None,  sf.  di  solo  plur. 

Non forse. 

Nonnulla. 

Nonostante  che. 

Non  per  tanto. 

No'rica,.t/;  la  Baviera. 

Nostro. 

Notato,  notaio. 

Noterella,  notoletta,  .f. 

Notomi'a, anatomia,  anotomia,  f. 
Notta'mbolo  : volg.  ital. 
Notti'vago  : nottivagi,  nottivaghi. 
Novantesimo  ; novantuiiesimo  : 
novansei:  novecencinquanta,ec. 
Novizio,  novizzo,  sm. 

NovioWgo,  n.  di  città. 

Nozze,  sf.  senza  sing. 

Nube,  nuvola,  nugola  , s/l  nugo- 
lo, sm. 

Nudo,  ignudo,  sm. 

Nulla. 

Nudo. 

Numerali. 

Numero. 

Nu'midi  , popoli  AfTricani  ; in 
poes.  anche  Numi'di. 

Nuocere. 

Nutricare.  Nutri'co,  nutrì  chi,ec. 
Nutrire. 

O. 

Obbediente,  obediente.  I deriva- 
ti obliedienza  ec.  con  due  b. 
Obbedire,  ohedire.  V.  Ubbidite. 
Obbiettare , obiettare  , e cosi  co’ 
derivati  obbietto,  obbiezione,ec. 
Obblazione  , oblazione  : oblato  , ( 
oblatore.  ( 

Obbliare,  obliare,  e cosi  co’deriv.  ( 
Obbligare  a.  V.  p.  33o. 


OM 

Obblitfuo,  obliquo,  agg. 
Obbrobrio,  sm. 
i-  Obelisco:  pi.  obelischi. 

O'bolo,  o'bole,  sm.  moneta. 
Occupare.  O'ccupo  , o'ccnpi,  o'e- 
cupa  : in  poes.  anche  occu'po  , 

OCCTl'pi. 

Ode,  oda,  sf. 

Odiosaggine,  odiosità, 

Odorare. 

Odorifico  : pi,  odorifici,odorifichi. 
O'fanto,  fìume. 

Offendere. 

'•  Offerire. 

Officiale , oficiale , ofiziale  : uffi- 
. ciale,  uficiale,ufliziale,  uG/.ialc. 

: Ofi'te,  sf.  sorta  di  marmo. 

• Oggetto,  obbietto,  obietto. 

oggidì  , aaver. 

Ogi'ge,  n.  pr.  mas. 

Ogni. 

- Ognora,  ogni  ora. 

Ognuno. 

Oùnè,  ohimè,  ahimè. 

Olecra'no,  s/n,  t.  anafora. 

Olio  : oglio,  di  rarissimo  uso. 
Olire. 

Oliva , uliva,  sf.  frutto.  Si  taova 

• usata  per  albero:  Cinto  d’oliva.. 
Olivo,  ulivo,  sm.  albero. 

Oliveta,  uliveto. 

Olo  metro,  sm.  t.  geom. 
Oltraggiare. 

OI tramare,  oltremare,  aw. 
Oltramodo,  oltremodo,  ava. 

■ 01  tramonti,  oltremonti. 
Oltrapassare,  oltrepassare. 

Oàre. 

Oltreché. 

Omaggio,  sm. 

Ornai,  oramai,  ormai,  ava. 

O'mare,  n.  pr.  mas. 

Ombeli'co,  omirellico,  ombilioo 
ombilico.  ' 
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Ombreggiate,  ombrare. 

Ombrello  , sm.  ombrella , sj".  pa- 
rasole. 

On.e'ga,lettera  dell’alfabeto  greco 
Omettere,  omoiettere  di. 
Omissione,  ommissione. 
Omo'dromo,  rgg.  t.  de’meccanici. 
Omo'fago:  ^/.omo'fagi,  omq'faghi. 
Omo'Iogo:  p/.omo'logi,  omologhi. 
O'nagio,  anche  ona'gro , sni.  asi- 
no salvatico. 

Onde. 

Ondechè. 

Ondeggiare. 

Onfa'le,  anche  0'nfale,n.  p.  fem. 
O^nice,  sf.  pietra  preziosa. 
Onnipotente,  onnipossente,  agg. 
Onorabile,  onorevole,  onorando. 
Onwifico  : p/.onoriflci,  onoriflchi. 
Onta'no,  altri  o'ntano,r/R,albero. 
Opa'co  ; pi.  opa'chi . 

O'palo,  sm.  pietra  preziosa. 
O^ra,  opra,  sf. 

Colendo,  operiere,  sm. 

Operare,  oprare. 

Opi'mo,  ngj'.grasso,  abbondante. 
Opinione,  oppinione,  oppenioue. 
O])popo'naco,s/n.sorta  di  gomma. 
Opposito,  opposto,  flgg.  „ 

Ofiprimei'e.. 

f. 

O'rafo,  im.  oretto. 

Oramai.  ^ 

Granone.  . ; - 

O'rcade,  O'rcadi,  pi.  isole. 
Orca'mo,  «.  pr.  tnas, 

Orciuolo,  orcioIino,orcioletto,r/n. 
Ordigno,  ordegno,  sm. 

Ordinare  di.  V.  p.  33o. 

Ordine  , nel  signif.  di  comando , 
sm.  in  quello  di  Congregazione 
religiosa  fu  usato  dagli  antichi 
anche  in  fem.  ' 

Orecchia,  sf.  oreodiio,  sm. 
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Orecchioni , di  solo  pi.  sorta  di 
malattia. 

Organizzare. 

O'rgie  , sf.  di  solo  piar,  feste  di 
Bacco. 

Orichi'co,  orichi'cco,  sm.  gemma. 
Ori'ge , rm.sorta  di  quadrupede. 
Orige'ne,  n.  pr.  mas. 

Originare. 

Orio'lo,  orinolo,  sm. 

Ornitologo  ; pi.  ornitologi. 

Oro'bo,  sm.  Divinità  pagana. 
Oro'scopo,  sm. 

Orribile,  orrido,  orrendo,  agg. 
Ortaggio,  sm.  erbaggio. 
Ortodossi'a,  sf. 

Ortoepi'a. 

Orto'gono,  sm.  t.  geom. 
Ortografa. 

Ortografico,  pi.  ortografici. 

Orza,  sf  t.  marineresco. 

Osare, 

Oscurare. 

O'smaro,  n.  pr.  mas. 

Ospedale,  spedale,  sm, 

Ospoda'ro. 

Ossecrare,  v.  L.  O'ssecro,  o'ssecri 
ec.  anche  osse'cro,  osse'cri. 
Ossi'frago  : pi.ossifraghi,  s/n.sorta 
di  uccello. 

Ossi'geno,  sm. 

Ossila'pato,  sm.  pianta 
Ossizza'cchera  , sf.  bevanda. 
Osso,  sm.  le  ossa  : gli  ossi  antiij. 
Ostaggio,  statico,  sm. 

Oste , sm.  albergatore  : soldate- 
sca, sf. 

O'stico:  fd.  ostici, ostichi. 
Ostinarsi  di  ed  a.  V.  33o. 
Ostraci'te,  sf.  sorta  di  pietra. 
O'tranto,  città. 

Otre,  otro  ; meno  usato  ntre; 
Ottaedro,  anche  otta'edro,  fig. 


Digilizad  by  Googlc 


OT 

Ottalmi'a,  sf.  anche  oftalmi'a. 
Ottenebrare,  come  intenebrare.  V. 
Ottenere  ni.  V.  p.  33o. 

Ottobre. 

Ottogenario,  ottoagenàrio. 

Ove. 

O vero,  ovvei'o. 

Ovviare. 

Oze'na,  sf.  ulcera  nel  naso. 
O'zziino,  sm.  basilico. 


P. 

Pachetto,  sm.  invogliuzzo , per  Io 
più  di  lettere. 

Pacificare , paceficare , rappacifi- 
care, rappaciare. 

Pacifico  : pi.  pacifici,  pacifichi. 

Padronato,  non  patronato , sm.  t. 
legale. 

Padroneggiare. 

Pagabile,  a§§. 

Pagare. 

Paggio,  sm. 

Pagina  : pi,  le  pagine,  non  le  pa- 

gini. 

Pago,  agg.  appagato. 

Pago'di,  sm.  idoli  giapponesi. 

Paio,  paro , sm.  nel  pi.  solamente 
le  paia,  sf. 

Palafreno,  pallafreuo,  sm,  caval- 
lo da  scila. 

Palagio , palazzo  : palagctto , pa- 
lazzo piccolo  ! palazzotto,  palaz- 
zo grande. 

Pala'mida,  c palami'da,  sf.  pesce. 

Pale'o , sm.  stromento  da  giuoco , 
e sorti  di  erba. 

Palemo'ne,  «.  pr.  mas. 

Paleolo'go,  cognome  di  alcnni  im- 
peradori  greci. 

Paleslri'ta,  sni.  lottatore. 

Palingenesi'a,  f.  t.  filosofico. 

Paliuo'dia,  anche  jialiuodi'a,  «/’. 
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Paliotto,  sm.  arnese  che  cnopre  il 
dinanzi  dell’altare,e  piccolo  mai^ 
tello. 

Paliscalmo,  paliscarmo,  sm. 
Paliu'ro,  sm.  sorta  di  arbuscello. 
Palizzata,  sf.  palizzate,  sm.  • 
Palliare. 

Pallido  , palido  : ne’  derivati  con 
due  l. 

Pallio,  palio,  sm. 

Palpe'bra,  sf. 

Palpeggiare,  palpare. 

Palu'de,  padu'le,  sf.  nel  pi.  le  pa- 
lu'di. 

Pa'mpana,  sf.  p.Vmpano,  sm. 
Panace'a  , f.  sorta  di  erba , e ri- 
medio universale. 

Pana'ro,  sm,  fiume. 

Panettiere,  sm. 

Panca , sf.  anche  banco  e banca 
fuori  di  Toscana. 

Pancia,  sf, 

Pando'ra  n.  pr.  fem.  mitolog. 
Panereccio  , patereccio , peterec- 
cio,  sm.  postema  nelle  unghie. 
Panfa'no , sm,  anticamente  nave 
da  gtierrà. 

Pa'nfilo,  n.  pr.  mas. 

Pa'nia,  sf.  materia  tenace. 
Pa'nicOjflggr.  di  timore:  pi.  panici. 
Pani'co,  sm.  sorta  di  biada. 
Panie'ra , sf,  paniere , sm.  cesta  ; 
panierino,  panierino. 

Panni'a,  sf.  sorta  di  erbo.- 
Pannili'no,  panno  lino,  sm. 
Panni'na , sf.  ogni  sorta  di  panni 
in  pezza.  ^ 

Pannocchia,  sf.  spiga  del  pani'co, 

I del  miglio  e simili. 

Panope'a,  Pa'nope, Ninfa  marina. 
Panza'ne,  sf.  di  solo  piar. 
Para'bola,  sf. 

Parace'ntesi , sf.  operazione  chi- 
rurgica. 
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Paraceli to|  Parade'to. 

Piuadosso,  sm. 

Pui  a frastico  I pi.  parafrastici;  pa- 
rafra stichi. 

Pai  aggio. 

Paregonare. 

Paralasse,  parallasse,  s/i  t.  astro. 
Paralt'llo,  parallelo,  sm.  t.  geom. 
Paralello,  sm.  comparazione. 
Paralellogrammo , parallelogram- 
iro.  t.  geom. 

Paralippo'meni,  Jm.  piar. 
Paralitico  >-  pi.  paralitici , parali- 
ticlii. 

Parassitico  : pi.  parassitici,  paras- 
sitichi  : anche  parasitico,  ec. 
Parecchi. 

Pareggiare. 

Pare'nchima,  5in.  t.  med. 
Parentado,  sm.  parentela,  sf.  pa- 
rentaggio  antiq. 

Parentesi. 

Parere. 

Parete,  r/Ipariete,  sf.  Si  rigetti  il 
gen.  mor.qualche  volta  usalo. 
Pargoleggiare. 

Pari. 

Parimente,  non  parimenti. 
Paritaria,  parietaria,  erba. 
Parala. 

Parole  derivative  e composte. 
Parole  antiquate  e recenti. 

Paitle  di  vario  signìf, 

Pa  re  sismo,  parossismo, rm.  tmied. 
Parrici'da,  patrici'da,  sm. 
Parrocchia,  sf. 

Parroco,  paroco,  parrocchiano. 
Parrucca,  parrucca,  sf. 

Parte. 

Parteggiare , v.  n.  ass.  pigliare  a 
parte. 

Particella. 

Pariiciparet  > 

Participio. 


Parti<X)l.i,  perticala,  sf. 
Particularizzare,  particularfzzare. 
Partigiano , non  partegiano  , sm. 
Partire. 

Partitivo.  * 

Pascere. 

Pasi'fe,  Pasi'fae,  n.  pro.fem. 
Pasit'ea , una  delle  tre  Grazie, 
detta  pure  Agla'ia. 

Pas(|ua,^ 

Passabile,  agg.  d’ ogni  gen. 
Passaggio,  sm. 

Passare  a.  V.  p.  33o. 
Posseggiere,  passeggierò,  sm. 
Passera,  sf.  passere,  passero,  sm. 
Passabile,  d’ ogui^en. 
Passionare. 

Passo. 

Pa'ssola,  pa'ssula,  sf. 

Pa'tera  , sf.  vaso  ant.  pe’sacrilìzi. 
Patibolo,  non  patibolo,  sm. 

Patire. 

Patria,  sf.  padria  antiq. 
Patteggiare,  pattuire,  pattovire. 
Patti'no,  sm.  sorta  di  scarpa. 
Patto'lo,  sm.  (lume. 
iPatto'ua  , ^ torta  di  farina  di 
castagne. 

Pattuglia,  sf. 

Paturnb,  .?^. voce  bassa,  tristezza. 
Paventare  DI.  V,  p.  33o. 
Pavonazzo  , paonazzo  , colore. 
Pavone,  paone,  sm.  uccello. 
Pavoneggiarsi,  paon^;giarsi. 
Pazienza,  pazienzia. 

Pazzarello,  pazzerello. 

Pazzi'o,  pazzi'!,  pazzi'a,e  pazzeg- 
gio,pazzeggi  ,ec.far  atti  da  pazzo. 
Pazziuola,  f. 

Pea'na,  f.  inno  ad  Apollo. 
Peccato,  sm.  i peccati  : le  peccata 
antiq. 

Pecile , anche  Pe'cile , portico,  in 
Alene  per  gli  Stoici. 
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Pecoraio,  pecoraro,  sm. 

Pedaggio  , sm.  dazio  nel  passare. 
Pedaguuo'lo,  ag§.  cavato  dal  pe-. 
dade. 

* Pedagogico  : pi,  pedagogici. 
Pedagogo  : pi.  pedagogi  , peda- 
goghi. 

Pedale,  sm.  fusto  deU’albero. 
Pedo'to  , pedotto  , pedotta  , sm, 

. guida  di  mare.  ' 

Pedule,  sm.  parte  della  calza.  ‘ 
Pegase'o,  di  Pe'gaso. 

Peggio.. 

Peggiorare, 

Peggioratici, 

Pel, 

Pelagio,  n,  pr,  mas. 

Pelati'na,  ^ tigna. 

Peleo  , meglio  Pelerò , padre  di 
Achille. 

Peli'de  , meglio  Peli'de,  Achille. 
Pellegrinaggio , peregrinaggio. 
Pellegrino,  peregrino. 

PeUi. 

Peloso:  meno  usato  piloso , agg. 
Peluria, piuma  sottilissima. 
Penare. 

Pendere. 

Pendolo  , sm,  pendalo , pendolo, 

Peneleo,  e Pende  o,n.  pr.  mas, 
Penera'ta,  sf,  pe'nero,  sm.  ordito 
non  tessuto. 

Penetrare,  Pe'netro,pe'netri,  pe'- 
netra,pe'netrano.  In  poesia  an- 
che penelro,ec. 

Penitenzieri'a, 

Peiinelleggiare,  pennellare. 
Pennilo  , sm,  sorta  di  pasta  per 
la  tosse. 

Pensare  di  ed  a.  V.  p.  33o« 
Pensiere,  pensiero. 

Penta'filo,  sm,  ^rta  di  erba. 
Pe'nteo,  e Pente'o,  n.pr,  mas. 
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Pe'ntere,  pe'ntersi,  pentb,  pentu** 
to  : V.  adatto  disusate. 

Pentire  di. 

Pe'ntola,{/I  pe'ntolo^  sm, 

Peo'ne,  n,  pr,  mas. 

Per, 

Perchè, 

Perciò. 

Perciocché. 

Perdere, 

Perdonare, 

Perfo'ro,  perfo'ri,perfo'ra. 

Pe'ricle,  n,  pr,  mas. 

Pericolare. 

Periferica,  sf.  altri  perife'ria. 
Perifrasi,^  fìg.  gram. 

Ferine  o,  sm,  t.  anat. 

Periodo. 

PeripeziCa,  sf  mutazione.  , 

Pe'riplo,  sm,  t.  geograf. 

Perire, 

Peri'sci,  sm,  pi,  t.  geograf.  * 
PeritoneC©,  sm.  t.  anatom.  . 
Permesso,<t^'g..Permissione,  sost. 
Pernicioso,  pernizioso. 

Però,  . 

Perocché, 

Pe'rseo,  n.pr,  mas,  e Perse'o. 
Perseverare  di  ed  a.  V.  p.  33o, 
Persicii'ria,'.«/I  sorta  di  erba. 
Persico  , sm.  albero  : persica , sf 
frutto. 

Persona.  V.  Sillessi, 

Personaggio.  ' 

Pemindere  di  ed  A,  V.  p.  33o. 
Per  tanto. 

Per  tempo. 

Pertugiare. 

Per  tutto,  ^ 

Perugia,  11.  di  città. 

Pesca  , ( e larga)  sorta  di  fratto» 

(e stretta)  pescagione,  cioè  il  pe- 
scare, 6 quei  ciie  si  pesca.  . 
Petosicte,^  sorta  di  pianta. 
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Petasetto  sm,  sorta  di  cappello. 
Petecchie,  sf,  di  solo  piar. 

Peto,  sm,  nel  pL  le  peta,  sf, 
Petrifico:  pi,  petrifici , petrifichi. 
Petroncia'na  , sf,  petronciano,  e 
anche  petonciano  , sm,  pianta 
ortense  e frutto , detto  in  volg. 
ital.  melanzana. 

Pettina'gnolo , sm,  fabbricatore 
di  pettini. 

Peuce'dano,  sm,  sorta  di  erba. 
Pe'vera,^.  imbuto  di  legno. 
Pevera'da,  sf,  sorta  di  brodo.  '' 
Pezza,  - 
Piacere, 

Pia'ggia,.v/:nelpÌM.pia^e, piaggio. 
Pianeta,  sf,  veste  sacerdotale:  nel 
signif.  di  stella  errante  gli  an- 
tichi le  dettero  anche  il ^en.fem. 
Piangere, 

Piantaggine,  sf,  sorta  di  erba. 
Piantagione,  f, 

Pianterella,  pianticella,  sf. 
Piatire  : piateggiare  anticj. 
Piccare, 

Pi'cciolo,  piccolo,  agg,  • * 

Picciuo'lo,^/w.  gambo  di  frutto. 
Piede,  sm,  sincopato,  piè.  ' 
Piedica,  sf  laccio. 

Pietruzza,  petruzza , pietru'zzola, 
petruzzola,  petricciuola,petrel- 
la,  petri'na. 

Pieviale,  meglio  piviale,  sm, 
Pi'lFero,  sm,  stromento  da  fiato. 
Piagamo,  sm,  sorta  di  erba. 
Pigione,  sm, 

Pigme'o , corrottamente  pimmeo. 
Pignatta  , sf  pignatte  , sm,  non 
pignata  , ec. 

Pi'gnoro,  pi'gnorj,  pi'gnora,  ec. 
Pila'tro,  pire'tro,  sm,  erba  medie. 
Pilla'cchera,  sf  za'cchera,  schiz- 
zo di  fango.  * 

Pilo'ro,  sin,  U aiiatom» 
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Pilo'ta,  pilo'to,  sm, 

Pimacciuo'lo  , sm,  piccolo  guan- 
cialino. Vale  lo  stesso  piumac- 
ci nolo  j ma  più  propriamente 
stuello  o tenta  sulle  piaghe  e 
sulf  apertura  della  vena. 
Pingere, 

Piovigginare , piovegginare. 
Piperi'te,  sf  sorta  di  pianta. 
Pipistrello , vispistrcUo , sm,  uc- 
cello notturno. 

Pipi'ta,  sf  male  de’polli. 
Pirammo'ne,  n,pr,  mas, 

Pirgo'tele,  n,pr,  mas, 

Piri'te,  sf,  sorta  di  pietra, 

Pirite'o,  n,  pr,  mas, 

Piro'o,  j/w.  cavallo  del  sole. 
Piro'po,  sm,  pietra  preziosa. 
Pirotecni'a  ^ sf,  arte  di  far  fuo- 
chi di  artificio.  * 

Pispola,  .^uccellò. 

Pi'stola,  meglio  epistola. 

Pistola, arma  da  fuoco. 
Pistri'no,  spezie  di  mulino. 
Pitagora,  Pittagora , n,  pr,  mas, 
Pitiu'sa,  sf,  erba,  ed  isola. 
Pittagorico:  pi,  Pittagorici  ,Pit- 
tagorichi. 

Pituita,  sf  flemma. 

Più, 

Piviale , sm,  paramento  sagro  ; 
pie  viale  antiq. 

Pizzica'gnolo,  pizzicarolo  , pizzi- 
car uolo. 

Plzzo'cchero,  pinzo'cchero,  sm. 
Placabile,  agg,  d’  ogni  gen. 

Plebe  : plebaglia. 

Plebisci'te,  t.  L. 

Pleonasmo, 

Pleto'ra,  sf,  t.  medie.  • 
Pleurisi'a*,  pleuri'tide,  Esorta 
di  malore. 

Pli'ade  , 0 radi , sf  pi,  costella- 
zione. 
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Pllnti'te  f sf.  sorta  di  allume. 
Pneumatico  : jd.  pneumatici  ) 
pneumatichi. 

Pneumatoce'Ie,  s/n.ernia  ventosa. 
Pneumato'si,  malattia. 
Pnigi'te,  sf.  sorta  di  pietra. 
Poa'na,  sf.  uccello  di  rapina. 
Poco, 

Podestà,  potestà, 

Poggio,  poggetto,  poggerello. 

Poi. 

Poiché, 

Pelomo'ne,  n.pr,  mas. 

Polide'to,  n.  pr,  mas. 
Poli'dama,n.  pr.  mas. 

Polie'dro,  sj',  figura*  di  molti  an- 
goli. 

Poli'gamo  , sm.  volgare  ital.  chi 
ha  più  mcHgli. 

Poligamia  , sJ". 

Polini'ceo , agg. 

Polipo,  sm.  male  al  naso. 
Polisse'na , n.  pr.  fem. 

Poli'te  , n.  pr.  mas.  ' 
Poli'trico,  sm.  sorta  di  erba. 
Poliza  , sf.  meglio  polizza. 
Polle'zzola , sf.  punta  tenera  de’ 
polloni. 

Pollo,  non  pullo. 

Polpo:  pi.  polpi  : sorta  di  pesce. 
Polso  , non  polzo  , sm. 
Polverizzare,  polverezzare. 
Po'mice , sf,  non  pumice. 
Pomiciare  , appomiciare  , pulir 
eolia  pomice. 

Pomidoro  , sm.  pianta  e frutto  : 
pi.  i pomidori. 

Pomo  : pi.  i pomi,  le  poma. 
Po'mpilo  , anche  Pompilo  , sm, 
specie  di  pesce. 

Po'ntico  : pi.  poni  ici,  pontichi. 
Pontinia'co,  n.  di  citti>, 

Popliteb,  ag'g'.  t.  aualom. 
Porgere. 
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Porre. 

Po'rsena,andie  Porsenna, n.p.ma. 
Portare. 

Po'rtico  : pi.  portici,  porticlii. 
Poscia. 

Posciachè, 

Po'soia  , sf.  sovatto  della  grop- 
piera del  cavallo. 

Possede're:si coniuga  come  Sedere* 
Possibile,  ogg.  d’ogni  gen. 
Postri'bolo,  posti'i'bulo,  sm. 
Potente,  possente,  agg. 

Potére. 

Pozzanghera,  sf. 

Pozzola'na,  sf,  specie  di  terra. 
Pozzuoli,  Pozzuolo  : città. 
Prassi'tele  , Prasi'tele  : anche 
Prassitelc. 

Pratica  , pratichczza  , sf. 
Preambolo,  preambulo,  t.  legale. 
Precedere, 

Precipitare. 

Preco  ce,  agg.  avanti  tempo. 
Predesti'no  , predesti'ni , prede- 
Sti'na. 

Predire  : predi'co,  predi'ci,  ec. 
Predicare  ; pre'dico , pre'dichi  , 
pre'dica. 

Prediligere. 

Preeleggere,  come  Eleggere.  V. 
Preeminenza,  preminenza. 
Pi-eesistere. 

Preferire,  preferisco,  ec.  di. 
Prefiggere  di. 

Pregare  di  ed  A.  Ne’prcs.  dcU’in- 
dicat.  soggiunt.  e imperai,  si  di- 
ce anche  priego,  prieghi  ec. 
Pregio,  sm. 

Pregiudicare. 

Progredire  a.  V.'p.  33o. 

Preli'bo,  preli'bi,  preli'ba. 
Prendere.  , 

Piepa'ro,  prepa'ri,  prcpa'ra. 
Preposinione. 
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Presagire  di. 

Presa'go  : pi.  presaghi. 
Prescindere- 

Presede're,  presie'derc  : preàedo, 
presèggo. 

I^sentare. 

Pressappoco.  V . Presso. 

Presso. 

Pre'stere,  sm.  specie  di  fulmine. 
Prestigio:  pi.  i prestigi,  le  presti- 
gi. 

Presto. 

Presumere  DI.  • 

Preiensione,  sf. 

Preteri're:  pari,  preterito. 
Pretori'a,  pretu'ra,  sf.  dignità. 
Pretorio,  sm.  ed  a§g. 

Prevalere  : prevalgo  ; prevaglio 
pbet. 

Prevedere  di. 

Prezzabile,  pregiabile,  pr^evole, 

Prezzare,  pregiare. 

Prezze'molo,  petrosemolo,  petro- 
sello,  sm.  erba  nota. 

Pria'po  : deità  pagana. 
Prigioniere, prigioniero,  prigione, 
sm. 

Prima. 

Primipno  , sm.  capo  di  prima 
schiera. 

Primogenito  : pi.  primogeniti  , e 
jrrimigeniti. 

Prisco,  ugif.  nel  prischi.  ^ 
Prismatico:  pi.  prismatici,  prisma- 
"tichi.  .r 

Privilegio , sm. 

Privo,  part.  di  privare.  V.  Foce. 
Proa'vo,  proa'volo,  sm. 

Probabile  : ugg. 

Probabilità, s/«.  non  probabili. 
Problematico  : pi.  problematici , 
proMemalicili. 

Probo,  as^. 


Vìi 

Probo'scide  , f.  tromba  dell’  ele>- 
fante. 

Proca'ce , agg.  d’ ogni  gen.  peto- 
lante. 

Procenrare,  procurare  di. 

Procoio,  proqnoio,  procuoio,  sm. 
Procra'stino,  procra'stini,  procra- 
I stina  ec. 

Procre'o,  procrei,  procre'a , ec. 
Pro'dano,  sm.  sorta  di  fune. 
Prodigo:  pi.  prodighi. 
Prodigalizzare,  non  prodigare. 
Pro'dromo,  sm.  ciò  che  precede  il 
tempo  di  alcuna  cosa.  ' 

Profetizzare,  profetare. 

Profferire,  proferire.  Proffe'rer® 
antiq. 

Profferta,  proferta,  sf. 

Proffi'lo,  profilo,  sm. 

Pro'fiigo  : pi.  profughi. 

Progenie,  progenia,  di  solo  singoi . 
Progetto,  sm. 

Progredire:  progredisco. 

Proibire  DI.  V.  p.  33o. 
Prole,j/Isolamente  usato  nel  sing. 
Prolifico:  pi.  prolifici,  prolificlù. 
Prologo  : pi.  prologhi. 

Promovere,  promuovere. 

Pronome. 

Prono'stico:  pi.  pronostiei,  prono- 
stichi. ' 

Pronunciare,  pronunziare. 
Propagginare.  ■ 

Propalo,  propali,  propala,  ec. 
Propio , proprio  : propissiiuo  pan>- 
prissimo. 

Proposizione. 

Prora,  proda,  prua,  sf. 

Pro'rc^  , sf. 

Pro'rogo  , prologhi  , pro'roga. 

Ariosto  disse  anche  proro'ga. 
Prosaico  : pi.  prosaici. 

Prosciutto,  presciutto,*»!.  salame. 
Proseguire  A.  V.  p.  33o. 


/ 


« 
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ProselitOj.wi.  seguace  : v.  tlelf  uso. 
Prose'rpina  : divinità  pagana. 
Prosodi' a. 

Pro'sone,  sm.  eie  parla  con  molta 
gravità. 

Prosperwe. 

Prospettiva:  perspettiva  antiq 
Prasonfuoso,  prosuutuoso,  pieson- 
tuoso, presuntuoso. 

Pi-o'tasi  , sjl  la  proposizione  e i l 
soggetto  dell’antica  commedia. 
Proteggere. 

Proteggitore,  protettore. 

Pro'teo,  «.  pr.mas.  anche  Prote'o. 
Protestare  ni.  V.  p.  33o. 

Prova,  pruova,  sf. 

Provare,  pruovare. 

Provo'co,  provo'chijprovo'ca  : an- 
che pro'voco,  pro'vochi,  ec. 
Provvedere, 

Pro'vvido,  e provido,  agg, 
Provvisanle  , provvisatore  , im- 
provvisatore. 

Provvisione,  prtìviglone,  sf. 
Provvislo,  ugg. 

Pru'gnolo,  sm.  frutice. 

Prugnuo'lo,  sm.  sorta  di  fungo. 
Pruneggiuo'lo,  sm.  piccolo  pruno. 
Pubblicare,  publicare. 

Puhiilico  :/i/.  pubblici,  pubblichi. 
Pudi'co  : pi.  pudi'chi,  pudi'ci. 
Ptigila'to  , sm.  giuoco  alle  pugna. 
Pu'gile,  sm. 

Pugno:/»/,  i pugni,  le  pugna. 
Pulce,  insetto. 

Pulcella,  pulzella,  sf. 

Pule'dro,  pole'dro,  sm. 

Pule'ggia,  sf.  specie  di  girella. 
Pule'ggio,  sm.  sorta  di  erba. 
Pu'lica,  pu'liga,*/; spazio  lasciato 
dall’aria  nel  vetro,  e simili  ma 
teiie. 

Pulire,  polire. 

Pullulare,  pullulare. 
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Pungere. 

Punteggiatura. 

Puntiglio,  non  pontiglio. 

Punto. 

Pure. 

Purista,  Purismo. 

Pusillanime  , pusillanimo,  agg.  9 

sost. 

Pu'slula,  pu'stola,  sf 
Putire. 

Putrefò,  putrefaccio. 

Puzza,  sf  puzzo,  sm.  fetore. 
Puzzola,  sf.  formica. 

Puzzolente,  putente,  agg. 

Qua. 

Quacchero,  Qua'cquero. 

Quaderno  , anche  quinterno,  nel 
signif.  di  a5  fogli  di  carta  messi 


insieme. 

Quadrello  : pi.  i quadrelli,  le  qua- 
drella  r fréccia,  saetta. 
Quadràtongo. 

Quadrupede,  quadrupede. 
Quaggiù.  V.  Qua. 

Qualche. 

Qualcuno. 

Quale.  * 

Qualsisia. 

Qualunque. 

Qualvolta. 

Quando.  Quanto. 

Quantochè. 

Quantuiujue. 

Quaresima,  quadragesima, 
Quartodecimo  : pi.  quartodecimf  j 
e cosi  quintodecimi,  ec. 

Quasi. 

Quattordici. 

Quattrino. 

Quattro  tempora,  sf.  plur. 

Quegli. 

QueUo, 
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Quercia,  querce  : pZ.Ie  querele,  le 
querce,  le  querci. 

Querciuola,  sf.  querciuole,  sm. 
Questi. 

Questione,  quistione,  sjl 
Questo. 

Questori'a,  dignità  del  Questore. 
Qui. 

Quietanza,  quitanza,  chetanza. 
Quieto,  queto,  ag§. 

Quietare. 

Quinci. 

Quindi. 

Quindicesimo,  qnindecimo. 
Quindici,  non  quindeci. 
Quintodecimo  ; pi.  quintodecimi. 
Quiria'co,  Quiri'aco  , n.pr.  mas. 
Qui'rico  : n.  pr.  mas. 

Quistionare,  questionare,  quistio- 
neggiare. 

Qui\’i-. 

Quotidiano,  cotidiano,  agg. 

R. 

\ 

Ralxtrliaro,  reobarbaro , sm. 
Rabbassare,  riabbiissare. 
Rabixiilire,  riabbellire. 

Rabbia,  sj". 

Rabbi'no,  sm.  dottore  ebreo. 
Rabbioso,rabido^  arrabbiato,  a^. 
Rabbonacciare. 

Rabbruscarsi. 

Rabbuffare. 

Baccapitolare,  recapitolarc , rica- 
pitolare. 

Raccapricciare. 

Raccendere,  riaccendere. 
Racchetare,  racquetare , racquie- 
tare. 

Raochiuderc,  rinchiudere. 
Raccogliere,  raccorrere,  ricoglierc. 
Raccolta,  ricolta,  sf.  Ricolto,  sm. 
Racconsandai'e  vj. 


Bacconciw'e. 

Racquistare,  riacquistare. 
Raddimandare  , raddomantLire  , 
ridomandare. 

Raddirizzare,  raddrizzare,  diriz- 
zare. 

Raddoppiamento. 

Radere. 

Radicai'e. 

Bado. 

Radunare,  ragunare,  ratinare. 
Raffaele,  Rafaello. 

Raffibbiare. 

Raffio,  graffio,  sm. 

Raffrenare. 

Raffrenare , rifrenare,  infrenare. 
Ra'gana,  sf.  sorta  di  pesce. 
Ragghiare,  ragliare. 

Raggio:  pi.  i raggi  : rai  poet. 
Raggirare,  rigirare,  aggirare. 
Raggiungere,  raggiugnere. 
Raggrinzato,  raggrinzito,  a^. 
Raggruppare,  aggruppare. 
Ragguagliare. 

Ragguaglio,  sm. 

Ragguardevole  , risguardevole  , 
riguardevole. 

Ra'gia,  sf.  resina  : anche  fraudo. 
Ragionare. 

Ra'gnolo,  ragnuolo,  sm.  ragnate- 
le, animale  noto. 

Ragunare,  faunare,  radunare. 
Rallegrarsi  ni.  V.  p 33o. 
Rallentare,  allentare. 

Ralleviare,  alleviare , alleggiare. 
Rama'ce:  ugg^.dato  propriamente 
ad  uccello  di  rapina. 
Ramanzina,  rammaiizi'na,  sf. 
Rammanzo  , sm,  riprensione. 
Rama'ta  , sf.  stromento  come  pa- 
la, tessuto  di  Tinelli. 

Ra'mata,  città  in  Sori'a. 

Ramicello  , ramoscello,  ramusccl- 
lo,  raniucello. 
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Rammarichi'o,  sm.  rammarico. 

Rammentare.  W . Bicordare. 

Rammollare,  rammollire. 

Rammorbidare  , rammorbidire  , 
ammorbidare,  ammorbidire. 

Ra'mpico,  ra'mpichi,  ra'mpica. 

Rani'uo,  t.  anatom. 

Ranocchia,  sf.  ranocchio,  sm. 

Ra'ntolo,  sm.  specie  di  catarro. 

Ranu'ncolo,  rana'nculo,5m.erba, 
e Gore. 

Rapo'utico,renpontioo  ,sm.  sorta 
di  radice. 

RappaciGcare , ripadGcare  , rap- 
paciGcare,  rappaciare. 

Rapporto.  V.  Jiiguardo. 

Rapsodi'a  , rassodi'a  , sf.  v.  del- 
r uso. 

Rapso'do,  sm.  adaoatore  di  Tersi 
altrui. 

Rarefò,  rarefaccio. 

Basente. 

Rassomigliare. 

Rattiepidare,  rattiepidire. 

Batto. 

Ravanello , ra'fauo  , ra'vano,  sm. 
ramolaccio. 

Raviggiuo'lo,  raveggiuo'lo , sorta 
di  cacio. 

■Ravenna , città. 

Raziocinare.  Razio'cino , razio- 
ciui , razio'cina. 

Razza,  sf.  colle  zz  di  suono  aspro, 
generazione,  sclùatta  : di  suono 
soltRe,  sorta  di  pesce. 

Razzo , sm.  colle  zz  di  suono  dol- 
ce , raggio,  e anche  fuoco  di  ar- 
tlGcio. 

Razzuolo,dim.  di  razzo  : e comu- 
nemente i legnetti  delle  ruote. 

Reale,  r<^ale,  regio,  agg. 

Rebecca,  n.pr.fem. 

Becare. 

Rc'ccre,  yomitare.Re'cio,  reti,  ec. 
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Reciproco  : pi.  reciproci , recipro- 
chi. 

Reclamare.  V.  Bickiamare. 
Bedigere. 

Redimere  : redi'mo,  redi'mi , te- 
di'me:  redento,  porr. 

Redimi're , v.  L.  incoronare  ; re- 
dimi'to,  particip. 

Re'dine,  rediua  , sf.  le  redine,  le 
redini. 

Refe,  sf.  non  refa  : accia  ritorta. 
Refrazione,  rifrazione,  sf 
Refrigerare,  rifrigerare. 
Refrigerio,  rifrigerio. 

Rege,  sm.  Re. 

Regenerare,  rigenerare. 

Reggere. 

Reggia,regia,  sf  abitazione  reale. 
Beggimento. 

Regina. 

Regio,  agg.  regale,  e leale,  di  re. 
Reggio  : città. 

Regione,  sf.  paese. 

RegoUzia,  logorizia,  liquirizia. 
Reintegrare,  rintegrare,  redinte- 
grare.  Rei'ntegro,  reintegri , ec. 
Belatilo. 

Relegare , rilegare  , mandare  in 
esiglio  : e questo  secondo  , le- 
gar di  nuovo.  Rele'go,  rile'go. 
Religione,  sf. 

Remigio,  R.  pr.  mas. 

Remissione,  rimessione,  sf 
Remoto,  rimoto.  agg. 

Bendere. 

Rene,  sm.  nel  piu.  i reni , le  reni. 
Replicare  : re'plico,  re'plichi,  ec. 
in  poes.  anche  repli'co. 
Beprimere. 

Repubblica,  republica. 
Bepugnare,  ripugnare  di. 

Re'puto  , re'puti , re'puta,  ec.  in 
verso  anche  repu'to.  V.  Riputo. 

: Resa-itto,  riscritto,  sm. 
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Ke'seco  e rese'co,  v.  L.  eli  non  lo- 
devole uso.  Rise'go. 

Respiro,  sm.  Respirazione  > rispi- 
razione, 

Restco-e. 

Reslringere  , ristringere  , ristri- 
gnere. 

Resultamenlo  , e resultato  (i). 
Resurrezione,  risurrezione,^ 
Retaggio,  rodaggio , sm. 

Rete'o , anche  Re'teo,  n.  pr.  mas. 
Re'teo  promontorio  di  Troia* 
Re'tore,  v.  L.  rettorico* 
Retribuire,  ritribnire. 

Retro'grado , ritro'grado,agg. 
Reumatico:  pi.  reumatici  , reu- 
matichi. 

Riabbassare  , rabbassare. 
mandare. 

Riassumere,  reassumere. 
Ribadire:  ribadisco, ribadisci,ec. 
Ribaldo, rubaldo.  Ribaldagine,^ 
Ribaltare,!',  att.mandar  sossopra. 
Ribasso,sm.scemamentu  di  prezzo. 
Ribattere* 

Ribattezzare. 

Ribe'ba  , ribe'ca,  sf.  sorta  di  lira. 
Bibeìlare. 

Ribello,  rubello,  o^.  non  ribelle. 
Ribenedire.  ^ 

Riboccare,  traboccare. 

Ribollire. 

Ribrezzo,  5m;meno  usato  riprezzo 
Ributtare. 

Ricalcitrare,  recalcitrare* 
Bicevere. 

Ricevuta,  sf. 

Bkhiatnare. 

Rifiuto,  recinto,  sm. 

Ricogliere,  raccogliere,  ricorre* 
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[Ricollo'co,  ricoUo'chi,  ec.  V * Col 
loco. 

Ricompensa,s/’.ricompensamento* 

Riconciliare. 

Ricongregare  , come  Congregare* 
Riconoscere. 

Ricoprire. 

Ricordare. 

Ricoverare. 

Ricusai'e  ni*V.p*  33o* 

Ridere. 

Rie' dere  : redi're  antiq. 

Rifare-,  rifò,  rifaccio.  . 

Rife'o, n.pr./nai.  e monte  di  Sctaa  » 
Rifnare.  '' 

Rifnito. 

Rifiutare. 

Riflesso,  sm.  V.  Riflettere. 
Rfleuere,  reflettere. 

Riflusso,  refliKSo,  sm. 

Rifrangere,  refrangere* 

Rifuggire.  • 

Rifugio,  refugio,sm. 

Rifulgere. 

Riga'gnolo,  rigagno,  sm. 

Riga'ligo,  sm.  sorta  di  fiore* 
Rigettare,  ributtare.  . 

Rigi'ro,  ragjgi'ro,*»!. 

Rigo,  r/n*  riga, jjT. 

Rigo'golo,  sm.  sorta  di  uccello* 
Riguardo. 

Rilevare.  _ _ . 

Rilucere,  pret.rilussi,  non  cosi  lu- 
cere che  ne  manca. 

Rimanere. 

Rima'stico,rima'stichi,rim^astica  • 

Rimbombo,  sm. 

Rimeggiare,  far  rime. 
|Rimembrare.  V.  Riandare. 
Rimettere. 


^\\  Jji  quale  {medicina)  non  è altro  che  un  resultato  di  va- 
rie notizie  scientifehe.  Cocchi...  Il  resultato  del  suo  darsi  bel  tent-^ 
po  fu  uri  tragico  avvenimento...  Hanai* 
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Rimoto,  remoto, 

Hiinpetto. 

Rima'gino,  rimu'gini,  ec. 
Rincarare, iiicarare.Non  rincarire 
Rincontro.  V.  Rùnpetto. 
Rincrescere  di. 

Ringiovanire,  ringiovenire. 
Ringraziare  di.  V.  p.  33o. 
Rinnalzarc. 

Rinnegare. 

Rinnovare,  rinovare. 

• Rintuzzare. 

Rinverdire. 

Rinvigorire,  rinvigorare. 
Rinunziare. 

Ripa,  riva , sj'. 

Riparare,  reparare. 

Ripetere. 

Ripieno. 

Ripigliare. 

Riposare. 

Riprensibile,  riprende  vele , agg 
. Ripresaglia,  rappresaglia,  sf. 
Riprovare,  reprovare.  Noa  ripro- 
vevole, nè  riprovabile. 
Riputazione,  reputazione. 

Ripu'lo,  ripu'ti,  ripu'ta. 

Rise'go,  rise'ghi,  rise'ga . 

Rise'dio,  sm.  residenza. 

Risentire. 

Riserbare. 

Risicare. 

Risi'pola,  sJ".  non  risipela. 

Riso,  sm.  le  risa,e  talora  i risi  in 
piu.  Nel  signiGcato  di  biada,  sm. 
in  entrambi  i numeri. 

Risolvere. 

Ri»rgere,risurgere  : pari,  risorto, 
risorto. 

Rispetto. 

Rispondere. 

Risponsabile.  V.  Rifondete.- 
Ristabiliie. 

Ristare.  Risto,  rista'i,  ec. 
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Ristaurare,  restaurare. 

Ristorare. 

Risuscitare. 

Risupi'no,  resopi'no,  agg. 
Ritaglio. 

Ritenere,  rattenere. 

Ri'tmico,  sm.  ed  anche  agg. 
Ritogliere,  ritorrc. 

Ritornare. 

Ritrarre. 

Ritlamente,  dirittamente,  aw. 
Riuscire. 

Rivendu'gliolo,  sm.  rivenditore  di 
cose  minute. 

Riverenza,  reverenza. 

Riversare  , tornare  a versare  : ta- 
lora solamente  versare. 
Rivo'co,revo'co  : rivo'chi,revo'chi. 
Rivoluzione,  revoluzione,  sf. 

Rob,  robbo,  sm.  sapa. 

Roba,  sf. 

Robbia,  non  rubbia,  sorta  di  erba* 
Roberto,  Ruberto. 

Robusto,  sm.  Robustezza,  sf. 

Rocca  (o stretto)  conocchia ( o lar- 
go) cittadella,  fortezza. 

Roccetto,  rocchetto , sm.  veste  cle- 
ricale. 

Roco,  rauco,  agg.  6oco. 

Rogazioni,  sf.  manca  di  sing. 
Ro'gito,  sm.  t.  legale. 
Ro'mbice,ro'mic’e,.j/Isorta  di  erba. 
Romitaggio , romitorio,  romito'io. 
Romi'to,  eremi'ta,  sm. 

Romore,  rumore. 

Romoreggiare,  rumoreggiare. 
Rompere. 

Ronciglio,  ronciglio,  sm. 

Ro'ncola,  s/'.  sorta  di  coltello. 
Rondine,  f. 

flosicchiare,  rosecchiare,  rosicare. 
Rosoli'a,  roselU'a,  f.  infermità. 
Rosseggiare. 

Roto'mago,  città  nella  Gailia. 
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Rotondeggiare,  rotondare , riton- 
dare. 

Rottorio,  canterio,  sm 
Ro'vere,  ro'vero  albore  noto. 
Rovi'go,  città. 

Rovina,  mina,  sf. 

Rovinare. 

Rovi'stico  : p/.rovistici,  rovisticlii. 
Rovo  ( o stretto  ) specie  di  pruno  : 
(o  largo)  rogo,  pira. 

Rozzo,  agg.  ravido. 

Rubare.  Ruba , sf.  rapina,  furto. 
Rnbello,  ribello,  sm.  non  rubelle. 
Ruliellare,  ribellare. 

Rubicondo,  agg. 

Rubino,  sm.  pietra  preziosa. 
Rubiola,  sf.  sorta  di  uva. 
Rubri'ca,  sf  titolo,  compendio  di 
un  libro. 

Ru'brica,  sf.  sorta  di  terra. 
Raggine,  sf 
Ruggire,  rugghiare. 

Ruggito,  sm.  il  ruggire. 

Rugiada,  sf. 

Ruota , rota.  Rotaia , segiH)  della 
ruota  sulla  terra. 
Rasignuolo,rosignuolo, usignuolo. 
Rusticaggine,  sf.  rustichezza. 
Rustico  ; pi.  rustici,  rustichi. 
Ruvi'stico , rovi'stico , sm.  pianta 
salvatica,  ligustro. 

Ru'zzola,  sf.  stromento  a modo  di 
girella.  • 

Ruzzolare  : far  girare  la  razzola. 

S. 

Sabatico  : pi.  sabatici , sabatichi. 
Sabato,  sabbato. 

Sabe'i  , di  Saba  in  Oriente. 
Sabe'llio,  n.  pr.  mas. 

Sabbia,  sf.  sabbione,  sm. 

Sabi'na,  sf  sorta  di  erba,  e luogo 
nello  stato  ppale. 
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Saccheggiare. 

Sacrificio,  sacrifizio,  sagrificio,  ec. 
Sacrilegio,  sm. 

Sacrilego  : pi.  sacrilegi,  sacrileghi. 
Sacristi'a,  sacresti'a,  sagrestia,  sf 
Sacro,  sagro,  agg, 

Saetti'a,  sf.  specie  di  naviglio. 
Sae'ttolo,  sae'ppolo,  sm.  arco. 
Sagape'no , sm.  liquore  gommoso. 
Saggi'na,  sf.  sorta  di  biada. 

Saggio,  sm.  ed  agg.  savio. 

Sa'goma,  «/^contrappeso  della  sta- 
dera, e t.  di  architet. 

Sago'ra  : n.  di  un  promontorio. 
Sagramentare,  sacramentare,  am- 
ministrare i sagramenti.  E coA 
Sagramento,  sacramento,  sm.  ec. 
Sagrestano,  sm. 

Salire. 

Saliscendo,  saliscendi,  sm. 

Salma'ce,  n.  di  una  Ninfa,  e di  un  . 
fonte. 

Salmeggiare. 

Salmcri'a,  sf.  carriaggio,  moltitu- 
dine di  some. 

Salmodi'a,  sf. 

Salmone'!},  n.  pr.  mas. 

Salsiccia,  sf.  * 

Salsuggine,  sf.  salsezra. 

Saltellare. 

Salvadore,  salvatore. 

Salvaggi'na,  sf.  carne  di  animale 
salvatico. 

Salvaggiu'me,  sm.  gli  animali  che 
' si  pigliano  in  caccia. 

Salvietta,  sf.  non  salviette. 

SiJu'bre,  ag.  d’  <^ni  gen. 

Salvo. 

Sama'ria,  e Samma'ria,  città. 
Samari'a,  n.  pr.  mas. 

Samosa'ta,  città  in  Comage'na. 
Sanare. 

Sandara'ca,  sandracca,  sf.  sorta  di 
gomma,  e comj}08to  minerale. 


Digitìzed  by  Google 


SA 


Sanguinare. 

Sansa , sf.  olive  infrante  trattone 
l’olio. 

Sansone. 

Soma  vagioìK. 

Santoreggia,  sf.  sorta  di  erba. 
Sapere  di.  V.p.  33o. 

Sapo're,  n.  prò.  di  un  Re. 
Saraceni,  Saraci'ni. 

Sarcocele,  sm.  sorta  di  ernia. 
Sarco'fago:p/.sarcofagi,sarcofagIii. 
Sarcotico:  pi.  sarcotici,  sarcotidii. 
Sarga'nOyS/w.e  sargi'na,  sf,  sorta  di 
panno  da  coverte. 

Sa'rgia , sm.  sorta  di  pauniliuo  o 
lana. 

Sa'rniata  : della  Sarmazia. 
Sarmento,  sermento,  sm. 
Sarpedo'ue,  e Sarpe'doue,  n.p.ma. 
Sasse'frica,{/i  sorta  di  erba. 
Sassifra'ga  , sassifra'gia , sorta  di 
erba. 

Saturare,v.L,ede’cbimici.  Sa'tu- 
ro,  sa'turi,  sa'tara. 

Sa'turo,  agg. 

Sauro'mati  : oggi  i Polacchi. 
Savone'a,  sf.  sorta  di  medicina. 
Savorra,  zavorra,  sf. 

Saziabile,  agg.  d’ ogni  genere. 
Sbalzare. 

Sbandeggiare,  sbandire. 
Sliaragli'no,  sm.  sorta  di  giuoco. 
Sliefteggiare. 

Sbigottire. 

Sbozzo,  sm.  abbozzo. 

Sbraci'o,  sm.  sbracia^ta. 

Sbrocco , sprocco,  sm.  stecco,  fu- 
scello. 

Scabbia , sf.  Scabbioso,  ase. 
Scadere. 

Scaffa'le,  sm.  scansi'a. 

ScaflTare. 

S«ilea  , sf.  ordine  di  gradi  negli 
edilizi. 
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Scale'uo,  t.  geom. 

Scalma'na  , scarma'na , sf.  pleu- 
risi'a. 

Scalpello,  scarpello,  sm. 
Scalpicciare.  Scalpi'ccio , scal- 
pi'cci,  ec. 

Scalpicci'o,  sm. 

Scaltri'to,  agg.  astato. 

Scameri'ta  , f.  parte  della  Schie- 
na del  jX)rco. 

Scampare. 

Scaiulalezzare , scandalizzare  , 
scaiidolizzare. 

Scandalo,  scandolo. 

Sca'iidere  , v.  L.  salire  , ed  anche 
sinonimo  di  scaudi'rc  , misurar 
versi. 

Scansi'a,  sf.  scanci'a. 

Scapestrare,  scaprestare. 
Scappano,  sf.  peilu'le. 

Scappone'o,  sm.  rampognameuto, 
V.  bassa. 

Scapricciare,  scapriccire. 
Scarafaggio,  scarabe'o. 

Sca'rdine,  sm.  sorta  di  pesce. 
Sca'rdova,  sf.  sorta  di  pesce. 
Scarfero'na,  sm.  stivaletto. 
Scarlatti'na,  sf.  sorta  di  malattia. 
Scarlatto,  sm. 

Sca'rpanto,  sm.  isola. 

Scarseggiare. 

Scartabellare. 

Scegliere. 

Scelleraggine,  sceleraggine. 
Sccmpiataggine  , scempiaggine, 
scemaggine. 

Scendere. 

Scerpaso'lea,j/isorta  di  uccelletto. 
Sceverare,  scevra  re. 

Scevero,  scevro,  agg. 

Scheggia,  sf. 

Sdiera'no,  sm.  assassino  , facino- 
roso. 

Schermire,  tirar  di  spada. 


68  se 

Schermitore,  schermidore* 
Schernire, 

Schiafteggiare. 

Schiamazzo,  schiamazzi'o,  m. 
Schianci'o,  stianci'o,  sm. 
Schùtrare. 

Schiniire. 

Schidione,  schiedone,  sm. 
Schifare  J>i. 

Schimbe'seio,  schimbe*cio- 
Schiamare,  spumare- 
Sciabla,  scialala. 

Sciaurataggine,  sciagarataggine. 
Scia'me,  scia'mo,  sm, 

Scia'mito,  sm.  drappo  e fiore. 
Scia'pido,sci'pido , scipi'to,  agj. 
Sciarappa,  scialappa. 

Scientifico  : pi.  scientifici. 
Scilingua'gnolo. 

Scilo'ma,r/n.ragionamento  lango, 
inutile.  È pur  usato  in^m. 
Scimia,  scimmia,  sf. 
Scioccaggine,  sciocchezza. 
Sciogliere. 

Scioperataggine , scioperaggine , 
scioperatezza. 

Scioperio , im.  perdita  di  tempo. 
Sciringa,  siringa  : corrottamente 
scilinga. 

Scirocco,  scilocco. 

Sclare'a,  schiare'a,  sf.  pianta. 
Sclero'tico  : pi.  sclerotici , sclero- 
tichi. 

Scoffi'na,  scuffi'ba,  sf.  raspa. 
Scolare,  scolaro,  sm. 

Scolastico  : pi.  scolastici  , scola- 
stichi. 

Scolpire. 

Scommodare,  scomodare. 
Scorfortare. 

Sconoscere. 

Sconquassare,  conquassare. 
Scontrare. 

Scontvbaie,  conturbare. 
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Scoprire,  scovrire. 

Scoraggiare,  scoraggire , scorare. 
Scorbu'to  I altri  sco'buto,  sm. 
Scorgere. 

Scoscendere. 

Scotomi'a,.j/I  vertigine  tenebrosa. 
Scricchiolare,  sgricchiolare. 
Scrivacchiare. 

Scrivere. 

Scropolo,  sm.  peso. 

Scrupolo,  scrupolo,  sm.  dubbio. 
Scrutinare,  scruttinare. 

Scrutinio,  scruttinio,  sm. 

Scucire,  scuscire. 

Scudicciuolo,  sm.  piccolo  scudo. 
Scuffia,  cuffia,  sf. 

Scuotere. 

Scurare. 

Scure,  scura,  s/I  le  scure,le  Muri. 
Nel  sing.  meglio  la  scure  ; nel 
piu.  meglio  le  scuri. 
Scurrne,agrg.buffone3co,tidicok>. 

Sdegnare  ni. 

Sdrucito,  sm.  lo  sdrucire. 
Sdrucire  , sdruscire.  Sdru'cio  , 
sdru'ci  , ec. 

Se. 

Sebbene, 

Sebastiano,  n.  pr.  mas» 
Seccabile,  agg. 

Seccaggine,  secchezza, s/! 

Secondo. 

Se'dano,  sm,  sorta  di  erba. 
Sedere. 

Sedia,  seggia,r^ 

Segare  : secare,  v.  L. 

Se'ggiolas  ^1  dittongo  seggiuola. 
Segmento,  sm.  t.  geom. 

Segnacaso. 

Segre'go,  se'greghi , segre'ga. 
Segretario,  secretorio,  sm. 
Segreteri'a,  .f. 

Segreto,  secreto. 

Seguela,  sequela. 
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Seguire. 

Seicento,  secento. 

Selce,  selice,  i/!  pietra. 

Selvaggio  , salvaggio  , salvatico. 
Seiiie'le  : madre  di  Bacco, 
Semente,  sementa,  j/i 
Semide'o. 

Semidi'tono,  t.  musica 
Seminare. 

Se'moni , anche  Semo'ui,  Dei  di 
minor  conto. 

Sempre. 

Se'najw,  se'napa,  ^f. 

Senapishio,  sinapismo , srn. 
Se'nici,  s/M.  enfiato  nella  gola. 
Senno. 

Se  non  che  : se  non. 

&no  ni  : pojx)Ji  della  Gallia. 
Sentù’e. 
t Senza. 

Se'paro,se'paii,.se'para.  Può  dir- 
si andie  se])a'io,  sepa'ri , ec 
Sepolcrale,  sepnlcrale,  agg. 
Sepoltura,  sepultura,  s/) 
Seppellire. 

Se'f{  liana  , la  Senna.  Se'ijuani , i 
Borgùgno'ni. 

Sera'pi  , e anche  Se'rapi  , nume 
pagano. 

&rapi  no,  im.Iiijuore  di  un’erba. 
Sahare. 

Sormocuiare.  Sermo’cino,  sermo'- 
cini , ec. 

Sermoneggiare,  sermom^rc. 
Scrostino;  anche  scrostine, 

Serpe,  j/i  trovasi  anche  mas, 
Se'ipere,  serpeggiare. 

Ser\ente'se , j/n.  sorta  di  poesia 
lirica. 

Servidore,  servitore,  sm. 

Servi  gio,  servi^io. 

Ser.’ire. 

lie'samo,  si's^mo,  srn.  erba  meJ 
^esijuipeJa'le, d’ogni  gcn. 
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Scssagenaiio,  Sos.sagesimo,  ec. 
Sessa'gono,  sm.  ligu.geomet, 
Sestodeciino,  pi.  sestodecimi. 
Settimana  : semmapa  aulii|, 
Settuagesima,  sf. 

Settuagenario,  agg. 

Se  tu  sai. 

Sevo,  sego,  sm.  grasso  noto, 
Sfaccendato,  agg. 

Sfacciataggine,  /. 

Sfanfa'no,  sfaufa'ni,  sfanfa'na. 
Sfare,  sfo,  e sfaccio. 

Sferoide,  sf,  fig,  geom. 

Sferza,  sf 
Slilihiare. 
gelare. 

iSlìnte're,  sm.  t.  analom. 

Sfio'cino,  sQo'cini,  sGo'cina, 
Sfoggiare. 

Sfogo,  slogamento,  sm. 
Sfolgoreggiante  : v,  deU’uso, 
Sforzare. 

Sfracellare,  sfragellare. 

Sfregiare. 

Sgabelhire.  Sgabello,  sm. 
Sgabbiare, 

Sgherinire,contrario  di  ghermire, 
e diverso  da  schermire. 
SgJiermilore  , diverso  da  sclier- 
mitore. 

Sghignazzi  o,  sm.  lo  sghignazzate, 
ridere  con  strejiito. 

Sgomberare,  sgombrare, 
Sgomini'o,sgomi'uo,lo  sgominare. 
Sgomi'no,  sgoiid'ni,  ggomi'ua,  ec. 
Sgorgare, 

SguaMri'na,  sf. 

Sgua'ncio , sca’ncio  ; si  usa  av- 
verbialmente a sguancio , jier 
isguancio,  ec. 

Sguazzare,  guazzare. 

Si. 

Sibilare:  si'lùl  i , si'bilic  e .sibilla- 
re,  sibi'ilo,  sibi  lìi , oc. 
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Sibilla. 

Siccità,  sf. non  si'cdta. 

Sicché. 

Siccome. 

Siderite,  sf.  sorta  di  piauta. 
Siero,  siere,  sm. 

Sifa'ce  , n.  pr.  mas. 

SiB'lide,^. 

Sigillare,  snggellare. 

Sigillo,  snggello. 

Sigmo'ide,5m.  t.  aaatoia* 
Signoreggiare. 

Siguorso.  V.  Suo. 

Si'laro,  Silare  , Seie,  fiume  nella 
Lucania. 

Siliqua  , sf.  baccello. 

Sillaba. 

Sillessi. 

Sillogismo,  silogismo,  sm. 
Siloe,5m.  fonte  in  Gerusalemme. 
Sii  vestro:silvestre,(igg.d’ogni  gen. 
Simboleggiare,  simbolizzare. 
Simigliare. 

Simmetria  , simetria,  f.  . 
Simpo'sio,  sai.  banchetto. 
Si'nchisi^ 

Sincope. 

Si'ncrono , cgg. 

6indaco,non  sindico  : pi.  sindaci, 
sindachi. 

Sindacato,  sindicabo,  sm. 
Sindacare,  sindicare. 

Sine'resi,  sf.  contrazione  di  due 
sillabe  in  una,  fìg.  gram. 
Sineuro'si,  .f.  t.  anotom. 
Sinfoni'a  , sf. 

Singhiozzare , singhiozzire  , sin- 
ghiottire. 

Sinodo  , sm. 

Sinonimo.  Sinoni'mia,sinonimi'a. 
Sino'pia,seno'pia,specie  di  terra. 
Sino'via,  sf.  t.  m^. 

Sintassi.  , 

Si'samo,  se'samo,  sm.  erba. 
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Sistematico  : pi.  sistematici , si- 
stematiclii. 

Siweramente. 

Sleale,  disleale  , agg.  d’e^ni^en. 
Sloggiare , diloggiare. 

Smagrare,  smagrire. 

Smaniglia,  maniglia,  sf. 

Smargiasso  , sm. 

Smemoraggine  , smemorataggine. 
Smilace,  sf.  sorta  di  erba. 
Smorsare,  trarre  il  morso. 
Smorzare,  spegnere. 

Snervare,  snerbare. 

Soatto,  sovatto, t/n.  sorta  di  cuoio. 
Soave,  siiave,  agg.  d’ogni  gen. 
Sobborgo , sm. 

Sobbissare  , subbissare  , e con 
un  b solo. 

Sobrio  : sobriissimo. 

So'ccio  : sm.  soccita , acoomandi'- 
ta  di  bestiame  ; anche  chi  pi- 
glia il  soccio,  ed  il  medesimo 
bestiame. 

Soccorrere. 

Socratico,  pZ.socratici,socratichi. 
Soddisfare.  Soddisfò,soddisfaccio. 

Anche  sodisfare. 

Soff’erire,  soffrire. 

Soffocare.  Soffo'co,  soffo'chi  ,sof- 
fo'ca,  ec.  anche  soffogare. 

Sofisma,  sofismo,  sm. 

Sofistico  : pi.  sofìstici , sofistichi. 
So'focle  ; anche  Sofo'cle,  n.p.mas. 
Sofocle'o,  agg. 

Sofroni'co  , n.  pr.  mas. 

Soggettare,  soggettare. 

Soggiogare  : soggio'go,  soggio'ghi. 
Soggiornare. 

Soggiugnere , come  Giugnere.  V. 
Soggolo  , sm.  velo  per  covrire  U 
collo. 

Soglio  , solio , sm. 

So'gliola  , e soglia  , sf.  sorta  di 
pesce. 
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Solamente, 

Sola'no,  w'iatro,  sm,  erba. 
Solecismo, 

Solenne, 

Solere, 

Solfaiia'ria,  sf,  cava  di  solfo. 
Solingo:  j)l,  solinghi. 

Sollazzo,  sm. 

Sollecitare,  sollici tare  di  ed  a. 
Sollecitudine  , sollicitudine  ,* 
così  ne’  derivati. 

Sollievo,  sm, 

Sollione  , solleone  , sm, 
Solmona , Sulmona  , città. 

Solo, 

Soltanto, 

Somigliare  , simigliare. 
Sommessione  , sommissione. 
Sommuovere. 

Sommozione,  sf,  sommovimento. 
Sonare,  suonare. 

Sonatore,  sm.  Sonata,  sf 
Sonno  , sm,  il  dormire.  Sogno , 
immagini  di  chi  dorme  , e si 
dice  sognare. 

Sonnolento  , e sonnolente  di 
ogni  ^en,  — 

SopercJiiare  , superchiare  , so- 
verchiare : e così  soverchio,  so- 
perchio , ec  . 

Sopporre,  sottoporre. 
Soppressalo,  sm,  sorta  di  salame. 
Sopprimere,  opprimere  , calcare: 
sopprimere , celare,  occultare  , 
a nelle  calcare, 

Sopra, 

Soprabbondarc. 

Sopraccarico , sm, 

Spracciglio,  sm, 

Sopraccitato,  agg. 

Sopraddetto,  sovraddetto, 
Sopraddote  , sopraddota. 

Sopra  ntendere. 

Sopraulendeiua:  soprantendeiitc 
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Sof>r astare,  Sopra^sto  , sovrasto  : 
anche  soprastò,  sovrastò  , ec. 
Soqquadro , sm. 

Sorgere, 

So'icolo , sm,  marza. 

Sorrento  , Surrento,  città. 

Sorta,  sorte,  pi,  le  sorte,  le  sorti 
specie,  qualità. 

Sorte,  sf,  ventura,  condizione. 
Sortile'gio,  sm,  sbrteri'a  antiq. 
Sortilego  : pi,  sortileghi. 

Sortire, 

Sospensione,  sf. 

Sospettare , sospicare  , suspicare 
DI.  Su'spico,  s auspichi  : so'spico, 
so'spichi,  ec. 
Sospezione,sospizione,suspizionc. 
Sospingere,  sospignere. 
Sostantivo,  sustantivo. 

Sostanza,  sostanza,  sm. 

Sostenere, 

Sostituire,  sostituire. 

So'strato,  n,  pr,  mas. 

So  telo  , n,  pr,  mas. 

Sotterraneo,  sotterrarne. 

Sotto, 

Sottomettere:  sommettere sincop. 
Sottoscrivere,  soscrivere, 
Sottostiire,  Sottostò,  sottostai,  ec. 
Sottosopra,  sossopra, 

Sottrarre,  suttrarre. 

Sottrazione,  sottrazione. 
Soverchiare , soperchiare  , super- 
chiare. 

Sovraneggiare. 

Sovraumano,  sovrumano,  sopru- 
mano, agg. 

Sovreccellente,  sopreccellente. 
Sovvenire, 

Sovverti''re,  sovve'rtere. 

Sozzo'meno  , n,  pr,  mas. 
Spacciare, 

i ^on  spaco. 

Spandere, 
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Sparagio,  asparago,  sm, 

Sparget'e, 

^arù'e, 

Spa'rtaca,  II.  pr,  mas. 

Spartana  , sjl  specie  di  ginestra. 
Spa'simo,  spasmo,  sm,- 
Spaurire,  Spaurare  solamente  att, 
Spavalderi'a,  sjl  sfacciatezza. 
Spave'nio,  sm,  malore  alle  gam^- 
be  del  cavallo. 

Spaventare, 

Spa'zzola , sf,  forbitolo  noto  pe’ 
panni; 

Specie,  spezie,  s/ising.  e piar. 
Specifico  : pi,  specifici,  specificbi. 
Speculare , specolare. 

Spedale , ospedale. 

Spegnere, 

Spelazzi'no , sm,  pelatore  della 
lana. 

Spensierataggine,  sjl 
Sperare  di. 

Sperpiatico  ; pi,  spermatici , sper- 
ma tichi.  . 

Speronare , spronare. 

Spesso. 

Spezieria,  sf. 

Speziale  ^sm.  venditore  di  medi- 
cine, e spezie,Speciale.V.5e/iz'/. 
Spiaggia,  piaggia,^. 

Spiedo,  spiede,  sm. 

Spiegazione , sf.  non  spiega. 
Spiga,*  spica,  f' 

Spigare  : spicare  antiq, 
Spiganardi , spigaiiardo  , sm,  gli 
spiganardi.  Così  spicanardi,  ec.* 
Spingere,  spignere. 
Spilla'ncola,5/'.  sorta  di  pesce. 
Spili a'zzico,  avverhial.  unito  sem- 
pre con  a , a spiluzzioo  , vale 
a stento , ec. 

Spiua'ce,  f,  erba  nota. 

Spingere,  spignere. 

Spiritossanto,  Spirito  Santo. 
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Spi'tama,  sf,  misura  di  tre  palmi 
presso  i Giteci. 

Spizze'ca,  sm,  spilorcio. 

Splendere  : sempre  col  p ne’suoi 
derivati, 

Spolverizzare,spcdverezzare,  spoi 
verare. 

Spondaico  : pi,  spondaici , spon- 
daicht. 

Spo'ndulo,  spo'ndilo  , sm,  nodo 
della  spina. 

Sjxingi'te,  sf.  pietra  spugnosa. 

Sponsalizio  , sposalizi,  sf,  Spon- 
salizia,  sposalizia,^ 

Sposare, 

Sposizione,  esposizione. 

Spregiare , dispregiare , disprez* 
zare. 

Sprigionare. 

Sprovvedere  $ e cosi  con  due  v 
ne’ derivati. 

Sprovvisto , sprovveduto. 

Sprune'ggiolo  , sm,  erba  pugni- 
to'po. 

Spugna,.?/:  . 

Spuma,  .schiuma,  stu'mmia  , stu-' 
mia,;;^ 

Squadra,  sf.  strom.  materna t. 

Squadro,  sm,  sorta  di  pesce. 

Squama,^  squamoso,  agg. 

Squarci  na , sf  sorta  di  arme. 

Squilli'tico  :pl,  squillitici , sqiiil- 
liticbi. 

Srugginire,  v.  att,  pulir  della 
ruggine. 

Stabbio,  sm,  conci'me. 

Stabilire  oi.  Stabile,  agg, 

Stade'ra,5/I 

Stafisa'gra , strafizze'ca,  f,  erba. 

Staggina,  f. 

Stagione,  f. 

Staio,  sm-.  nel  piu,  le  staia  ^fem. 

Stala tti' te,  2/Ipietra  nelle  caverne. 

Stamane,  stamattina,  sf. 
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Stimpelln,  af.  gruccia. 
Stamperia,  sf. 

Stanipi'ta, sonata. 

Stanga,  sj\  Stangare  verbo. 

Stare. 

Starnutare,  starnutire. 

State,  estate,  està,  xjl 
Sta'tico:  pi.  statici,  sfatichi. 
Steati'te,  s/i  sorta  ili  inarga. 
Sleato'ina,  s/i  sorta  di  tumore. 
Ste'cade,  .s/i  pianta  aromatica. 
Stegliona'fo,  sm.  t.  de’ legisti. 
Stemperare,  stemprare. 

Stenele'o,  n.  pr.  mas. 
Sterminare  , esterminare. 
Sferpa'gnolo,  agg.  sterpigno. 
Slerto're,  s/n.  russo. 

Stesso. 

Stianci'o,  schianci'o,  s/n.che  pui- 
fecipa  del  lungo  e del  largo. 
Stimare  ni.  V.  p.  33o. 
Sti'niite,stimate,  s/idi  n.  pi.  cica- 
trici delle  cinque  piaghe  di  G.C. 
Stimolare  a.  V.  p.  33o. 

Slinfa'lo, s///.  lago, 

Slijjulare, non  stipolare. 
Stirpare,  slei  pare,  estirpare. 
Stirpe,  s/i  non  usato  in  piu. 
Stitico:  pi.  slitici  , sfitichi. 
Stizzare,  n.  ass.  stizzarsi  : n.  pass. 

incollorirsi,  prendere  stizza. 
Stizzire,  l’.nft.làr  prendere  stizza; 

anche  n.  ass.  e passivo. 
Stogliere , storre,  distogliere,  di- 
storrc. 

Stoico  : pi.  stoici , stoichi. 
Stoltizia,  stoltizia,  stoltezza. 
Stomatico  : pi,  stomatici  , sto- 
nialichi. 

Storia  , istoria , ,t/i 
Storpio  , storpiato  , stroppio  , 
stroppiato. 

Stoviglie,  sj\  stovigli , tm.  di  solo 
plur. 
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Strabocchevole,  agg. 
Straccaggine,  .s/I  noia,  fastidio. 
Strafizze'ca,  .v/.  sorta  di  erba. 
Strafo'ro,  .sm.  lo  straforare. 
Strage,  .sf. 

Stramazzare,  tramazzare. 
Stramhasciare , trambasciare. 
Straniere,  straniero,  sm. 
Stra'scico,  sm.  Strascicare,  ver. 
Strasci'no,  strascini,  strasci'ua. 
Parecchi  , e ciotti  , pronunziano 
stra'scino,  stra'sciiii,  oc. 
Strasci'no,  ,sm.  nel  signif.  di  crpi- 
catoio,e  dfuna  sorta  di  rete.  Si 
pronunzia  stra'scLio  nel  signif. 
di  stra'scico,  p.  es.  della  veste. 
Strato'nico,  anche  Stratoni'co,  //. 
pr.  mas. 

Strattagemma  , stratagem  ua  , spi. 
Stregheria,  .sf.  mali'a. 

Stregghia,  streglia,  striglia,  sf. 
Stridere. 

Strido,  sm.  gli  stridi,  le  .stridi. 
Stri'golo,  sm.  membrana  nelle  ./il- 
delia  degli  animali. 

Strofa,  strofe,  sf. 

.Strofini'o,  sm. 

Strologo,  come  Astrologo.  V. 

Stromento,strumento,istruineato, 

instrumento. 

Stropicci'o,  sm.  Stropi’ccio,  verbo. 
Strozzii'le,  sm.  strozza,  f. 
Struggere. 

Studiare, 

Stuoia,  stoia,  sf. 

Stupefò,  e stupefaedov 
Su. 

Sua'da,  dea  della  pocfuasiva. 
Subalterno,  smT 
Subbia,  sf. 

Subbietto,  subietto. 

Subbissare,  subissaij», 

Subentrare. 

Subitaneo. 

4 
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Subito,  W.  I Sanesi  Bubbito. 
Sublimare. 

Sublunare,  suUttuare,  a^. 
Subordinare. 

Subornare. 

Succedere. 

Succhiare, succhieUare, bucare  col 

succhiello. 

Succhiare,  succiare^  sugare,  sug- 
ge re,  ^ 

Su'cciola,  sf.  castagna  allessa. 
Succo, suco,sugo:  ;>Ì.8ucchi,sughi. 
Succombere. 

Su'ctdo,  su'dicio. 

Suddetto,  m)n  sudetto. 
Suddiacono,  soddiafono. 
Sudiiiu'iiie,  sucidume. 

Su^riGco,  pi.  sudorifici , suuori- 

HrM. 

’SuJpciente,  8nflÌ7,iente,. 
SuiTraganeo,  soffraganeo. 
Suffragio,  .‘771.  voto. 

Suffumicare,  suffumigare, 
Zufolare,  fischiare. 

Suggere. 

Suggerire. 

Suggèiiione,  sogge/ione,  ejl 
Suma'tra,  isdia  nelle  Indie, 
Sontuoso,  sontuoso. 

Suo. 

Stìncero,  non  socero,  / 

Suolo,  sm.  superficie  di  terreno  ed 
ahro  .su  cui  si  cammina.  Deno- 
ta udo  la  parte  della  8<?xrpa  nel 
pi.  fa  le  suola, 

8u.spicare,an'spico , sngpicbif  ®c. 
Superficie,  .j/T  indeclinab 
Supfrìatiuo. 

Suppellettile,  fj". 

Supplicare. 

Supplicio,  supplizio,  m. 
SupplimcnUi,  rw.nou  supplemen. 
Supplire. 

Suiru'go,  aarro'ghi,  surrp'ga, 


TA 

Snscettivojancbe  suscettibile,u5S’. 
Suspicare  , sospicare.  Su'spico  , 
so'spico,  cc. 

Susurri'o,-  susurro,  sm- 
Sutterfugio,  sotterfugio,  sm. 
Su'vero,  su'ghero,  so'vero,  tm. 
Svantaggio,  ìtw. 

Svellfre. 

Svogliataggine,  svogliatexaa  > *7* 
Svtdgere:  svolvere  poet. 

T, 

Tabacco,  itti, 

Taba'no,  a^.  Lingua  tabana,  ui 
uomo  maldicente,  maligno. 
Tabarro,  sm,  mantello. 

Tabe,  sf.  corruzione  , putredine. 
Tabella  , sf.  stromenti)  di  suono 
Strepitoso , nf'ii  tavoletta  , Be- 
ne! signifi.  L, 

Tabernacolo,  sm. 

Tabifico  : pi.  tabifici,  tabifichi. 
Ta'ccoja  , sf.  e laVcolo  , sm.  pica 
uccello,  c tresca, 

Taccol.ire,  ciurlare,  anche  tresca,- 
re,  piatire. 

Tacere. 

Tafti'no  , S7W,  infetto  .simile  alla 
mo.sca, 

Tafferi'a,  sf  vaso  di  legno. 
T-iffett'i,  sf.  teli  di  .seta. 
Tagliatelli,  tagliolini,  di  soXopfu, 
piccola  pasta, 

Tagliere,  faglierò  ; sm.  legno  pi.a- 
no  e rotondo  : presso  gli  antichi 
piattello. 

Taglione, talione,s77i,  contrapasso. 

Tale.  ' , 

Tali'a  , nna  delle  Muse,  e dello 

Grazie. 

Talpa,  talpe,  ,s/ animale. 
Tamburo,  sm.  non  tamburro. 
Tameri'ce,  tameri'ge,  tamei  i'gia  , 
sf.  albero  sigile  al  cipresso, 
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Tampoco  , akv.ancora,  nè  meno^ 
nè  pure. 

Tanagli;,, 

ranti'netlo,  tanti'no. 

Tanto, 

Ta'ranlo,  città^  Tare'nto  poet« 

Ttirdare  A. 

Taidi. 

Tardi'vo,  a^. 

Tartarea,  Tarteri'a. 

Tartaruga,  sf.  testuggine. 

Ta  ttera,  j/I  tacca,  magagna. 
Tavernaio,  taverniere,  oste,  e fre- 
quentatore di  taverne. 

Te. 

Tea  gene,  ».  pr.  mai. 

Tecchi'to,  agg.  cresciuto. 
Teeto'to,  ».  pr.  mOs. 

Teghia , teglia , sf.  vaso  di  rame 
per  cuocervi  le  torte,  e sinnlL 
Tegola,  tegolo,  sm. 

Telaio  : pi.  i telai,  le  telala. 
Telescopio,  sm.  strom.  astron. 
Tana. 

Temere  bj.  V.  p.  33o» 

Tempera,  tempra, 

7'ernpestare  : 

Tempia,  sf.  parte  della  faccia. 
Tempio,  tempio,  sm. 

Tempi. 

Te'mpora  , sf  giorni  di  digiuno , 
di  solo  piar. 

Temporeggia  rè. 

Tendere. 

Te'nebra,  tenebri'a,  teuebrOsiLi. 
Tenere. 

Tentare  di. 

Tentenni'o,  tentennamento. 
Teodofo,  ».  pr.  mas. 

Teo'faiio,  ».  pr.  mas. 

Tepido,  tiejiido,  agg. 

T e pere,  v.L,»,  <m.v.  esser  tiepido 
Tepefò,  tepefaa’io. 

Teigere. 
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Te'reo,  anche  Tereo,  ».  pr.  mas. 
Terra'gnolo  , agg.  vicino  a terra. 
Terrapieno:  pi.  terrapieni. 
Terremoto,  terremuoto,  tremuoto. 
Terrestre,  agg.  d’ogni  gen.  e ter- 
lestro,  terrestra. 

Terribile,  agg.  d’ogni^eo. 
Terrifico:  pi.  terrifici,  terrifichi. 
Tesbi'te.  ».  patronìnu 
Tese'o,  anche  Te'seo , ».  pr.  mas. 
Tesoreggiare,  tesoiizxarc,  tesau- 
rizzare. 

Tessete. 

Testatico:  pi.  testatici,  tesCatichi. 
Teste. 

Testereccio,  sm.  ostinato. 
Testimonio:  testimo'ue , antiq. 
Testuggine,  testudiue. 

Tetra'stico  : pL  tctrostici , tetr»- 
stichi. 

Ti. 

TiatiVa,  citth  della  Lidia. 

Tiberio,  n.pr.  mas. 

Tiburzio,  ».  pr.  mas, 

Tiile'o,  ».  pr.  mas. 

Tidi  de^p-uroni/meo  di  Diome'de. 
’igna'mica,  f.  sorta  di  erba, 
i’ife'o,  n.  di  un  gigante. 

Tiinia'ma,  sm.  profumo. 

Timo'teo,  Timote'o,  ».  pr.  mas. 
Timpani  lioo:  pi.  timpauitici,  tim- 
pani lichi. 

rinda'ride,  n.  di  un’amica  di  O- 
razio  : anche  patronimico  di  Ca- 
store, e Polluce,  ec. 

Tingere. 

Tintilhi'no,  tintilano,  sm.  panno 
tinto  in  lana, 
rintiiuiare,  tintinnir.». 
Tiranneggiare. 

Tirare,  trarre:  traere  antiq. 

Tisa  na,  sorta  di  bevanda. 

Ti'sico  : pi.  tisici,  tisichi. 

Tisi'foue,  iuta  deiiè  f ufiè. 


TI 
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l ila'ne,  Tita'no,uno  de  Giganti 
Titimaglio,  titi'malo,  sm.  erba. 
Timi  are:  ti' tubo,  ti'tubi,  ec. 

Tletf  o'iemo,  n.  pr.  mas. 

7'neii’ 

7'iaare.  . 'i 

Tocco  ( e larga  ) pezzo  [e  stretto  J 
l^tio  , colpo  deUa  campanella 
adì  uscio  ec. 

Tcek  tta,  toletta,  v.  francese  e del- 
1’  vso. 

TfgUere. 

Tollerare,  e cosi  ne  denvau. 
Tcmaso,  Tommaso. 

Tombacco,  sm.  volg.  italiano,  com- 
posizione metallica. 

To'ndere.  ' 

' Tonaca,  tonica,  tunica,  sj. 
Tonellata,  tonnellato,  sf. 

Toìxere. 

Torino,  Tarino. 

Torma,  tarma,  sf. 

Tornare  a.  V.  p.  33o« 

Torne'o,  sm.  giostra. 

To’rpere. 

To'rtora,  to'rlob,  to  rtore , sf.  uc- 
cello. 

Torto're,«n.  e v.  L.  muusUo  deUa 
giustizia. 

Torro'ne,  sm.  mandorlato. 

Toso,  oggi,  tosato.  • 

'Tosse , tossa',  le  tossejie  tossi.  L.e 
segnate  sono  in  disuso. 

Tossico,  sm.  tosco,  poet. 

Tossire. 

Tosto. 

To'tano,  sm.  pesce. 

Tra. 

Trabacca. 

Traballare. 

Tra'bea , sf.  sorta  di  veste  de  Ro- 
mani. 

Trabiccolo,  sm.  arnese  di  legno 
per  iscaldare  i panni' 


TR 

Traboccare. 

T’raccheggiare  : v.  bassa  , tempo- 


reggiare. 


Traliicare.  ’ 

Trafiggere. 

Trafo'ro,  sm.  il  traforare. 

Trafugare,  strafugare. 

Tragedia.  , 

Trage'do  , sm. 

Tragettore,  traghettare,  tragit- 
tare. 

Trai'no,  sm.  treggia. 

Tra'ino,  sm.  ambio,  portante. 

Trambusti'o, trambusto,  siw.tram- 

busta,  sf.  . 

Tramendue,  tramendui,  trameii- 

duni  : tutti  e due. 

Tramescolare,  tramiscliiare. 
Tramettere. 

Tramezzare. 

Tramoggia,  sf. 

Trangugiare. 

Tranquillare,  non  tranquilUz- 

l’ra'pano,siB.  in  Toscana  trapa  no. 

Trapassare. 

Trapiantare,  traspiantore , stra- 
piantare. ' 

7'rarre. 

Trasandare. 

Trascegliere,  trascerre. 
Trascolorare.  , 

Trascuraggine  , trascurataggine, 
trascuratezza. 

Trascurare  ni.  V.  p.  oao. 
Trasferire,  transferire. 
Trasfugare,  trafugare. 
TU^re'reantiq.  Trasparire. 
Tratteggiare. 

Travagliare. 

Trave,  sm.  èfem.  . 

Traveggole,  travveggole,  J’P  ' 

‘Traverrino,treverUno,tlberU- 

no,  sm.  sorto  di  pietra. 
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Travolgere,  tra  voi  vere. 

Tre'bbia,  Trcbl)iare  verlx). 
Trebelliano,  trebelliaiiica,  e 
sost.  t.  legale. 

Trecchcri'a,  .j/r  inganno. 

Treccia,  tre/,za,  sf. 

T re<  lici  .T  reti  icesimo,f  lecimotcrzo. 
Tro'folo,  sm.  (Ilo  attorto. 

Treggia,  sf.  sorta  di  carretta. 
Trapassai’c. 

T ra'sinigro,  tra'smigri,  tra'smigra. 
Tregua,  triegua,  sf. 

Tremolare,  trcmulare. 

Treppic,  treppiede,  tri'podc. 
Tre'spolo,  sm.  arnese  di  tre  piè  , 
su  cui  si  pongono  le  mense. 

Tri  ic;i,  sf,  tiriaca  anlitj. 

Tribolare. 

Tribolazione,  Iribulazione. 
Trifoglio,  trefoglio,  sm.  erba. 
Triforcato,  triforcuto, 

Trillione,  t.  aritm. 

Tri'metro, 5/rt.  sorta  diverso. 
Trincerare,  trincierare. 

Trito'ne,  dio  marino. 

Tri'tono,  sin.  t.  music. 

Tristarello,  trislerello,  agg. 
Tritto'lemo,  n.  pr.  mas. 

Trittongo f sm. 

Troglodi'ti/ popoli  Eli'opi. 
Tro'golo,  truogolo,  trogo,sm.  sorta 
di  vaso.  ' 

Trombadore  , trombatore  , sin. 
trombettiere. 

Troncamento, 

Tivppo. 

Trota,  sf  pesce  di  fiume. 
Trovare. 

Trucidare.  Tni'cido,  tm'cidi,  ec. 
Tru'ciolo,anclie  bruciolo,5/rt.  sot- 
til  falda  tratU  dalla  pialla  nel 
ripulirsi  il  legname. 

Tu. 

Tube'rcolo^  sm.  non  tube'rculo. 
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Tu'liera,  .^  tu'bero,  sm.  azzeruo- 
lo,  e radice  grossa  e beruoccolu» 
ta  di  alcune  piante. 

Tuo. 

l'uorlo  : pi.  i tuorli,  le  tuorla  ; an*> 
che  torlo. 

Turaccio,  tura'cciolo,  sm. 
Turlxrlento,  turbulento,  agg. 
Turcimanno,  torcimanno,  sm, 
interpetre. 

Turne'lio,  n.  pr.  mas. 

Turrilìolo,  turibolo. 

Tussilaggine,  sf  sorta  d’ erba, 
Tuttavia. 

Tutto.  Tutullo. 

U.V. 

Ubbia, .^.pensiero  superstizioso. 
Ubbidire. 

Ubbriaco,  ubriaco,  briaco. 

Ubertà,  sf. 

Ubertoso,  ubertuoso,  agif. 
Uccellagione,  sf 
Uccello,  sm.  Uccellare  verbo. 
Uccidere. 

U'dine,  città. 

Udire. 

Uficio,  ufficio,  ufìzio,  uffizio. 
U'ggia,  sf.  ombra  delle  frondi  de- 
gli alberi. 

Ugna,  unghia,  sf. 

Uguale,  eguale,  agg.^ 

U'gula,  u'vola,.?/^  t.  anotom. 
Ulcera,  sf  ulcere,  ulcero,  sm. 
UU'giue,;/’.  umore  naturale  delb 
terra. 

Ululare,v.  L.  urlare.U'lulo,  ulu- 
li, ec. 

Umilia'co,  melia'co,  sm.  albero:  ' 
melia'ca,  frutto. 

Umiliare. 

Unanimamente,  unanimemente. 
Uncinetto,  oucinettu,  uncinello^ 


* 
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Undici,  Undedmo,  andicesimo. 
Ungere. 

Ungfaij,  ngna. 

Unico  : pi,  unici,  unichi. 
Uni'geuo,  unigeuitO|  sm. 
Uni'paro,  sm. 

Unire. 

Uno. 

Unqua. 

Uovo,  sm.  le  uova,  sf, 

Uo'volo,  sm.  speùe  di  fungo. 
Uraca'no,  sm. 

Ura'oo,  «m.  t,  anatom. 
Urano'scopo,  sm.  sorta  di  pesce. 
Urete're,  sm.  t.  anatom. 

U'rgere. 

Urtare.  , 

Usare  ni.  V.  p.  33o. 

Utopi'a,  5^  repubblica  immagi- 
naria. 

Uscire. 

Usureggiare. 

Uvi'srolo,  lambrusca. 
Vagabondo,  TOgabundu.  agg. 
Vagheggiare. 

Vagi'na,  guai'na,  sjl 
Vagi'io,  vagiuiento,  sm. 

Vainolo,  sm.  Vainole,  sj".  piu. 
Vala'cchia,  altri  ValaÀi'a.  Val- 
la'co,  sing.  Valla'chi,  piu. 

V alere. 

Valicare , vaicare  varcare. 
Valigia,valigetta,\/Ivaligiotto,rm. 
Valle'a,  valla'ta,  sf. 

Valsente,  sm,  prezzo,  valore. 
Valvola,  sf.  non  valvola. 
Vampeggiare. 

Vaneggiare. 

Vanerello.  > 

Vangelista,  evangelista,  sm. 
Vangelo.  V.  Evangelio. 

Vanni,  sf.  penne  delle  ali,  di  solo 
piar,  ed  anche  le  stesse  ali. 
Vietarsi,  ineglio  che  av vantarsi. 
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Vantaggiare,  avvantaggiare 
Vantaggio  avvantaggio. 

Valivera:  solaiiiCiile  usalo  av'v'Cr-* 
bial.  a Viurvcia,  cio«  a caso. 

Viaria  ili  le. 
f^ariare. 

Varvasso're , varvasso'ro,  barbas- 
soro. 

Vase,  meglio  vaso,  sm. 
Vaseilauienlo,  v/«.  i vaseUameuU^ 
le  vascliameuta. 

Fe. 

Veccbieiello. 

Veccliiezza,  veccliiaia. 

V edere. 

Veemente,  flgg.  d’ogiiigen. 
Veemenza,  vemeiizii. 

Vegetabile,  vegeUle. 

Ve'ggiolo,  SUI,  sorta  di  legume. 
Vegliare,  veggbiare,  vigilare. 
Veleggiare. 

Veletta,  vedetta,  sm 
Vendemmia,  meno  lu  uso  vin- 
demmia  : ecosìV  end,euimiare,ec. 
Vendere. 

Venelìco,  pi.  venefici,  veueficlù. 
Venire. 

Venzei,  venzette:  venzetteslmo. 
Veulisei,  veuUsetle,  ventisettesi- 
mo, ec. 

Veuteggiare. 

Venterello,  venticello. 
Ventitreesimo , ventesimo  terzo  , 
vigesimoterzo,  ec. 

Ventilare  , ventoLuC,  sventolar®. 
Venturiere,  sm. 

Vera'ti-o,  sm.  elleboro  bianco. 
Verbe'iia,  J~,  sorta  di  erba. 

V erba. 

Verdebrano,/d.verdelinini:  e coà 
verdechiaro , verdegiallo  , ver- 
degiglio,^  erdejwrro,  verdesecco. 
Verdeggiare,  verdicare.  \ e rdicOj 
Vc'rdicbi,  ec. 


VE 

VergInìlH  , virginità.  Verginale  , 
viiginale.  Vergineo,  virgeneo. 
Ver^ognni'e  ni.  V,  p.  33o, 
Veritiere,  veritiero. 

Verme,  vermine.  Vermicello,  ver- 
micciuo'io. 

Verme'na,.^  ramicello  di  pianta, 
Vermina'ca,  sf,  sorta  di  erba. 
Vermoca'ne,  pi.  vermocani. 
Vcrnereccio, 

Verni'o,«m.e  <7^'.dilino seminato 
nell’  inverno. 

Verno,  inverno,  sm, 

Venare. 

Verseggiare,  versificare. 
erso, 

Ve'rtebra,  s/l  t.  anatom. 
Vertigine,  .j/I 
erano. 

Vescica,  vessica. 

Vessicante,  vescicante. 

Vescovado. 

Vespero,  vespro,  sm. 

Veste,  vesta,  pi.  le  vesti. 
Ve'sfialo,  della  A’estfalia. 
V’estigiojvm.  i vestigi , le  vestigio, 
le  vestigia,  le  vestige. 

Vestimento  , sm.  i vestimenti , 1 
vestiineiita. 

Vestire. 

Vette,  sm.  leva'. 

Vetbi , sf.  cima , sommiti  ; talor 
pertica. 

Vettone,  sm.  pollone. 

Vettovaglia,  vittuvaglia,  vittua- 
glia. 

Vezzegg'are. 

Vezzegiativi,  V.  Jpcrescitii’ì. 

Vi. 

Viu 

Viaggiare. 

Viatico,  pi.  viatici,  viatichi. 
Vibrare.  Vibratezzu,  vibrazione. 
Vicecaucegliere  : f>l.  vicecaoce- 


glieri  : e cosi  vicecapitano,  vice- 
gerente, ec. 

Vicino. 

Vico:  pi,  vichi,  non  vici. 

Vietare  ni.  V.  p.  33o. 

Vievia,  vie  via,  avv, 

Vigesinio,  ventesimo. 

Vigevano,  città  nel  Milanese. 
Vigilia,  sf. 

Viglietto,  biglietto. 

Villaggio. 

Villatico:  pi.  villatici , villaticbi. 
Villeggiare. 

Villereccio, villareocio,  villeresco. 
Viltà  : vilezza  antiq. 

Vinacciuolo,  sm. 

Vinaccia,  f. 

Vina'gro,  sm.  aceto. 

Vinattiere,  sm. 

Vincastro,  sm.  vincastra,  sf. 
Vincere,  fc 

Violare.  Vi'olo,  vi'oli,  vi'olc,  ' 
Viripla'ca:  deità  pagana. 
Visaggio,  viso,  volto. 

Visiera,  sf  e vLscere,  sm.  Nel 
per  lo  piu  le  viscere. 

Visco,  vischio:  veschio antiq. 
Viscoso,  vi.schioso, 

Vitriuo  lo,  vetri  un'Io,  vetrio'lo,z/n. 
Vitriolico,  ag.  v.  dell’uso. 
Vitupe'ro,  vituperio,  sm. 
Vitu'pero,  vitu'peri  , vitu'pera. 
Vivere. 

Vivuo'lo  , sm.  specie  di  garofano. 
Vocal»lo:  vocabolario,  non  vo^a- 
bulo , ec. 

Voce. 

Voi. 

V jlentìeri. 

Volere.  ~ ' 

Volgarizzare,  vnigarizzare. 

V otgere,  vo'lvere. 

Volgo,  vulgo,  sm,  Volgare,  vulga- 
re,  agg. 
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Volfeggìare. 

Volturno,  Viillurno,  fiume. 
Volubile,  e/gg’ 

Volubilità,  non  volubiltà. 

Vomere,  vomero,  sm, 

Voraggine,  voragine. 

Vossignoria,  Vosignoria. 

Voto  (oldi^o)  vacuo  (o  stretto  i 
suffragio. 

Vulcano.  Vulcanico  : jd.  vulcanici, 
vulcanicbi. 

X.Z. 

Zaccaria,  n.  pr.  mas, 

Za'cchera, .?/!  Zacchere,  i/n.  schiz- 
zo di  fango. 

Zacche'o,  n.  pr,  mas, 

Zaffera’np,  sm, 

Zaffi'ro  : saffi'm,  v.  disusata. 
Zambuco,  sambuco,  sm,  albero. 
Zampogna,  sampogna . 

Za'ngola,  sm.  seccliia  in  cui  si  di- 
batte il  latte  per  fare  il  burro. 
Zanna , sanna  , sj~,  dente  grande 
di  alcuni  animali. 

Zanza'ra,  zenza'ra,  .j/T 
Zanzariere,  zenzariere,  sm,  arne- 


zo 

se  per  difendersi  nel  letto  dallo 
zmza're. 

Za'nzero,v/n.  giovane  detestabile. 
Zajipatore,  zappadore. 

Za'ltera,  zatta,  sf, 

[Za'zzeta,  sj". 

Ze'firo,  Ze'ffiro. 

Zelami'na,  sf.  sorta  di  pietra. 
Zenda'do,  sm.  sorta  di  drappo. 
Ze'nzero,  genze'vero , gengio'vo , 
sm,  sorta  di  aroma. 

Zibi'blx),  sm. 

Zi'golo,  sm,  sorta  di  uccello. 
Zigri’no,  sm,  sorta  di  cuoio. 
Ziini'no,  sm.  sorta  di  vivanda.-  _ 
Ziniotecni'a,  sf.  p.arte  della  Chi- 
mica sulla  fermelazione- 
Zi'ngaro,  zi'ngano,  sm. 

Zinzi'no,  sf  piccolissima  porzione 
di  checchessia  , di  vino  partico- 
larmente, 

I Zi'sica,  zi'siga,  sf.  sorta  di  uva. 

I Zitto,  voce  con  cui  si  comanda 
silenzio.  11  zittire  verbo,  nel  si- 
gnif.  di  lacere,  non  ha  altra  au- 
torità in  sostegno  che  quella  di 
chi  lo  usa  , perche  gli  piace- 
Zolfo  e solfo  , sm. 


Paróle  maitcantì  nelt  elenco  , o non  segnateA  in  corsivo, per  estere 
ri.contrate  nel  corpo  deW  opem. 


MmmutcÀare 

Avvei'bio 

Chiudere, 

Occupare. 

Anastrofe 

Cagione 

Chiunque 

Ondeche. 

Apparire 

Calvalcarp 

Ci 

Piovere, 

Applicare 

Ce 

Cioè 

Pnllcgrarsi. 

A ritroso 

Cliente 

Circondare 

Redimere, 

Arrossare . . 

Cherere 

Piseivire 

Pegole  gramaticali. 

Assolvere 

Cheunque 

Licere 

Pipare . 

Assorbire 

Chi 

Declama7àone,p.l{Zq . 

Scernere. 

Assumere 

Chiarire 

Frangere, 

Signoreggiare. 

Aucuere  • 

Chiedere 

Muro, 

Soprabondare, 
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, TDcaie  e prima  lettera  deir  alfabeto  italia- 
. no , di  genere  eomune.  Secon^  il  Salviati  è 
meglio  usarla  nel  femminino.  §.  £ segnacaso  allor- 
ché messa  innanzi  a un  nome  lo  riduce  a fare  nei 
nostro  discorso  la  stessa  funzione  del  dativo  nel 
discorso  latino  *’  Possiamo  credere  di  piacere.a  Dio^ 
4}uaudo  dispiacciamo  a cojoro,  che  dispiacciono  a 
luì.  Pass.  V.  Caso.  §.  E preposizione  allorché, 
legando  due  parole  insieme,  n'espone  un  rapporto 
di  tendenza  o direzione  , che  la  mente  concepisce 
tra  esse.  * £ per  quella  via  si  andava  a Roma. 
Pocc.  5- parola  che  comincia  da  vo- 
cale, particolarmente  da  a.  s.uol  prendere  dopo 
di  sé  un  per  ipiglior  suono.  * Frate  Alberto  da 
a vedere  ad  una  dontm.  Hoc.  Unita  a taluno 
degli  articoli  il,  lo,  la,  i,  li  , gli,  le,  in  una  parola, 
come  al,  allo , alla  , ai,  alti,  agli,  alle,  si  rende 
segnacaso  articolalo  , o preposizione  articolata. 
"S . Al  e gli  art.  di  queste  stesse  parola.  5- 
corporata  all'  articolo , e premessa  a certi  nomi, 
forma  sovente  alcuni  modi  avverbiali,  p.  es.  alla 
trista,  alla  peggio,  alla  francese.  V.  Modi  «roer- 
òiali.  Serve  talvolta  a formart;  un  avverbio, 
come  a pena,  a punto , che  anche,  se  si  vuole, 
si  uniscono  raddoppiandosi  la  consonante  della 
parola  aggiurita,  p.  es.  appena,  appunto.  §.  Se- 
guala con  uoceoto  grave,  giusta  la  ortografia  di 
alcuni , ù , mostra  di  essere  il  verbo  ha.  §.  Se- 
guala con  apostrofo,  a',  mostra  di  essere  segnacaso 
articolalo.  * Queste  donne  il  dissero  a’  mariti.  Boc. 
§.  Da  preposizioije  , come  tesiè  si  è detto  , dinota 
generalmente  tendenza  o direzione  a qualche  luo- 
go, termine  o fine  di  cmalche  azione.*  Andiamo 
con  esso  lui  a Roma.  Boc...  Chi  noi  crede 
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egli  a vederla.  Pet.  Se  il  termine  cui  è diretto 
il  moto  è nome  personale  , in  vece  di  a ama  dd 
^ Io  vi  menerò  da  lei...  Torna  qui  da  me.  Eoe. 
5.  Per  analogia  prende  spesso  il  significato  di  altre 
preposizioni  ; p.  es.  di  appresso  , vicino.  * A Lo- 
gistilla  si  saivaro.  Ario.  — di  circa  ^ intorno.  I 
pastori  dissero,  che  ivi  forse  a tre  miglia  era  un 
castello.  Eoe.-— di  con.  * Per  non  veder  la  gente 
a capo  chino.  Dan.  £ così  dicesi  a bandiere 
spiegate  \ a suon  di  trombai  « chiome  sciolte  ; 
a lume  di  luna  — di  da.*  Amenduni  li  fece  pi- 
gliare a tre  suoi  servidori. Eoe, — di  per.  *Eusse  che 
egli  vi  diede  a mie  cagioni. Eoe.  — di  verso.* \ tra- 
yiioutaiia  rivolto  cominciò  a dire.  Eoe.  • — di  in. 
♦ Egli  è la  fantasima, della  quale  ho  avuto  a queste 
notti  la  maggior  paura  che  mai  si  avesse.  Eoe. 
5.  Per  questi  vari  significati,  che  prende  in  alcune 
occasioui , vedi  il  Voc.  della  Crusca;  osservandovi 
particolarmente  i be’ modi  di  dire  nella  unione  di 
essa  cogl' infiniti , p.  es.  * A trargli  l’osso  potrebbe 
guerire.  Eoe...  Che  ho  io  a curare/*,..  Che  cosa  è 
a favellare  , e ad  usare  co’ savi?  Eoe. 

AEBATTEEE  , v.  att.  mandare  a terra.’*^  GW  rami 
schianta,  abbatte.  Dan.  (J.  Da  n.  pas.  vale  rin- 
contrarsi e vuole  dopo  di  sè  il  dat.  *■  A donna 
non  bene^  a se  conveniente  si  abbatte.  Eoe. 

ABBENCHE  cong.  di  contrai-,  vale  benché.  Ama 
il  soggiunt.  * Abbencliè  strett.imente  le  dispiac- 
cia. Guit.  §.  Con  troppo  rigore  è annoverata  tra  le 
voci  b.Trbare  dal  Corticelli.  Eertameule  c meglio 
'«chivail.i.  ^ 

.ABBICCÌ’.  V,  uéljabeto,  §.  E osato  colla  stessa  ter- 
minazione nel  sing.  e nel  plur.  nel  genere  inasn. 
cd  anche  nel  femminino.  * Per  questo  ei  vaio 
come  iiell’ Abbiccì  moderna.  Salv. 

/lEBlSOGN/tllE , n.  ass.  di  persona  terza  , esser 
d'uopo.  * E venissero  a cittade  o in  oste,  qu.an- 
dp  alibisognasse.  G.  Vili.  §,  In  questo  stesso  si- 
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gnificato  si  trova  usato  in  plur.  * Tre  cose  sono 
che  abbisognano  di  considerare  in  ogni  petizione. 

F.  Giord.  5-  Nel  significato  di  aver  si  usa 

da  attivo  conslruito  coll’  accus.  * Quel  primo  tem- 
po abbisognava  i miracoli  più  frequenti.  F.  Giord. 

— ed  anche  col  genit.  * Ora  abbisogna  il  tuo  fe-  . 
dele  di  te.  Dant. 

ABBORRIEE , v.  alt.  Prende  le  due  uscite  ab- 
horrisco  ed  abborro.  Si  usa  coll’  uscita  di  ab- 
borro  nelle  voci  seguenti.  Pres.  ind.  Abbonisco 
ed  abborro  , ahborrisci  ed  abborrì  , abbonisce 
ed  abborrei  Ahborriamo  ^ abborrite  ^ abborriscono 
e abborrono.  Imperat.  Ahhorriscì  o abborrì  tu  , 
ab  borrisca  o abhorra  colui:  Abborriamo  ^'abbor^ 
rile^  abborriscano  o ahborrano.  Pari,  abhor-- 
reme.  Abborrìschiamo  per  abborriamo  è voce  bar- 
bara. §.  I poeti  per  dolcezza  di  pronunzia  so- 
gliono usare  aborro  con  un  b solo. 

ABBRUCIARE,  anche  ahbrusciare,  è bruciare.' 

V.  att.  consumare  col  fuoco.  * Per  tutto  ’l  tem- 
po che’l  fuoco.gli  abbrucia.  Dant.  §.  E anche 
usato  da  n.  ass.‘  per  essere  consumalo  dal  fuo- 
co. * Ercole  rimasto  io  terra  abbrucia  sul  mon- 
te. Oeta.  Magai.  f 

ABBRUNIRE  , anche  abbrunare ^ v.  alt.  far  nero. 

* L’ardente  sole  abbruni  a molti  la  faccia  e le 
mani.  Gres.  §.  Si  usa  da  n.  ass.  per  divenir 
bruno.  * La  mia  pelle  è abbrunila  sopra  di  me. 
Mor.  S.  Greg- 

.ABlTARE,  V.  att.  /enerriomiciVio.  Questa  parte 
abitare  i discendenti  di  Sein.  G.  Vili.  §.  E anche 
usato  da  n.  ass.  * Da  molli,  che  vicini  al  giardi- 
no abitavano  sentito.  Boc.  — ■ anche  colla  prep, 
in.*  In  Trivigi  abitava.  Boc.  — e colla  prep.  per. 

* Alquanti  ladroni  che  abitavano  per  quel  deser- 
to. V.  SS.  PP.  S i trova  usalo  in  senso  di 
far  abitare,  popolare.  * Gisulfo  tutta  Puglia  disa- 
bitò di  paesani,  ed  abitò  di  Longobardi.  G.VilL 
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accadere,  n.  as.«.  di  terza  pers.  succedere^  oc- 
correre. ^ ec.  ^ Come  accade  a’ buoni,  cosi,  frar 
tello  , mi  pare  che  accaggia  a’ cattivi.  Guitt.  Leu. 

5.  Da  n.  pass,  prende  il  significato  di  addirsi  , 
convenirsi  * Più  contamente  si  adornaya  che  noa 
s'  accadeva  a religiosa.  Liv.  M. 

ACCAiNTO  , prep.  allato.  Serve  al  dativo.  ^ Canr 
' zon  qui  vedi  un  tempio  accanto  al  mare.  Bem* 
ed  anche  ali^  aocus.  * Accanto  le  verdi  ripe. 
Bem.,§.  Da  avverbio  di  luogo  ssXe  appresso,  * AU 
tnen  restargli  prigioniera  accanto.  Ar. 
ACCATTARE,  v.  alt.  procacciare^  mendicare^ 
comprare-  * La  luna  apcatla  dal  sole  lo  risplei>- 

denle  lume.  Tes.  Brun Due  ciechi  stavano 

ad  accattar  limosina.  Kov.  Ant Fango  ao- 

catlando  di  prezióse  pietre.  Guit.  §,  Nel  signifi- 
cato di  mendicare  è anche  usato  da  neu.  ass, 

* E perdi’  ei  fu  nell*  accattar  frequente , per  nor 
. me  si  chiamò  Fra  Pigolone.  Malm. 
ACCENDERE,  v.  att.  irreg.  Accendeì , accendetli^  . 
accendelte  per  accesi ^ accese  , sono  voci  anli- 
qnalé;  (iccenso  per  acceso  ^ v.  poe.  accenduio  , - 
V.  erro.  ‘ 

A^-CENTO.  Non  yi  ha  parola  nella  lingua  ita*- 
liana , che  pronunziandosi  non  mostri  maggiorv 
elevazione  e prolungameulp  di  voce  io  una  della 
sue  sillabe,  come  si  scorge  , p.  es.  in  pa  ài  pa- 
dre j in  di  fratello  in  al  ài  albero  in  ge  di 
gjerminano.  Questo  elevamento  di  voce  dicesi  ac- 
cento toriico»  11  segno  con  cui.  h notalo  dicesi 
accento  grave-,  se  scende  dalla  sinistra  alla  destra 
di  chi  scrive  ('J  *Si  dice  acuto ^ se  scende  dalla 
destra  alla  sinistra  (^.).  §.  Per  uso  generale  1’  ac- 
' cento  acuto  si  segna  sulla  penultima  sillaba  di 
quelle  parole  , che  si  renderebbero  equivoche  pel 
loro  doppio  significato.  Così  si  segna  io  balta 
• ( arbitrio  ) per  distinguersi  da  in/ia  ( nutrice  ) ; 
p ifi  stropiccio  ( nonae  j per  distinguersi  da  ^Iror 
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Rìccio  (verto.)  5-  L^accenlo  grave  si  iegna  sola-* 
metile  sull'  ultima  sillaba  delle  parole  , che  hanao 
sopra  dì  essa  l’accenlo  ionico,  p.  es.  dirò  , ver- 
rò, dirà.  §.  Sono  esclusi  da  questa  legge  i nio-* 
nosillabi , perchè  si  suppone  che  tulli  lo  abbia- 
no, quando  non  sieno  di  doppio  senso.  Si  segua 
quindi  l' accento  sopra  dì  ( giorno  ) per  fallo  di- 
stinguere da  di  segnacaso  -,  Sopra  dà  verbo  , per 
farlo  distinguere  da  da  preposizione.  Molti,  per 
.questa  ragione,  usano  segnarlo  sopra  ché  in  si- 
gnificato di  perchè*,  e sopra  jè  .pronome.  §.  Si 
segna  parimente  su  i monosillabi  con  dittongo, 
come  iu  fJÌù , può , «perchè  senza  di  cssò  il  dit- 
tongo potrebbesi  credere  sciolto. £ forse  per  questa 
ragione  usarono  ed  usano  molli  segnare  l’ ac^ 
cento  su  quà  e t^ui , mentre  altri  usa  di  tralasciar- 
lo. Quando  alla  parola,  sulla  cui  ultima  vo- 
cale cade  l'accento  tonico,  altra  se  ne  aggiui>- 
ge  , che  comincia  da  consonante  semplice , 'el- 
la esige  raddoppiata  questa  consonante*  fCost  di 
amò  e la  si  fa  amolla } dì  pili  e tosto  si  fa  pìui~ 
tosto  : dì  dirò  e fi  sì  fa  dirotti.  Ciò  è vietato  in  di'‘ 
Togli,  e simili,  per  la  doppia  consuirante  che  tro- 
vasi in  gli.  §.  Se  per  modiBcazioue  falla  nella  pa-» 
rola  l’accento  tonico,  che  cade  sopra  un  ditton- 
go di  essa,  passa  in  un'  altra  sìllaba,  per  regola  ge- 
nerale questo  passaggio  dìstragge  il  dittongo.  Cosi 
p.  es.  il  dittongo  uo  , che  trovasi  iu  uomo,  resta 
distrutto  in  omiccialto , per  l' accento  passalo  da 
uò  a dà.  Nel  modo  stesso  da  fuoco  si  fa  info- 
cato ^ da  tuono , tonato.  §.  Si  è detto  per  regola 
generale;  poiché  in  molte  parole  T accento  to- 
nico, anche  passando  io  altra  sillaba , lascia  in- 
. tallo  il  dittongo.  Ciò  si  scorge  nelle  parole  pie- 
no, pienissimo  ì piego  , piegare-,  fiato,  fiatare  ',fte-' 
ro  , fiirezza.  L'uso  é il  vocabolario  le  faranno 
conoscere.  Il  luogo  dell’accento  tonico  sullo 
parole  stabilisce  la  varietà  di  quei  che  dicesi  ji- 
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ma  in  poesia.  Se  sta  sull*  ultima  sillaba  , la  rima 
<jicesi  tronca  , come  città,  verrà  , povertà’,  se  nella 
penultima,  dicesi  piana , come  padre,  libro:  se 
nell’antepenullima,  dicesi  sdrucciola,  p.es. a/ai/a, 
torbida. 

ACCIO’ , cong.  caus.  Sebbene  usata  per  accioc- 
ché da  molti , ed  anche  da  autori  del  buon  seco- 
lo , è da  schivarsi. 

ACCIOCCHÉ,  cong.  caus.  Io  stesso  che  affinchè, 
ama  il  soggiuntivo.  ^ Acciochè  egli  niuna  sospe- 
zion  prendesse.  Boc.  §.  Talora  , per  iperbato  , 
fralle  sue  parti  acciò  e che  si  frappone  una  pa- 
rola. * Acciò  dunque  che  per  iguoranza  non  si 
•casino.  Pass.  V.  Iperbato. 

ACCOAdPÀGNAlSOME.  Le  particelle  messe  in- 
nanzi a nome , non  per  dinotarne  qualche  ac- 
cidente, ma  solo  per  ripieno  e grazia  di  liii- 

> gua , sono  distinte  in  gramatica  cou  questa  de- 
nominazione. Tra  esse  primeggia  la  parola  uno 
o una  non  adoperata  da  numerale  , che  altri  chia- 
ma articolo  indefinito.  * Io  credo  che  gran  noia 
sia  ad  una  bella  e delicata  donna,  come  voi  siete  , 
aver  per  marito  un  mentecatto.  Boc. 

ACCOMPAGNAVERBO.  Non  sempre  le  particel- 
le mi  , ti,  ci,  vi , si  , ne  si  mettono  avanti  a’  ver- 
J>i , o vi  si  affiggono  da  nomi  personali,  o pro- 
nomi. Sovente  sono  cosi  adoperate  per  vezzo  e 
proprietk  di  linguaggio^  onde  sono  dette  ac- 
compagnaverbi.  §.  La  regola  di  ben  usare  questi 
accompagna  verbi  sta  nella  imitazione  de’  buoni 
autori;  uè  qui  altro  convien  fare,  che  proporre 
alcuni  esempi,  tutti  tratti  dal  Boccaccio.  * Io  mi 
credo  che  le  suore  sieu  tutte  a dormire  — Cre- 
dendomi costai  aver  convertilo  — Io  me  ne  ven- 
go — Noi  ci  seggiamo  — ■ Giudicherei  che  in  con- 
tado ce  ne  andassimo  a stare  — Che  tu  con  noi 
ti  limanga  — Tu  tela  griferai  — Tu  te  iie  se’ cosi 
tuao  tornala  in  casa  — Non  so  se  voi  vi  coiio- 
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scesle  Talano  — Voi  ve  ne  potrete  scendere  at 


luogo,  dove...  e toniaverie  a casa  — La  rispo- 
sta che  ti  si  conviene  Comperati  i cappo- 
ni... se  gli  mangiò  — Alle  lor  camere...  se  ne  an- 


darono — Con  noi  insieme  andatosene  — Cheta- 


mente n’andò  perla  camera  — Andianne  la.  Boc. 
acconciare  , V.  alt.  Ridurre  le  cose  a ben  es- 
sere. * Coloro  che  le  loro  case  acconciano.  Boc. 
§.  Da  neu.  pas.  significa  accomodarsi.  * Con  lui 
si  acconciò  per  servidore.  Boc.  5*  Acconciarsi 
dell'  anima  vale  prepararsi  co'  sagram-iati  alla 
morte.  * Fu  indotto  che  dovesse  acconciarsi  del- 
1’  anima.  Pass. 


ACCORCIARE,  v.  alt.  sminuire.  *.Per  aceorciar 
del  mio  viver  la  tela.  Pelr.  E anche  usato 
da  n.  ass.  * E i duo’  piè  della  fiera,  ch’eran  corti , 
tanto  allungar  , quanto  accorciavan  quelle.  Dan. 

ACCORDARE,  v.  att.  concedere  ( e di  altri  rari 
significati  conosciuti  ).  * Quanto  avessimo  chie- 
sto a nostra  salvezza  , ci  si  sarebbe  accordato. 
Segne.  §.  Da  n.  pas.  per  convenite , restar  di 
accordo , ama  il  dativo.  * A questo  s’  accordan 
lutti  i filosofi.  Boc.  E così  nel  senso  di  riconci- 
liarsi.*  E accordatosi  al  nostro  signor  Iddio.  Stor. 
Bari. 


ACCOSTO,  prep.  allato.,  presso.  Vuole  il  da- 
i tivo.  * Volagli  intorno  , e gli  sta  sempre  accosto. 
Ar.  §.E  anche  usata  coll’accus.  * Accosto  la  chiara 
fonte  sedutosi.  Bem. 

ACCRESCIMENTO  delle  parole.  Sovente  pfer  ad- 
dolcir la  pronunzia  si  accrescono  alcune  parole 
di  qualche  lettera  , ed  anche  di  una  sillaba,  colle 
leggi  seguenti.  §.  Se  ad  una  parola  die  termina 
in  consonante,  p.  es.  il, con,  in,  per,  non  (piu  nou 
ne  ha  la  lingua  italiana  ) altra  ne  segua  che  co- 
minci da  s impura  , al  principio_di  questa  seconda 
si  aggiunge  un  i , e talvolta  un  e.  Così  il  Bocc. 
in  vece  di  scrivere  in  scoglio,  in  scambio  y^noa 
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Alirnt.no  scrisse  in  iscoglio^  in  iscamhio  , non 
eiiimano.  I poeti  non  ubbidiscono  a questa  leg- 
ge , ed  anche  gli  stessi  prosatori , quando  veg- 
gono che  r accrescimento  di  lettera  sia  piuttosto 
in  pregiudizio  che  in  favore  dell'  armouia.  Dicono 
quiiidi  più  volentieri  con  stromenti^  in  scuola.  1 
più  esatti  procurano  evitar  questo  scontro  con  dare 
altra  situazione  alle  parole , dicendo,  p.  es.  con 
prosunzione  stolta , in  vece  di  con  stolta  o con  i- 
stolta  presunzione o col  ricorrere  a parola  equi- 
valente. §,  £ vietata  siffatta  aggiunzione  di  vocale 
ne'  nomi  propri  ^ nè  mai  si  scriverà  e dira  coti 
Jstefuno  y con  Istazio  , con  Istentore.  Può  dirsi 
solamente  in  Jspagna , per  la  sua  teimioazìone 
latina  Hispania.  " preposiz.  ed  alle  con- 

giunz.  e ed  eseguile  da  parola  che  comincia  di'! 
vocale,  s-i  aggiunge  d'ordinario  un  d.'*  Senza  far 
motto  ad  amico  od  a parente.  £oc.  §.  Gli  anti- 
chi alla  prepos.  su  nell'  incontro  di  vocale  sole- 
vano aggiungere  uu  r * Trovai  uno  scoiaio  sur 
un  mulelld  baio.  Tes.  Cr.  Ciò  è oggi  in  disuso  , 
come  è in  disuso  scrivere  bencked  ella , sed  ella, 
ched  altro , ned  altro.  §.  A'  soli  poeti  è permes- 
so accrescere  di  una  sillaba  i nomi  e i verbi  che 
finiscono  in  vocale  accentala,  p.  es.  fue,  caccioe, 
hae,*  Voi  vigilate  airetecuo  die...  Nostra  oatuva 

, a Dio  si  unio.  Dan. 

Accrescitivi.  Parecchi  nomi  sostantivi  nella 
lingua  italiana , alterati  colla  aggiunzione  di  una 
o più  sillabe  nella  loro  terminazione,  manife- 
stano qualche  lor  qualità  col  risparmio  di  un  ag- 
gettivo necessario  ad  esprimerla.  Cos'!  il  nome 
porta  colla  terminazione  one,  porto  ne, diuotà  porla 
grande,  come  al  contrario  colla  terminazione  ella, 
poiticella,  dinota  portapiccola.  Indarno  i gramatici 
si  sono  affaticati  a dare  delle  regole  fìsse  su  queste  ' 
maniere  di  desinenze.  JN'ou  resta  perciò  che  ri- 
coircr  per  esse  al  dizionario  e all'  uso.  Solamente 
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è necessario  sapere  in  generale,  che  i nomi  all*- 
rati  con  tali  desinenze  prendono  denotniuazioni 
particolari  , ed  altri  chiamatisi  semplicemente  ait- 
menlativi  , come  librone  , libro  grande  , bellone  , 
assai  bello;  altri  avvilitivi  e peggiorativi  ^ come 
omaccio  ^feminaccia  ^ uomo  e femmina  da  trivio. 
§.Si  avverta  peiò,  che  i nomi  femminini  crescendo 
in  one  divengono  maschili.  * Tu  sei  un  bel  don- 
none. Boc...  Sonate  il  campanone.  Bonar.  I di- 
minutivi si  dividono  in  dispregiativi  come  omet- 
to , dottorello  , femi nella  , e in  vezzeggiativi  , 
come  sorellina  , bambolino.  §.  Ricevono  le  stesse 
alterazioni  molti  aggettivi,  p.  es.  bellone^  sem- 
plicetto^ cattivello^  ec. 

ADAGIARE,  v.  att.  somministrare  ad  altrui  le  sue 
comodità.  * Nell’ alberghetto  entrati,  primiera- 
mente i lor  ronzini  adagiarono.  Boc.  §.  Da  n. 
pass,  significa  prendere  le  sue  comodità.  * Ivi  senza 
pensier  si  adagia  e dorme.  Pet.  — e oprar  lenta- 
mente.  * Batte  col  remo  qualunque  s’  adagia.  Dant. 

ADDARSI,  n.  pass,  accorgersi^  avvedersi  : pren- 
de dopo  di  sè  il  genit.  * I Pisani  il  sentirono, 
presero  sospetto , e addieronsi  del  fatto.  Cr.Mor, 
§.  Nel  significato  di  applicarsi  vuole  il  dat. 

* Quando  all’  amor  si  addanno.  Fir. 

ADDOLORARE  v.  att.  dar  dolore.  * Questo  Io 

feri  nel  più  intimo  del  cuor  suo;  lo  addolorò. 
Io  accorò.  Segne.  §.  Da  n.  ass.prendersi  dolore. 

* Lo  ’nvidioso  sempre  addolora  delle  cose  gra- 
ziose. Tes.  Bru. 

ADDORMENTARE,  v.  alt.  far  dormire.  * Le  ba- 
lie, quando  vogliono  addormentare  i fanciulli. 
But.  §.  Da  n.  pass,  significa  prender  sonno . * Non 
s’  era  ancora  potuto  Tedaldo  addormentare. Boc.— 
Talvolta  senza  le  particelle  5/,  ec.  * Paren- 
dogli che  ogni  uomo  addormentalo  fosse.  Boc.’ 

ADDOSSO,  avv.  sopra  la  persona.  * Vi  giuro 
p€f  r abito  cb’  io  porto  addosso.  Boc. 5.  Daprepos, 


IO 

con  vari  significati  serve  al  dat.  * Entra  il  dia- 
volo addosso  ad  alcuni.  Pass. 

ADDURRE  , addussi  ^ addotto  , verbo  irreg.  della 
3.  Adducei  , adducè  per  addussi , addusse  v. 
err.  jddducerb^  adducerai  , ec.  per  addurrò  , ad- 
durrai: adducerei  f ec.  per  addurrei  ^ sono  vo. 
antiq.  Adducere  e addullo  v.  poet. 

ADESSO , avv.  di  tempo , usato  molto  'di  rado 
ne'  componimenti  più  gravi. 

ADOMBRARE,  v'.  &tt,  far  ombra  covrendo.  *De* 
be’  vostr’  occhi  il  dolce  lume  adombra.  Pel.  §.  Nel 
significato  di  adagiare  è n.  pass.  * Ne’ luoghi 
caldi  s’  adombrano  le  uve.  Gres.  §.  Da  n.  ass. 
significa  ombrare.  * V’  ebbe  un  mulo  , il  quale 
adombrò.  Boc. 

ADOPERARE  , att.  v.  usare,  valersi  di  checches- 
sia. * Si  potevano  adoperare  ( i cavalli  ) alla 
soma.  Fir.  5*  Da  n.  pass,  impiegarsi , affaticarsi. 
^ £ ’l  Cielo  in  ciò  si  adopra.  Pet.  §.  Da  n.  assol. 
operare-  * Sempre  adoperando  in  favore  di  S. 
Chiesa.  G.  Vili. 

ADUNQUE,  lo  stesso  che  dunque,  cong.  illativa. 

AERE  , prende  amendue  i generi.  * Ed  evvi  oltre 

a questo  r aere  assai  più  fresco Ma  poiché 

1’  aere  a divenir  bruna  incominciò.  Boc. 

AFFANGARE  n.  as.  divenir  fango , empiersi  di 
fango.  * Allora  le  terre  affangarono.  G.  Vili. 
5-  £ pure  usato  da  n.  pass.  * Tu  sai  la  via  che 
,per  le  piogge  affangasì.  Sana. 

AFFANNARE  , v.  alt.  dare  afànno.  * E forte- 
mente gli  offendono  ed  affannano.  Guid.  §.  Da 
D.  ass.  vigliarsi  affanno.  * Per  lo  quale  affanno 
lontan  da  essi.  Boc. 

AFFIEBOLARE,  v.  all.  qffevolire  , affiebolire  , 
scemar  di  forze.  *Per  fortificare  lo  stato  del  po- 
polo, e affiebolire  il  potere  de'Grandi.  G.  Vili. 
§.  Comunemente  si  adopera  da  n.  assol.  * 1 po- 

..iVeri  vecchi  quando  aifiebolano  del  vedere.  Red. 
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AFFIGGERE,  affiggo^  nj/ìssi  ^ affisso^  v.  alt.  Af- 
filio per  affisso  v.  ant. 

AFFINARE,  v.  ali.  ridurre  a soltile.  * In  che  i 
suoi  straJi  Amor  dora  ed  afliua.  Pel.'  §.  Si  usa 
da  n.  assol.  nel  siguihcato  di  divenir  puro.  * Oro 
che  uel  foco  Jilììna.  Pel.  — ed  anche  da  u.  pass.  * 
L’arte  d.a  per  sè  slessa  si  affina.  Sag.  nat. 

AFFINCHÈ  , cong.  caus.  acciocché.  Vale  lo  stes- 
so che  ajfinechè , e affine , che  più  coniunemen- 
le  scrivesi  a fine.,  ed  è falla  seguir  da  rfi  innan- 
zi all’  infitiilo,  p.  es.  a fin  di  lodarlo.  11  Sal- 
vici usa  a volere  che  per  sinonimo  di  afinchè. 

AFFISSO.  Gli  obbliqui  de’  nomi  personali  io  e 
tu  , cioè  mi  , /i,  ci,  ri,  ne,  col  prou.  si,  e pari- 
mente lo,  la,  li,  gli,  le,  da  prua,  si  affiggono 
sovente  alla  fine  de’ verbi  j per  lo  che  prendono 
il  nome  di  affissi,  e questi  o semplici,  o doppi. 
5.  L’  affisso  semplice  consiste  in  una  sola  delle 
mentovale  particelle  congiunta  al  verbo,  p.  es. 
chetali,  amami , prendilo,  ec.  L’affisso  dop- 
pio consiste  nella  congiunzione  di  due  delle  me- 
desime parlicene  ; p.  es.  dirowelo  , verramrnene, 
ec.  Gli  antichi  in  questi  affissi  doppi  mette- 
vano prima  il  pronome,  ed  indi  1’ obbliquo  del 
nome  personale  , come  dìrollovi , reCherolloti. 
AI  conlraiio  i moderni,  cambiando  la  i del  no- 
me personale  in  e , aman  di  dire  dirovvelo  , re- 
cherottelo  , e gli  uni  e gli  altri  raddoppiando  la 
consonante  del  primo  affisso.,  quando  il  verbo 
abbia  1’  accento  nell’  ultima  sua  vocale.  E seb- 
bene sia  preferibile  la  pratica  de’ moderni,  non 
è perciò  a rigeltarsi  1’  antica.  §,  O semplice  o 
doppio  l’affisso  dietro  a veibo  che  termina  in 
accento  raddoppia  la  sua  consonante;  e perciò 
come  dicesi  amami , prendesela,  deve  dirsi  aniorn- 
mi , prenderassela,  per  raccento  sopra  di  amò, 
e sopra  di  prenderà.  §.  Essendovi  due  verbi  un 
dietro  l'altro  , eoa  miglior  suono  si  lascia  il  primo 


senza  alGìSO  , e si  applica  al  secondo,  * Avendo 

• una  firn  ammazzata  > la  mando  ad  uu  suo  cuocoy 
e sì  gli  mandò  dicendo  , che  a cena  T arrostisse, 
e governassela  bene.  Boc.  Buon  suono  non  ren- 
derebbe , che  a cena  arrostissela  , e governasse 

, bene.  Per  proprietk  di  linguaggio  si  toglie  ta- 
lora P affisso  al  suo  verbo , e si  pone  staccalo 
innanzi  a un.  altro  verbo  , cui  non  appartiene.  Può 
dirsi , per  es.  Non  si  sa  regolare  , in  vece  di  non 
sa  regolarsi. 

AFFOGARE  , v.  att.  far  morire  alcuno , toglien- 
dogli il  respiro.  * La  calca  de’  concorrenti  affo- 
^ • gava  i Vescovi.  Dav.  §.  Da  n.  ass.  morire  per 

■ soffogazione.  * A quella  guisa  che  far  veggiamo 
a coloro  , che  per  affogar  sono  , quando  pren- 
dono alcuna  cosa.  Boc. 

AFFONDARE  , v.  att.  mandare  infondo.  * Il  qual 

' fiume  affonderebbe  quasi  mezzo  il  contado  di 
Padova.  Com.  Inf.  §.  Si  adopera  elegantemen- 
te da  n,  ass.  nel  significato  di  cadere  a fondo, 

• * £ più  galee  delle  sue  affondarono  io  mare  colle 
genti.  G.  Vili.. 

A FHONTE,  pre.  comp.  dirimpetto.  Serve  al  dat. 
* Vidi  a fronte  alla  mia  camera  in  un’altra  di- 
morar due  donne.  Boc.  — anche  al  genit.  * Di- 
segna a fronte  del  Calife  di  Egitto  una  fortezza. 
Ar.  §.  È usato  avverbialmente.  * Qui  a fronte  » 
dove  le  vecchie  radici  del  melograitato  vedete,  si 
assise.  Boc. 

AGGETTIVO.  I grammatici  hanno  sempre  ricono- 
sciuto nell’aggettivo  una  tal  sorta  di  nome  , che 
congiunto  al  sostantivo  ne  indica  un’  idea  ac- 
cessoria , particolarmente  di  qualità.  Taluni  de’ 
modei ni  escludono  l’aggettivo  dalla  classe  de’ no- 
mi , e pretendono  dovervisi  riconoscere  un  ele- 
ineaio  particolare  del  discorso  j poiché  il  no- 
me non  fa  che  indicare  esseri  sussistenti  o per 
se  stessi  j o per  èonccpimenlo  elei  qostro  spirito. 
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Checche  ne  sia  , la  sterilila  dì  siffatto  divisa- 
meato  ci  autorizza  a non  allontanarci  dalla  co- 
mune de’ gramatici , che  hanno  diviso  il  nome 
. in  sostantivo  e in  aggettivo.  §.  L’  aggettivo  non 
può  starmai  nel  discorso  senza  sostantivo  espres- 
so o sottinteso  ; dal  che  è derivata  la  regola 
pratica  pe’ principianti  , che  ogni  nome,  cui  si 
possa  aggiungere  la  parola  cosa  , come  cosa  dol^ 
ce  , cosa . amara  , cosa  grande  , si  debba  avere 
per  aggettivo.  I gramalici  han  diviso  gli  ag- 
gettivi in  perfetti  ed  in  imperfetti,  1 perfetti  indi- 
cano qualità  assoluta  nei  loro  sostantivo  , rice- 
vono il  più  e il  meno  , e possono  servire  da  epi- 
teti , come  bianco  , nero , bello  , brutto  , laude^ 
vote  , biasimevole.  Imperfetti  si  dicono  quelli  a’ 
quali  mancano  le  accennate  condizioni,  cioè  , che 
in  vece  d’ indicare  qualità  inerente  a un  sogget- 
to , ne  dinotano  alcuna  accidentale  concepita  ia 
esso  dal  nostro  modo  di  considerarlo.  Così  p.  es, 
restano  nel  loro  essere  identico  casa  ^ libro  ^ 

. anno  , sebben  si  dica  mia  casa,,  questo  libro  , qua-^ 
liinque  anrio.  §.  Ad  alcuni  de’  moderni  gramatici 
non  è piaciula  questa  divisione  generica  degli 
aggettivi  5 ed  altri  tra  loro  li  divide  iu  qualità^ 
tivi  e determinativi  ed  altri  in  concreti  , dirap^ 
porto  ^ personali  e verbali.  Il  nostro  sistema  di 
• non  cambiare  nomenclatura  in  gramatica  , e non 
introdurvi  delle  novità  senza  utile  evidentissimo  , 
ci  fa  dividere  1’  aggettivo,  secondo  le  sue  funzioni 
particolari,  in  qualitativo  , che  indica  qualità,  o se 
COSI  voglia  dirsi. carattere  di  qualche  cosa  , come 
dotto  sapiente.  — In  possessivo  , che  indica  pos- 
sedimento, come  m/o,  tuo.  — Io  dimostrativo , che 
indica  o quasi  rende  presente  un  oggetto,  come, 
questo  libroni  queir  uomo  dolio.  — In  comparativo^ 
che  indica  una  qualità  comune  a due  o più  cose 
messe  in  paragone,  e nel  tempo  stesso  il  pih  o' 
U lìmo  ia  cui  ella  3i  trova  iw  una  di  esse,  corno 


t 


Valerio  è maggiore  di  Emilio.  I Romani  furono 
pià  coraggiosi  de'  Cartaginesi  — In  superlativo^ 
che  dinota  in  un  soggetto  qualche  qualità  nel'suo 
grado  supremo , come  dottissimo  , pietosissimo.  — - 
In  /7osihi'o,c)renunzia  la  sua  significazione  serapli- 
cernente  senza  il  più  o il  meno  del  comparativo, 
e senza  il  grado  supremo  del  superlativo,  come 
dotto  , pietoso.- — In  numerale  , che  indica  una  col- 
lezione di  unità  , che  diciamo  numero,  ed  anche 
la  stessa  unità;  e questo  suddiviso  incardinale^ 
se  indica  semplicemente  numero  qual  collezione 
di  più  unità , senza  rapporto  ed  ordine  alla  pri- 
ma di  esse  , come  cinque  , sette  , cento  ; in  or- 
dinativo, se  prende  ordine  dall’unità,  come  set- 
timo , decimo  ; e in  distributivo  , se  indica  nu- 
mero , secondo  il  quale  sono  distribuite  più  cose, 
come  a due  a due  ; a quattro  a quattro.  5*  ^ poi- 
ché oggidì  molli  danno  il  nome  di  aggettivo  con- 
giuntivo a quel  che  innanzi  tutti  chiamavano 
relativo f bisogna  vedere  quest’articolo.  L’ag- 
gettivo , come  parola  declinabile  del  discorso  ita- 
liano , dee  concordare  col  suo  sostantivo.  V.  Con- 
cordanza. V.  parimente  Declinazione  , Genere  , 
Numero. 

AGGHIACCIARE  , v.  att.  far  divenir  congelato. 
* Ma  la  paura  un  poco , che  ’l  sangue  vago 
per  le  vene  agghiaccia  , riscalda  il  cor.  Pet.  5-Si 
usa  'da  n.  pas.  * Stava  co’ panni  indosso  così 
molli  al  vento  e al  freddo  e al  sereno  , e face- 
vaglisi  agghiacciare  alle  carni.  Pas.  Elegan- 
temente si  usa  anche  da  n.  ass.  * Come  fa  1’  uom 
che  spaventato  agghiaccia.  Dant. 

AGGIO  , antico  verbo  difett.  avere.  Non  è stato  mai 
adoperato  che  nella  prima  persona  sing.  dell’  in- 
dic.  aggio  (ho)  e in  quella  dell’ imperat.  e del 
sogg.  uggiate  i aggiano. 

aggiornare,  V.  alt.  assegnare  il  giorno.*  Ct- 
sare  disse  che  l’aggiornare  le  parti  stava  a’  Ma- 
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gistrati.  Dav.  Da  n.  pas.  ed  assol.  significa 
farsi  giorno.  * Ma  dentro  dove  giammai  non  si’ 
aggiorna. Pet... Cavalca  e r|uaudo  annoila, c quando 
aggiorna.  Ar. 

AGGIUNGERE  ed  aggiugnere , v.  alt.  unire  una 
cosa  ad  un'  altra.  * £ con  questo  aggiunge  ca- 
gione. G.  Vili.  §.  Da  n.  ass.  prende  il  signi- 
ficato di  arrivare.  * L’  acqua  del  quale  loro  infi- 
ne al  petto  aggiugnea.  Eoe. 

AGGRADIRE  ed  aggradare  ^ v.  alt.  Il  primo  nel 
pres.  ha  la  sola  uscita  aggradisco , ed  il  se- 
condo quella  di  aggrado. 

AGGRAVARE,  v.  att.  spingere  in  giù  col  peso. 
* Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo.  Dan. 
§.  Da  n.  pass,  divenir  grave.  * Come  cagione  per 
la  quale  gli  altri  peccali  si  aggravano.  Pass. 
5. Da  n. assol.  gravitare.  * Se  stai  all’ orazione,  ag- 
gravi più.  F.  Gior.  — e peggiorar  nella  rnalatia. 

Eia  portalo  nou  migliorava,  ma  quasi  più  forte 
aggravava.  G.  Vili. 

A GUISA,  A FOGGIA,  A MODO,  A MANIE- 
RA. prep.  comp.  Servono  al  genit.  * A guisa  di 
scorpion  la  punta  armava.  Dan...  Quasi  a foggia 
di  stelle.  Alleg.  58. 

AH , AHI , voci  sinornrne , appartenenti  ad  una' 
delle  parli  del  discorso  delta  interiezione  o in- 
terposto. Significano  ira  , dolore  , allegrezza  , 
maraviglia  , desiderio  , preghiera , riprensione.,  ed 
altre  simili  affezioni  deiranimo,  come  a luogo  può 
vedersi  nel  vocab.  della  Crusca.  §.  Si  avverta 
che  ahi  malamente  si  userebbe  per  significare 
beffa  , minaccia  , riprensione.  V.  Interiezione  e 

.reggimento. 

AHIMÈ  , lo  stesso  che  ohimè  , eirnè  , inter.  di  do- 
lore e di  compassione.  * Ahimè  che  piaghe  vidi 
ne’  lor  membri.  Dan.  Fra  ahi  e me  si  frap- 
pone talvolta  alcuna  voce  dinolaole  maggiore  af- 

, fello.  Ahi  lassa  me.  Eoe.  \.  Jutenezione  e reg^ 
gimenlo. 
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A’ , equivale  al  segnacaso  a congiunto  cogli  ar- 
ticoli i , li  , gli.  Serve  al  dat.  plurale  de’  no- 
mi maschili  che  cominciano  da  consonante  y pur- 
ché questa  non  sia  s impura  ; p.  es.  a'  padri  , 
a'maestri.  Se  poi  la  consonante  è s impura  , 
sì  toglie  r apostrofo,  e si  pone  T articolo  espres- 
so , p.  e.  agli  scolari  , agli  studenti.  Può  farsi, 
anzi  si  deve  fare  eccezione  a questa  regola,  quan- 
do nella  parola  che  comincia  da  s impura  si  tro- 
va la  sillaba  gli , por  evitarsi  il  mal  suono  che 
ne  verrebbe  alla  pronunzia.  Cosi  si  dira  meglio 
o’  scogli  che  agli  scogli. 

AL , s^nacaso  articolato  y o preposizione  artico-* 
lata , risulta  da  a ed  il  articolo.  Declinalo 
da  allo , alla , olii , agli  , alle.  5.  Gli  anti- 
chi , specialmente  nel  verso  , scrivevano  separa- 
tamente a /a,  a le  y aliy  agli.  1 moderni  fan- 
no altrimenti.  Alloy  allay  agli,  innanzi  a parola 
che  comincia  da  vocale  , prendono  P apostrofo  , 
p.  es.  alV  onore  y alV  anima  y agV  ingegni^  ec.  Agli 
non  di  meno  prende  1’  apostrofo , sol  quando  la 
parola  seguente  cornicia  da  i.  Mal  perciò  si  scri- 
verebbe agl' onori  y agl' uomini.  §.  Allo  innanzi 
a consonante  perde  intieramente  1’  ultima  silla- 
ba ; si  dice  perciò  al  padre  y al  maestro  y non  gik 
allo  padre  , allo  maestro.  Se  poi  è seguito  da  s 
impura  y necessariamente  la  ritiene.  Quindi  si  de- 
ve scrivere  e pronunziare  allo  scolaro , allo  stu- 
' dioy  e non  gik  al  scolaro  y al  studio. 

ALBERGARE,  v.  alt.  alloggiare.  A te  conviene 
stanotte  albergarci.  Boc.$.Da  n.  ass.  significa  a- 
bitare.  * A qualunque  animale  alberga  in  terra. Pel. 

ALCUNO , agget.  qualche  , qualcuno  , qualche- 
duno. Prende  le  desinenze  de' due  generi  nel 
sing.  e nei  plur.  cioè  alcuno y alcuna  y alcuni  .y 
alcune  §.  Accompagnato  da  particella  negativa  vale 
niuno  y nessuno.  * Nè  vi  potea  d’ alcuna  parte 
il  sole^  Roc.  §.  Sta  talvolta  per  uno , una.  * Al- 


cuD  cherico  della  citta  di  Catania...  aveva  io  gruu 
reverenza  la  donna  nostra.  Mir.  Mad...  Neifile... 
alcuna  era  di  quelle  che  dall'un  de' giovani  era 
amata.  Boc.  Adoperalo  solo  prende  la  natura  di 
soslant.  significando  persona.  * Alcuni  sono  , li 
quali  più  che  Tallre  genti  si  credon  sapere.  Boc. 

ALFABÈTO  , che  pur  dicesi  abbiccì , è la  col- 
lezione delle  lettere  di  cui  sono  composte  le  pa- 
role. Esse  nella  lingua  italiana  a tutto  rigore 
non  sono  che  venti , e chi  le  conta  per  aa , vi 
-annovera  due  lettere  introdottevi  , cioè  la  v con- 
sonante , detta  ve,  e la  j detta  je.  Appartengono 
all' alfabeto  gieco  e latino  le  tre  lettere  K,  X,  Y, 
§.  Le  lettere  sono  divìse  in  vocali  e in  cousonanti. 
Le  vocali  cioè  A,E,I,0,U,  son  cosi  detto  , perchè 
rendono  suono  da  se  : le  consonanti  , cioè  tutte 
le  altre,  sono  così  chiamate , perchè  non  posso- 
no esser  profferite  senza  l’aiuto  di  una  vocale. 

Delle  consonanti  altre  son  dette  mule  ^ perchè  si 
profferiscono  colla  vocale  dopo  , e sono  B y C ^ 
DyGyP^TyZ'.  tà  altrc  son  dette  semivocali  , 
perchè  si  profferiscono  colla  vocale  innanzi,  o 
sono  FyLy  M y AT,  A,  S.  S.  Le  consonanti  A, 
My  Ny  Ry  si  chiamano  liquide , perchè  sono  assai 
correnti  e di  molto  spirito,  Suol  darsi  al  Q y 
ed  all’  li  il  nome  di  rnciza  lettera  , perchè  Q per 
rilevare  ha  bisogno  dell'  U , e VII  ha  bisogno  del 
Cy  o del  G.  Alcuui  co’ Fiorentiui  pronunziano 
le  lettere  mute  colle  desinenze  bi  , ci  , di  , giy 
ti y zeta',  altri  colle  desiuenze  6e,  ce,  de  y ge  y 
pe  y le  y zela. 

allagare  , V.  att.  inondare.  * Incontanente  al- 
lagò lutto  ’l  piano.  G.  Vili.  §.  Si  usa  pure  da 
D.  ass.  * Per  difender  lor  ville  e lor  castella,  che 
allagherebbouo.  But,  Inf. 

allato  , avv.  accanto.  * E allato  poslosegli  a se- 
dere. Boc.  5'  usa  da  prep.  col  dal.  * Allato 
alla  camera.  Boc.  §,  Serve  anche  al  genit.  * Al- 
lato del  Ietto  dove  dormiva.  Boc. 
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iiLLA  VOLTA  , prep.  comp.  nella  significazio- 
ne di  verso.  Serve  al  geuil.  * Volando  Antonio 
con  parte  de’ cavalli  alla  volta  d’ Italia.  Dav. 
§.  Avverbialmetite  significa  inste/ne  , nel  mede- 
simo tempo.  * Nè  cosa  d’  arnie  puon  gli  uomini 
avere  , se  non  dieci  alla  volta.  Ari.  §.  Alla  volta 
alla  volta  , avverbialmente  , significa  da  mano  in 
mano , secondo  l'  ordine  , V un  dopo  V altro. 
ALLENTARE,  v.  alt.  render  lento  ^ rilassalo, 
* Ch’  allenti  e strigni  delle  cose  il  freno.  Boez. 
Var.  5-  divenir  lenta.  * Forse  per 

aver  allentato  queir  edifizio.  Vas.  ' 

ALLO  ’NCONTKO  , o all'  incontro  , prep.  comp. 
dirimpetto.  Serve  al  genit.  • Venendo  di  qua 
alio  ’ncontro  di  noi  un  forestiere.  Boc.  §.  Serve 
anche  al  dat.  * Non  è la  detta  torre  della  sardigna 
appunto  allo  ’ncontro  alla  torre  delle  mura  di  Ol- 
trarno. G.  Vii.  $.  Avverbialmente  significa  in 
conlrocambio  , all'  opposto.  §.  L’ etk  novella  al- 
lo ’ncontro  godendo  il  vantaggio.  Salv. 
ALLUNGARE,  v.  att.  far  pià  lungo.  * Son  fug- 
gii’ io  per  allungar  la  vita.  Pel.  5*  usa  pu- 

re da  D.  ass.  * E i duo’  piè  della  fiera  eh’  erari 
corti , tanto  allungar , quanto  accorciarau  qncl- 
• le.  Dant. 

ALQUANTO  prende  or  la  natura  di  avverbio , 
or  di  sostantivo , ed  or  d’ aggettivo.  §.  Da  avv. 
significa  alcun  poco.  * Fattosi  alquanto  per  lo 
mare  che  già  era  tranquillo.  Boc.  $.  Da  sost. 
nel  stngol.  è usato  neutralmente  nel  significato  di 
alcun poco^  e prende,  dopo  di  sè  il  genit.*  Con  al- 
quanto di  buon  vino  e di  confetto  il  riconfortò. Boc. 
—•anche  da  sost.  nel  plurale,  indicando  solamente 
persone.  * Da  alquanti  il  convito  del  pellegrino 
era  stolto  biasimato.  G.  Vili...  Ma  d’ alquante  dirò 
che  *ii  sulla  cima  sou  di  vera  onestale.  Pel.  5* 
Da  aggett.  è variabile  per  genere  e per  numero, 
'come  richiede  il  ' suo  sostant.  * Dopo  -alquanto 
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spaziò.  Eoe...  L' industria  di  alquanti  uomini. Pet... 
Con  alquanta  gente  eh'  ebbe  dal  re  Eidolib.  G. 
Vili...  Alquante  lacrime  mandate  per  gli  occhi 
fuori.  Eoe.  Nel  sing.  non  può  usarsi  con  so- 
stantivo che  nou  abbia  più  o meno  di  quantità: 
potrà  quindi  ben  dirsi  alquanta  carne  , alquanto 
vino^  e non  già  alquanto  uomo  , alquanta  cosa, 
ALTO  , da  avv.  altamente.  * Levò  allo  il  piè. 
Eoe.  §.  Col  verbo  /are  significa  fermarsi.  * Davan 
segno  or  di  gire  , or  di  far  allo.  Ari.  §.  Usato 
assolutamente  significa  su  vìa.  * Allo  ben  , an- 
diam  via.  Fir.  §.  Da  sost.  v«le  altezza  * 11  più 
alto  della  citta  di  Siena.  G.  Vii. — da  agg.  ele- 
vato * Il  Sole  è allo.  Eoe. 

ALTRESÌ’  , ALTRESSI , ALTRESIE  , awer.  pa- 
rimente j.  similmente.  * Voi  io  noli  conosco,  nè 
. lei  altresì.  Eoe.  §.  Dev’ esser  soggiunto  ad  altre 
voci  , sieno  nomi , o verbi , o avverbi.  Ciò  nou 
ostante  può  trovarsi  anche  in  principio  di  perio- 
do , purché  innanzi  si  supponga  detta  altra  cosa, 
cui  sia  soggiunto.  * Altresì  fece  un  libretto  che 
l'intitola,  ec.  G.  Vii. 

ALTRETTALE,  nel  sing.  usato  neutralmente , va- 
le lo  stesso , la  medesima  cosa.  * Il  primo  che 
scontra  sì  gli  dà  un  colpo  di  lancia,  che  rab- 
battè a terra  morto  ; ed  altrettale  fece  al  secoudo 
ed  al  terzo.  Tav.  Rit.  J.  Da  avver.  significa  si- 
milmente ^ altresi.  * E coronò  di  quercia  cereale 
il  tempio  tutto,  e il  suo  capo  altrettale.  Teseid. 
IVla  in  questo  significato  è ito  in  disuso.  Da 

aggeli,  e da  pronurne  è solamente  usato  nel 
plurale.  * L'animo  quando...  arde  e languisce  , 
con  altrettali  rimedi  si  vuole  attutare. Tac...  1 co- 
lali sono  morti,  e gli  altrettali son  per  morire.  Eoe. 
ALTRETTANTO,  agg.  vale  altro  e tan/o,  quanto 
il  suo  correlativo  , cui  sempre  suppone.  Si  de- 
cliua  nel  gene,  e num.  del  suo  sostantivo.  * Con 
altrettanto  pane  arrostilo,  e con  allrcUanla  ver-' 


oaccla.  Bftcc...  Cinquanta  paternostri , ed  altret- 
tante avemmarie.  Boc.  E anche  adoperato  neu- 
tralmente nel  singolare  da  sostantivo  servito  dal 
genit.*  Cosi  avess'  io  del  bel  viso  altrettanto.  Pet. 
§.*  È pure  usato  da  avv.  * E altrettanto  da  lui 
fu  baciala.  Boc. 

ALTRI  usalo  assolutamente,  cioè  senza  compa- 
gnia o corrispondenza  di  nome , è sostantivo 
dì  nu.  sing.  e significa  alcun  uomo  , altr'  uomo  , 
altra  pertona.*  Tanto  fa  altri  quanto  altri.  Boc 
^.Non  dubitano  i gramatici  che  altri  <cosi  usato  si- 
gnifichi e uomo  e donna.  Infatti  il  Boccaccio  fa- 
* cendo  discorrere  la  Fiammetta  al  suo  amante 
uel  dubbio  di  essersi  volto  ad  altra  donna  , di- 
ce. * Qual  fallo  mio  mi  t'  ha  tolto , e datoli  ad 
altri.  Dubitano  soiameoie  di  potersi  usare  ne' 
casi  obbliqui  in  singolare.  1 molti  esempi  ad- 
dotti da  chi  dice  di  sì  non  sembrano  decisivi  , 
perchè  io  essi  può  star  da  plurale  ; p.  es.  * Il 
che  la  donna  non  da  luì,  ma  da  altri  sentì.  Boc^ 
...Si  vestieno  i giovani  una  cotta  , che  non  si  po- 
tea  vestire  senza  aiuto  d'altri.  G.  Vii.  Le  parole 
orrdelle  della  Fiammetta  par  che  meglio  decida-* 

‘ no  del  sì  , e datoli  ad  altri  , cioè  ad  altra  donna. 
Ma  qual  necessita  di  formarsi  una  regola  sopra 
di  un  solo  esempio  /* 

ALTRIMENTI , che  pur  dicesi  aìtrimente  , altra- 
mente , avv.  inoltro  modo.  *Veggonvisi  i cam- 
pi pieni  di  biade  non  allramenlé  ondeggiare  che  '1 
mare,  Boc. Talora  è usalo  per  pura  proprielìi  di 
linguaggio  , e per  semplice  ornamento.  ’’  Le  co- 
- se  sue  e sè  parimente  senza  saper  altrimenti  chi 
ella  si  fosse , rimise  nelle^  sue  mani.  £oec. 
ALTRO , agget.  diverso.  E sempre  congiunto  a 
qualche  nome  di  persona  , o di  animali  , o di 
■ cose,  come  altr  uomo  , altra  donna , olire  /rondi. 
Così  corrisponde  sempre  a gualche  primo  termine 
della  natura  del  sostantivo  cui  è congianto.  Berciò  . 
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dicendosi  altro  medico , altro  giovane , altra  av- 
ventura , s’ intende  d’  essersi  parlalo  di  medico  , 
di  giovane  , di  avventura.  §.  Serve  all’uno  e al- 

- r altro  numero  in  entrambi  i generi  , declinan- 
dosi al/roj  aliro^allri , altre.  * Altro  amore  , al- 
tre frondi  e altro  lume , altro  salir  al  ciel  per 
altri  poggi,  Pet.  5- Ha  forza  talvolta  di  sostant. 
neutro  , e vale  altra  cosa.  In  tal  maniera  usato 
Ila  il  solo  singolare,  nei  quale  riceve  segnacaso, 
o jireposizioue.  * Sembiante  facendo  di  rider  di 
altro.  Lab...  Ricco,  savio,  ed  avveduto  per 
altro,  ma  avarissimo.  Boc.  5.  Nella  stessa  na- 
tura neutra  significa  anclte  cosa  straordinaria  e 
d’  importanza.  ^ E le  parole  suonavan  altro  che 
voce  umana.  Lei...  Le  genti  vi  trassero  sme- 
morate, credendo  che  fosse  altro.  Nov.  anf. 
Dicendosi  se  Iddio  facesse  altro  di  me.,  si  vuol 
significare  , se  io  morissi.  Boc.  §,  Altro  che  , mo- 
do avverb.  significa  se  non  che  fuorché.  * Ninna 
cosa  altro  che  nuvoli  a mare  vedeva.  Boc.  Per 
altro  vale  quanto  al  rimanente.  ^ Ricco  , e savio  , 
e avveduto  per  altro,  ma  avarissimo.  Boc.  Da 
altro  significa  se  non  a.*  Va  via:  tu  non  sei  da 
altro  , che  da  lavar  le  scodelle.  Lab. 

ALTRONDE,  avv,  da  altro  luogo.  ^ Facendo  sem^ 
biante  divenire  altronde,  se  ne  sali  in  casa  sua. 
Boc.  Vale  anche  ad  altra  parte  , per  altra 
jìarte.  * Ed  io  contra  sua  voglia  altronde  ’l  me- 
no. Pet...  Nè  sa  voltarsi  altronde.  Vinc.  Mar. 
5.  Non  rifiuta  di  stare  col  segno  del  gen.  o abla- 
tivo. * Piu  di  qua  entro  , che  d’  altronde.  Boc. 
5.  D'altronde  che  "vide  fuorché.*  Chi  è sì  stolto 
che  creda  avere  d’ altronde  che  da  Dio  quello 
ch’egli  ha?  Pass.  Oggi  comunemente  questo 
svverbio  d' altronde  è usato  nel  significalo  di 
del  resto  peraltro^  benché  ne’ classici  non  se 
rie  trovi  esempio. 

AI.TROVE,  avv.  che  co’verhi  di  moto  ) ed  an* 


che  di  stato , vale  in  altro  luogo.  * Volgon  per 
forza  il  cor  piagato  alirove.  Lei...  La  sua  cara 
amica  vede  altrove.  Petr.  5-  pure  colla 

prep.  in  * Volgi  in  altrove  gli  occhi  tuoi.  Alb. 

. ^.Altrove  chè  vale  fuorché.  * Propose  di  non  vole- 
re in  mare  entrare  altrove  che  in  Genova.  Boc. 
ALTBUl  n pron.  lo  stesso  che  altri  ^ cioè  altro  uo- 
mo , altra  persona.  Riferisce  solamente  uomo. 

§.  Jfon  si  usa  nel  caso  retto  , benché  più  esem- 
pi se  ne  trovino  ne’  nostri  classici.  5*  decli- 
na co’ segnacasi.  * Maisì  ch’io  ho  detto  male 
d’altrui.  Boc...  Piuttosto  ad  altrui  le  preste- 
rei  La  sciocchezza  trae  altrui  da  felice  sta- 

to... Ch’io  da  altrui  che  da  lei  udito  non  sia. 

* Boc.  §.  Ben  si  tralascia  per  eleganza  il  segnacaso 
nel  suo  genit.  e nel  dativo , non  mai  nell’  abla- 
tivo. Può  dirsi  perciò  in  casa  altrui  e di  altrui  : 
incontro  altrui  e ad  altrui  j nè  mai  veduto  altrui 
in  vece  di  da  altrui,  Sopprimendosi  il  segna- 
caso y la  parola  altrui  dev’  esser  messa  irall’  ar- 
. ticoló  e il  nome,  p.  es.  gli  altrui  òeni,  ^ovvero 
dopo  il  nome,  p.  cs.  il  bene  altrui.  §.  E usato 
sovente  da  sostant.  alla  maniera  neutra  , e vale 
ciò  eh'  è di  altri.  * Si  dee  guardare  di  tor  l'al- 
. trui.  Gres — Si  dispose  di  voler  logorar  delio 
altrui.  Boc. 

AL  TUTTO,  avVi  totalmente.  * Se  il  prete  fosse 
al  tutto  ignorante.  P.is. 

A LUOGO  E A TEMPO , mod.  avverb.  opportu- 
namente. * A luogo  e a tempo  manifesteremo 
il  fallo.  Boc. 

A MAL  GRADO,  prep.  comp.  a dispetto  , vuole 
il  genit.  * A mal  grado  di  chi  mi  ha  voluto  im- 
pedire. Cavai.  Moderni,  e di  rispettabile  autori- 
tà, scostandosi  dagli  antichi,*  che  costruirono 
sempre  malgrado  col  gen.  lo  usano  assolutamen-  ' 
le.  * Malgrado  la  cattività  del  popolo  Ebreo...* 
Malgrado  tutte  queste  disgraziate  prevenzioni. 
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Magai.  §.  E anche  usato  avverbialmenle  , frappo- 
sta alcuna  delle  parole  mio  , /uo  , suo  , nostro  , 
vostro  , loro  tra  mal  e grado.  ''  Mi  riceve  e ri- 
tiene a mal  mio  grado.  Boc,  E finalmente  u- 
sato  da  sostanl.  nel  significalo  di  dispiacimento. 

* Se  riavrò  colei , eh’  è meritamente  mia,  mal  gra- 
do che  voi  ne  abbiate.  Bcc. 

AMARE,  V.  alt. consideralo  molto  in  gramalica  per 
essersene  fallo  un  paradigma  pe’verbi  della  prima 
coniug.  V.  Coniugazione.  yimar  meglio  si  u.vi 
per  volere  più  tosto.  * Io  amo  mollo  meglio  di  dis- 
pi acere  a (|uestc  mie  «ami,  che  ec.  Boc. 

AMBE  , agg.  e talvolta  pronome  femminino  plur. 

* Allora  slese  al  segno  ambe  le  mani.  Dan.  Il 
suo  mascolino  è ambi  , di  cui  è sinonimo  en- 
trambi* Natale  e Sciviuo,ambi  anima  e corpo  di 
Caio  Pisene.  Dav.  §.  Ambo  di  geo,  comune. 

* Tenne  ambo  le  chiavi  del  cuore  di  Federigo. 

Dani...  Al  fine  ambo  eonve/si  al  giusto  seggio. 
Peir.  §.  Ambi,  ambe  ed  ambo  entrano  in  com- 
posieione  con  due  , p.  es.  anihidue  , ambedue  , 
ambedue , ed  anche  colle  terminazioni  dui  e duo 
oggi  poco  , anzi  nulla  gradile.  §.  Così  composti 
arnbidue  ed  ambedue  dovrebbero  riguardare  e se- 
guire il  genere  de’nomi  a’ quali  son  riferiti  , cioè 
dirsi  arnbidue  uomini,  ambedue  donne  •,  la  lingua 
però  non  riconosce  questa  legge.  * Intelletti  da 
noi  soli  ambedui  Pel...  Dell’ usai’ arme  ambedue 
scossi.  Petr.  §.  Prende  anche  il  genere  comune 
amendue  dello  stesso  significato.  * Per  cui  tre- 
mavano arnendue  le  sponde.  Dan Da  cch'  elli 

saranno  morii  amendue.  Nov.  ant.  , 

ammalare,  n.  ass.  * Avvenne  die ’l  detto  Pa- 
triarca ammalò  a morte.  G.  Vili.  §.  Si  usa  pure 
da  n. pass. "'Federigo  imperadore...si  ammalò  forte. 
G.  Vii.  §.  E usalo  da  v.  att.  nel  significalo  di 
fare  ammalare.,  e figurameute  à'  infettare , cor- 

' rompere.  *Uua  pecora  ammalata  ammala  le  altre. 
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O.ViI...Le  altrui  malattìe  hanno  ammalato  anche 

noi,  e d)  questa  infermila , e di  molte  altre.  Gal. 

AMMUTOLIRE  , che  gli  antichi  dissero  anche  am- 

mutolare  , n.  assol.  divenir  muto^  * Prima  ogni 

cosa  ammutolì.  Dav.  Si  trova  usalo  da  alt. 

^Ancora  il  peccalo  ammutolisce  nella  confessione. 

Pass.  Ammutire  ed  ammalare  sono  sinonimi  di 

questo  verbo.  h 

ANASTROFE,  fig.  gramaticale,  perlaquale  una 
» parola  , che  dovrebbe  stare  avanti , si  mette  ap- 
presso. * Io  la  pur  dirò.  Boc.  ( in  vece  di  la  di- 
rò pure  ). 

ANCORA,  anche  ^ ed  anco  in  poesia  , conj^  co- 
pul.  parimente , altresì.  Ancora  per  eccellenza 
di  costumi  separate  dall’  altre  vi  dimostriate. 

' Boc...  Le  cose  presenti  e le  passate  mi  danno 
guerra,  eie  future  ancora.  Pet.  §.  Prende  la  na- 
tura di  avv.  di  tempo,  in  quest'ora.,  in  questo 
punto.,  riferendosi  al  pres.  * Non  sono  ancora 
molti  anni  passati.  Boc.  — al  passalo.  * Coloro 
che  per  lui  andarono,  trovarono  ancora  incami- 
cia. Boc.  — ed  al  futuro.^  Per  mirar  la  sembianza 
eli  colui  , eh’ ancor  lassù  nel  ciel  vedere  spera, 
l’et.  §.  Può  Iroucarsi  e nel  verso  e nella  prosa. 

* Non  avendomi  ancor  quella  contessa  veduto. Boc. 

Ancora  ancora  fòrza  di  superi.  ^ È non  ha 
ancora  ancor  quel  eh’ e’ pensa.  Car, 
ANCORCHÉ,  ANCORA  CHE.  cong.  avversai. 
benché.,  quantunque  ^ ama  il  suggiun.  ^ Ancorché 
tutti  sì  maravìgliasscr  di  tali  parole.  Boc.  $.  Non 
rifiuta  l’indicativo.  * Ancorché  tutta  di  paura  tre- 
ma. Ari.  È sovente  usala  senza  particella  av- 
versativa, cioè  senza  pure.,  pero %cc.  Ancorché 
vecchio  fosse,  sentì  subitamente  non  meno  co- 
centi ec.  Boc. 

ANDARE  , V.  neut.  della  I.  deci,  ed  anomalo  né* 
tempi  seg,  Pres.  Fo  evado,  vai  ^ va:  andiamo, 
. andate,  vanno.  Imperai,  va /u,  vada  colui:  an-r 
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diamo  , andate , Padano.  Sog.  prcs,  cV  io  , tu  , 
colui  vada:  che  noi  andiamo  ^ poi  andiate co- 
lera padano.  Andiedi  per  andai^^  v.  erro,  on- 
derò , a-tderai , ec.  per  andrò , andrai , ec.  an- 
derei.)  anderesli  , ec.  per  andrei^  andresti  sono  ri- 
putate aniiqu.  ma  non  erro.  ( Lo  stesso  si  iice 
di  Iras andare , riandare^  ec.  5-  Unito  a particip^r 
passalo  importa  necessita,  o dovere,  p.  es. 
fatto  , andava  detto,  cioè  dev'  esser  fatto  , dopeva 
esser  detto.  Unito  a gerundio  prende  co  ne  la 
natura  di  ausiliare,  importando  l'idea  di  un’a- 
zione conlimiata  nel  verbo;  p.  es.  andava  , ond  ivi 
dicendo  j andrem  dicendo.  §.  Andar  la  vita  o 
la  testa  per  un  modo  particolare  italiano  signi- 
fica corrersi  Reticolo  della  vita  , o pena  d’  m'irle. 

* Confessassi  quello  che  tu  non  facesti  giim  iiai, 
andandone  la  vita.  Boc.  §.  Se  il  termine  a cui 
si  va  è citta  o luogo  piccolo,  esige  la  prepos.  a. 

* M.  Francesco  è per  andare  io  fra  pochi  <fi  a 
Milano...  Or  a quella  taverna,  or  a quell’ al- 
tra andando.  Boc.  Se  è regno  o provincia  edge 
la  prep.  in.*Ser  Ciappelletto  n’andò  in  Borgo- 
gna. Boc.  Se  poi  è persona,  o pronome  personale  , 
non  rifiuta  la  prep.  a ; ama  però  meglio  da 

Andava  al  Papa...  Andavane  da  lui.  Boc. 

ANNEGARE,  v.  att.  sommergere,  affogare  al- 
cuno. * Molti  ne  annegarono,  e ne  gittarono  in 
mare.  G.  Vili.  §.  E pure  usato  da  n.  pass.  * E 
quella  s’  annegò  coll’  altro  incarco.  Dan.  1^*1 
anche  da  n.  ass.  sommergersi.  * Il  qual  Tiberi  io 
annegò  nel  fiume  d’.AlbuIa.G.  Vili. Nel  significa- 
to di  rinegare  è usato  d.i  alt.  e da  n.pass.  * Fioo 
a lauto  che  tu  anneghi  te  stesso.  Segn  ..  Chi  vuoi 
venire  dopo  me,  anneghisi,  tolga  la  croce  su:'. 
Cavai. 

ANNERARE,  ÀNNEGRARE,  ANNERIRE,  AN- 
KEGRIRE  , annero  , ann^gro,  annerisco,  a inegr  - 
SCO  , V.  alt.  far  nero.  Ancora  latte  d’asina  an- 
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nera  i capelli.  M.  Aldobr.  Da  n.  pass,  divenir 
nero.  poiché  ’l  dj,  andando  , a noi  siannegra, 
Diltam.  5*  Nello  stesso  significalo  è anche  usalo 
d^  n.  assol.  Li  loro  capelli  s)  diventano  bianchi 
e canuti, e in  loro  vecchiezza  anneriscono. Tes.Bru. 

MSNIGDITTIRE  , ANNEGHITTIRE  : annighU- 
iisco.  Di  ass,  divenire  infingardo.  ^ Non  annighit- 
tire  di  tutto  se  medesimo.  Am.  SS.  PP.  §.  Cosa 
annighitiila  vale  trascurata.  ^ Quello  ch’era 
stato  lasciato  e annighiitito  dell!  loro  giuochi.  S, 
Agost, 

ANZI,  oong,  avvers.  ed  eleliìva  , YdXe  ma  piuttosto. 
♦Non  ardivano  ad  aiutarlo,  anzi  cogli  allri  io-? 
siemo  gridavano  che  ’l  fosse  morto.  Roc.  §.  CoU 
r aggiunzione  ó\  che  no  a maniera  avverbiale, 
vale  piuttosto  che  altro.  ^ Ch’  e’  mi  pare  anzi  che 
no  che  voi  ci  stiate  a pigione.  Roc.  § Da  prepos. 
innan^iy  avanti prima  si  usa  col  dal.  ^ Se  ii’  erano 
venute  anzi  al  cospello  deUor  genitori.  Fir.  — e 
colPacous.  ♦ Anzi  la  mia  tnovte  ho  veduto  alcuno 
de' miei  fratelli.  Roc, 

A POSTA , che  scrivesi  gnche  apposta , ado- 
perato avverbialmente , 'vale  a bello  studio.  ^ Ti- 
berio del  pesar  le  parole  avea  V arie  , concetti 
vivi  , oscuri  a posta.  Day.  §.  In  questo  signifi- 
calo gli  si  aggiunge  T aggeli,  bello:  a bella  pOf 
sta.  A posta  fatta  vale  a caso  pensato.  §.  A 
posta  di  alcuno  vale  o piacimento  di  alcuno. 
§.  Col  verbo  mandare  , p.  cs.  mandare  a posta^ 
vale  deletniinaiamente  per  un  tal  affare. 

APOSTROFO.  Tutte  le  parole  italiane,  ad  ec- 
cezione delle  particelle  j/i , con  , per,  non  ^ 
terminano  in  vocale.  Per  darsi  quindi  al  parla- 
re quelP  arnpionia  che  (alor  non  avrebbe  nel 
frequente  concorso  di  parole  , di  qui  una  termina 
in  vocale  e T altra  ne  comincia  , si  è ricorso  a 
ciò  che  dicesi  Troncamento.  §.  Due  maniere  di 
tr^ncameoto  si  riconoscono  nella  lingua  italiana  ^ 
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Per  la  prima  si  toglie  1’ uliiraa  vocale  ad  uu.t 
parola,  sol  per  lo  scontro  di  un'  altra  vocale  nella 
parola  seguente  , il  che  propriamente  diccsi  eli' 
sione.  Per  la  seconda  si  toglie  T ultima  vocale, 
ed  anche  l'estrema  sillaba  ad  una  parola,  bencliè 
la  seguente  cominci  da  consonante , come  bel 
giardino,  per  bello  giardino:  gran  Santo  per  gran- 
de San  lo.  Per  questa  seconda  si  vegga  l'articolo 
Troncamento  : qui  si  parla  sol  della  prima.  §.  Non 
vi  è legge  che  necessariamente  prescriva  l'apo- 
strofo: nè  sarà  mai  errore  il  non  averlo  usato, 
come  non  1'  usavano  i nostri  antichi  ; poiché  , 
per  attestazione  del  Corticelli , non  fu  introdotto 
che  nel  secolo  decimosesto.  Le  regole  quindi  so- 
pra esso  riguardano  il  divieto  piuttosto  che  1'  oh* 
bligazione  di  usarlo  in  certe  occasioni. 

L'apostrofo  è una  specie  di  virgoletta , che  si 
mette  in  alto  della  consonante  ultima  di  una  p.a- 
rola  , per  segno  di  essersene  elisa  l'ultima  vocale. 
§.  Non  può  usarsi  nelle  parole  terminate  in  ce, 
ci,  ge , gi,  gli  all'incontro  di  a,o,  poiché 
esse  perderebbero  il  loro  suono. Mal  quindi  siscri- 
verebbe lane'  antiche, piagg'  amene  , dulc' amico, 
legg'  oscure  , figV  ubbidienti  , in  vece  di  lance 
antiche,  piagge^amene  , dolce  amico,  leggi  oscu- 
re , ec.  Può  solamente  usarsi  l'apostrofo  in 
esse  , quando  le  vocali  d' iue-ontro  sono  e ed  i. 
Si  scriverà  dunque  bene  dolo'  esca  , gregg'  erran- 
te, dolc' inganni.  Non  di  meno  i migliori  riget- 
tano quest'  uso,  e seguendolo  solamente  neH'ob- 
bliquo  personale  ci  inanzi  alle  vocali  e ed  / , 
scrivono  comunemente  c'era,  c'  invia  ec.  Gli 
e tutte  le  parole  con  questa  desinenza  non  si  ' 
debbono  mai  apostrofare  se  non  nell' inconiro  di 
i;  p.  es.  gl'inganni  , gP  ingegni.  V.  Al.  Non 
sarà  usato  1’  apostrofo  nelle  parole  terminate  in 
vocali  accentate  5 c perciò  malamente  si  scrive- 
rebbe and' in  villa,  per  anrfò  in  villa',  citt' ec- 
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celiente^  per  città  eccellente.  Sono  eccetmaii 
da  questa  legfte  la  parola  che  ed  i suoi  composti 
perchè^  benché.,  poiché.,  oc.  e saia  scritto  bene, 
perch'  ei  venga  \ bench'ella-.,  purch'io.  Quando 
il  che  si  apostrofa  innanzi  alle  vocali  a,  ed  ri, 
da  alcuni  si  tralascia  anche  la  /i , come  non  ne- 
cessaria. lissi  scrivono  c'ama,  c'onora,  c'udi- 
va, per  che  ama,  che  onora  , che  udiva.  Questa 
pratica  non  ha  meritato  bastante  approvazione, 

L'  uso  nega  1'  apostrofo  alla  parola  nel  6oe 
della  linea,  purché  dinoti  elisione  ; poiché  ser- 
vendo per  troncamento  , come  p.  es.  ne’  se- 
gnacasi a'„de\  co',  ec.  sta  bene  usalo.  §.  Non  è 
inai  adoperato  l’apostrofo  quando  lascia  nel 
discorso  qualche  incertezza.  Scrivendosi , p.  es. 
legg'  incessantemente  , non  si  può  distinguere 
se  vogliasi  dire  lecg<'>i  ovvero  leggi,  o legge. 
Nelle  occasioni  batianio  in  cui  il  senso  si  manir 
festa  da  sè  , come  vid'egli , .se  non  è errore  usar 
l’apostrofo,  è ceri  arneiile  di  poca  approvazione. 

1 più  esatti  scrivono  sempre  credo  ora  j leggi 
.intanto-,  vede  egli-,  credeva  allora;  np  danno 
mai  apostrofo  alla  parola  ogni,  se  non  quando  la 
seguente  comincia  da  ì.  Sciivono  quindi  ogni 
altro-,  ogni  erba-,  ogni  uomo  *,  c sci  ivono  ogn'm- 
, dugio  , ogn' iute  Ut- ito.  §.  Talvolta  1’ apostrofo  è 
adoperalo  al  principio  della  parola  seguetiie,  p. 
es.  lo  'nferno  , allo  'ncanlro  ec.  Questa  pratica 
antica  è oggid'i  d’susala;e  solo  si  suol  ritenere  nel- 
la particella  //;  p.e*.  chi'l  saprà  ; tra  'I  si  e 'I  ito. 

APPARIllE  , Apparisco,  apparii  o apparvi,  appa- 
rilo o apparso,  n.  assol.  anoin.  della  4-  Pres.  ind. 
Apparisco,  apparisci,  apparisce  o.  appare.  Ap- 
pariarno  , apparite , appariscono  o appaiono,  preti 
peri.  Apparii  o appprvi , apparisti,  appari  o ap- 
parve. Appatimmo,  appariste  , apparirono  , appar- 
vero o apparselo.  Pre!s.  sog.  Ch'io  , tu,  egli  ap- 
parisca o appaia.  Appariamo , appariate , oppa- 
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riscano  o appaiano.  Benché  regolari  soùo  voci 
(itiliqualu  appaio  apparvono , apparsòno  per  ap-^ 
parisco  , e apparvero  \ e cos'i  pure  appariscente 
per  apparente.  È disasalo  apparato  per  apparso^ 
yfpparsi  ) apparse  pret<  come  appaia  imperai, 
sono  voci  piuUosio  poeliche  , ma  par  regolari. 
yipparissimo.  apparsinio  per  apparimmo,  v.  e^ron. 

APPAUTENERE  , appaPtenni , appartenuto.  Ap~ 
partenei  , appartenelti , appartenè  per  appartene- 
rli , a/>partenne  5 cu  apparlenerono  per  appar- 
tennero, sono  V.  anliq.  Appartegnenle  per  ap- 
partenente è V.  bailiuru. 

AJ’PETIUE  , appetii , appetito  , pres.  appeti- 
sco. 'J'rovamJosi  negli  autori  appetono  , appetet 
per  appetiscono  , appetisca  , s’  intenda  che  veu- 
gouo  dal  verbo  appctefe  ornai  anliq. 

APPETTO , oapelto,  prepi  comp.  a fronte^  di- 
rimpetto. Vuole  il  dat.  * Egli  non  ha  in  questa  ' 
terra  medico,  che  s' inleuda  d' oriua  d'asiuoap- 
pet'p  a costui.  Boc. 

APPIÈ,  o appiedo,  o a piè,  prep.  domp.  Vuole 
il  genit.  * Lo  ’ugannatore  rimane  appiè  di  llo  in- 
gannalo. Boc.  È usato  parimente  da  avverbio. 

* Furouo^olire  agii  altri, questi  notati  appiè.  Salv. 

APPLAUDIRE  , o appìaudere  , applaudii  , ap- 
plaudito. Si  dice  regolarmente  applaudisco  e.i 
oppiando  , applaudiva  e applaiideva,  ec.  applau- 
disti, applaudesti,  ec.  applaudirò,  applauderb,  ec. 
Applauso  per  applaudito  è voce  err. 

applicare  , V.  alt.  adattare  , apporre  per  sopra. 

* Applicauo  questo  luogo  di  Salomone  a lutti  co> 
loro  che  han  cura  di  anime.  Segue.  Da  n.  pass. 
studiare  con  attenzione  : darsi  con  tutto  V animo. 

■*  Si  applicano  variamente  a pregiare  più  questo 
bene 'che  quest' altro.  Segne.  Si  usa  pure  da 
n.  ass.  / Applicò  siffallaineute  alle  lettere)  che 
divenne  doliissiino.  Cr.  , , 
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APPO»  prep.  sincopata  da  appresso.  Ha  d’ordi- 
nario l’  accus.  * Giace  il^corapagno  appo  il  com- 
pagno estinto.  Tas.  5-  ^ anche  usata  col  genit. 
* Non  essere  appo  di  loro  alcun  merito.  Liv.  — 
e col  dat.  * Come  sono  appo  a sè  nel  parer  lo- 
To.  Pas.  5-  Significa  talora  prossimità  morale 
ad  una  persona  , cioè  nel  giudìzio  , nel  concetto 
o confidenza  di  essa,  * Quantunque  appo  coloro, 
che  discreti  erano,  io  ne  fossi  lodato:  ( cioè  nel 
giudizio)...  ’*■  Bonifazio  Papa,  appo  ’l  quale  M. 
Ceri  Spina  fu  in  grandissimo  stato.  Boc.  (cioè  io 
grazia  o confidenza  ).  §.  E anche  usata  nel  si- 
gnificato di  in  comparazione.  * 1 Baroni  veggendo 
il  picctol  podere  del  re  diAraona  appo  la  gran 
possanza  del  re  Carlo.  G.  Vii.  §.  È finalmente 
usata  ad  indicare  stato  in  luogo.  * Papa  Giovanni 
sopraddetto  appo  Vignone  in  Proenza.  6.  Vili, 
(cioè  in  Vignone  ).  §.  Bifiuta  affatto  l’ accento 
nell’  ultima  sillaba.  • • 

APPORRE , appongo  , apposi , apposto  , v.  att,  AI 
significato  di  porre  sopra  aggiunge  quello  A'incol- 
pare  alcuno  a torlo.  * La  cui  morte  è apposta 
al  mio  marito.  Boc.  5'  pass,  e colle  par- 

ticelle mi , ti , si, ci,  vi,  vale  indovinare.  * E ven- 
ne immaginandosi,  e s’appose  eh’ ella  fosse  sua 
moglie.  Malm.  §.  £ anche  usato  in  significato  di 
opporre.  ^Alla^qual  risposta  non  sappiendo  ap- 
porre. Pas.  §.  E disusato  apponere  per  apporre. 
APPOSIZIONE.  Un  sostantivo  può  essere  unito 
ad  mi  altro  o col  legame  di  una  congiunzione  , 
p.  es.  il  cielo  e la  terra  5 i padri  e le  madri  j 
o con  quello  di  una  preposizione  o segnacaso  , 
p.  es.  il  libro  di  Pietro  ; il  maestro  col  discepolo, 

' Vi  ha  però  un’altra  sorta  di  congiungimento  , 
pel  quale  due  sostantivi  sono  uniti  cosi , che  il 
secondo  serva  di  compimento  al  primo,  e fac- 
c ano  entrambi , come  suoi  dirsi  , un  senso  so- 
lo , p.  es.  Virgilio  poeta:  Tullietla  nostro  sol- 
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taèzo^  ^ Avendo  tulli  gli  altri  a fare  co'  Borgo*- 
gnoni , uomini  pieni  d'inganno*  C.  Ciò  è quel  che 
s’ intende  per  apposizione  in  gramalica. 

APPRENDERE  , v*  all*  imparare  ) intendere^ 
Qualche  antico  io  usò  nel  signihcato  d' insegnare^ 
nel  quale  oggi  non  si  usa  più.  * T’  apprenderò 
come  io  pollò.  Nov.  Ant.  §.  Da  n.  pass*  attac^ 
carsi.  ^ Amor  eh’  al  cuor  gentil  ratto  s'  appren*' 
(le.  Dan. 

APPRESSO  , prep.  vale  ^ vicino  accanto.  Serve 
al  geni!*  Appresso  della  bella  fonte  con  grandis* 
siino  piacere  e ben  servili  cenarono.  Boc.J.Serve 
anche  al  dat.  ^ Si  eran  posti  appresso  a un  lavo* 
lato.  Boc.  — e similmente  all’accus.  * Emilia  ^ 
la  quale  appresso  la  Fiammetta  sedea.Boc*  §»  Da 
avver.  significa /^o5cia,  di  poi,  * Dalla  madre  della 
giovane  primate  appresso  da  Currado  soprappresi 
furono*  Boc* 

APRIRE  , aprii  o apersi  , aperto^  anom.  della  4*’> 
§.  Sono  voci  regojari  aprirono  9 apersero  : ape* 
riente  ^ aprente,  E v»  antiq.  aprilo.  S.  Al  suo 
significato  ordinario  aggiunge  P altro  di  manife* 
stare.  * Dispose  d’  aprirgli  il  suo  bisogno.  Boc. 

A PROVA,  e a pruova  ^ prep.  comp.  a gara  ^ a 
concorrenza.  Serve  al  genit.  ^Udendo  forse  venti 
canti  d’ uccelli  quasi  a pruova  1’ un  dell’ altro  can- 
tare. Boc.  §,  Spesso  pur  è usala  avverbialmente. 
•E  vive  poi  con  la  fenice  a pruova.  Pet.  §,  jd 
tutta  prova  ^ a tutte  prove  significa  atto  a resi- 
stere a qualunque  cimento,  * A tutta  prova  l’Iia 
buona  e perfetta.  Ar. 

ARCAISMO  9 maniera  antica  di  dire,  ila  in  di» 

- suso,  p.  es,  pratora  per  prati]  cliente  per  quale  i 
snppiendo  per  sapendo.  Senza  dir  molto  sulla  ri* 
devole  smania  di  coloro  , che  fondano  la  bellezza 
della  lingua  sulla  stranezza  delle  parole  antiche  ^ 
basta  ricordare  col  Barloli  , che  le  parole  anti- 
che, e i modi  di  dire  dismessi  per  nuovo  uso,  si 


32 

deL^ono  avere  come  le  famose  ghiande  del  secolo 
di  oto  ; Le  qua'  fuggendo  tinto  il  mondo  onora. 

APiDERE  arsi  , arso.  §.  Ardei  ardè  per  arsi  ed 
arse  v:  auiiq.  Arduto  per  arso  v.  err.  *. 

ARDIRE  , ardisco , ardii.,  ardito  vale  arrischiarsi^  E 
difellivo  nelle  voci  che  si  contunderebbero  con  quel- 
le di  ardtre.,  come  ardiamo.,  ardente,  ardendo,  per 
' le  quali  si  ricorre  al  v.  osare  o alito.  §.’E  v.  neu. 
ass'J.  Non  ardiva  addomaudarla  al  padre.  Boc. 
5.  E paiimentè  usato  da  n.  pas.*  Non  s’ardirono 
di  cominciare  guerra  scoperta  co’  Genovesi.  G. 
"Vili.  — e da  v.  aii.  * Tu  che  dunque  ardisci  lauta 
crudelth.  Fir.  £ pretensione  di  qualche  grama- 
tico  che  questo  verbo  richieda  per  legge  fissa  la 
particella  clr , ovvero  a avanti  airiufioilo  che  gli 
-vien  da  appresso,  p.  es.  ardisco  di  direi  mi  ardisco 
' a dire:  ma  tanti  sono  gli  esempi  de’classici  contro 
di  questa  legge,  che  neppur  inerita  il  nome  di  re- 
gol»  Ita.  ’ Non  ardisca  comparire  Ira  la  gente. 
Pass...  Non  ardirono  uscire.  G.  Vii. 

A RISP  TTO,  prep.  comp.  a paragone,  in 
confronto.  Serve  al  geiiit.  * Certo  la  dottrina  di 
qualunque  altro  è tirda  a rispetto  della  tua.  Boc. 

..  5-  ^ pure  usala  avverbialmente  nel  significato  di 
perchè.  * A rispetto  che  peccano  dispregiando- 
lo. Cavai. 

A RITROSO  , prep.  comp.  al  contrario.  Serve  al 
genit.  * A ritroso  del  calendario  e dell’  anno. 
Tes.  Bru.  Si  usa  pure  avverbial.  * Nou  si  metta 
a ritroso,  cioè  col  ca^o  innanzi  nella  fossa.  Cres. 

ARRICCHIRE  , arricchisco , v.  all.ybr  ricco.  * 1 ca- 
valieri Ialini , i ujuali  seco  avea  arrechili  delle 
ricchezze  de’ Fiesolaui.  G.  Vili.  È usato  ele- 
gantemente da  n.  ass.  per  divenir  ricco.  * £ cos'i 
potremo  .arricchir  subitamente.  Bocc. 

ARROGERE,  v.  difet.  att.  della  3.  vale  aggiungere. 
* Tu  peccasti,  ora  non  v’arroger  più.  G.  Vili. 

Nou  ha  che  i tempi  e le  voci  segueuli.  Ar~ 
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rogere , arroti  , arrogesti  , arrose  : arrogemmo  , 
arrogesle  , arrosero  : arroto  e arroto. 
AUKOSSAKE,  arrosso.,  lo  stesso  che  ARROSSIRE  , 
arrossisco:  arrossalo  ed  arrossilo.,  ii.ass.  divenire  ros- 
so.  * Tutta  di  vergogna  arrossò.  Boc.  §.  E usato  da 
att.  per  far  divenir  rosso.  * Della  vista  le  pupille 
arrossa  iufuriato.  Salv.  — e da  n.  pass.  S’  arros- 
sati gli  occhi  in  pria  così  lucenti.  Salv. 
ARTICOLO.  L'  impossibilita  di  assegnare  un  no- 
me particolare  ad  ogni  essere  di  cui  si  possa 
parlare  ) fè  stabilire  nelle  lingue  nomi  universali 
indicanti  tante  classi  di  esseri  simili , e ciascuno 
di  essi  in  particolare.  Così  , p.  es.  il  nome  delfino 
indica  la  classe  de' delfìni,  ed  ogni  delfìno  com- 
preso in  essa.  Era  però  necessario  far  conoscere 
con  qualche  distintivo  quando  il  nome  universale  • 
dev'  esser  preso  in  tutta  la  sua  estensione  , e quan- 
do in  particolare.  Questo  distintivo  nella  lingua 
italiana  è l'articolo.  §.  Più  coso  sull' articolo 
dicono  i gramatici  ideologisti  , e tra  le  altre  di 
non  essere  che  un  aggettivo  da  lor  chiamato  de- 
terminativo. Gli  sforzi  di  costoro  a ridurre  la 
gramatica  a principii  fìlosofìci  non  possono  essere 
più  pregevoli  ; ma  poiché  le  regole  eh'  essi  in- 
segnano sull'  uso  di  questo  aggettivo  determinativo 
■ sono  precisamente  e letteralmente  quelle  insegn  ate 
da'  gramatici  non  ideologisti  sull'  uso  dell'  articolo, 
seguiremo  a chiamarlo  articolo  , ed  a considerarlo 
con  alcuni  come  parte  distinta  dell'orazione  ita- 
liana. 

L’articolo  rigorosamente  parlando  non  è che 
• uno,  cioè,  // , che  declinato  in  /o , /a,  i, 
li  , gli , le  sembra  moltiplicarsi.  Che  che  ne 
sia  , il  e lo  sono  premessi  a'  nomi  mascolini  nel 
■ singolare;  i,  It,  g/r,  a' medesimi  mascolini  nel 
plurale.  §.  U si  adopera  co'  mascolini  singolari 
che  cominciano  da  consonante , come  il  padre  ^ 
il  maestro.  Lo  iulicro  , o apostrofato , si  adopera 
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avanti  a' mascolini  singolari  che  cominciano  da 
vocale,  come  lo  indegno  ^ l' onore o da  s im- 
pura , coinè  io  studio  , lo  scoglio  \ o da  s,  co- 
me lo  zolfo  ^ lo  zio.  § Ad  t7  nel  singolare  corri- 
spondoiiot,  o li  nel  plurale,  come  i padri.,  li 
padri  i ed  a lo  singol.  corrisponde  gli  nel  plura- 
le , come  gli  onori gl'  ingegni.,  gli  scanni , gli 
zii.  Si  ecccUua  da  questa  legge  il  plurale  del 
santo  nome  di  Dio , che  si  scrive  gli  dei.  Se  iie 
eccettuano  parimente  *per  eufonia  in  nomi  ter- 
minati iu  gli.,  dovendosi  pronunziare  e scrivere 
li  scogli , li  artigli  ; benché  il  Uocc.  abbia  scrit- 
to gli  scogli,  e Dante  gli  artigli.  Si  avverta  in- 
tanto che  non  va  aposlrafato  gli  se  non  innan- 
zi a parola  che  comincia  da  i,p.es.gV idioti,  gCin- 
gegni-,  nè  mai  si  scriverà  gl' amori,  gl' onori, 
gl'  usi.  §.  La  si  adopera  co' femminini  nel  sing.  la 
legge,e  le  nel  plurale, /e  leggi. So  però  questi  nomi 
cominciano  da  vocale  simdc  a quella  dell'articolo, 
si  usa  l'apostrofo  , come  /'  anima,  V elemosine.  Se 
finalmente  cominciano  da  vocale  dissimile,  si  usa 
o si  tralascia  1'  apostrofo , come  meglio  richiede 
la  dolcezza  della  pronunzia:  p.  es.  L'eleganza, 
V India  , V onestà , l' ubbidienza.  §.  Si  rileva  da 
quel  che  si  è detto  esser  funzione  dell'  artico- 
lo , sebbene  accessoria , far  conoscere  il  ge- 
nere e il  numero  del  nome  cui  è premesso. 

Considerandosi  la  funzione  principale  dell'  arti- 
colo messo  innanzi  a' nomi  generali,  si  hanno  le 
tre  leggi  seguenti.  1.  Si  dk  l'articolo  al  nome  ge- 
nerale, quando  si  vuol  che  questo  distintamente  e 
senza  eccezione  indichi  ciascuno  degl'individui 
della  sua  classe.  Cosi  dicendosi  /’  uomo  dev'  eSr- 
sere  onesto  , si  vuol  dire,  che  ogni  individuo  della 
specie  umana,  senza  eccezione,  dev'essere  one- 
sto. li.  Si  d'a  l' articolo  al  nume  generale , 
quando  si  vuol  che  indichi  determinatamente  al- 
cuni ed  anche  uno  solo  degl' ludi vidui  della  iu« 
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classe  y come  porla  il  discorso.  Cos*!  dicendosi 
gli  uomini  che  ho  veduto  y o V uomo  che  ho 
dillo  y si  vuol  indicare  un  uomo  solo  o tanti  uo* 
mini  determìnalamente  y quanti  si  dice  di  esser- 
sene veduti.  HI.  Si  nega  T articolo  al  nome 
generale  y quando  non  se  ne  vuole  determinar 
r estensione.  Col  dirsi  perciò  ho  veduto  regni 
e città  y ovvero  , ii  presento  uomini  e fiere  9 
non  s'indica  punto  nè  quali  nè  quanti  regni  e cit- 
ta si  son  veduti,  nè  quanti  nè  quali  uomini  e 
fiere  si  son  presentati  , ma  regni , uomini  e fie- 
re in  generale.  Da  queste  leggi  rilevasi  che  di- 
cendosi 9 datemi  acqua  y s’intende  domandati^ 
acqua  senza  veruna  determinazione  : dicendosi 
datemi  Vacquq^  s’intende  domandata  determinala- 
mente  tutta  l’acqua  di  cui  si  parla:  come  dicendosi 
finalmente  , datemi  deW  acqua  , s’  intende*  do- 
mandata una  qualche  quantità  di  acqua  9 che  . 
deve  essere  determinata  dalla  discrezione  di  chi 
deve  darla.  §.  Altra  proprictb  dell’  articolo  nel- 
la lingua  italiana  è di  far  prendere  la  natura  di 
nome  a qualunque  parola  , ed  anche  a piu , sicché 
stieno  nella  proposizione  da  soggetto  o da  og- 
getto ; p,  es.  it  sì  y il  no  \ il  piu  , il  meno  ; 
il  passeggiar  frequente , il  continuo  leggere  e 
scrivere  ; da  soggetto  ) mi  piace  : ( da  oggetto  ) 
non  curo,  §.  A queste  regole  generali  la  lingua 
altre  ne  aggiunge  particolari,  che  sono  le  seguenti* 
Il  santo  nome  di  Dio,  come  unico  per  essen- 
za , può  solamente  ricevere  articolo,  1.  quando  è 
preceduto  da  alcuno  de’  suoi  attributi , p.  es.  il 
clementissimo  Iddio  , V onnipotente  Iddio  ; 2. 
quando  è annunzialo  sotto  alcuna  considerazione 
particolare  , p.  es.  il  Dio  delle  misericordie , it 
Dio  dé^  nostri  padri  \ 3.  quando  è adoperato  in 
plurale  , per  indicare  le  false  deila  del  pagane- 
simo, p.  es.  gli  Dei  y gV  Iddii.  In  altre  occa- 
sioni non  lo  riceve  mai.  I nomi  propri  di  per- 
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sona  possono  ricevere  rarticolo  quando  sono  al- 
terati , cioè  fatti  aiimentatiui  , o diminutivi , co- 
me il  Cartone^  il  Carlino'.  2.  quando  sono  u- 
saii  in  plurale  , p,  es.  Gli  Omeri,)  i Demosteni ^ 
gli  Agostini  : 3.  quando  sono  accompagnali  da 
sostantivo  che  li  qualifichi , come  il  poeta  Fir^ 
giliO)  ovvero  da  aggettivo  a maniera  di  titolo  , 
o di  pariicolar  distintivo  , come  Alessandro  il 
grande^  la  bella  Dafni.  Su  che  si  avverta  che 
1’  articolo  deve  sempre  cadere  o sul  nome  qua- 
lificante , o sull’  aggettivo  ; nè  senza  error  si 
direbbe  , il  f^irgilio  poeta  , la  Dafni  bella  ; co- 
me senza  errore  non  si  direbbe  il  Dio  clemen- 
tissimoy  il  Dio  onnipotente.  §.  Può  darsi  l’ arti- 
colo al  nome  di  donna  famigliarmcnte  considera- 
la, e non  gih  ne’ gradi  sublimi  d’ imperadrice  , 

. regina  ec.  Ben  perciò  si  dice  la  Costanza^  la  Fiani- 
melta\  e mal  si  direbbe  la  Semiramide  ^ la  Cri- 
stina di  Svezia ) la  Caterina  da  Siena  §.Puc  esser 
dato  e negato  1’  articolo  , come  si  vuole  , al  co- 
gnome dinotante  alcun  soggetto  illustre  della  fa- 
miglia, p.es.  TassO)  Ariosto  ^ ma  è meglio  il  Ta:- 
so  , V Ariosto.  § I nomi  di  dignità , Papa  , Impe- 
radore , Re  ec.  adoperati  soli  da  sostantivi  , ed 
anche  seguiti  dal  nome  de’ personaggi  che  ne  so- 
no fregiati , esigono  1’  articolo  , p.  es.  il  Papa  , 
il  Papa  Clemente’»  V Imperadore  » V Iniperadore 
Traiano;  Giugurla , il  Re  Giugurta.  Solamente 
può  adoperarsi  Papa  senza  articolo,  p.  es.  Papa 
Urbano»  Papa  Clemente.  L’Ariosto  fece  lo  stes- 
so con  Re»  dicendo  Re  Pipino  5 Re  Carlo',  ma 
non  è stala  questa  pe’  buoni  prosatori  che  una 
licenza  poetica  da  non  prendersene  esempio.  Se 
fiualmente  il  nome  proprio  di  questi  grandi  è di- 
stinto non  da  titolo  ma  da  numero  , rifiuta  1’  ar- 
ticolo ; e quindi  si  dirà  Beneàello  XIV»  Luigi 
XVI » Carlo  ///, ec.  Si  dà  l’articolo  al  titolo 
Signore  y ed  è negato  a Don^  Donna»  Santo  , 
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Santa  ^ Menslgnore,  Frale^  lUessere^  Suor ec.p. ti. 

Il  signor  Cnr/o,  S.  Clemente,  D.  Giuseppe , Su  jr 
Aurelia  ec.  §.  J liloli  di  dignità  suprema  , p.es. 
Maestà  , Altezza  , Eminenza  , Eccellenza  , ec. 
preceduti  da  aggettivo  possessivo  , p.  es.  mio  , 
tao,  suo  f ec.  rifiutano  l’articolo  * Gl’  interessi 
di  S.  Maestà...  Essendo  andata  S.  Altezza  ad 
un  luogo.  Beuliv.  5*  I nomi  di  parentela  , padre 
madre  , fratello  , sorella  , zio  ec.  nel  singolare, pre- 
ceduti parimente  da  aggettivo  possessivo, rifiutano 
r articolo;  si  dice  quindi  mio,  o tuo,  o suo  pa- 
dretua,  sua  o vostra  sorella  éc.  Non  cosi  se 
lor  si  aggiunge  altro  aggettivo,  p.  es.  la  buona 
vostra  madre  \ V onorato  tuo  o mio  padre  ; ov- 
vero se  sono  usati  in  plurale , p.  es.  i vostri  ziì, 
le  vostre  cugine. §.  La  regola  stabilita  in  questi  ul- 
timi due  § uon  è si  ferma  , che  non  comparisca 
sovente  violata  da’ classici.  Il  Bocc.  per  tacere 
degli  altri,  disse  * Il  tuo  padre  ti  manda  questo 
per  consolarti...  Tenete  il  vostro  figliuolo...  Ar- 
dirò di  porgere  i prieghi  miei  alia  vostra  Altezza... 
Dinanzi  alla  sua  Maestà.  Ciò  non  ostante  la  regola 
non  si  troverà  mai  violata  , quante  volte  ne  sarà 
considerata  1’  applicazione  colle  condizioui  seguen- 
ti, cioè.  Se  i titoli  di  Maestà,  Altezza,  Eccel- 
lenza sono  presi  a significare  precisamente  la  per- 
sona (benché  nella  dignità  che  la  fregia)  rifiutano 
l’articolo  nel  loro  aggettivo  possessivo:  quindi 
trovasi  detto,  e dovrà  dirsi;  GT  interessi  di 
sua  Maestà , ec.  Se  poi  sono  presi  a significare 
precisamente  la  medesima  dignità , senza  rapporto  ■* 
particolare  alla  persona  , vogliono  l’articolo,  co- 
me negli  esempi  precedenti:  dinanzi  alla  sua  Mae- 
stà. Nel  modo  stesso  c dato  1’  articolo  all’  agget- 
tivo dimostrativo  unito  al  nome  di  parentela  nel 
singolare,  quando  questo  vuoi  esser  determinato 
con  maniera  più  particolare  e precisa, p.  es.  Che 
direste,  signore,  scio  vi  facessi  il  vostro  figliuolo 


maggiore  avere?...  Tenete  il  vostro  figliuolo.  Boc. 
Gli  è poi  negalo,  sechi  parla  non  intende  veni- 
re a queste  pailicolarith  : p.es.  * Alio  figlio  ov’è? 
Suo  padre  Ci  fece  molli  danni.  Dav. 

Qui  cade  in  acconcio  osservare  la  regola  comu- 
nemente insegnala  da' gramatici , e tanto  censurala 
da  qualclie  moderno  , cioè  che  gli  aggettivi  pos- 
sessivi mioy  tuo,  sito,  ec.  debbono  esser  preceduti 
dall’articulo.  Senza  punto  brigarci  della  giustizia 
o ingiustizia  della  censura  , egli  è certo  presso 
tutti  di  doversi  dare  l’arlicolo  alTaggellivo possessi- 
vo, quando  è premesso  ad  un  nome  che  si  vuol 
ridotto  a un  solo,  o a un  determinato  numero 
d'individui,  o ad  una  certa  classe;  e di  dover- 
segli  negare  quando  non  si  vuole  cosi  determinalo 
e ristretto.  Si  dira  quindi  col  Davanzali.  * Si  a- 
stenne  di  usar  arte , e far  mostra  di  sue  virtù  ; 
e col  Boc.  * Il  maestro  trovò  sue  scuse  in  casa 
colla  moglie  ; perchè  si  vuol  parlare  di  virtà 
e scuse  in  generale;  e si  dira  col  Boc.  medesi- 
mo. * Questi  è il  mio  signore...  Senza  serbare 
al  suo  amico  e signore  fede;  poiché  si  parla  di 
un  amico  e signore  individualmente  considerato, 
e in  esclusione  di  altri  amici  e signori.  Cosi  com- 
parisce chiarissimamente  la  differenza  tra  questi 
è mio  discepolo  ; egli  è vostro  parente  ; questi 
sono  miei  libri’,  cioè  uno  de'  mìei  discepoli,  de' 
vostri  parenti}  libri  che  mi  appartengono  ; e que- 
sti  è il  mio  discepolo  ; egli  è il  vostro  parente  ; 
questi  sono  i miei  libri  : cioè  1'  unico  mio  disce~ 
polo’,  l'unico  vostro  parente  ; tutti  i libri  di  mìa 
proprietà. 

Tranne-  alcuni  pochi  nomi  di  cittù  , come  il 
Cairo  , il  Finale  , la  Miranda , tutti  gli  altri  ri- 
' fiatano  1'  articolo  , purché  non  .sieno  accompa- 
gnati da.aggettivo  ; nella  quale  occasione  ben  si 
dice  Atene  la  dotta , la  dotta  Alene  : la  bella 
^Napoli  f Napoli  la  bella.  Ricevono  l' aclicolo 
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i nomi  de’ regni,  delle  provincic  , de’ mari  , de’ 
fiumi,  de’innnli  dinotali  intieri  , o in  qualclie 
lor  parie  determinata;  p.  es.  l'Asia^  l' Italia  ^ 
l'  Oceano  , il  Sebelo  , il  Tabborre  , la  riva  dirit- 
ta del  Reno.  Lo  rifiutano  se  ne  indicano  una 
parte  indeterminata,  p.  es.  nato  in  Francia.,  giun- 
to in  America.,  caduto  in  Arno.  §.  Qualunque  sia 
la  ragione  che  fa  dare  l' articolo  a .ro/e  , e /unu  , 
non  riguarda  punto  gli  altri  pianeti  il/ar^e,  Mer- 
curio , ec. 

Succedendosi  più  nomi  dello  stesso  genere  e 
dello  stesso  numero  , basta  dare  l’articolo  al  pri> 
mo  di  essi  , benché  il  ripeterlo  in  ciascuno  sia 
di  miglior  uso.  Quindi  sara  ben  detto  la  fortezza 
e saviezza  vostra  ; V aiuto  e favor  tuo  ; ed  anche 
meglio,  la  fortezza  eia  saviezza  vostra}  l'aiuto 
e il  favor  tuo.  Se  non  convengono  nel  genere  o 
nel  numero , ciascuno  ama  1’  articolo  proprio  , 
per  es.^  il  padre  e la  madre  ; i monti  e le  pia- 
nure. È questa  non  di  meno  una  legge  da  no- 
stri classici  così  poco  osservata , che  non  si  fi- 
nirebbe di  addurne  esempi  in  contrario.  Così 
disse  il  Pass.  * Com’è  il  digiuno  , ciliccio  , lagri- 
me, discipline , e simili  cose,  che  fanno  coloro  che 
stanno  io  penitenza.  Come  dunque  gli  esempi  de’ 
classici  potrebbero  far  cadere  in  errore  , è d’uo- 
po io  queste  occasioni  distinguere  col  giudizio, 
se  i piu  nomi  si  vogliono  annunziar  nella  pro- 
posizione come  diversi  e distinti  , o come  uniti 
a formar  in  essa  un  tutto  compiuto.  Con  siffatta 
avvertenza  si  dirà;  l'agnello  e il  lupo  s'incontra- 
rono nel  fonte  stesso  , e non  gih  \' agnello  e lupo. 
Si  dira  il  ministro  e consigliere  di  stato  , quando 
questi  due  titoli  si  vogliono  indicati  in  un  solo 
soggetto  ; poiché  dicendosi  il  ministro  e il  con- 
sigliere di  stato  , se  ne  indicherebbero  due  di- 
stinti , uno  ministro  , e 1’  altro  consigliere.  Di- 
cendosi i probi  e zelanti  cittadini , si  vogliono 
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indicati  cittadini  forniti  nel  tempo  stesso  di  pro- 
bità e di  zelo  ^ laddove  dicendosi  i probi  e i ac* 
land  cittadini  , s’ indicherebbero  due  classi  di 
cittadini , la  prima  di  probi , e la  seconda  di  ze- 
lanti. Al  contrario  si  potrebbe  trovar  difficoltà  di 
dire  ho  letto  la  storia  de'  Romani  antica  e mo- 
derna , per  dubbio  di  darsi  ad  intendere  una  sto- 
ria mostruosamente  bizzarra  y cioè  moderna  ed 
antica  nel  tempo  stesso? 

Disputano  alcuni  gramatici,  se  dandosi  l' artico- 
lo ad  un  nome  , si  debba  dar  anche  al  geiiit. 
che  gli  vien  dietro.  Certo  è che  gli  antichi  glicl 
dettero  volentieri  , dicendo  , p.  es.  il  mortaio 
della  pietra  } le  colonne  del  porfido  j i fiorini 
dell'oro^  come  dissero  parimente,  la  corona  di 
oro  ; la  statua  di  marmo  ; il  coltello  di  accia- 
io. Dal  che  si  deduce  la  regola  di  ricorrere  in 
queste  occasioni  al  buon  senso , il  quale  non 
approverà  certamente  che  si  dica  la  rotondità 
di  terra  ; le  stelle  di  cielo  ; le  chiome  dell'  oro} 
V immagine  della  cera.  Cosi  parimente  nessuno 
dir  saprebbe  questa  è casa  di  paglia  per  dinotare 
una  casa  da  conservarvi  la  paglia  piuttosto  che 
formata  di  essa.  La  sola  regola  gramaticale  che 
jn  ciò  può  darsi  è , che  se  il  genit.  si  prende 
determinatamente  , deve  aver  i'  articolo  , e se 
indeterminatamente  il  solo  segnacaso. 

fii  avverta  fi'nalmente  che  talora  le  regole'  in- 
segnale sull'  articolo  soggiacciono  a delle  ano- 
malie , che  saranno  imparate  coll'  uso.  Alcuni 
nomi,p.es.  che  giusta  le  regole  medesime  dovreb- 
bero avere  l’articolo  , per  vezzo  di  lingua  lo  ri- 
fiutano : p.  OS.' andare  a casa,  a messa,  a pa- 
lazzo , a menza , a nozze  ; stare  in  piazza  , in 
camera , ih  campagna^  incontrar  per  istrada  j 
tenere  a memoria, 'in  mente  GC.  Al  contrario  , pa- 
rimente per  vezzo  di  Imgua,  si  vede  dato  l’ar- 
ticolo a nomi}  anche  di  uomo  y che^  dovrebbero 
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rigettarlo.  * Il  Zeppa  facendole  le  carezze  gran- 
di. Boc<..  Or»u  dunque  lamia  Purella  , di,  su. 
Firen.  Talora  in  vece  di  del  h usala  la  preposi-* 
zione  di  avanti  a’  nomi  , preceduli  però  da  ag- 
gellivo.  * Avevan  da  lui  di  buone  merende...  Io 
so  di  molte  belle  cose  e di  belle  canzonette. Boc. 
V.  Di . e Del 

ASCONDERE,  ascosi^  ascoso  v.  alt.  Asconiei^ 
ascondè  per  ascosi  , ascose  v.  aiilicf!  È più 
elegante  ascoso  die  ascosto come  al  contrario  è 
più  eiegaole  nascosto  che  nascoso  nel  verbo  na- 
scondere , conforme  in  lutto  ad  ascondere. 

ASPERGERE  , aspersi  , asperso,  v.  alt.  Asper- 
ger per  aspersi  v.  errori. 

ASSAI,  avv.  molto abbastanza.  * Egli  avea  l’a- 
nello assai  caro.  Boc.  §.  D'assai,  ari  assai  signi- 
fìcnno  molto  pià,di  gran  lunga.*  Non  vi  fu  si  ricca 
villa  come  Ance  d’ assai.  Liv...  La  quale  amava 
anche  lei , ma  non  tanto  ad  assai  quanto  costai. 
Boc.  §.  Domo  (F  assai  significa  valoroso  , di  grande 
abilità.  5-  Prende  talora  la  natura  di  soslant.  nel 
significato  di  un  lutto  considerabile.  * Molti  po- 
chi fanno  un  assai  — e talora  di  aggeli,  nel  si- 
gnificalo di  molta  o buona  quantità , di  buon  nu- 
mero.'* Assai  n’erano  che  nella  strada  finivano.  Boc. 

Si  usa  anche  congiunto  col  supeil.  Il  mio  ni- 
pote assai  bellissimo  del  corpo.  Vi.  S.  Girci. 

ASSIDERSI , mi  assido  , mi  assisi , assiso  , n. 
pass,  sedere.  Si  asseggono  , si  assedeitero  per  si 
assidono',  si  assisero  sono  v.  antiq  E pur  usa- 
lo nello  stesso  significalo  da  attivo.  * Pur  li 
medesimo  assido  me  freddo , pietra  morta,  in 
pietra  viva.  Boc.  — e in  quello  di  far  se- 
dere. * O chi  tra’  monti  ombrosi  colù  m’  as- 
side. Chiab. — e in  quello  finalmente  di  asse- 
diare. '^L’un  de’ sette  regi  che  assiser  Tebe.  D.in. 

ASSOLVERE  , assolvei  o assolvetti.  Assolsi  per 
assolvei , assolto  per  assoluto  sono  voci  antiq. 
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assorbire  , assorbisco  , o assorbo  ^ assorbii , 
assorbito  , v.  alt.  Assorto  y absorlo  per  assor» 
hito  y V.  poet.  Assorse  Tpet  assorbì  y v.  anii(j. 

ASSUMERE  , assumo  ^ assunsi  , assunto  , v.  alt. 
Assumei  , assumè  y assunerono  , v.  poet.  Assu- 
metti  y assumetle  , assumetlefo  y y.  antiif. 

A TEMPO,  A’ TEMl’I , modo  avverbiale,  va- 
le ad  ora  opportuna  * Per  suo  signore  a tem- 
po m'aspettava...  Dan...  La  villa  si  trova  gra- 
ziosa , fidata  , veridica  se  tu  la  governi  a'  tempi 
e con  amore.  Aiig.  Pand.  5-  Significa  pure  pec 
alcun  tempo.  * Avvegnaché  la  lor  fortuna  a tem- 
po paia  prosperevole.  Gres.  $.  A luogo  e a 
tempo  vale  opportunamente.  * Poi  a luogo  e a 
tempo  manif'esleremn  il  fatto.  Boc.  §.  Per  iempcy 
per  tempissimo  'valgono  a buonissima  ora.  ^ Una 
mattina  per  tempissimo  levatosi , con  lei  iusieme 
montò  a cavallo.  Boc.  5*  ^ tempo  a ietnpo  posto 
avverbialmente  , lungi  dal  significare  pian  piano^ 
senza  fretta  y com’ è in  bocca  di  molti,  significa 
da  quando  in  quando  y vicendevolmente  * Due  se- 
stora  delle  cavallate  di  Firenze  rimutandosi  a tem- 
po a tempo.  G.  Vii...  Vi  stavano  fermi  due  cari 
cittadini  di  Firenze  , e scambiavansi  a tempo  a 
tempo.  Cronic. 

ATTENERE,  attengo  , attenni , attenuto  , v.  alt. 
osservar  la  promessa.  * Tutti  siete  così  gran  pro- 
mettitori, e poscia  non  attenete  altrui  nulla. Boc. 

Da  u.  pass,  appartenere.  * L' eredità  si  atteneva 
a me,  come  pili  stretto  parente.  Ainb.  Far.  5*  Si- 
gnifica eziandio  esser  parente.  * Erede  di  uno  che 
non  ti  attiene  quasi  nulla.  Salv.  §.  In  questo  stes- 
so significato  si  usa  da  n.  assol.  * Parti  prin- 
cipali che  alla  sua  origine  attengono.  Borgh.  At-  ' 
tenersi  ad  una  cosa  vale  anche  accostarsi.  * Es- 
sendosi il  tiranno  attenuto  alle  mura  della  cilih. 
M.  Vii.  §.  Attenersi  d'unacosa  vale  astenersene. 

* Io  non  mi  posso  atleuere  che  io  non  mi  levi. 
V.  SS.  PP. 
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ATTENTARE,  n.  ass.  osare  ^ arrischiarsi.  Non 
attentando  di  far  più  avanti.  Boc.  5*  Frequente- 
mente si  usa  da  n.  pass.  §.  Arriguccio  non  si  at- 
tentava di  dirnulla.Boc.  — c talora  da  alt.  Essendo 
servo  siffatte  cose  attentò.  Salv. 

atterrire  , atterrisco,  atterii  , atterrito  ^ v. 
all.  dare  spavento.  * Sbaldanziro  i nemici  , e gli 
atterri  Pelilio  Ceriale.  Dav.  §.  Da  n.assol.  sbigol- 
t/rsi.  * Roma , spaventata  di  Olone...  atterri  ai 
nuovo  avviso  di  Viiellio  eletto  imperadore  in 
Germani.1.  Dav. 

ATTORNO,  D’ATTORNO,  prep.  Serve  al  dativo. 

* Da  lasciar  sono  i sermenti , ma  non  attorno  al 
duro.  Gres...  La  sua  famiglia  venuta  d'  attorno  a 
costoro.  Doc.  Si  usa  anche  da  avve.  in  cer- 
chio y in  g’tro...  E stringendo  ambedue  stringeasi 
attorno.  Pel. 

ATTRAVERSARE , v.  all.  porre  o passare  a 
traverso.  ^ Quest’ altro  il  prenda  , e P attraversi  al 
dorso  del  suo  pigro  asinel.  Alam...  11  ramarro 
folgore  parse  la  via  attraversa.  Dan.  §.  Nei  signi- 
ilcato  dì  porsi  a traverso  si  usa  anche  da  n.  assul. 

* E siccome  egli  la  mangiava  , si  gli  attraversò 
un  osso  in  gol.i.  Fav.  Eso. 

ATTRIBUTO.  È P aggettivo  perfetto  che  nella 
proposizione  si  unisce  al  nome  mediante  la  co- 
pula. V.  Aggettivo  , Proposizione. 

AUSILIARE  ( verbo  ).  Quantunque  tre  sieno  i 
tempi  ne’  verbi , cioè  presente  , passato  e futuro  j 
pur  tutta  via  sono  essi  nelle  lingue  più  o meno 
moltiplicali  in  ragion  della  vicinanza  o lontananza 
concepite  nel  passato  e nel  futuro.  Si  sa  che  il 
presente  come  lodivisibile  non  ammette  estensio- 
ne. Alcuni  di  questi  tempi  in  ciascun  verbo  sono 
composti  nella  lingua  italiana  dui  participio  pas- 
sato del  verbo  stesso  , e da  un  tempo  de’  due 
verbi  essere  ed  avere , detti  perciò  ausiliati.  ( 
gramaticì,  per  far  conoscere  quale  di  essi  due  deb* 
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- basi  usare  ne’ Vari  verbi,  proponpono  quesia  re- 
gola generale  e semplicissima  , cioè.  Gl' intransi- 
tivi cercano  per  ausiliare  essere:  \ transitivi  ave- 
re. Ria  questa  slessa  regola  è sterile  in  più  oc- 
casioni, pai'licolarmetite  allorché  con  difìlcolla  si 
distingue  nel  verbo  la  natura  di  transitivo  o d’ in- 
transitivo : bisogna  perciò  dichiararla.  §.  Ogni 
verbo  il  cui  oggetto  è diverso  dal  suo  soggetto  , 

0 in  altri  termini  , ogni  verbo  che  porta  la  sua 
azione  gramaticale  sopra  un  nome  diverso  dal  suo 
soggetto,  esige  1' ausiliare  avere.  * Io  ho  amato  , 
ed  amo  Guiscardo.  Bue.  Al  contrario  esige  il  ver- 
bo es.rere , se  volge  la  sua  azione  gramaticale  pre- 
cisamenle  sul  suo  soggetto.  * Egli  si  è dimenti- 
cato di  me.  Beni.  §.  Poiché  ne’  passivi  il  sog- 
getto riceve  sempre  la  loro  azione  gramaticale , 
necessariamente  per  la  regola  divisata  esigono 
per  ausiliare  essere.  * Costei  fu  dal  padre  tene- 
lamcnte  amala.  Boc.§.  Per  la  stessa  ragione  tutti 

1 verbi  , sebbene  attivi  di  lor  natura  , vogliono 
l’ausiliare  essere.,  quante  volle  la  loro  azione, 
mediante  le  particelle  wir,  ti , si,  ci,  vi,  è fatta 
passare  sullo  stesso  soggetto  che  la  produce: 
p.  es.  io  mi  sono,  tu  si  sei,  colai  si  è amalo, 

" ferito  , istruito  , ingannato  : noi  ci  siamo  , voi  vi 
siete,  coloro  si  soiio  amati,  feriti,  istruiti,  in- 
gannati", colla  legge  però  che  le  medesime  parti- 
celle  personali  siieuo  mnanzi  al  verbo  come  negli 
esempi  proposti.  Se  poi  sono  messe  dopo  cangiate 
•in  me,  /e , Jc  ec.  1’ ausiliare  dev’essere  il  veibo 
avere  p.  es.  io  ho  amato  , istruito , ferito  , in- 
gannato me.  Tu  hai  amato  , istruito  , ferito  , in- 
gannalo le,  ec.  Di  qui  è che  i verbi  che  dopo  di 

' «è  non  possono  ricevere  me,  te,  se,  noi,  voi,  co- 
loro, quali  sono  i «en/n  per  natura  passivi  ( detti 
da  alcuni  rijlessi  ) p.  es.  pentirsi , sdegnarsi,  av- 
vedersi , ingegnarsi  ec.  necessariamente  esigono 
il  veibo  essere’,  nè  scusa  errore  si  direbbe  mi  ho 
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pentito,  sdegnato,  avveduto,  ingegnato.  Si  ayveriu 
a non  conlondere  questi  neulri  passivi  per  natura 
con  quelli , che  benché  attivi  son  fatti  neutri  pas> 
sivi  per  mezzo  della  mentovate  particelle.  I clas- 
sici per  questi  han  proceduto  in  maniera,  che  die- 
tro il  loro  esempio  resta  in  arbitrio  di  ehi  parla 
valersi  dell’uno  o dell’altro  ausiliare.  Ben  per- 
ciò si  dira  io  mi  ho,  tutihai , colui  si  ha  ama- 
to , istruito  , ferito  , ingannato  , e ben  egiialmeple 

10  mi  sono,  tu  ti  sei,  colui  si  è amato,  istruito, ferito 
ingannalo.  INè  poi  è questo  un  distruggere  la 
regola.  Jo  e mi,  tu  e ti,  colui  c si  in  una  proy 
posizione  indicano  rispettivamente  una  stessa  per- 
sona; per  questa  considerazione  adunque  1’ ausit- 
liare  è ben  preso  dal  verbo  essere.  Maio  nella  stessa 
proposizione  corrisposto  da  mi  , tu  corrisposto  da 
ti,  colui  corrisposto  da  si  possono  esser  considerati 
come  distinti,  cioè  io,  tu,  colui  come  soggetto,  e mi 
fi,  si  come  oggetto.  Quindi  sotto  questa  altra 
considerazione  il  verbo  ritiene  la  mpura  di  atti- 
vo, e può  prendere  per  ausiliare  avere.  Alcuni 
verbi  perfettamente  aitivi  per  una  purticolar  ele- 
ganza amai)  di  prendere  le  medesime  particelle  mi, 

11  , si,  ci , vi  coir  ausiliare  essere  : p.  es.  Mi  son 
mangiato  il  mio  pane  j ti  sei  preso  bel  tempo  , 
e come  disse  il  Maceluavelli.  * Io  me  lo  son  fatto 
amico.  §.  Poiché  lutti  i verbi  neutri  rapportano 
quel  eh’  esprimono  a|  loro  suggello  , dovrebbero 
senza  eccezione  chiedere  per  ausiliare  il  verbo 
essere:  ciò  non  oslaulo  frequeiileraetile  si  osserva 
il  contrario  , e quel  cb’  è peggio  , senza  die  i gra- 
malici  abbiano  potuto  formarne  regola  fìssa.  Ci 
resta  sol  dunque  ad  osservar  con  essi  , I.  esservi 
alcuni  neutri  ( benché  pochi  ) che  possono  pren- 
dere essere  ed  avere.  Tali  sono  correre , rima- 
nere, camminare,  cavalcare,  ec.  Cos'i  p.  cs.  disse  il 
Boc.  Sentendo  Arriguccio  esser  corso  dietro  a ' 
Roberto  , e paiiinquie , Avendo  corso  dietro  al- 


l'  amante  suo.  Così  disse  M.  Vili.  Son  rimaso  il 
pià  sventurato  e parimenle  , Alcuno  ve  n' aveva 
rimaso.  Cosi  lo  stesso  Vili,  disse  Avendo  caval- 
cato verso  Lucca  , mentre  trovasi  detto  dal  Boc. 
A'o/i  furono  cavalcali  guari.  II.  Esservene  degli 
altri  che  chiedono  sempre  il  verbo  essere.  Tali 
sono  morire  , entrare  , partite , marcire  , scendere  , 
svanire  , perire  , infermare  , cadere  , guarire  y 
i/iveccAiare,a/irZd/*e,vemVe.III.Esservene  fìnalmeote 
degli  altri  che  chiedono  1'  ausiliare  avere.  Tali 
sono  gridare  , desinare  , cenare , dormire , sma- 
niare , peccare  , mugghiare  , piangere  , ridere  y 
giuocare  , vegghiare  , digiunare  , starnutire  , be- 
lare , urlare  , grandinare  , soffiare , ec.  E preten- 
sione di  qualche  gramatico  che  questi  ultimi  , 
benché  neutri , possano  reggere  un  caso  y ossia 
avere  un  oggetto  , p.  es.  * Cenarono  un  poco  di 
carne  salata  Boc.  . Soiliato  che  tu  ti  sarai  il  naso. 
Cas.  per  lo  che  vogliono  esser  trattati  da  attivi 
coll’ausiliare  avere.  Forse  sara  così;  poiché  al 
contrario  c saviamente  alcuni  gramatici  sono  di 
avviso  , che  que'nomi  , in  vece  di  star  da  ogget- 
to , sono  il  compimento  di  una  preposizione  sot- 
tintesa : p.  es.  dormire  dolce  sonno  , cioè  in  dolce 
sonno  : camminare  lungo  tratto  , cioè  per  lungo 
tratto,  ec.  Comunque  sia,  egli  é certo  che  per 
legge  di  lingua  richiedono  1’  ausiliare  avere.  Ed 
affìnché  alla  meglio  resti  diminuita  la  difiìcolta 
che  necessariamente  devesi  incontrar  nella  prati- 
ca per  mancanza  di  regola  costante,  giova  osser- 
vare che  ì neutri  con  participio  passato  indeclina- 
bile, cioè  d’una  stessa  terminazione  nel  singolare 
e nel  plurale  , chiedono  per  ausiliare  avere  , onde 
diccsi’  ho  , hai , ha  , abbiamo  , avete,  hanno  dor- 
mito , cenalo , pranzalo , indugiato  , regnato  ec. 
mentre  quegli  che  l’hanno  declinabile  vogliono  il 
verbo  ; p.cs. /o  sono,  tu  sei  raduto,  arriva- 
to , giunto,  venuto  ec.  Noi  siamo,  voi' siete,  coloro 
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sono  arrivali , giunti  « venuti^  cc.  1 verbi  che  si 
possono  usare  da  attivi  e da  n.  assoluti,  p.  es. 
ardere  , agghiacciare  , crescere  , passare  prendono 
r ausiliare  avere  usati  da  attivi  , e T ausiliare 
essere  y da  n.  ass.  p.  es.  Ho  agghiacciato  l' ac- 
(jfua]  e sono  agghiacciato  per  l' acifua  presa'.  Ho 
passato  il  ponte  , il  fiume  ; e son  passato  pel 
ponte  ^ §.  Particolare  osservazione  me- 

ritano i participi  voluto  , potuto  , saputo  , dovuto 
seguiti  da  iniinito.  Essi  richiedono  l'ausiliare  do- 
mandato dal  verbo  dell’  infinito  medesimo.  Si  dirh 
perciò  ho  voluto  , potuto  , saputo  , dovuto  ama- 
re , leggere  , dormire  , desinare  ; ])erchè  , come 
or  ora  si  è detto  , questi  verbi  esigono  1’  ausi- 
liare avere.  Si  dira  poi  mi  son  voluto  , potuto , 
saputo^  dovuto  pentire  , sdegnare^  partire^  ec. 
perchè  questi  verbi  esigono  1’ ausiliare  essere.  Si 
dira  finalmente  ho  voluto  , potuto  , saputo  , do- 
vuto , e mi  son  voluto  , potuto  , saputo  , dovuto 
rimanere  , correre  , cavalcare  , perchè  «questi  verbi 
prendono  l'uno  e l'altro  ausiliare.  La  pratica 
i'rattanto  de’moderni,  e die  devesi  veramente  se- 
guire, è di  dare  a’ mentovati  quattio  participi 
seguiti  da  infinito  espresso  l’ausiliare  essere  ^ 
quando  sono  preceduti  da’nomi  personali  mi  ^ ti  ^ 
si  ^ ci  vi',  p.  es.  mi  son  voluto^  dovuto  ec,  in- 
comodare , istruire  , tacere^  ec.  e di  dar  loro  1’  au- 
siliare avere  quando  ne  sono  seguili  , p.  es.  ho  vo- 
luto, dovuto  ec.  incomodarmi istruirmi.,  tacermi. 

I due  ausiliari  essere  ed  avere  regolano  i lor 
participi  colle  leggi  seguenti.  I.  Il  participio  col» 
1’  ausiliare  essere  indispensabilmente  deve  accor- 
dare col  suo  soggetto.  * Io  non  ci  sarò  oggi  ve- 
nuta invano...  l lavoratori  eran  tutti  partiti  da’ 
campi,  Boc.  II.  Il  participio  coll' ausiliare  avere 
ne’ verbi  attivi , cioè  seguiti  da  oggetto  espresso  , 
può  essere  accordato  coll’  oggetto  , o lasciato  in- 
declinalo nella  sua  forma  , come  si  vuole  j purché 
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uellii  proposizione  non  si  trovi  alcuna  delle  par- 
ticelle pronominali  /o  , // , gli,  la,  le-,  poiché 
in  tal  caso  il  participio  deve  necessariamente  ac- 
cordare colla  medesima  particella.  Cosi  potendosi 
dire,  hai  veduto,  ed  hni  veduti  gli  amici,  nella 
risposta  dovrà  necessariamente  rispondersi  : gli 
ho  veduti.  Così  parimente  dicendosi  col  Boc. 

* Chi  altri  che  tu  ha  queste  cose  manifestato  al 
maestro^  nella  risposta  dovrà  dirsi  ; le  ho  manife- 
state io.  §.  in.  Il  participio  coll’  ausiliare  avere 
nelle  proposizioni  incidenti  rapportandosi  al  rela- 
tivo che,  o il  quale  messovi  da  oggetto,  ama  me- 
glio, giusta  la  pratica  de’migliori  sr.riiiori  , di  es- 
sere accordato  coll’anteccdeoie,  p.es.*  Non  curan* 
dosi  di  altra  cosa  che  veduta  avesse...  Si  ricordò 
di  tutti  i pericoli  che  aveva  corsi.  Boc...  La 
conversazione  che  Vossignoria  mi  ha  fatta  godere. 
Beni.  IV.  11  participio  di  que’verbi  attivi,  che 
come  si  è detto  si  sogliono  elegantemente  trattare 
coll’ausiliare  essere  invece  di  avere  , deve  accor- 
dare colle  particelle  pionotninali  lo  , li  , gli,  la, 
le,  p.  es.  me  lo  son  fatto  amico  -,  me  le  son  fatte 
amiche  , cc.  Se  le  mentovale  particelle  mancano 
nella  proposizione,  dicendosi,  p.  es.  mi  son  fatto 
un  onore  , o coll’ autore  del  Pasior  fido.  Ti  se’ 
fatto  aienn  mal  ? allora  bisogna  osservare  se  le 
particelle  nominali  mi , ti , si,  ci , vi  stanno  nella 
proposizione  come  oggetto  , ed  in  tal  caso  il  parti- 
cipio vuol  essere  accordalo.  Così  dicendosi  p.  es. 
Ci  siarn  fatti  preti  ; mi  son  fatta  monaca  , e - 
come  se  si  dicesse  , ahhiarn  fatto  noi  preti  ; ho 
fatto  me-.inoaaca.  Se  poi  le  mentovate  particelle 
non  islanuo  nella  proposizione  da  oggetto , il  par- 
ticipio può  essere  declinato  , o usalo  nella  na- 
turai sua  forma  , come  si  vuole.  Così  può  dirsi 
come  disse  il  Macchiavelli.  * Egli  si  era  di  già 
cavalo  la  tonaca , e cavata  -,  ovvero  ; io  mi  son 
lavalo  le  mani,  e lavale-,  io  mi  son  mangiato. 
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c mi  son  mangiata  una  ]jernice  ; poiché  qucsie 
pioposizioiii  risolute  danno  , egli  aveva  cavalo 
la  tonaca  a sè  io  ho  lavalo  le  mani  a me  i io 
ho  mangialo  una.  pernice  a me  , ec.  Finalmente 
è ad  osservare  che  non  sempre  il  verbo  avere  sia 
iiiDuijzi  al  participio  passato  nella  funzione  di  au- 
siliare , ossia  per  la  formazione  di  un  tempo  com- 
posto. Dicendosi  p.  cs.  con  Dante.  * iJn  altro 
che  forata  avea  la  gola...  Un  che  avea  Vana  e 
r altra  man  mozza  , certamente  non  si  direbbe 
che  quell’  altro  aveva  forata  la  gola  ad  alcuno, 
o che  uno  aveva  mo'zze  ad  altri  entrambe  le  mani. 
In  questi  esempi  il  verbo  avere  sta  nel  suo  natu- 
rai signifìcato  di  possedere  ^ tenere.,  come  sta  m 
questi  altri: //o  le  gambe  rovinate...  Ho  l'anima 
avvezza  a soffrire.  Il  perchè  in  siffatte  occasio- 
ni il  participio  indispensabilmente  dev’essere  ac- 
cordato col  nome  cui  si  rapporta,  come  un  ag- 
gettivo col  suo  sostantivo.  Ciò  basta  per  questa 
parte  difficile  della  gramatica  ; avvertendo  che  ne’ 
classici  si  trovano  sugli  ausiliari  dei  modi  piut- 
tosto da  essere  rispettati  che  imitati. 

AVANTI,  prep.  d' innanzi.  Serve  all’ accus.  * A- 
vanti  ora  di  mangiare  pervenne  lò  dove  lo 
Abate  era.  Boc.  5.  Ama  parimente  il  dal.  * Cam- 
miijando...  ora  avanti,  cd  ora  appresso  alla  sua  fa- 
miglia. Boc.  Talvolta  serve  al  genit.  * Giovanni 
avanti  di  lui  era  venuto  per  annunziarla.  Boc. 
§.  Significando  alla  presenza  vuole  il  dat.  * Al- 
l'ora del  mangiare  avanti  a lui  presentarsi.  Boc« 
— e pur  l’abl  * Pi  co  avanti  da  se  vide  leceneii 
rimase  di  Attila.  Boc.  §.  E usato  anche  da  avv. 
di  tempo.  * Chi  alquanto  non  prende  di  tempo 
avanti.  Boc.  — e di  luogo.  * Or  via  , mettiti 
avanti , io  ti  verrò  appresso.  Boc. 

AVEBE  y verbo  molto  considerato  in  gramatica  , e 
pel  suo  significato  proprio  di  possedere,',  e per 
la  sua  particolar  coniugazione  ^ e assai  più  per 


ia  parte  che  prende  nella  formazione  . de’ tempi 
composti , onde  dicesi  ausiliare.  V.  Coniuga- 
zione. Ausiliare.  §.  Usalo  impersonalmente  in 
singolare  prende  il  significato  del  verbo  essere^ 
talor  singolare.  ^ Ad  una  nostra  , non  ha  ancor 
lungo  tempo,  intervenne  (non  è)  Eoe. e talora 
plurale.  * Quante  miglia  ci  ha?  (ci  sono).  Haccene 
più  di  millanta  ( ce  ne  sono)  Boc...  EbbevI  di 
quegli  che  intender  yoUono  alla  melanese  (ci  fu- 
rono ) Boc.  $.  E anche  usato  cosi  Impersonal- 
mente in  plurale  pel  verbo  essere  singolare  e 
plurale.  * Tutti  furono  battuti  colle  verghe  , ed 
ebbono  tagliata  la  testa  (fu  loro)  Boc...  Comechè 
poche  ve  n’ abbiano  che  lucertole  vcrmiuare  non 
paiano  ( ve  ne  sieuo  )...  T*  darò  le  novelle  del 
paese,  comechc  poche  ce  ne  abbiano  (ccnesie- 
jio  ).  Gli  esempi  rapportati  dimostrano  che  avere 
impcrsonalinente  usato  pel  verbo  essere  richiede 
la  compagnia  delle  particelle  ce,  ci,  viarie:  pre- 
ceduto non  di  meno  o seguito  da  nome  o da  av- 
verbio di  luogo  può  Sl^re  senza  di  esse.  ^ Sappi 
che  in  Verona  ebbe  già  un  Vescovo. Boc. — e le  ri- 
cusa affatto  se  si  parla  di  tempo;  p.  es.  Non  ha 
guari',  non  ha  ancor  lungo  tempo.  Innanzi  agli 
pjfinili  di  altri  verbi  la  particella  a,  che  segue  a- 
cere,  gli  dà  il  significato  di  dovere.  * Ho  io  a dir 
altro?  ( debbo  io  ) Boc...  Tu  sai  bene  ciò  che  hai  a 
fare  (dei)Boc...  Hassi  a ordinare  uu  medicamento  ? 
( si  deve  ) Segue.  Se  poi  alla  particella  a si  sosti- 
tuisce da,  lascia  il  significalo  di  dovere,  e prende 
il  proprio  di  possedere.  Cosi  avendo  detto  il  Pass. 
'^Tu  hai  ben  da  vivere  per  molti  anni,  non  disse  de- 
vi hen  vivere,  ma  possiedi  mezzi,  o di  che  vivere 
per  molti  anni',  ed  avendo  detto  il  Macch.  * Farò 
tale  opera  per  lui  , che  sempre  avrà  da  lodarsi 
di  me,  non  disse  dovrà  sempre.,  ma  avrà  di  che 
sempre  lodarsi.  • , , 
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AVVALORARE  , v.att.  dar  valore.  La  bella  don- 
na ch’ai  citi  l’avvalora.  Dan,  §.  Da  n.  pass. 
prender  valore  forza.  * Ma  per  la  vista  cb?  s’  av« 
vaiolava  in  me.  Dan.  — e da  n.assol.  * 11  fuoco 
avvalorò  per  aiffatlo  modo, che  niaiio  rimedio,  ec. 

M.  Vii. 

AVVAMPARE  , v.  att.  accendere.  * Ed  alti  e 
spessi  fuochi  intorno  avvampa.  Ar.  Da  n.  assol. 
pigliar  vampa , ardere.  * Or  avvampano  sotto  la 
zona  toriida  , ora  intirizziscono  seti’  i trioni  ge- 
lali. Scg.  §.  Coi'x  è pure  usato  col  gen.  Nè  Troia 
avvampò  mai  di  fiamme  tante.  Ar.  £ anche 
usalo  ucllo  stesso  significato  da  n.  pass,  e col 
genil.*.  Tutta  s’avvarnpa  di  dispetto  e d’ira.  Ari. 

AVVEGNACHÉ,  cong.  benché,  vuole  il  sogg. 
'^11  conte,  avvegnaché  per  l’orribile  fatto,  che 
aveva  veduto,  fosse  molto  sparventato.  Pess.  5*^ta 
auche  talvolta  cull'indic.  e particolarmente  quan- 
do non  gli  viene  di  contrapposto  non  di  meno, 
pure , tuttavia , o altra  particella  simile.  * Avve- 
gnaché lo  ’ngegno  umano  secondo  ’l  vigore  deF 
lume  del  naturale  intelletto  s’ è esercitalo  di  tro- 
var molle  cose  sottili.  Pass. 

AVVENIRE,  avvenni,  avvenuto,  n.  ass.  acca- 
dere , succedere.  * Come  piacque  a Dio  sì  gran 
fortuna  avvenne.  G.  Vii.  Da  n.  pass,  avvenirsi 
vale  riscontrarsi , abbattersi.  * Dovunque  con  pei^ 
sona  a parlar  si  avveniva.  Boc.  — anche' conve- 
nire. * Oh  come  s’  avviene  al  savio  uomo  di  esser 
cauto.  Quid.  — aver  altitudine  o avvenenza  nel-  < 
l'operare.  * Se  ella  siede,  ha  vaghezza;  se  ella 
canta  , ha  dolcezza  ; fiualmente  e’  se  l’ avviene 
ogni  cosa  maravigUjiamenie.  Fir. 

AVVERBIO.  I gramatici  han  sempre  riconoseìftlO 
heir  avverbio  una  delle  parti  invariabili  del  di- 
scorso. La  sua  natura  è di  modificare  la  significa- 
zione del  verbo,  come  T aggettivo  modifica  quell  i 
del  sostantivo  , spiegandone  gli  accidenti  j p.  es. 
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parla  spesso  , assai  , elof^uentemente  , ec.  per  Io 
che  è considerfilo  come  un  aggellivo.  del  verbo  , 
cd  ha  preso  questa  denoruiaazione.^.  E pure  usato 
a modiUcare  la  significazione  di  un  aggettivo  , 
p.  es.  assai  studioso  — e di  un  altro  avverbio, 
p.  es.  assai  lodevolmente  pocolino  di  osser-> 

vazione  fa  conoscere  che  T avverbio  risolvendosi 
dìi  una  preposizione  e un  sostantivo  congiunto  tal- 
volla'a un  aggettivo.  Subito:  p.  es.  da  con  cele^ 
rità:  (fui  da  in  questo  luogo:  sopra  db  miluogo 
superiore^  ec.  Vi  sono  pur  molti  avverbi  che  ri- 
solvendosi danno  un  aggettivo  del  genere  de’per- 
fetli  preceduto  da  preposizione  e terminato  dalla 
parola  mente  \ p.  es.  pietosamente  con  pietosa 
mente  } saggiamente  dà  con  saggia  mente.  5.  Ben- 
ché l’avverbio  come  parte  elementare  del  di- 
scorso debba  esser  semplice , cioè  di  una  sola 
parola,  p.  es.  saviamente  spesso,  ec.  pur  talora 
è formato  di  due  parole  , p.  es.  a pena  , in  dis- 
parte^ onde  si  dice  composto.  Ma  la  lingua  è pas- 
sala più  oltre  , dando  la  significazione  di  avver- 
bio a più  parole , che  riunite  prendono  la  deno- 
minazione di  modi  avverbiali , detti  da  alcuni  frasi 
accorciate p.  es.  a lungo  andare  ; presso  a poco  j 
da  quando  in  quando,  ec.  §.  Delie  varie  termina- 
zioni degli  avverbi  la  più  ordinaria , e che  vera- 
mente può  dirsi  avverbiale , e mente  , come  sag^ 
giamenie , prudentemente  , e colla  legge  che  se 
i’aggetlivo  compreso  nell’avverbio  termina  in  o, 
come  placido,  questa  vocale  si  cambia  iu  a,e 
si  dira  placidamente  non  già  placidomente  j e se 
termina  iu  e preceduta  da  l,  come  fedele  , o da 
r come  maggiore  , ella  resta  affatto  eliminata^ 
si  dirà  (\\xhìdìfedelmente , maggiormente.  L’av- 
verbio , contenente  un  aggettivo  perfetto,  dal  suo 
grado  di  posilivopuo  passar  a quello  di  comparati- 
vo coll’ aggiunzione  di  pià  o meno  , p.  es.  pià 
fedelmente,  men  saggiamente,  e al  grado  di  su- 
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perlijllvo  coiraggiuniìone  à\ issìtnamente ^ p,  es# 
fedclissimamente  , saniissimamenle,  Fa)ino  ecce- 
zione a questa  regola  meglio  , peggio*  compa- 
rativi , il  primo  di  huonamenle  , e il  secondo  di 
malamente  , come  altresì  ottimamente  , pessima- 
mente lor  superlativi.  §.  Alcuni  avverbi  sono  ta- 
lora portali  al  grado  di  superlativo  con  essere 
ripetuti.  Così  disse  il  Boc.  Spuntavano  i raggi 

del  sole  ben  bene  ( cioè  benissimo  ) Se  ne 

va  ratto  ratto  (cioè  prestissimamenle).  §•  Vi  ha 
degli  avverbi  enunziati  col  semplice  aggettivo  in- 
variato, senza  terminazione  avverbiale.  Tali  so- 
no, p.  es.  Alto  basso  , piano , forte , presto. 
Perciò  frequentemente  leggiamo  ne' nostri  classi- 
ci. * Creatura  bella  bianco  vestila.  Dan...»  Vcg- 
gendosi  improvviso  assalire.  G.  Vii...  Tonò  smi- 
surato più  volle.  F.  Vii...  Mirar  torlo.  Pet... 

Io  dico  troppo  lungo.  Pas...  Contìnuo  si  tenga 
nello  i loro  abitacoli.  Cres.  Al  contrario,  come 
fa  osservare  il  Barloli , certi  avverbi  che  hanno 
forza  di  significar  quantità  , come  sono  tanto  , 
mollo  , poco  , troppo  , ec.  si  è talvolta  usato  a 
scioili,e  farne  aggettivi  accordali  , p.  es.  * Tanta 

poca  gente.  G.  Vii In  quanta  cieca  prigione, 

Boc...  I Bardi  erano  molli  forti.  G.  Vii...,  Era 
la  citta  molla  piena  di  paura*.  G.  Vii...  Quel- 
la poca  di  bella  apparenza.  Boc...  In  poca  d'ora, 

G.  Vii...  Troppa  giovane  eia.  Boc...  Io  sarei 
mezza  fornita?  Boc.  Ciò  serve  solo  a far  sape- 
re quel  che  si  è fatto,  non  già  a y)ropnrne  l’imi- 
tazione. §,  Usarono  alcuni  antichi  nella  con- 
correnza di  due  avverbi  togliere  la  desinenza  av- 
verbiale al  primo  , come  per  ripeterla  dal  se- 
condo. Così  dissero  , p.  .es.  antica  e nuovamen^ 
te\  chiara  e distintamente.  Quest’uso  è ogginiai  - 
rigettato  , e solamente  è ritenuto  quando  il  primo 
de’ due  avverbi  può  essere  usato  con  ternainaz.io- 
ne  di  aggettivo.  Quindi  disse  il  Boc.  * Forte  e - 
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vituperosamente  \ e il  Pass.  Prima  e princ!pa!men~ 
te.  §.  Gli  avverbi  souo  dislioli  in  varie  classi , se- 
condo gli  accidenti  che  fanno  osservare  nel  verbo. 
Così  sono  delti  à' affermazione sì,  appunto  — 
di  negasione,  no , non  mai  — di  certezza.,  cerl.n- 
menle  , sicuramente  — di  probabilità facilmente, 
probabilmente  — ò\  dubbio^  forse  — di  tempo, 
oggi , appresso  — di  luogo , qui , cola  — di 
ijuanlità  , assai  , poco  — di  concessione  , volen- 
tieri — di  ordine^  primieramente  , finalmente  — di 
elezione  , piuttosto  — di  esortazione  , orsù  , su  via. 

Giova  qui  osservare  che  facilmente  nel  discorso 
sì  prendono  per  avverbi  certe  preposizioni  e ceni 
nomi  aggettivi , ed  al  contrario  j poiché  vi  pos- 
sono essere  adoperati  nell’  una  e nell’  altra  ma- 
niera. Lungi  dai  ricorrere  con  alcuni  de’ moderni 
gramatici  ad  ellissi  , seguiremo  le  due  antiche 
regole  , la  cui  prima  è che  : Quando  una  pa- 
rola usata  or  da  avverbio  e or  da  preposizione 
regge  alcun  caso,  è preposizione  non  già  avver- 
bio : il  perché  dicendosi  col  Boc.  Io  ti  verrà 
appresso  , riconosceremo  nella  parola  appresso  una 
preposizione  , perchè  cade  sopra  ti  ; e chiama- 
remo  avverbio  la  stessa  parola  appresso  nella  pro- 
posizione del  medesimo  Boc.  * E appresso  da  Citr~ 
rado  soprappresi  furono  ; poiché  non  regge  caso  , 
e si  appoggia  al  verbo.  II.  Ogni  aggettivo  che 
può  stare  da  avverbio  sarù  di  fatti  avverbio,  quan- 
do non  Sara  accompagnato  da  sostantivo , o da 
parola  non  adoperala  sostantivamente.  Così  la 
parola  poco.,  eh’  è aggettivo  dicendosi  poco  sennoy 
sark  avverbio  dicendosi  con  Dante  : S’  Vmeritai 
di  voi  assai  o poco , perchè  cade  sul  verbo. 

AVVISARE  v.  att.  dar  avviso.  § Avvisarono 
Messer  Loderigo  del  fatto.  M,  Vii.  §.  Può  rice- 
vere 1’ accusai,  di  cosa.  * Ti  prego  che  tu  m’av- 
visi a Lione  il  successo.  Lasc.  ( in  vece  del  suc- 
cesso ),  5*  JDa  n.  pas.  immaginarsi , prevedere^  ec. 
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Gentiluomo , avvisiti  ludi  nessuno  che  que«<j 
cose  li  faccia?  Fr.  Sacch.  Cos'i  è pur  coslruffo 
coll’  accus.  * E già  si  avvisa  le  future  angosce* 
Alio. Vale  anche  deliberare  * Si  avvisò  di  fargli 
una  forza  da  alcuna  ragione  colorala.  Boc.  iJ.Da 
n.  ass.  vale  pensare  ^ divisare.  * Avviso  che  bella  . 
cosa  sia  sopraslare  gli  altri  di  senno.  Tes.  Br... 
Tu  hai  avvisalo  bene,  Fìf4 

^ D. 

B.  consonante.  V.  Alfabetói 

BALENARE  n.  ass.  lampeggiare»  ^Mostrava  aN 
cun  de’ peccatori  il  dorsoj»  e nascondeva  in  mcn 
che  non  balena.  Dan.  §.  E usalo  da  alt.  coll’  ac- 
cus. * La  terra  lagrimosa  diede  vento  , che  ba- 
lenò una  luce  vermiglia.  Dan.  S.  E pure  usato 
per  barcollare»  * Erano  gih  stati  4^  ore  san  za  man- 
giare e sanila  bere , avendovi  di  quelli  g'a  cho 
cominciavano  a balenare.  F.  Sacc. 

BANDIRE  V.  alt.  notificare  a suon  di  tromba  ^ e 
per  traslato  manifestare  al  pubblico  qualche  cosa . 

Si  trova  esempio  in  cui  si  vede  usato  per  man-» 
dar  in  esilio , sbandire»  * Fece  decreto  che  chi 
non  pagasse  fosse  bandito,  M.  Vii,  È meglio  non 
imifarlo. 

BARBARISMO  gramalicale  t errore  che  si  com- 
mette nell’  uso  delle  parole  s«"mplici  , o perche 
barbare  e forestiere 5 o perchè  usate  in  signifi- 
cazione impropria  , ovvero  in  genere  o declina- 
zione inconveniente. 

BASTARE,  n.  ass.  essere  a sufficienza  ^ Per  me 
non  basto  , e par  eh’  io  me  ne  stempro.  Per. 

5.  Significa  anche  essere  sufficiente  a sè  stesso. 

* Beatitudine...  non  è altro  se  non  essere  tu  suffi- 
ciente a te  medesimo,  e bastarti.  F.GioTd.— -e  a- 
pere  idoneità  a far  qualche  cosa  , mettendosi  la 
persona  in  nomiti.  ♦ Appena  alla  rocca  0 al  fu^ 
so  bastiamOf  Boc. 
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BATTERE  v.  alt.  dar  percosse  * Balte  con  remo 
qualunque  si  adagia.  Per  proprietà  di  lin- 
guaggio prende  P arma  con  cui  si  batte  in  ge- 
nit.  * Lo  batteo  forte  di  un  bastone.  G.  Vii. 

Prende  anche  il  geo.  nel  significato  di  ur- 
tare. * Ho  battuto  del  capo  in  un  ciottolo. 
Tane.  §.  Nel  significato  di  picchiare  , percuotere 
suol  prendere  il  dat.  * Batte  uno  all'  uscio  di 
casa  mia.  Goz. 

bello,  agg.  Alla  sua  significazione  propria  ag- 
giunge il  dar  forza  all’  espressione  in  qualitk  di 
ripieno.  * Voi  v’  adirate  come  un  bel  soldato.  Gas. 
riin.  E cos'i  si  dice  beW  e fattoi  bell' e ritto  j 
bell'  e letto  i e come  disse  il  Boc.  * Lav4ti  quat- 
tro bicchieri  belli  e nuovi...  Per  bella  (o  vecchia) 
paura  si  rappattumò  con  lui.  §.  Usato  neutral- 
mente vale  cosa  utile  , giovevole.  * Parlando  cose 
che  tacere  è bello.  Dan.  Vale  anche  occasione. 

* Quando  si  vide  il  bello  alzò  la  lancia.  Fior.  Ita. 

Da  avv.  vale  graziosamente , * Cesare  parlò 
bello  e assettatamente.  Tes.  Brun.  Di  bello 
vale  con  faciltà  , senza  farsi  pregare.  * Sicché 
venite  meco  di  bello.  Var.  §.  Bel  bello  v&\e  pian 

Siano.  * Bel  belio  svigna,  e vanne  alla  rifrusta. 

lalm.  §.  Sul  bello^  nel  bello  ^ vale  nel  mezzo, 
nel  forte  di  alcuna  cosa.  ‘'Piantarlo  sul  bel  del 
prefazio.  Fir.  Volendos.t  troncar  questa  paro- 
la nel  mascolino  plurale  belli,  le  dee  restare  la 
sola  prima  sillaba  accompagmata  da  apostrofo.  . 
‘ Egli  assai  di  be’  costumi  e di  buone  cose  aveva 
appreso.  Boc. 

BENCHÉ,  cong.  avvera,  quantunque.  Ama  dopo  di 
sè  il  soggiuntivo  , e la  corrispondenza  di  pure  , 
almeno , non  dimeno,  e simili.  ‘ Sennuccio  mio  , 
benché  doglioso  e solo  m’  abbi  lasciato  *,  io  pur 
mi  riconforto.  Pet.  5*  Sta  talora  senza  tali  cor- 
rispondenze. ’’’  Benché  nel  quanto  tanto  non  si 
blenda  la  risia  più  lontana.  Dan,  e talvolta 
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S<a  CpIV  Indicai.  ’ Benché  a me  non  parve  mai  che 
voi  giudice  foste.  Boc.  §.  Particolarmente  in  line 
di  clausola  di  necessiti  si  rimane  senza  corrispon- 
denza di  particelle;  e in  tal  forma  si  unisce  egual- 
mente coir  indie,  e col  soggiunl.  * Nè  schivar  , 
benché  bassi,  i merli  nostri.  Buon...  Della  dolce 
> ed  acerba  mia  nemica  è bisogno  ch'io  dica  , ben- 

ché sia  tal  eh’  ogni  parlare  avanzi.  Pel. 

BENE  sost.  di  noto  signifi.  §.  Metter  bene  vale 
esser  utile.  * A neuno  uomo  mette  bene  volere 
fare  quello  che  natura  gli  niega.  Am.  ant.  Da 
avv.  di  conferma  vale  senza  fallo  , in  vero^  ec. 

* Ma  se  vi  piace  ve  ne  insegnerò  bene  una.  Boc. — 
Vale  anche  molto.  * E guadagnonne  bene.  Boc. 
Egli  starnale  bene.  Salv.  §.  Frequentemente  è 
usato  da  ripieno  aggiunto  a nomi  , pronomi  e av- 
verbi. * Egli  ci  sono  de’ ben  leggiadri...  M’ha  ta- 
gliata la  borsa  con  ben  cento  tìorioi  d’ oro...  Ver- 
mini i quali  gli  s'appressano  al  cuore,  e uccidereb- 
bonlo  troppo  bene.  Boc.§.  Replicato  vale  intiera- 
mente., del  tutto.  * Nè  ancora  spuntavano  i raggi 
del  sole  ben  bene.  Boc.  e si  disse  anche  bemhè, 

* Bembè  tu  non  temi  la  croce.  Gap.  Bot.  L’ A- 
riosto  usò  men  che  bene  per  una  certa  temperala 
espressione  , in  vece  di  male.  * E di  me  creda 
il  mondo  men  che  bene.  §.  Malamente  alcuni 
rigettano  benissimo  usato  da  scrittori  eccellenti. 

BENEDIRE.  V.  Maledire. 

BERE  e bevere^  bevvi  , bevuto  , bevente.  * Pres. 
Bevo  , bevi  , beve  : beviamo  , bevete  , bevono, 
Pret.  imp.  Beveva  ^ bevevi^  ec.  Prct.  perf.  Bevvi ^ 
bevei  , bevetti  , bevesti , bevve  , bevè , bevette  : 
bevemmo^  ec.  Fut.  Berò  , berai^  berà  ; beremoy  ec. 
Sogg.  pres.  Ch' io  ^ tu egli  beva.  Imper.  Bevi  ^ 
beva^ec.  Sono  voci  regolari  in  prosa,  ma  più 
grate  a’ poeti  bei,  bee,  beete,  beono\  bebbi  ^ 
bebbe  , behbero',  heverb,  beverai  ,ec.  beessero  i 
beverei , beveresti^ec.  bevere.  Beente,  beendo  sono 
V.  antiq. 
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BISOGNA,  sost.  femminino,  affare  ^ faccenda. 
* Voler  prima  da  lei  sentire  come  andata  fosse 
la  bisogna.  Boc.  §.  Non  manca  esempio  nello  stesso 
Boc.  nel  quale  questo  nome  è usato  per  bisogno j 
ossia  mancamento  di  qualche  cosa,  di  cui  in  certa 
maniera  si  può  fare  senza,  e importa  meno  che 
necessitk.  * Tu  non  m*  avresti  lauto  penato  a dire 
la  Ina  bisogna.  Boc. 

bisognare,  V.  neutro  di  terza  persona, yàr  di 
mestiere  , occorrere  , esser  utile  ^ ec.  * Come  co- 
storo ebbero  udito  questo  , non  bisognò  più  avanti. 
Boc.  S-  E ben  usato  in  plurale.  * Quelle  cose  che 
alla  vita  bisognano  in  questi  tempi.  §.  Da  n.  ass. 
nel  singol.  si  accorda  col  plurale,  f Ci  bisogna... 
tre  paia  di  buon  capponi.  Boc.  E anche  usato 

Eer  aver  necessità.  E la  Dama  nostra  non 
isognava  di  puriScare  come  le  altre  donne.  F. 
Gior.  §.  Andar  bisognando  è stato  usato  per  an- 
dar mendicando.  * Costui  va  bisognando  gli  altrui 
cibi  strani.  Ber.  Pul.  V.  Abbisognare. 
BISOGNEVOLE  agg.  eh*  è di  bisogno ^ necessa- 
rio j utile  ec.  * Diremo  della  morte  di  Federigo 
imperadore , che  molto  fu  utile  e bisognevole  a S. 
Chiesa.  G.  Vii.  §.  Si  trova  esempio  di  essersi 
usato  per  bisognoso.  * Dare  con  misura  alle  per- 
sone degne,  e che  sono  bisognevoli.  Fior.  Vir. 
Non  si  deve  imitare. 

BOLLIRE,  bollo  e bollisco  ^ bollii  ^ bollito.  Boi- 
liente  per  bollente  v.  anliq.  ^ 

braccio,  sost.  mas.  nel  sing.  e nel  piu.  fera,  le 
braccia.  * La  donna  stringe  colle  robuste  braccia. 
Tas...  Quando  e* disse...  l’uno  delle  braccia, 
non  disse  i.’  una  delle  braccia.  Bem.  §.  Volendosi 
con  questa  parola  dinotar  terra  o mare  , che  per 
ispazÌQ  lungo , stretto  e curvo  entriuo  1’  uii  nel- 
1*  altro,  si  usa  in  pi.  bracci  e non  braccia.  * O- 
_,ceano  di  cui  lutti  gli  altri  mari , e bracci  di  raa- 
* »•* , e Omni  che  sono  soprtt  U terra  escono.  Tes. 
Efu, 


by  Google 


BU  59 

BRIGARE  V.  alt.  andar  dietro  ad  alcuna  cosa  > 
adoperare.  * E chi  briga  matlezzu  non  fia  di  tale 
altezza.  Tes.  £r...  Lo 'ugegno  solo  senza  il  fare 
corporalmente  non  era  chi  brigasse.  Sai.  Cai. 
§.Da  n.  p&s.  far  diligenza ingegnarsi.  * E perciò 
dovrebbe  ciascheduno  brigarsi  di  sapere  ben  par- 
lare. Tes.  Br.  §.  Colle  particelle  mi , ti  , si  ^ ci 
ec.  non  espresse  vale  procacciare  ^ procurare. 
* E brigavam  di  soverchiar  la  strada.  Am.  An.... 
Briga  di  levarli  dal  mondo  attualmente  , acciò, 
ec.  S.  Cat. 

BUCCINARE,  n.  ass.  sonar  la  buccina.  * E tutta 
la  notte  gli  fece  trombare  , cornare,  e buccinare. 
Liv.  M.  §.  Da  attivo  manifestare  con  pubblici-- 
tà,  trombettare.  * Dovrk  egli  pigliare  la  tromba 
in  bocca,  e buccinare  da  per  tutto  quella  gloriosa 
vittoria.  Seg.  §.  Usato  con  una  sola  c passa  al 
significato  contrario , cioè  di  andar  dicendo  ri- 
ttivalamenie  y esserne  voce  o sentore.  * Quantun- 
que in  contrario  avesse  della  vita  di  lei  udito  bu- 
’ cioare.  Boc. 

BUONO  , agg.  di  nolo  significato.  §.  Usalo  neu- 
tralmente senza  articolo  ed  appoggio  di  nome  si* 
gnifica  bene , cosa  buona.  * Signori  , egli  è buon 
che  noi  assaggiamo  del  vino  di  questo  valente 
uomo.  Boc.  5.  Nel  buono  ; sul  buono  di  chec- 
chessia , vale  nel  colmo,  nella  perfezione.  * Fa- 
ceva in  casa  le  maschere  de’  vendemmiatori  nel 
buono  bell’autunno.  Dav...  Anzi  lo  scaccia  come 
un  animale  sul  buon  del  desinare  e della  cena. 
Malm.  . ’ 
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C , consonante  mntJ.  V.  Alfabeto. 

CADAUNO,  o Catauno  ^ scrino  e pronunziato  da- 
gli antichi  catuno  e cadano , è usato  da'  moderni 
in  vece  di  ciascuno.  Non  è registrata  nel  vocab. 
della  Crusca;  ha  nondimeno  in  suo  favore  l’ au- 
torità di  scrittori  illustri.  V.  Ciascuno. 
CADERE  , caddi , caduto , n.  ass.  irregol.  della 
2.  Pres.  Cado  cadi  , cade  : cadiamo  , cadete 
cadono.  Pret.  perf.  Caddi  ^ cadesti  ^ cadde:  ca- 
demmo., cadeste^  caddero.  Fut.  Caderò  ^ cade- 
rai  , onderà  ec.  Sono  voci  regolari  cadrò  , cadrai. 
È ben  fatto  lasciare  a’  poeti  caggio , caggiamo  , 
caggiono  ^ caggendo  \ e similmente  cadei^^ca- 
detii  f cadeo  y cadette , cadérne.  Cadessimo  ^ ead- 
dimo  per  cademmo  v.  err. 

CAGIONE,  sost.  fem.  quello  da  cui  deriva  V ef- 
fetto. * Le  còse  future  le  quali  hanno  cagione  da'' 
celestiali  corpi.  Maest.  Porre,  corre ^ o coglier 
cagione  vale  incolpare^  apporre.  * Posegli  cagione 
ch'egli  ordinava  congiura»..  Gli  colsecagioue  ad- 
dosso, e cacciollo  di  Lucca.  G.  Vii. 

CALERE , V.  difet.  esser  a cuore  , premere.  Si  usa 
nelle  voci  seguenti.  Cale , e troncato  eal , caleva , 

■ colse  caglia  y calesse^  carrebbe  coluto  , co- 
lendo. E usato  solo  e con  nome  persotsale  in  caso 
obbliquo.  * Sopra  tutte  le  altre  cose  a cui  calato 
non  ne  fosse  era  da  ridere»  Lab..  . Siccome  poco 
V»  è caluto  di  costui  ec.  cosi  vi  carrebbe  molto 
meno  di  me,  Nov.  ant. 

CAMPARE  , V»  M.  liberare salvar  da  pericolo. 

* Non  poterono  campare  alcuna  cosa  fuor  che  la 
persona.  M.  Vii.  §.  Da  n.  ass.  salvarsi,  uscir  di 
pericolo.  * Pietro  campiamo  , che  noi  siamo  as- 
saliti.Boc.  Si  costruisce  col  genitivo.*  Scio  campo 
di  questa  , ella  se  ne  potrk  beo  prima  morire. 
Boc.  §.  Vale  anche  vivere.  * In  quelle  solìtudint 
campavano  per  lo  più  di  datteri  e di  radici  di 
. erbe,  Vit,  S.  Ant. 
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CAPIRE,  capisco^  capii  ^ capito^  da  taluno  mal 
distiuto  dal  verbo  capere  5 poicliè  se  si  trovano 
delle  voci  che  sembrano  appartenere  a questo 
secondo,  non  sono  che  uscite  date  dagli  antichi 
al  primo  , e poi  disusate.  Manca  dei  participio 
Capente^  pel  quale  forse  mal  non  sarebbe  usar 
capiente.  Da  n.  ass.  aver  luogo  sufficiente,,  entrare. 

* Tante  femmine  concorsono  nel  castello , che 
appena  vi  capeano.  Boc.  È anche  usato  da  at- 
tivo nel  signincato  di  esser  capace.  * Questa  pri- 
ma voglia  merto  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 
Dant.  §.  Vale  anche  compremlere  coll  intelletto. 

* Io  non  la  so  capire. 

CAPO  , sost.  mas.  parte  noia  del  corpo.  Usato  nella 
significazione  di  condottiere , guida  si  pone  bene 
in  singol.  ancorché  si  ragioni  dì  più  persone. ^Quel- 
li di  Messina  si  sono  fatti  capo  diparte...  Furono 
capo  c cominciatori  i Rossi.  G.  Vii. 

CASA,  sost.  fem.  da  abitare.  Per  sola  pro- 

prietà di  lingua  questa  parola  usata  senza  arti- 
colo non  vuole  segnacaso  nel  nome  che  la  segue 
in  ger..  Disse  quindi  il  Bocc.  * In  casa  Messer  Li- 
zio.  Disse  poi  egli  stesso.^Nella  casa  di  Messer  Gua- 
sparino , poiché  qui  casa  ha  P articolo  nella  pa- 
rola nella.  Si  dice  lo  stesso  se  in  vece  di  nome 
proprio  si  usi  pronome}  p.  es.  * Salabaelto  s’u- 
scì di  casa  costei.  Boc.  Se  finalmente  il  nome  è 
appellativo  , rifiuta  il  segnacaso , e vuole  1’  ar- 
ticolo o r aggettivo  dimostrativo  (fuesto  , p.  e.s. 

* A casa  il  padre...  a casa  il  medico...  in  casa 

3uesti  usurai.  Boc.  Si  é detto  per  sola  proprietà 
i lingua  } perciocché  chi  facesse  altrimenti  , 
imiterebbe  lo  stesso  Bue.  il  quale  disse  * Ella 
ÌD  casa  del  padre  standosi...  A casa  di  costei  il 
condusse. 

CASI.  Il  discorso  non  consiste  nella  nuda  esposi- 
zione delle  idee  concepito  dalla  mente  ne’  suoi 
giudizi}  egli  è pur  necessario  ch’esponga  i rap- 
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porli  che  essa  vi  ha  concepiti.  V.  Concordanza 
Reggimento.  I Latini  a tal  uopo  modificarono  i 
nomi  con  varie  cadenze  ossia  desinenze  lessigra- 
ficlie,  donde  vennero  i loro  casi  nominativo  , ge- 
nitivo f dativo , accusativo , vocativo  ed  ablativo 
sì  nel  singolare  che  nel  plurale  : p.  es.  Pater  ^ pa- 
tris  , patri  , patrem  y pater y patre.  Poco  frattanto 
sarebbe  giovato  mostrare  che  una  parola  si  rap- 
porta ad  un’  altra  , se  non  si  fosse  parimente  proc- 
curato  di  farle  mostrare  la  natura  di  quel  rap- 
porto. Di  qui  fu  che  gli  stessi  Latini  stabilirono 
1.  Che  la  cadenza  del  nominativo  indicasse  nel 
nome  la  natura  di  soggetto,  il  quale  in  vece  di  rap-  . ' 
portarsi  ad  altra  parola  , c come  il  termine  cui 
direttamente  o indirettamente  si  rapportano  tutte  le 
altre,  i.  Che  la  cadenza  del  genitivo  mostrasse  ri- 
stretta l’ estensione  di  un  nome  generale  elio  lo  pre- 
cede ; p.  es.  Ho  letto  il  libro:  non  qualunque  libro, 
ma  quello  scritto  da  Cesare  : dissero  perciò  Caesa- 
riSy  mentre  nel  nomin.  dicevano  Caesar.  3.  Che  la 
cadenza  del  dativo  indicasse  nel  nome  la  cosa  a cui 
o in  realta  o in  intenzione  si  attribuisce  quel  che  si 
enunzia  nella  proposizione  : p.  es.  Ho  dato  i libri. 

A chi  ? a Cicerone  ; dissero  perciò  Ciceroni  , 
mentre  nel  nom.  dicevano  Cicero.  4«  Che  la  ca- 
denza dell’accusativo  indicasse  nel  nome  1’  oggetto 
su  cui  cade  l’azione  del  verbo;  p.  es.  Il  padre 
ama  ; Chi  ? il  suo  figliuolo  ; dissero  perciò  filium  , 
mentre  nel  nomin.  dicevano  filius.  5.  Che  la  ca- 
denza del  vocativo  indicasse  nel  nome  la  persona 
o la  cosa  chiamata  ; p.  es.  Pietro  mi  ami  ? dissero 
perciò  , Petre  , mentre  nel  nom.  dicevano  Petrus. 

6.  Che  la  cadenza  dell’ablativo  indicasse  un  no- 
meaccompagnato sempre  da  una  preposizione  es- 
pressa o sottintesa  ; poiché  solo  non  indica  ve- 
run  rapporto;  p.  es.  Ritorno  dal  campo;  dissero 
perciò  ex  agro  y mentre  nel  nominativo  dicevano 
ager.  Non  altra  che  questa  è la  funzione  de’casi  la- 
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tini. Ma  potevano  bastare  questi  pochi  casi  ad  espor- 
re la  immensa  quantità  e varietà  de'  rapporti  che 
la  mente  giudicando  può  concepir  nelle  idee  ? 
Supponendosi  , come  fu  realmente , che  le  lin- 
gue nella  prima  lor  formazione  furono  poverissi- 
me ed  imperfette  , è agevole  persuadersi  che  i 
Latini,  nel  crescere  delia  lor  civiltà,  da' casi  di 
cui  si  erari  prima  servili  nello  stato  di  rozzezza  , 
fosser  passati  allo  stabilimento  di  alcune  parti- 
celle  dette  preposizioni  y in  snpplimento  di  quel 
che  mancava.  Uno  fu  quindi  l' oggetto  dello 
preposizioni  e de'  casi  nella  lingua  latina  ; col 
solo  divario  , che  come  i casi  esprimono  i rap- 
porti più  generali  or  ora  indicati  j così  le  pre- 
posizioni esprimono  gli  altri  più  particolari.  La 
lingua  italiana  , benché  figlia  della  latina  , non 
la  seguì  in  ciò  che  riguarda  le  cadenze  ne'  no- 
mi ; e lasciandoli  sotto  una  desinenza  nel  singo- 
lare e un'altra  nel  plurale  , li  riduce  a far  la  stessa 
funzione  de' casi  latini  per  mezzo  delle  particelle 
rft,  a,  Ja  , denominate  per  cVo  segnacasi.  Per  sif- 
fatta ragione  alcuni  de' moderni  non  sanno  tolle- 
rare nella  gramatica  italiana  il  nome  di  caso  , 
nè  quello  di  segnacaso.  Ma  sarebbe  bastevole 
questa  ragione  a far  eliminare  dalla  gramatica 
italiana  due  vocaboli  che  vi  sono  divenuti  tec- 
nici? Non  sembra  che  la  filosofia  abbia  retiduto 
un  gran  favore  alla  lingua  coll'  istruirci  a chiamar 
nome  colla  preposizione  di.,  o a,  oda  quel  che 
con  visibile  precisione  si  è sempre  chiamato  ge- 
nitivo, dativo  e ablativo.  D'altronde  i gramatici , 
tanto  tacciati  d'ignoranza  per  questa  denominazione, 
non  hanno  detto  altrimenti , quando  nelle  mede- 
sime particelle  hanno  veduto  l'espressione  di  un 
rapporto  diverso  da  quello  indicato  dal  genitivo  , o 
dal  dativo,  o dall'ablativo.  Essi  chiamano  pre- 
posizioni  le  particelle  medesime  di  ^ Oy  da  in  que- 
sti esempi  del  Boc.  * Chiunque  di  questi  carboni 
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è tocco...  L’ebbono  a signore...  Cibo  degno  da 
voi  : e le  chiamano  se^naccisi  in  questi  altri  es. 
del  Boc.  medesimo.  Datole  un  pezzo  di  carne 
salata...  Ad  Emilia  commise  il  ragionare...  Tu 
non  avrai  mai  da  me  cosa  che  ti  dispiaccia.  Noi 
non  ci  allontaniamo  da  costoro  ; e quando  veg-» 
giamo  che  di  ^ a,  da  ci  danno  un  nome  corri- 
spondente a un  caso  latino  , le  chiamiamo  segnai 
casi,  mentre  le  diciamo  preposizioni,  quando  ^i 
fan  concepire  un'altra  maniera  di  rapporto.  §.  E 
anche  in  uso  chiamar  caso  retto  il  nonr.  e obhli- 
(/ui  tutti  gli  altri  casi  ; come  altresì  di  chiamar 
caso  primo  il  nom.  secondo  il  genit.  terzo  il  dal.  ec. 
Castello,  sosi.  mas.  nei  num.  sing.  fa  nel  plur. 
i castelli  , e le  castella.  Nel  proverbio,  far  ca- 
stelli in  aria,  èvielato  àiv  castella. 
CAVALCARE  , Usato  da  att.  e da  neu.  assol.  andare 
a cavallo.  * Come  uom  che  per  terreo  dubbio  ca- 
valca. Pel.  §.  Vale  pur  maneggiare  il  cavallo. 

* Appresso  questo  la  comandò  meglio  saper  ca- 
valcare un  cavallo.  Boc.  §.  Vale  anche  scorrere 
a cavallo  un  paese  nemico.  * Baldanzosamente  ca- 
valcavano il  paese,  e mantenevano  loro  assèdio. 
M.  Vii. 

CAUSA  , sost.  fem.  lite,  L'  auloritli  de*  classici  le 
assicura  eziandio  il  significato  ài  cagione  , motivo. 

* Dio  eh'  è la  prima  causa  dalla  quale  tutte  le 
cose  hanno  a causarsi.  Com.  Inf.  §,  A causa  ohe 
av.  vale  perchè.  A causa  che  io  non  potessi  ri- 
porre questi  danari.  Lor.  Med. 

CE y obbì.  plur.  del  nome  personale  io,  lo  stesso 
che  et.  Vale  a noi  dat.  e noi  ac.  Dev*  esser  usato 
• colle  leggi  seguenti , cioè.  Va  messo  innanzi  al 
. verbo  preceduto  da  alcuna  di  queste  particelle  <7, 
lo,  la>,  li, gli,  le,  ne.  * Gli  amici  noi  gli  abbiamo 
quali  ce  glieliggiamo...  Tu  non  ce  ne  potresti  far 
~ più.  Boc,  §.  Così  messo  innanzi  al  verbo  col  tram- 
mezzo  (li  il  si  suole  scrivere  e pronunziare  ce  'I , 
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f)  cel.  * La  natura  assai  chiaramente  cel  mostra. 
Boc.  Va  usalo  dopo  il  verbo,  quando  e di  esso 
e di  una  delle  aiizidelte  particelle  si  h>rma  un  af- 
fisso doppio.  * Ingegnati  di  ritenercelo.  Boc.  — e 
con  c raddoppiata,  se  il  verbo  finisce  in  accento  : 
p.  es.  dieccene , daraccene.  Prende  la  natura 
di  avv.  di  luogo  nel  significato  di  (pii  e qua  * Al- 
cuni ce  ne  sono...  Ingegnati  di  ritenercelo.  Boc, 
§.  È usalo  da  particella  riempitiva.  * E poscia  cel 
godremo  qui  insieme  col  domine...  Giudicherei 
ollimameule  fatto  che  a'  nostri  luoghi  di  conta- 
do ce  ne  andassimo  a stare.  Boc.  V.  Ci 

CEDERE,  cedei  ^ cedalo.  C e de  Ili  ^ cedette.  ^ cedet- 
tero sono  voci  regolari.,  ma  meno  usale.  Da  n. 
ass.  vale  confessarsi  inferiore  , arrendersi.  * Come 
la  mosca  cede  alla  zanzara.  Dan.  Da  attivo 
vale  rilasciare.  * Non  mai  avrebbe  ceduto  Mila- 
no al  Re.  M.  Vii. 

CENARE,  n.  ass.  mangiar  la  sere.  Prima  ciré 
tu  a queste  nozze  ceni.  Dan.  §.  E anche  usato 
da  atl.  nel  significato  mangiare  acena.  Mora 
già  è più  di  4o  aulii)  per  funghi  che  avea  ce- 
nati. Cro.  Vel. 

CERTO  , avv.  lo  stesso  che  certamente . In  questo 
significato  si  usa  solo  cullilo  ad  alcuna  delle  par- 
ticelle a,al,  per  , per  lo.  * Non  si  aspira  ai  glo- 
rioso regno  certo  in  più  salda  nave.  Pel... 
Credeltesi  a certo  che  si  combattesse.  G.  Vii... 
Non  pelò  al  certo  che  al  lutto  fosse  perduta  l.a 
terra.  Boc...  Per  ceilo  tu  riavrai  domani  qui 
sano  e salvo  il  tuo  Aldobrandino.  Boc...  Io  lo 
aveva  per  lo  certo  tuttora.  Boc.  5*  Certane  e 
certanarnente  degli  antichi  sono  ili  affatto  in  di- 
suso. §.  Da  aggettivo  vale  sicuro.  Le  speranze 
dubbiose  e ’l  dolor  certo.  Pel.  §.  \al  pure  alcuno. 
* Nascevano  nelle  angnjnaia , e sotto  le  ditella 
certe  enfiature.  Boc.  §.  È anche  usalo  da  prono- 
me significante  quantità  e qualità  iudetcrminala 
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* Certi  gli  ornaraeuli  con  appetito  ardentissimo 
desiderano.  Boc...  I suoi  frutti,  certi  sono  dolci, 
e certi  acetosi  , e certi  afri.  Gres. 

CESSARE,  n.  ass.  finire mancare  * Nella  sua 
infermitcì  non  cessava  di  lodar?  Iddio.  G.  Vii. 

Cosi  da  n.  ass.  ed  anche  da  n.  pas.  vale  n» 
muoversi , allontanarsi.  * Anzi  ’l  vedrai  cessar  da 
te,  e vergognare.  Fran.  Bar...  Non  volle  compa- 
rire dinanzi , ma  cessossi  e partissi  di  Firenze. 
G.  Vii.  §.  Nel  significato  à\  astenersi  vuol  esser 
usato  da  n.  pass.  * Chi  sapesse  che  voi  vi  ces- 
sante da  queste  ci.nnce  ragionare  alcuna  volta. Bnc. 

£ usato  anche  da  attivo  nel  significato  di  sfug^^ 
gire  , rimuovere , allontanare.  * Chichibio  cessò 
la  mala  ventura.  Boc.  §.  Ce.<:si  Iddio  , e cessi  as- 
solutamente significa  tolga  Iddio. 

CHE  , di  vari  significati.  Nel  suo  principale  il  qua~ 
le  , la  (juale  , i quali  , le  quali  è stato  sem- 

f)re  denominato  relativo.  1 gramatici  moderni 
0 chiamano  aggettivo  congiuntivo.  V.  Relati- 
vo. Comunque  si  chiami,  usato,  come  si  rileva 
dal  citato  articolo  , nelle  proposizioni  incidenti, 
se  riferisce  persona  , vi  sta  solamente  o da  no- 
min.  o da  accusar.  * Iddio,  che  solo  il  cuor  de* 

f;li  uomir/i  vede.  Lab.  ( il  quale  nom.  ) * Un  ca va- 
lere, che  Italia  tutta  onora.  Pet.[il  quale  accus.  ) 
^.Riferendo  persona  si  trova  anche  usato  negli  altri 
casi.  * O figliuola  mia,  questo  è il  diavolo,  di  che  li 
ho  parlato.  Boc.  ( del  quale  ).  * Ed  io  son  un  di  que' 
che  il  pianger  giova.  Pel.  ( acquali  ).  Ma  ciò  og- 
gi sol  si  tollera  in  poesia,  e in  vece  dic/te  si  usa 
il  quale  ^ e cui,  p.  es.  Il  diavolo  , del  quale  , 
o di  cui  li  ho  parlato.  §.  Usato  da  relativo  di 
cosa  prende  ogni  caso  co*  segni  espressi  in  siri- 
f gelare  e in  plurale  * Tutte  le  cose  di  che  il 
Mondo  è adorno.  Pet.  ( delle  quali  ) * In  quel 
gran  seggio  a che  tu  gli  occhi  tieni.  Oan.  ( al 
quale  * Quanti  son  gli  splendori  a che  si  appu- 
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la.  Dan.  ( a’  quali)»  * L’  acqua,  con  che  s’ inten- 
naffia,  non  sia  fredda.  Gres,  [colla  quale  ).  Con 
quelle  leggi  con  che  elle  trattano  altrui.  Boc. 
( colle  quali  ) * Alla  passion  da  che  ciascun 

si  spicca.  Dan.  [dalla  </««/<?  ).§.  Talora  è usato 
senza  segnacaso  o preposizione  , come  se  ne  rac- 
chiudesse il  valore  * Il  giudeo  liberamente  d’ o- 
gni  quantità  che  il  Saladino  il  richiese  il  servì. 
Boc.  ( della  quale  ) ^ Trovai  molli  compagni 
a quella  medesima  pena  condannali  che  io..  Boc. 
( alla  quale  ) ^ Questa  vita  terrena  è quasi  un 
prato,  che  T serpente  tra’ fiori  e l’erba  giace. 
Pet.  ( nel  quale  ) * Ma  dimmi  la  cagion  che 
non  ti  guardi  dello  scender  quaggiuso.  Dan^  [per 
la  quale), ^.Comunque  usalo  da  relativo  o di  per- 
sona o di  cosa  rifiuta  di  esser  soppresso  , come 
fanno  taluni  per  una  male  intesa  eleganza  , di- 
cendo p.  es.  la  lettera  mi  avete  scritta  , in  ve- 
ce di  che,  mi  avete  scritta.  Vi  ha  è vero  qual- 
che esempio  in  contrario  , come  quello  d<?I  Boc. 
*Più  dichiarato  l’avrebbe  l’aspetto  di  tal  donna 
nella  danza  era  [che  nella  danza  era).  Ma  que- 
sti modi  sono  ornai  rigettali  da’ prosatori,  che  so- 
lamente negano  voleniicri  la  preposizione  a che 
riferito  a tempo;  p.  es.  L'anno  che  Benedetto 
XI  ^ fu  eletto  pontefice.  Nel  dì  che  li  vidi. 

Fin  quidic/ie  relativo  nelle  proposizioni  inci- 
denii.  Usato  poi  assfdutannìenle , prende  la  na- 
tura di  sostantivo  neutro,  significando  ìa  qual  co- 
sa^ quel  che,,  e talora  ciò  che  si  è dello  in  una 
o piu  proposizioni  : p.  es.  Conviene  che  altri 
si  avvezzi  a salutare,  e favellare,  e rispondere 
per  dolce  modo,  ec.  il  che  ra:.Ie  sanno  fare  al- 
cuni. Gas.  In  l.'il  significalo  prende  innanzi  a sè 
l’articolo.  ^ Il  che  mi  duole.  Boc.  — e può  an- 
che  lasciarlo , parlicolarraenle  nelle  pare'Mesi, 
^ L’un  fratello  Taltro  abbandonava  , e (che  mag- 
gior cosa  è)  i padri,  e le  madri  i figliuoli.  Boe, 
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Può  finalmente  in  vece  tli  esso  articolo  prenderò 

,1  semplice  segnacaso.  * Di  che  Alessandm  si  ma- 
ravigl.ò  Ione...  A che  gli  fu  risposi o...  Dal  che 
Messer  Neri,  per  piu  non  polt-r  si  scuso. Boc.§. Cosi, 
neulralmenlo  usalo  da  dubilalivo  e u.terrogal.vo 
prende  precisamenie  il  significalo  ù\  qual  cosa  ? 
Enliò  in  pensiero  che  questo  volesse  dire.  Pass... 
Che  è la  vila  nostra?  Pas...  Dimmi  di  che  li  ho 
offeso  ? Boc.  Si  è dello  che  prende  precisamen- 
te il  significato  di  qual  cosa  , che  cosa  , sol  per 
far  osservare  che  malamente  gli  sarebbe  sostitui- 
ta la  sola  parola  cosa  , dicendosi  , p.  es.  cosa 
cerchi  ? Cosa  facesti  ! in  vece  di  che  cerchi  ? 
che  facesti  1 ovvero  di  qual  cosa  o che  cosa  cer- 
chi"^ qual  cosa  o che  coia  facesti  \ Nè  sarebbe 
lecito  di  fare  allrimenti  , anche  nel  caso  che  nou 
vi  fosse  interrogazione.  Egualmente  saia  mal  det- 
to non  sai  cosa  chiedere  , o cosa  pensare  , in 
vece  di  che  , o qual  cosa  , o che  cosa  chiedere^ 
o pensare.  §.  Col  segno  del  dativo  vale  a qual 
fine,  a qual  termine  o stato,  per  qual  cagione. 

* A che  tenere  a fianco  questo  peso?. .A  che  sa- 
rei io’  Boc...  A che  pur  versi  degli  occhi  tristi 
un  doloroso  fiume  ? Pel.  §.  Col  seguo  deirablalivo 
e col  verbo  essere  vale  a che  buono  * Da  che 
diavol  siara  noi  poi  da  che  noi  siaru  vecchie  ? 
Boc.  Senza  del  medesimo  verbo  essere  col  segno 
deir  ablativo  vale  dal  tempo  che  , o dopo  che. 

* Ed  io  da  che  comincia  la  bell’  alba.  Pet... 
Da  che  ebber  ragionalo  insieme  alquanto.  Pet. 
§.  Messo  innanzi  a sostantivo  singolare  o plurale, 
particolarmente  nelle  ammirazioni  e interroga- 
zioni, prende  la  natura  di  aggettivo  qualitativo  e 
quantitativo,  significando  quale  o quanto.  * Qie 
edite  è questa?  Boc.  (quale)...  Ah  , che  vecuta 
aTrtara,e  trista  ! Tas.  (quale)...  Dio  il  sa  che  do- 
lore  io  sento.  Boc.  ( quanto).  In  tal  significato 
prende  segnacasi  e preposizioni.  Vedi  , signor 
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cortese,  di  che  lievi  caf^iou  che  crude!  (guerra... 
A che  strazio  vachi  s’innamora...  Per  che  torti 
sentieri  e con  qual  arte  a l’amorosa  greggia  eran 
condutli.  Pet...  Con  che  arte  il  faccia  non  so. 
Boc.  £ qui  si  avverta  , che  usato  così  non  de- 
ve riguardare  individuo,  ma  qualità:  il  perchè 
non  ben  si  direbbe  che  è V uomo  di  cui  mi  par- 
lasti? Si  dice  poi  bene  che  peccali  hai  com- 
messo? che  pittura  avclei  }^crc\ie.  in  queste  doman- 
de sì  ricerca  la  qualità  o qnatilil'a  de’  peccati  e della 
paura.  Bue.  §.  Pariicclare . è l’uso  di  che  nelle 
comparazioni  , p.  es.  Più  bella  assai  che  il  sole. 
Pet.  V.  Comparativo.  §.  Prende  la  natura  di  con-' 
giunzione  dipendente  da  verbo.  * Di  tal  desio  con- 
verrà che  goda. Pet.  §.  In  tal  signilìoato,  come  dal- 
l’addotto  esempio,  è seguilo  dal  soggiuntivo,  nè  ri- 
fiuta l'iudicativo.  * Vedi  che  torna  dal  servizio  del 
dì  r ancella  sesta.  Dan.  Dovete  sapere  che  vicin 
di  Cic'lia  è un’isoletta.  Boc.  §.  Così  da  congiunzio- 
ne può  essere  soppresso  per  eleganza.  * Nè  spero 
i dolci  dì  tornino  in  dietro.  Pel.  §.  Si  suol  pa- 
rimente sopprimere  co’ verbi  di  dubitare^  teme- 
re ^ pregare pensare.,  pai licolarmcnte  sostituen- 
dogli la  negativa  non.  * Forte  temeva , non  for- 
se di  questo  alcun  si  accorgesse...  Pensò  non 
più  fossero  senza  risposta  da  comportar  le  lor 
novelle.  Boc...  Pregale  non  mi  sia  più  sorda  mor- 
te. Pet.  Prende  pure  nelle  lutei rogazioni  la 
natura  di  congiunzione  causale  , cioè  di  perchè. 

* Deh  Girolamo  , che  non  te  ne  vai  tu  ? Boc. 
ed  anche  d'  imperciocché.  * Dillo  sicuramente  , 
ch’io  ti  prometto  di  pregare  Iddio  per  te.  Boc. 

5.  In  mezzo  di  un  verbo  che  nega  e di  un  nome 
prende  il  significato  di  je  non.  * Non  vivette  che 
irentanove  dì.  M.Vil..  ..Non  hanno  che  una  coscia 
ed  una  gamba?  Boc.  Se  poi  anziché  da  nome  è 
seguilo  da  verbo  , secondo  la  maniera  de’ classici , 
gli  si  premette  altro-  * Io  non  fo  il  dì  e la  notte 
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altro  cLe  filare:  ovvero  in  vece  di  che  si  usa  se 
non*h  niuu’allra  cosa  tirano, se  nou  a rubare. Boc. 

§.  Preceduto  da  non  vale  non  solamente.  * Spe- 
ro trovar  pietà  non  che  perdono.  Pet.  Prende 
il  significalo  di  ojfinchè.  * Al  Papa  andava  che 
ufi  maritasse — d\ perchè.*  Che  non  rispondi  reo  uo- 
mo ? — e d’ imperciocché.*  Dillo  pure,  ch’io  ti  pro- 
metto di  pregar  Dio  per  te.  Boc.  — e di  finché. 

* Non  riposò  mai,  ch’egli  ebbe  trovato  Biondello. 
Boc.  5-  Prende  auche  da  partitivo  il  significato  di 
parte.,  tra.  * Più  di  3ooo  cavalieri  che  tedeschi  e 
che  lombardi.  G.Vil.  §.  Beplicalo  che  che  vale  quel 
che\  qualunque  cosa.*E.  che  che  sia  di  lei  noi  mi  ce- 
late. Dan.  §.  Ch'  è eh'  è significa  sovente.  * Allor- 
cir  è ch’èie  costole  stropiccia.  Mal...  Ch’èch’è 
mettono  a remore  la  casa.  Fir.  Gli  antichi , par- 
licolarmeute  i poeti,  scrissero  cheà  in  vece  di  che 
avanti  a parola  che  comincia  da  vocale.  * Sappi 
chedio  ti  amo  sopra  tutte  le  persone  del  mon- 
do.Nov.an.§. Benché  sia  scritto  conapostrofo  in- 
nanzi a parola  che  .comincia  da  vocale  , è me- 
glio scriverlo  intiero  , particolarmente  quando  è 
interrogativo  , e soprattutto  in  poesia  ; poiché 
sopra  di  esso  poggia  tutta  la  forza  della  iulet ro- 
tazione * Che  altro  che  un  sospir  breve  è la 
morte  ? 

CUENTE.  Basta  sapere  il  significato  di  questa  pa- 
rola per  essere  intesa  negli  auticiii  j poiché  oggi 
assolutamente  è annoverata  tra  gli  arcaismi.  Si- 
gnifica quale  * Una  notte  chente  io  diedi  a lui. Boc. 
§.  Vale  anche  qualunque  * Cliente  la  cagion  si 
sia.  Lab.  §.  Innanzi  a quale  vale  quanto  * O A- 
inore,  clkenti  e quali  sono  le  lue  forze  l Boc. 
pure  usato  chentunque  da  aggettivo  qualunque 

* Legate  con  chentunque  legame.  Gres. 

CHEBLRE.  V.  Chiedere. 

CHEUNQUE  , neutralmente  usalo  vnde  qualunque 
cosa-.,  ciocché  * Quando  egli  li  ha  accecalo,  fa 
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te  cheunque  gli  piace.  F.  Gior.  §.  Si  trova 
nppoggialo  a sostantivo  *■  Avendo  per  niente  che- 
linque  niale  si  facesse  alla  repubblica.  Dav... 
Difendere  gli  aggiornati  in  cheunque  maniera. 
L.  M. 

L IH  , invariato  in  ogni  genere  e numero  , vale  co» 
lui  il  quale  ; colei  la  quale  \ coloro  i quali  o le 
quali  : ha  quindi  la  natura  di  relativo  contenen- 
te il  suo  antecedente.  Indica  solamente  perso- 
na , e non  mai  animali  o cose  iuseosale  * Chi 
altiui  s’ è di  beffare  ingegnalo...  colle  beffo 
à’  è solo  ritrovato.  Boc...  Ma  chi  uè  prima  si- 
jnil  nè  seconda  ebbe  al  suo  tempo,  viene.  Pet... 
§.  Come  stolti  sono  e mal  sapienti  chi  per  tal 
modo  abbandonan  gli  affanni.  Pet.  Oggi  ( nic® 
li  Bartoli  ) nessuno  userebbe  chi  plurale  $ cioè 
in  forza  di  coloro  , di  quegli  i quali^  senza  ofifon- 
Jer  gli  orechi  non  avvezii  a sentirlo,  §.  Ne  ca» 
si  obblitjui  contiene  il  relativo  in  caso  retto , on- 
j;i*  è dello  obbliquo  misto  diretto  * Oltre  il  cre- 
dere di  chi  non  1’  udì  ( di  colui  il  quale  J... 
Djeder  a chi  piu  fur  nel  mondo  amici.  Pel.  ( a 
coloro  i quali  )...  Le  quali  da  chi  non  le  co- 
nosce sarebbono  e son  tenute  grandi  ( da  colui 
il  quale  ) Boc. Quindi  c chiaro  che  il  segnacaso  o 
ja  preposizione  da  cui  è accompagnalo  si  riferisce 
al  suo  aulecedeiilc.  §.  In  questo  stesso  signifi- 
calo trovasi  usato  senza  segnacaso  nel  dal.  * In- 
voco lei  , che  sempre  ben  rispose  chi  la  chia- 
mò con  fede  ( a chi  ) Peir.  • — ed  anche  nel- 
r abl.  * Polransi  fare  più  forti  piaulainenli  ®Li 
vóirk  ( da  chi  ) Gres.  Ciò  però  può  lasciarsi 
a’ poeti , ed  anche,  sull’ esempio  del  Petrarca, 
l’ usar  chi  per  semplice  relativo  senza  conte- 
nere il  suo  antecedente  * Tra’  magnanimi  pochi 
r chi  il  ben  piace.  Questi  nella  prosa  sono  mo- 
di rigettali  Comunemente,  nè  per  avvéntura  og- 
gi si  troverebbe  chi  dicesse,  yi  mando  Caio  a 
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chi  ho  dato , o da  chi  riceverete  il  danaro^  ec. 
poiché  r aulecedeiite  sta  espresso  in  Caio , e 
non  già  è couleiiulo  in  chi.  §.  Oltre  la  natura 
relativo  conleneute  il  suo  antecedente , pren- 
de quella  di  dubitativo  e d’ interrogativo  in  amen- 
due  i generi  e numeri , diuotando  qual  sia  la  per- 
sona di  cui  si  domanda  o si  dubita  * Guarda  fuor 
del  muro  a piè  di  quest’  uscio  chi  viene  , e chi 
«'gli  è.  Boe...  La  pregarono  a dire  chi  ella  fos- 
se. Boc...  Tu  credi  sapere  chi  sono  questi  altri 
ancora.  Bnc...^  Domandò  chi  fossero  le  due  da- 
«nigelle...  £ usato  da  distributivo  nel  siugol. 
e nel  plur  in  significato  di  alcuno  , o di  altri. 

* Portando  nelle  mani  chi  fiori  , chi  erbe  odo- 
rifere , e chi  diverse  maniere  di  spezìerie 

Chi  qua  con  una  , e chi  là  con  utl’  altra  comin- 
ciarono a fuggite.  Boc.  Si  avverta  che  al  chi 
distributivo  si  dà  il  verbo  in  plurale,  , quante 
^olte  è uno  e lo  stesso  nelle  persone  di  cui  si 
parla  , com’  è cominciarono  nell’  ultimo  esempio 
addotto.  Sarebbe  quindi  mal  detto,  de' quali  chi 
-l  i andarono  , e chi  vinto  dalla  bellezza  del  luo  - 
go  andar  non  vi  oollero.  Perciò  scrisse  il  Boc. 

* De’  quali  chi  vi  andò  , e chi  vinto  dalla  bel- 
lezza del  luogo  andar  non  vi  volle.  E usato 
nel  significato  di  alcuno  che  , ma  solamente  nel 
sing.  * Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  battesimo 
Il  dea?  Boc.  — ed  anche  per  alcun  se  nel  so- 
lo singolare  * Ira  è^breve  furor,  e chi  uol  frena, 
è furor  lungo.  §.  E finalmente  usalo  per  chiun- 
que * A chi  lo  lagrimare  stia  bene  a me  disdi- 
ce. Pet.  ( a chiunque  )...  In  presenza 'di  chi  an- 
dava e di  chi  veniva  trasse  fuori  questa  sua  borsa. 
Boc. In  questo  stesso  significato  si  usa  pure  chi  che, 
leggendo  il  soggiunl.  benché  talora  non  rifiuti  l’in- 
dic.  * La  Ninetta,  chi  che  gliele  rapportasse  ebbe 
per  fermo  Boc.  §.  A chi  che  , restandogli  lo  stesso 
Significato  di  chiunque  , si  aggiunga  talora  sia  , 
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cioè  chi  che  sia  i o chicchessia',  così  unito  pe- 
rò può  essere  usato  per  alcuno.  * Ci  sarebbe  chi 
che  sia  che  c’impaccerebbe.  Boc,..  La  morte  di- 
Germanico  non  rovini  chi  che  sia.  Vi  ha  esem- 
pio ( ma  non  da  imitare  ) di  essersi  chi  rif< - 
rito  a cosa.  * Guanciali  chi  di  velluto  , e chi  di 
raso.  Fir.  §.  Sebbene  si  trovi  talvolta  il  ehi  sce- 
mato del  suo  i finale  alT  incontro  di  parola  che 
comincia  da  i , è regola  di  scriversi  intiero. 

CllIABIRE,  c/i/ar/^co,  n.  ass.  Risplendere.,  divenir 
chiaro.  * E ’l  suo  voler  piacermi  significava  nel 
chiarir  di  fuori.  Dan...  Alcune  ( medicine)  che 
difficilmente  chiariscono  tenendole  al  sole.  Bic. 
Fio.  E in  questo  senso  è pure  usato  da  attivo. 
* Le  medicine  liquide  si  chiariscono  lascimdo- 
le  riposale.  Anche  da  attivo  vale  risolvere  , 
diciferare  * Avetemi  ben  chiarito  ogni  mio  so- 
spetto... Le  cose  del  Cielo  non  si  possono  leg- 
germente chiarire  da  uomini  terreni.  F.  Sac.— • 
e sentenziare.  * Poi  chiarì  ribello  di  S.  Chiesa 
il  Cardinal  Colonna.  Var. 

CHIEDERE,  chiesi.,  chiesto,  Io  stesso  che  gli  an- 
tiquati cherere  e chedere  , oggi  solamente  permessi 

. a’ poeti  nelle  sole  voci  chero  , chere  , chera. 
Benché  poetiche  chieggio  , chieggiamo  , chieg- 
gono , possono  opportunamente  essere  usate  dai 
prosatori,  cambiala  per  dolcezza  di  pronunzia  la 
d in  due  gg.  Lo  stesso  si  dice  delle  voci  del 
soggiuntivo  clìieggia , chieggiamo,  chieggìano 
e chieggano,  e in  quelle  dell’ imperat.  chieggo^ 
chieggono.  Sono  pur  ben  usate  \u  proso  chiedei  , 
chiedeiti , chiedè,  chiedelle  , chiesono  , chitdero- 
no  , chiedettero. 

CHIUDERE  , chiusi  , chiuso.  E così  ne’  suoi  de- 
rivati acchiudere,  conchiudere  , che  hanno  anche 
le  uscite  concludere,  accludere,  includere.  Il  solo 
chiudere  non  rigetta  nel  pret.  le  voci  chiudei  , 
chiudetti  , chiudè  , chiuderono  , chiudeltero  , 
])urchè  sicno  opporlunamenlc  usate.  4 
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llUNQUE,  proti,  di  peisona,  che  invariato  ser- 
ve solamcnie  al  n.  sinR.  vr^\  (^ualunque.  Rice- 
ve segnacasi  e preposizioni  * E cosi  vada  chiun- 
niie  amor  legiuiino  scompagna.  Pet...  Dio  la 
Liccia  trista  cliiunque  ella  è.  Boc...  A chiunque 
nsciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto  segno  d i- 
r.cvilahil  morte.  Boc...  In  chiunque  dimora  a- 
juima  SI  vana.  Vis.  cani.  $.  Si  trova  esempio  di 
r ssersi  usato  da  aggettivo  appoggialo  a soslanli- 
vo  di  cosa.  * Ma  meglio  se  nel  chiudi  con  chiun- 
que vasello.  Pali.  $.  E distinto  da  qualunque  , 
lUrchè  c detto  sol  di  persona  , mentre  qnalun- 
que  SI  dice  di  persona  e di  cosa.  Qualunque. 

LI  dal.'  e ac.  plur.  del  nome  personale  io,  vale 
a noi  , noi.  * Non  solamente  l’avere  ci  ruberanno, 
ma  foiose  ci  torramio  oltre  a ciò  le  persone  ( a 
noi  ) Boc...  La  naturai  figura  dell’  uomo  ci  am- 
maestra ( noi  ) Am.  Ani.  Da  questi  due  esem- 
pi si  rileva  che  ci  si  deve  mettere  innanzi  al  ver- 
bo c solamente  può  esser  tramezzalo  dalla  par- 
licella  pure.  * Egli  ci  pur  diede  se  medesimo. 
X:in.  §.  Può  essere  affisso  al  verbo  Correrannoci 
nelle  case.  Boc.  §.  Se  il  verbo  è monosillabo  o 
terminato  invocale  coti  accento,  si  raddoppia  it 
suo  r;  p.  es.  dacci,  chiarnocci.  §.  Affìsso  alle  tor- 
te persone  de’  verbi  nel  plurale  vuol  soppressa 
1’  ultima  lor  vocale,  come  aniaronci  ( ci  am.aro- 
no  ; odonci  ( ci  odono  ) Lo  stesso  esige  nell  m- 
lìnilo  dirci,  amarci.  $.  Seguito  da  alcuni  di  que- 
sti prono,  lo,  la,  li,  gliele,  e dalla  particella 
ne  si  cangia  in  ce  cos'i  innanzi  che  dopo  il  vei- 
bo  : p.  es.  Ce  lo  dici  i ce  le  diè,ec  \.  Ce.^.  la 
vece  di  ci  si  adopera  noi,  allorché  nel  discor- 
so si  vuole  indicare  qualche  maniera  di  oppo- 
sizione o di  confronto  , o si  vuol  fare  attenzione 
particolare  sulle  persone.  Altra  è infatti  la  lor- 
za  dell’  espressione  ci  disse  , ed  altra  di  disse 

a noi  ; altra  di  ci  loda  e ci  ringrazia,  ed  altra 
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di  loda  e ringrazia  noi.  (J.  Prende  la  natura  di  av- 
verbio locale  nel  significalo  di  qui  , e qua  : sul 
clic  c ad  avvenire  che  ci  dinota  luogo  presente  , 
e vi  lontano  ; in  maniera  che  volendosi  usar» 
il  primo  , mal  si  adopererebbe  vi  equivalente  ad 
ivi  e quivi come  mal  si  adopererebbe  et  volendo 
indicar  Pallio.  Quando  poi  non  si  abbia  a lare  tal 

• distinzione,  c si  voglia  solamente  dinotar  luogo 
indelerminntaraenle  , ben  si  usa  et  tanto  per  indi- 
care il  luogo  ov’  è o va  colui  che  palla  , quanto 
(juellu  ov’  è o va  colui  a cui  si  parla,  quanto 
lilialmente  ove  non  è uh  va  nè  P uno,  nè  l’al- 
tro. §.  E talora  usato  per  pronome  di  cosa  * L’o- 
pera potrà  essere  andata  in  modo  , cho'  noi  ci 
troveremo,  con  l’aiuto  di  Dio,  buon  compenso. 

( nelP  opera  ) Hoc. 

CI  \SCIILDUNO  , nel  fem.  ciascheduna.  Benché 
annoverato  da’  grammatici  tra’  pronomi  distribu- 
tivi, sla  nel  discorso  ora  da  sostantivo  di  per 
su,  cioè  senza  appoggio  di  nome  , ed  or  da  ag- 
gettivo. §.  Senza  appoggio  di  nome  vale  ognu- 
no , ognuna  ; qualunque  uomo  o donna  * La 
reina  licenziò  ciascheduno,  Boc.  Da  aggett.  vale 
ogni  , e cos'j  è usato  in  tutti  i casi  con  segna- 
caso o con  preposizione.  In  ciascheduno  caso 
il  laico  è tenuto  di  celare  i peccali.  Pass...  Co- 
mandò a ciirschcdun  soldato  , che  portasse  seco 
del  pane.  Vart.Ii.  Nell’uso  comune  non  ha  plu- 
rale ^ non  manca  però  negli  antichi  qualciie  esem- 
pio in  contrario.  * Ciascheduni  inlèrmi  si  deo- 
iio  dipartire  dalla  compagnia  de’ rei.  Ara.  aiit. 
§.  Questa  parola, come  osservano  il  Ruscelli  e l'A- 
inenla  , è propria  della  prosa,  come  ciascuno  è 
propria  del  verso.  V.  Ciascuno. 

Cl.ASCTJNO  , nel  fem.  ciascuna,  lo  stesso  che  cia- 
scheduno , ciascheduna  , e al  par  di  esso  sta  nel 
discorso  or  da  sostantivo  senza  appoggio  di  nome, 
» orda  aggeli.-  e con  prepos.  0 segnacaso.  §.  Da  so- 
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statuivo  sla  nel  significalo  dì  o^nuno^  ognuna^ 
lunqiie  uomo  o donna.  Vedrai  gli  antichi  spiriti 
dolenti,  che  la  seconda  morte  ciascun  grida.  Dant...- 
Quanto  ciascuna  è men  bella  di  lei  , tanto  cre- 
, see  il  desio  che  m’ innamora. ^Pet.  §.  Con  appog^ 
gio  di  nome  vale  ognj\  * la  piacevolezza 

d’Emilia  e la  sua  novella  la^Sna,  e ciascun  altro 
a ridere.  13oc.  §.  Benché  per  uso  comune  non 
abbia  che  il  singolare,  si  trova  esempio  di  essere 
stato  usato  in  plur.  * Che  desti  il  nome  al  lo- 
^ co  , ove  ciascune  strane  nazioni  vollon  onorarlo. 
Fran.  Sacch.  Ancorché  usalo  nel  singolare,  si 
trova  accordato  con  verbo  o con  aggettivo  in 
plur.  * Similmente  cominciarono  a dire  ciascu- 
no da  lui  essergli  stala  tagliata  la  borsa.  ^Boc. 
Ma  non  sono  questi  esempi  da  imitare.  §.  È pa- 
rimente usalo  nel  significalo  di  quaùirog/ia.*Nel^ 
la  santità  della  vita  da  proporlo  a ciascuno.  Pel. 
§.  Preceduto  da  per  esprime  individui  presi  di- 
slrihulivaraeple  ^ Fattesi  venire  per  ciascuno  due 
paia  di  r.ob.e,  Boc.  §.  Spesso  si  trova  dello  ciascun 
per  SjS  , come  se  dir  si  volesse  , ciascuno  a suo 
potere  , per  la  sua  parie  , a gara  , separatamente, 
* Ciascuno  per  se,  e poi  tulli  insieme  apertamen- 
te confessarono.  Boc.,.  Ma  ciascuna  per  se  parca 
-ben  degna.  Pel.,,  Ciascuno  perse,  come  meglio 
sapeva  , pregava  il  padre...  che  a lui  quell’ a- 
nello  lascia3se.  Boc.  V.  Ciascheduno. 

ClQ’  , pron.  indeclinab.  neutralmente  usato  , vale 
questo  y cotesto  y quello.  Riceve  segnac.  e prepos. 

^ Veggerido  ciò,  si  leverà  a romore.  Boc...  Nò 
di  ciò  duqlmi,  Pet...  Volendole  in  ciò  compia- 
cere. Boc.  Da  ciò  si  prende  in  significalo  di 
atto  idoneo  a questo.  ^ Ma  non  eran  da  ciò  le 
proprie  penne.  Pel.  §,  Talora  seguito  da  che  sta 
in  significato  di  tutto  quel  che di  qualunque  cosa 
^ E ciò  pii’  alil  i bau  piu  caro  a me  lan  vile. 
Pet.  §.  Trovasi  usalo  ip  forza  collettivo  col 


t 


^ ^ . i V' 

Verbo  ìfl  plurale.  * A lui  convieue  die  vadano  ciò 

oli’ entra  per  li  sensi.  F.  Gior, 

CIOÈ,  congiunz.  didiiar.  composta  di  ciò  e di  è< 

’ Faccia  quello  ch’io  noft  volli  mai  fate  , cioè  che 
io  racconii  le  cailivila  sue.  Boc.  §.  Nello  slesso 
significalo  glissi  suole  aggiungere  adire,  ^ Com-« 
pìei  (ulti  gli  tuoi  comandameuii,  cioè  a dire  , che 

V anima  stelle  ferma.  Dan. 

CIRCA,  prep.  intorno^  accompagnata  ordalgenit. 
or  dal  dal.  cd  or  dall’ accus.  * Una  puntata,  eh’ è 
circa  di  tre  braccia.  Gres...  Circa  a dicci  mila  fio-  • 
rini  d’oro.  iVI.  Vii...  Volgensi  circa  noi  le  duo 
ghirlande.  Dan.  J.  Nel  significato  di  sopra  ama 
meglio  l’accus.  * Perchè  circa  il  mio  studio  allo 
misterio  , mi  facesse  Merlin  meglio  palese.  Ar^ 

5.  Talora  fa  le  funzioni  di  avv.  e come  soglio- 
no j moderni  cóli’  aggiunzione  di  in,  * Erano 
Irecenlo  botteghe,  o circa.  G.  Vii...  Del  peso  di 
dramme  due  in  circa.  Rie.  Fio. 

CIRCONDARE,  v.  att.  chiudere  ^ strìngere  inlar^ 
no.  * li-bel  paese,  eh’  Appeptìin  parie  , e il  mar 
circonda  e 1’  Alpe.  Pel.  §.  Circondare  il  mafe  c 
terra  vale  girarvi  per  attorno,  ^ Il  mio  savio  lutto 
anche  circonda  il  mare.  Bari.  §.  Da  n.  ass.  aver 
di  circuito.  * Dice  che  questa  torre  circonda  ben 
quaranta  piedi.  Cori.  Cast, 

COGLIERE  e CORRE,  calsi,  collo.  Sono  prefe- 
ribili nella  prosa  le  terminazioni  di  cogliere',  ma 
l’uso  oggidì  non  par  che  riguardi  imppo  questa 
osservazione.  Si  dice  quindi  bene.  Pres.  Coglia 
e colgo,  Fut.  Coglierò  e corrò  -,  coglierai  e cor- 
rai, ec.  Imper.  Colga,  e coglia',  colgano  e co- 
gliano,  Sogg.  impeif.  Coglierei , correi ,ec.  Pos- 
sono eziandio  usarsi  in  prosa  coglici^  co  glie  He  ^ 
coglierono , cogUetlero.  §,  Cogliere,  o porre  ca^ 

V gione  vale  acculare  , incolpare,  * Il  Soldano  aven- 
do mesiiere  di  moneta  , fu  consiglialo  che  cogliesse 
cagione  a uno  ricco  giudeo,  e poi  gli  togliesse 
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il  mobil  suo.  Bue...  Puosegli  cagione  eh'  egli  or- 
dinava congiura.  M.  Vii. 

COGKOMl.  Amano  la  desinenza  in  i:  p.  es.  il  Pas^ 
salanti  , il  Villani  ^ ec.  Non  è però  in  pieno  ar- 
bitrio di  ehi  li  nomina  o gli  scrive  seguir  que- 
sta praliea  ; anzi  sarebbe  mal  fatto  , se  la  fa- 
miglia usasse  il  coguome  eoa  altra  desinenza, 
per  gli  equivoei  elle  potrebbe  eagionarc  lo  scam- 
biamento. Pretendono  alcuni  gramatici  che  il 
cognome,  posto  solo  ad  indicar  persona,  debba 
essere  preceduto  dall'articolo;  p.  es.  il  Boccac- 
cio^ il  Petrarca,  ec.  Mille  esempi  di  classici  as- 
sicurano di  esser  questa  una  pretensione  arbU 
tra  ria. 

COLA'  aw.  indicante  luogo  dove  non  è nè  chi  par- 
la,, nè  chi  ascolta.  Vale  là,  in  quel  luogo. 
5-  £ osalo  co'  verbi  di  stato.  Se  colà  1’  ha  tro- 
vata , saviamente  fa  se  con  lei  dimora.  Boc.  —e 
co’  verbi  di  molo  a luogo  ; ed  anche , sebbene 
rarissime  volte  , premessagli  la  prep.  a Di  là 
' onde  si  partirono,  a colà  dove,ec.  d'andare  intea- 

• devano...  * Egli  da  lei  si  parli,  e colà  se  ne 
andò.  Boc.  — • e co’  verbi  di  moto  da  luogo  , 

• premessagli  la  preposizione  di.  * Facendola  di 
colà,  ove  era  trarre.  Boc.  §.  Se  ne  forma  nello 
stesso  signilicato  la  parola  composta  colassà  o 
colassuso , dinotando  luogo  superiore  a quello 
ov*  è chi  parla  ; come  pur  colaggià  , o colaggiu- 
so , dinotando  luogo  inferiore. 

COLEI.  V.  Colui.  Si  trova  detto  dal  Firenzuola  : 
La  mia  colei  ed  io  ci  dividemmo. 

COLORO,  pi.  di  colui  e di  colei.  Segue  in  tutto 
le  loro  .regole.  V. 

COLUI.  E lo  stesso  che  solamente  pronome 

di  persona.  Il  suo  femmiuiuo  è colei.  Entrambi  nel 

• plurale  hanno  coloro.  Sono  usati  con  segnacaso 
e con  preposizione , di  colui , di  colei  ; con  colui. 
Con  colei,  ec.^'.  Per  leggiadrìa  sogliono  essere  usali 
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senza  ii  segnacaso  di  nel  singolare  e nel  plnr.  » * 

* Per  lo  colui  consiglio  si  fece  chiamare  Anti- 
gono... Se  le  giovani  serve  al  colei  grido.... 
Pregai  per  li  coloro  beni  umilmente  gli  dii.  hoc. 

Si  trovati  detti  di  cose  fuor  della  specie  umana. 

* Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara  ( il 
sole).  Dan  ..  Io  soii  colei,  chesr  importuna  e le  tu 
( laP’ortuna  ).  Pel.  Ma  questi  esempi  non  meri- 
tano imitazione. 

COME,  congiunz.  di  somiglianza.  a\e  siccome  ^ a 
guisa*  Ivi  com’oro  che  nel  fuoco  afllna.Pet.  — o 
di  comparazione,  benché  talora  non  porli  espressa 
la  particella  corrispondente.  * Voi  potete  cosi  , 
com’ io  molle  volle,  aver  udito.  Boc...  Io  t’amo 
come  me  medesimo.  Boc.  §.  K usalo  per  in  che  ino^ 
ilo,  in  che  maniera.*  Come  non  so, pur  io  mossi  ludi 
i piedi.  Pet.  £d  in  questo  stesso  significalo  sta 
coll’  interrogativo  , dinotando  ammirazione.  * Dis- 
se allor  Frale  Puccio  , come  ti  dimeni  ? Boc.  Per 
(filanto  in  compagnia  di  nomi  , e verbi  * Si  di- 
mesticò con  lui  tanto  , come  ei  potco.  Liv.  M. 

* lu  come  piccol  tempo  ho  io  perduti  , ec. 

Boc.  §.  Per  poiché , subito  che.  * Come  a se  Ic- 
re  si  furono  posti,  cominciò  Messer  Biccardo  a 
dire.  — e talora  coll’  aggiunzione  di  prima. 

* Come  prima  ebbe  agio,  fece  a Salabaetto  gran- 
dissima festa.  Boc.  §.  Per  qualmente.  * Tu  sai  , 
Buffalmacco,  come  Calandrino  è avaro  ; e come 
ei  bee  volentieri  quando  altri  paga.  Boc.  §.  Per 
in  qualunque  maniera.  * Giri  fortuna  la  sua  ruota 
come  le  piace.  Dan.  §.  Per  col  quale  , in  signi- 
ficazione di  relativo.  * Io  voglio  andare  a trovar 
modo  come  lu  esca  di  qua  entro.  Boc.  §.  Pre- 
ceduta da  articolo  prende  forma  di  nome.  * Del  ■ 
come  non  ti  caglia,  ma  il  perchè  ti  dirò.  Boc. 

Questa  parola  da  avverbio  comparativo  ne’  no- 
stri classici  si  trova  accompagnala  da’  nomi  per- 
sonali io,  e /u  in  nominativo  e in  accusativo.  * Sq 
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tu  vedessi  cus'ìben  cum'io  la  cariti.  Dan...  Non 
snn  cos'i  belle  come,  io  N.  Ant...  Furono  cosi 
femmine  come  loro.  Lab...  Costoro  che  d’ altra 
parte  erano  si  come  lui  maliziosi.  Boc.  I gramatici 
contendono  tra  loro  su  queste  maniere  di  co- 
struzione. Particolarmente  il  Castelvetero  pre- 
tènde che  quel  che  altri  dice  accusativo  dopo 
' di  come  , sia  ablat.  Ciò  poco  imporla  , per- 
chè convengono  tutti  : i.  che  mentre  per  una 
maniera  particolare  si  può  dare  al  come  questo 
accusativo  o ablat.  gli  si  da  più  regolarmente  il 
uom.  2-  che  gli  si  deve  dare  il  caso  del  verbo» 
quando  questo  gli  può  essere  replicalo  appresso, 
p.  es.  * Io  l’  amo  come  me  medesimo  ( corno 
amo  me  medesimo.  ) N.  Ani...  Si  usi  a me  come 
a te  la  .stessa  cortesia  ( come  si  usa  a te  ). 

COMECHE  , cong.  di  conlrar.  benché  , sebbene. 
Suol  essere  scritta  pur  comecché  sull’esempio  del 
Pa  ssavanli.  §.  Manda  il  verbo  al  soggiunt.  parti- 
colarmente se  corrisponde  a non  di  meno  , pure 
ed  altre  simili  particelle,  le  quali  spesso  sogliono 
mancare  , particolarmente  quando  è chiusa  in  pa- 
rentesi. * Comechè  varie  cose  gli  andassero  per 
lo  pensiero  di  doversi  fare;  pur  vedendo  il  Re. 
Boc...  Comecitè  egli  noi  sappia  , io  trovai  che 
la  fidanza  , ec.  Boc...  Ella  che  medica  non  era 
( come  che  medico  fosse  il  marito  ) senza  alcun 
fallo  lui  credette  esser  morto.  Boc.  Si  trova 
anche  talvolta  coll* indie.  * La  quale  il  giovane 
focosamente  ama  , comechè  ella  non  se  ne  ac- 
corge. Boc.  §.  E ben  usata  nel  significato  di 
ovunque.  * Nuovi  tormenti  mi  veggio  intorno, 
comechè  io  mi  muova , e comedi’  io  mi  volga. 
Dan.  §.  Malamente  si  userebbe  nel  significato  di 
perciocché,  come  soglion  taluni,  dicendo,  co- 
ineché  Iddio  é pietoso...  comechè  il  vento  traeva 
gagliardo.  Per  veritù  non  manca  qualche  esem- 
pio a mostrarlo  cos'i  usato  ; ma  non  è a lodar-^ 
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sene  l'imiiaztone.  §.  Come  che  sìa  vale  a 
que  modo. 

COMPARARE,  V.  alt.  paragonare  , confrontare. 
Usa  il  suo  termine  colle  prep.  a , e con.  * Qut-U 
la  liberalità  a questa  comparar  ài  dovesse.  Doc... 
Chi  co’ ricci  di  mar  rinocernoli  comparerà.  Salv. 

COMPARATIVI.  Spesso  due  soggetti  forniti  di  una 
medesima  qualità  sono  messi  in  paragone  , per  di- 

^ slinguersi  il  grado  in  cui  essa  si  trova  nell’uno 
D nell’ altro.  Se  il  grado  della  (jualitb  nel  primo 
termine  è elevalo  sul  secondo  colla  particella  più  , 
o abbassato  colla  particella  meno  , nasce  allora 
ciò  che  i gramalici  appellano  con  nome  partico- 
lare aggettivo  comparativo  di  superiorità,  o d' in- 
feriorità., secondo  che  porta  seco  il  piu  o il  meno. 

* Una  donna  più  bella  assai  che ’l  sole.  Pet... 
Reputiamci  noi  meno  care  che  tutte  1’  altre?  Boc. 
Questi  due,  e infiniti  altri  esempi  ne’  nostri  clas- 
sici dirnostrono  che  1’  aggettivo  comparativo  esi- 
ge premessa  al  secondo  termine  , a volontà  di  chi 
parla  , la  particella  che  , ovvero  di  semplice  o 
articolala  , se  il  termine  stesso  richiede  articolo. 
Coà'i  il  Petrarca  avrebbe  potuto  dire,  piU  helluj 
assai  del  sole , cd  il  Boc.  men  care  di  tutte  le 
altre.  Eccezione  a questa  regola  generale  pre- 
sentano gli  obbliqui  de’  nomi  e pronomi  perso- 
nali me,  /e,  lui,  lei,  loro,  co’ quali  devesi  ado- 
perar solamente  di  non  già  che  : p.es.  Lucio  è pià 
prudente  di  me,  o di  te,  o di  lui,ec.  Se  poi  si 
vole'sse  usare  che  sarebbe  d’uopo  replicare  il  verbo 
nel  secondo  termine,  dicendosi:  Lucio  è prudente 
pià  che  sono,  o non  sono  io‘,  più  che  sei  tu,  ec.  §.  Vi 
sono  alcuni  comparativi  di  origine  latina,  co’ quali 
non  si  usa  nè  puossi  usare  il  più,  o il  meno  , come 
maggiore  , minore , migliore  , peggiore.  Con  que- 
sti vale  la  medesima  regola  generale.  * Io  sarò  il 
miglior  marito  del  mondo...  Egli  era  il  peggior  no- 
mo che  forse  mai  uascessei  Pet.  Vi  è un’ al- 
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ira  maniera  di  comparazione  tra  due  verbi,  come  ; 

* Affligge  più  che  non  conforta.  Pel.  — o tra  due 
qualità,  come;  * Sansone  vie  più  forte  che  savio. 
Pet.  In  siffatta  comparazione  , come  neMue  esem- 
' pi  addotti , si  dee  adoperare  che  non  già  di.  Ed 
affinchè  si  renda  facile  la  pratica  sull'  uso  del 
di  o del  che  ne’  comparativi , si  abbia  per  regola 
generale  di  non  potersi  adoperare  di , se  non 
quando,  premessogli  m comparazione  , a parafo- 
nc,  il  discorso  si  mostra  regolare.  Co!»i  potrù  ben 
dirsi  : Riputiamoci  men  care  di  tutte  le  altre...  più 
bella  assai  del  sole...  che  hai  più  degli  altri  che 
qua  sono  ? perchè  resta  regolare  il  discorso  di- 
cendosi o comparazione  di  tulle  le  altre...  a com- 
parazione del  sole...  in  paragone  degli  altri.  Al 
contrario  necessariamente  dovrà  dirsi  più  bianca 
che  bruna..,  siete  più  forte  che  savia...  Affligge 
più  che  non  conforta...  Intendi  meglio  che  io 
non  ragiono  ; perchè  non  reggerebbe  il  discorso 
dicendosi , più  bianca  in  paragone  di  bruna...  più 
forte  in  paragone  di  savia...  .Affligge  più  inpa- 
vagone  di  conforta.  %.  Altra  maniera  di  compa- 
razione si  aggiunge  alle  due  divisate  j ed  è quando 
si  mette  in  paragone  la  quanlilè  di  due  sostantivi  : 
p.  es.  Ha  più  scienza  che  ricchezze,, . Ha  meno 
forza  che  volontà.  In  questa  comparazione  è con- 
tro il  genio  della  lingua  italiana  usare  ilrifdopo- 
del  più  o del  meno , come  si  fa  nella  francese  , 
e dirsi,  p.  es.  scorgevasi  più  dipompa  che^^di  ric- 
chezze... più  di  grazia  che  di  onestà.  Quindi 
disse  il  Dav.  come  devesi  dire.  * Scorgevasi  in 
questo  parlare  di  Tiberio  più  pompa  che  lealtè... 
Fece  per  gusto  il  giullare  con  più  gusto  chqjouesta. 
§■  Vi  ha  finalmente  un’  altra  maniera  di  com- 
^ parazione  nella  quale  i due  termini , qualunque 
ne  sia  la  natura , sono  enunziatì  io  grado 
guaio  , onde  dicesi  di  eguaglianza  , ed  è dinotata 
con  alcuna  di  queste  parole  tanto  ^ quanto  ^^al- 
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ireitanlo  ^ non  meno  ^ ed  altre  simili  corrisposte 
sovente  da  alcuno  de’  correlativi  quanto  , cotan- 
to , cosi  , come  ; p.  es.  * Come  gli  venne  in  pen- 
siero, così  fece.  Boc...  11  maestro  diede  tanta  fede 
alle  parole  di  Bruno,  quanto  si  sarebbe  conve- 
nuto a qualunque  verità.  Boc...  Così  la  madre 
al  figliuolo  par  superba,  coin’ella  parla  a me. 
Dau...  Non  meno  coraggioso  che  accorto.  V.  cia- 
scuno di  questi  articoli. 

COMPAIUKE  , comparisco  , comparvi  , comparso. 
Compare  , comparsi  o comparii  , comparse  , cozzi - 
pari , comparsero  per  comparisce^  comparvi , com- 
parve , comparvero  sono  v.  poet.  Coniparuto  , 
comparilo  sono  v.  antiq. 

COMPATIRE  , n.  ass.  partecipare  gli  altrui  pa- 
timenti. * Ciò  eh’  essi  possono  non  gonfiando  , 
ma  compatendo  porgon  loro.  Moral.  S.  Grog. 
§.  In  questo  stesso  senso  e in  quello  di  sca  .sare 
è parimente  usato  col  dat.  * Intesi  nelle  dolci 
tempre  lor  compatire  a ine.  Dan...  Compatisco 
al  suo  inganno.  Mag. 

COMPIACERE  , c.  ass.  far  Invoglia  altrui.  Ama 

• il  dativo.  * Per  compiacere  a tutti  i suoi  uomi- 
ni... Piacciavi  per  lo  migliore  di  compiacere  a 
Ghino.  Boc.  5*  ncut.  pass,  vale  dilettarsi  y 
prendersi  ^zis^o, colla  prep.izi  semplice  o articolata. 
* Fanno  che  gli  uomini  si  rompiacciano  nelle  deli- 
catezze. Plut.. — e degnarsi  * Si  compiaccia  V.  S. 
Illustrissima  di  leggere.  Red.  §.  Da  att.  vale  appa- 
gare. * Il  suo  desio  tutto  compiaccia.  Art. 

COMPIERE  , ( della  3.  ) lo  stesso  che  compire 
della  4-  Compio  e compisco  , compiei  , compiu- 
to ^^tmcompieui  , compiettero  per  compiei  , compie- 
rono , V.  ant. 

COMPORTARE,  v.  att.  tollerare  , sopportare  * Pa- 

- zientemeute  comportassero  lo  stato  povero.  Bop., 

• §,  Vale  anche  concedere  E la  grazia  di  Dio 
ciò  gli  comporti.  Dau.—  e permettere  * Non  po- 
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teoclo  più compoiiarglleue.Boc.  5*  Dan.  asso.  «- 
chi!  dere  ^ aver  forza.  * Secondo  che  comportava  !a 
loro  tenera  elù.Boc.  Da  n.pas. adoperare.  * Av- 
vegnaché assai  onestamente  si  comportasse.  M.  Vii. 

COMUNlCAjRE.  v.  atl.  conferire  * Senza  comuni- 
care il  suo  consiglio  ad  alcuno.  Boc.  Da  neu- 
tro ass.  vale  partecipare  col  dal.  * Voi  che  co- 
municale alle  passioni  di  Cristo,  godetene.  Cavale. 

— e colla  prepos.  con,  * Colali  donatori  comu- 
nicano con  loro  nel  peccato.  Maest. 

CON  , prep.  congiun.  esprimente  relazione  di  com- 
pagnia. * Vera  pietà  con  grave  dolor  mista.  Pet. 

— di  slromeoto.  * Come  d’asse  si  trae  chiodo  con 
chiodo.  Pet.  — di  modo  Tito  non  restando  di 
piagnere  , con  fatica  cosi  rispose.  Non  ostante 
qualche  esempio  negli  antichi  , sono  male  usati 
con  il , con  i , e vi  si  può  anche  aggiunger 
con  li.  Nel  singolare  si  usa  col  , o collo  , se  la 
voce  seg.  comincia  da  s impura  : quindi  si  dice 
col  corpo  , collo  spirito  , o con  lo  spirito  : e 
nel  plur.  co'  corpi  , con  gli  uomini  , con  gli  spiri- 
ti. È certo  che  nelle  prose  in  ogni  tempo  fu  com- 
mendabile l’uso  di  con  lo  , con  gli^^  con  la  , con 
le  per  collo  , coglia  colla, colle.  §.  E talvolta  ado- 
perata nel  significato  della  congiunzione  e ; e quin- 
di al  verbo  che  star  dovrebbe  nel  singolare  si  tro- 
va dato  il  plurale.  * La  Reina  con  Tallrc  donne, 
insieme  co’  giovani  a carolar  cominciarono  '(  in 
vece  di  cominciò)  Boc...  Ed  io  con  lui-volgem- 
mo  L nostri  passi  ad  una  scala  (cioè  volsi  ).  Boc. 
Questa  coslruriono  non  deve  essere  imitata.  U- 
«ila  in  una  sola  parola  con 'me,  le,  se  rigetta'  la 
n ; e mettendosi  in  ultimo  fa  meco  , tecó  ^ieeo. 
5*  Gli  antichi  dissero  anche  nosco  , vosco  ( con 
noi,  con  voi  ) ciò  che  oggi  è appena  tollerato 
in  poesia.  Talora  con  pleonasmo  é'  aggiunta 
a meco  , teco,  seco.  Ragionando  con  rocco.  Pel... 
Con  lecQ  a gu<;rreggiar  si  pose  Àiuoxc.  * Parve* 
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tni  elle  egli  al<|uarito  delle  mie  parole  ridesse  con 
seco  slesso. Lnb.  Si  unisce  al  gerundio. *Con  dando 
nuove  leggi. Borg.—  o anche  alPinfìnìto  * S’  aiuta- 
va con  raccomandarsi  alla  guardia  di  Dio.  V.S.Gio, 

CONCEDERE  , concedo  , concedei  o concessi , 
conceduto  , o concesso. 

CONCEPIRE,  concepisco.,  concepii^  Concepitole 
conceputo.  Concepetli  , concepelle  , concepellero 
per  concepii , concepì  , concepirono  sono  v.  ant. 
come  è concepere  per  concepire.  Concetto  v.pf'et. 

CONCILIARE  , v.  all.  unire  , accordare.*  Il  Guio- 
ciardiiio  facesse  ogni  sforzo  di  conciliare  gli  ani- 
mi di  que’ fuoruscili.  Segn.  §.  Conciliar  la  fa- 
me^ il  sonno  ^ ec.  richiamare  * 1 papaveri  colli 
nclPacqua  conciliano  il  sonno.  Lìb.cur.  Da.  n. 
pass,  pacificarsi  Andò  conciliandosi  quel  gran 
principe.  Segne. 

CONCIOSSIACOSACHÉ,  o conciossiacosa  che  (per 
sincope  conciossiachè  ) congiunz.  imporlanle  ra- 
gione di  quel  che  si  è dello.  E ila  affatto  in  di- 
suso nel  parlare  , e quasi  affatto  nella  scrillura, 
insieme  colla  compagna  coriciofossecosachè.  Si 
è l’alta  servire  al  pres.  e perf.  del  sogg.  * Con- 
ciusiacosachè  la  vecchiezza  medesima  lunga  non 
sia...  Conciosiacosa  che  detto  si  sia  delle  beffe. 
Boc.  §.  Si  è pure  usala  nell’  imperfetto  e piuc- 
cheperf.  did  soggiuntivo  medesimo  , ed  anche 
dell’indic.’^  Conciossiacosaché  la  donna  debbe  es- 
sere onestissima.  Boc.  §.  Talora  ira  cosa  e che 
si  trova  frapposta  qualche  parola.*  Conciossiacoia 
adunque  che.  Pas...  Conciossiacosa  per  certo  che. 
S.  Ag.  §.  Conciofossecosaché  ( per  sincope  con- 
ciofossechè  ) sebbene  in  qualche  esempio  si  tro-  ’ 
vi  a servire  P indie,  ama  perlopiù  l’imperf.  del 
soggiunt.  * Conciofossecosa  che  per  tutta  la  terra 
di  Egitto  si  avesse  per  certo.  Boc.  §.  Per  queste 
congiunzioni  si  adopera  il  gerundio  , p.  es.  con- 
ciossiacosa che  io  ami  ; amando  io.  Conciofosse- 
cosa che  avessi  amalo  3 avendo  amato  io. 
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CONCORDANZA.  F.  Sintassi. 

CON  CORD  A]IE  , e concordiare  ^ v.  alt.  mettere 
d' accordo.  5>  ed  assol.  prende  le 

coslruziooi  seguenti.  * Bene  concorda  il  nome  col 
fatto.  M.  Vii, — Concordandosi  con  un  suo  segreto 
ciambcrlano.  Rie.  Mal.  •>-  Ci  studiamo  di  con> 
cordarci  al  pianto  suo.  Mor.  S.  Greg.  ~ Con- 
cordare con  esso  in  tutto  di  volontà.  Sego. 
CONDIZIONALE  , modo  particolare  de’  verbi  , ap- 
partenente al  congiuntivo.  F.  Modi. 
CONDOLERSI , n.  pas.  rammaricarsi.  Ha  queste 
maniere  di  costruzione.  * Forte  di  ciò  condo- 
glieudosi.  Boc.  — Con  lei  de'  figliuoli  così  morti 
si  condoleauo.  Boc.  *—  Pericolo  di  chi  non  si 
condole  a’ padri.  Coli.  SS.  PP.  — Non  si  dovria 
di  lui,  ma  di  sè  condolere.  Bnc. 

CONFESSARE  , v.  alt.  affermare , concedere.  * Gli 
occhi  in  ciò  confessavano  quelk)  che  il  sentimen- 
to negava.  Boc.  Udire  gli  altrui  peccati  nel- 
la penitenza  * 11  santo  fratre  , che  confessato  l’a- 
veva. Boc.  §.  Da  n.  pass,  dire  al  sacerdote  isuoi 
peccati.,  ha  dopo  di  sè  il  dat.  * S' andò  a confes- 
sare al  priore  del  monasterio.  Pass. — e talora  per 
proprietà  di  linguaggio  1’  abl.  con  da  * Divota- 
mente  si  confessò  daH'arcivescovo  di  Ruem.  Boc. 
CONFIDARSI,  n.  pas.  aver  confidenza.  Va  costrut- 
to coll' abl.  con  prcpos.  indicante  congiungimen- 
to. * Nella  sua  buona  e onesta  attenzione  con- 
fidandosi.Boc.  §.  Ama  la  persona  in  cut  si  ha  con- 
fidenza in  genit.  * Tu  debbi  ormai  di  Dio  con- 
■ fidarti.  S.Gir.  Talora  ama  anche  la  cosa  nel  caso 
• medesimo.*  La  perdonanza  di  che  si  confida.  Dan. 
•CONFORMARSI  , n.  pas.  nel  significato  di  rea- 
I dersi  conforme  si  costruisce  così.  * Mi  son  con- 
formato colla  legge  scritta.  Seti.  D.  •—  Confor- 
marsi per  amore  agli  obbrobri!  e alle  miserie  di 
Cristo.  Cavai.  Da  att.  far  conforme  , adattare, 

’ * Quelle  alle  mie'conformando.  Boc»* 
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CONFORTARE  , v.  aU.  ailegoerire.il  dolore  al- 
trui. §.  Da  neutro  pas.  vale  concepir-  fidama  ^ 
bastar  l' animo  * Come  costui  1’  ebbe  veduta  , 
COSI  iuternameute  si  confortò  di  doverlo  guerire. 
Boc. 

■CONGIUNTIVO  V.  Soggiuntivo. 

CONGIURARE  , n.  ass,  cospirare.  É usalo  con 
queste  costruzioni.  * Congiurarono  alcuni  coii- 
tra  a Scilalce  re  di  Tracia.  Scg.  Fior...  S’inge- 
gnava di  sapere  chi  fossero  quelli  che  con  lui 
congiurali  fossero  nella  sua  morte.  Boc...  Gli 
congiurarono  contro.  Guic. 

CONGIUNZIONE,  sorta  di  parola  indeclinabile  , 
che  per  sè  stessa  non  esprime  veruna  idea-  Essa 
unicamente  serve  a riunir  più  parole  , e far  pren- 
dere al  discorso  unilh  , precisione,  ed  eneigia. 

1 fanciulli  e gl’imbecilli  se  ne  servono  dirado, 
per  la  debolezza  del  loro  ragionare.  Prende  tan- 
te denominazioni,  quante ^sono  le  maniere  di 
riunione  che  ne  otteniamo.  È detta  copulativa  , se 
( nel  senso  che  si  esporrà  pm  sotto  ) accoppia  più 
parole  , o più  proposizioni,  p.  es.  e,  , anco- 
ra.  — Negativa^  se  accoppia  più  parole  , o più 
proposizioni  per  poi  negarle  , come  no/z,  no, 
nèy  ec.  — /Aggiuntiva,  se  aggiunge  altro  a quel 
che  si  è detto  ; inoltre  , oltracciò,  ec.  Alternativa  , 
se  raccoglie  insieme  più  parole  o più  proposi- 
zioni per  disgiungerle:  o,  ovvero,  oppure.  A que- 
ste si  aggiungono  le  congiunzioni  dette  causali , 
dimostrative  , illative  , condizionali  , di  somi- 
glianza , di  dissomiglianza  , d'  ordine  , di  di- 
stribuzione , di  motivo  , distinte  ciascuna  negli 
articoli  corrispondenti.  §.  Delle  congiunzioni  altre 
sono  semplici, cioè  formate  di  una  sola  parola,  come 
e,  nè  , dunque  j ed  altre  composte  di  più  parole 
insieme  riunite , p.  es.  perciocché,  sebbene  ; ov- 
vero staccate  , p.  es.  non  solamente,  anzi  che  no  , 
per  lo  che,  §.  Sebbene  le  congiunzioni  riunisca- 
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no  , come-  $ì  disse  da  primii , nomi  e parole  \ 
ciò  non  ostaDte  in  ultinia  analisi  la  lor  funzio* 
ne  non  è che  di  riunire  proposizione  a proposi- 
zione. Cosi  dicendosi  Demostene  e Cicerone  fu-^ 
rono  eloquentissimi , è come  se  si  dica  ; Demosle- 
ne fu  eloquentissimo  ; Cicerone  fu  eloquentissi- 
mo. Dicendosi  nè  si  nè  no  nel  cuor  mi  suona  tn-^ 
tero  è come  se  si  dica,  non  mi  suona  intero  il 
sì;  non  mi  suona  intero  ilno.TS>  ciò  basta  a chi 
studia  la  gramalìca  per  impararne  le  leggi. 

CONIUGAZIONE.  Dare  a’ verbi  tal  varietà  di  Tor- 
me  , e propriamente  di  desinenze,  onde  mostrino 
i loro  accidenti , cioè  la  persona  , il  numero  , 
il  tempo  e il  modo  che  possono  dinotare,  dicesi 
coniugarli.  A tal  uopo  la  lingua  italiana  ha  sta- 
bilito quattro  paradigmi,  ossia  modelli,  detti 
con  nome  proprio/jr/wa , seconda^  terza  e quar- 
ta coniugazione.  Vi  ha  pur  de’gramatici  che  ne’ 
modi  de’  verbi  distinguono  particolarmente  l’o//a- 
/{Vo,  che  altri  riduce  al  soggiuntivo.  Finalmente  i 
gramatici  italiani  danno  a'  tempi  una  denomina- 
nazione  diversa  da  quella  de'  latini , chiamando 
p.  es.  pendente  quel  che  costoro  chiamano  pr-c/e- 
rito  imperfetto.  Questa  varietà  non  ci  distoglie 
dal  presentare  come  meglio  ci  sembra  le  quat- 
tro comugazioni  ne’  paradigmi  amare  ^ temere  , 
leggere sentire.  E poiché  vi  ha  de’  tempi  com- 
posti con  alcuni  de’  due  ausiliari  essere  ed  averCf 
cominciasi  dalla  esposizione  di  questi. 

> , . VERBI  AUSILIARI. 


Io  ho 
tu  hai 
colui  ha 


ay£R£  essere 

INDICATIVO 

Presente. 

•Io  sono 
tu  sei 
colui  è 
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Noi  abbiamo 
voi  avete 
coloro  hanno. 

Io  aveva 
tu  avevi 
colui  aveva 
Noi  avevamo 
voi  avevate 
coloro  avevano 


Io  ebbi 
tu  avesti 
colui  ebbe 
Noi  avemmo 
voi  aveste 
coloro  ebbero. 


Io  ho  avuto 
tu  hai  avuto 
colui  ha  avuto 
Noi  abbiamo  avuto 
voi  avete  avuto 
coloro  haunn  avuto 


CO 

Noi  siamo 
voi  siete 
coloro  sono. 
Preterito  imperfetto. 

Io  era 

tu  cri  ' ■ 

colui  era 
Noi  eravamo 
voi  eravate 
coloro  erano. 
Preterito  perfetto. 

Prima  voce 
Io  fui 
tu  fosti 
colui  fu 
Noi  fummo 
voi  foste 
coloro  furono. 
Seconda  voce. 

Io  sono  stato 
tu  sci  stato 
colui  è stato 
Noi  siamo  stati 
voi  siéte  stati 
coloro  sono  stali. 
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Preterito  pià  che  perfetto 
avea  avuto  Io  era  stato 


Io 

tu  avevi  avuto 
colui  aveva  avuto 
Noi  avevamo  avuto 
Voi  avevate  avuto 
coloro  avevano  avuto 

Io  avrò 
tu  avrai 
colui  avr'a 


lu  eri  stato 
colui  era  stalo 
Noi  eravamo  stali 
voi  eravate  stali 
. coloro  etano  stali. 
Futuro. 

Io  sarò 
lu  sarai 
colui  sar^ 
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Noi  avremo 

C 0 

Noi  saremo 

voi  avrete 

voi  sarete 

coloro  avranno. 

coloro  saranno. 

CONtilOMTlVO 

Presente. 

Che  io  abbia 

Ch’  io  sia 

tu  abbi  0 abbia 

tu  sii  0 sia 

colui  abbia 

colui  sia 

Noi  abbiamo 

Noi  siamo 

voi  abbiate 

voi  siate 

coloro  abbiano. 

coloro  siano. 

Prete? ilo  imperfetto. 

Prima  voce 

Io  avessi 

Io  fossi 

tu  avessi 

tu  fossi 

colui  avesse 

colui  fosse 

Noi  avessimo 

Noi  fossimo 

voi  aveste 

voi  foste 

coloro  avessero. 

coloro  fossero. 

Seconda  voce  ( condixionale  ) 

lo  avrei 

Io  sarei 

tu  avresti 

tu  saresti 

colui  avrebbe 

colui  sarebbe 

Noi  avremmo 

Noi  saremmo 

voi  avreste 

voi  sareste 

coloro  avrebbero. 

coloro  sarebbero. 

Preterito  perfetto. 

Io  abbia  avuto 

Io  sia  stato 

tu  abbi  avuto 

tu  sii  stato 

colui  abbia  avuto 

colui  sia  stato 

Noi  abbiamo  avuto 

Noi  siamo  stati 

voi  abbiale  avuto 

voi  siate  stati 

coloro  abbiano  avuto.  coloro  siano  siati. 
Preterito  pìà  che  perfetto. 
Prima  voce 

Io  avessi  avuto  Io  fossi  stato 

tu  avessi  avuto  tu  fossi  stalo 

collii  avesse  avuto  colui  fosse  stato 
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Noi  avessimo  avuto  Noi  fossimo  stati 
voi  aveste  avuto  voi  foste  stali 

coloro  avessero  avuto.  coloro  fossero  stati* 
Secouda  voce  ( condizionale  ) 

Io  sarei  stato 
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Io  avrei  avuto 
lu  avresti  avuto 
colui  avrebbe  avuto 
Noi  avremmo  avuto 
voi  avreste  avuto 


tu  saresti  stato 
colui  sarebbe  stato 
Noi  saremmo  stati 
Voi  sareste  stali 


coloro  avrebbero  avuto,  coloro  sarebbero  itati. 

Futuro, 

lo  sarò  stato 


Io  avrò  avuto 
tu  avrai  avuto 
colui  avrk  avuto 
Noi  avremo  avuto 


tu  sarai  stato 
colui  sarh  stato 
Noi  .saremo  stati 


voi  avrete  avuto 

voi  sarete  stati 

coloro  avranno' avuto.  coloro  saranno  stati 

1 

IMPERATIVO  * 

Presente,  . v - - . 

Abbi  tu  ^ 

Sii  0 sia  iu^  V 

abbia  colui  • 

’ * sia  colui 

Abbiamo  noi 

Siiìtno  noi  I? 

abbiale  voi 

siate  voi 

abbiano  coloro. 

siano  coloro. 

• 

- Futuro, 

Avrai  tu 

Sarai  tu 

avra  colui 

sark  colui 

Avremo  noi 

Saremo  noi 

avrete  voi 

sarete  voi 

avranno  coloro. 

' saranno  coloro. 

• 

INF[WlTO 

Presente, 

Avere 

Essere 

Preterito, 

Aver  avuto 

Essere  stuto 
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Futuro. 

Dover  avere,  avere  ad  Avere  ad  essere,  essere 
avere  , essere  per  a-  per  essere, 
vere. 

PAlìTlCIPIO 

Presente. 

Avente  ... 

Preterito. 

Avuto  Stalo 

« Gerundio  presente. 

Avendo  Essendo. 

Gerundio  passalo. 

' Avendo  avuto  Essendo  stato. 

y od  particolari  deW  ausiliare  avere. 

Avrebhono  , averebhero  per  avrebbero  sono  voci 
Tegola  ri.  Avemo  per  abbiamo.^  averò,  ec.  averei.ee. 
per  avrò,  ec.  avrei,  eo.  avria , avriano  per  avrebbe  ^ 
avrebbero  , sono  voci  antiquate.  Avessimo  , avestivo 
per  avemmo  j aveste  : ch'egli  abbi . essi  abbino  per 
egli  abbia  , essi  abbiano  : avressimo  , avrestivo  per 
avremmo  , avreste , sono  voci  erronee. 

y od  delV  ausiliare  essere. 

Sé*  per  tu  sei  : siemi , sieti  per  siami  e siati  r 
sreno  per  siano  ; sarebbo.*io  per  sarebbero  , sono  Voci 
iegolari.  Sema  , e sete  per  siamo  e siete  : eramo 
per  eravamo:  tu  fusti.,  voi  faste  per  tu  fosti,  voi  fa- 
jre(prel.perf.delJ’indicalivo)/wys/,  fusse  , fussimo  , 
. fusle  fissero  per  fossi  , fosse , fossimo  , foste , fos- 
sero ( imperfetto  del  soggiuntivo  ) sono  voci  anti- 
quate. Furo  per  furono  ; fora  e forano  per  sarei,  sa- 
rebbe. sarebbero  , sono  voci  poetiche.  Fussimo  c fa- 
ttivo per  fummo  e foste:  siino  per  siano  : sariamo, 
o sare  ss  imo  e sarestìvo  por  saremmo  e sareste  : che 
voi  fossivo  o fussivo  per  che  voi  foste  ( imperfette 
del  soggiuntivo  ) sono  voci  erronee. 
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Paradigmi  delle  quattro  coniugazioni. 

INDICATIVO. 


Presente. 


Amo 

Temo 

Leggo 

Sento 

ami 

temi 

leggi 

senti 

Ama 

teme 

legge 

sente 

Amiamo 

Temiamo 

Leggiamo 

Sentiamo 

amate 

temete 

leggete 

sentite 

amano 

temono 

leggono 

sentono. 

Preterito  imperfetto  [pendente). 

Amava  Ttmeva  l^ejjgeva  Sentiva 

amavi  lemevi'  , leggevi  sentivi 

amava  temeva  leggeva  sentiva 

Amavamo  Temevamo  Leggevamo  Sentivamo 

amavate  temevate  leggevate  sentivate 

amavano  temevano  leggevano  sentivano. 

Preterito  perfetto. 

Prima  voce  ( passalo  indeterminato  , o rimoto  )» 
Amai  Temei  Les!>i  ' Sviilii 

amasti  temesti  leggesti  sentisti 

amò  temè  ■ lesse  senti 

Amammo  Tememmo  Leggemmo  Sentimmo 

amaste  temeste  leggeste  sentiste 

amarono  temerono  lessero  sentirono. 

Seconda  voce  ( passato  determinato  , o prossimo  ]• 
Ho  amalo  Temuto  Letto  Sentito 

hai  amato  temuto  letto  sentilo 

ha  amato  temuto  letto  sentito 


jibbiamo  amato 

temuto 

letto 

sentilo 

avete  amato 

temuto 

letto 

sentilo 

hanno  amato 

temuto 

letto 

sentito. 

Terza  voce  ( trapassato  perfetto  , 0 

rirnolo  ). 

Ebbi  amalo 

temuto 

letto 

sentito 

avesti  amato 

temuto 

letto 

sentito 

ebbe  amato 

temuto 

letto 

sentilo 
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Avemmo  amalo 

C 0 
temuto 

letto 

sentilo 

aveste  amalo 

temuto 

Ietto 

sentito 

ebbero  amato 

tamulo 

letto 

sentito. 

Preterito  piu  che  pefetto. 

( trapassato  imperfetto  , o prossimo  ) 

yipeaa  amalo 

temuto 

letto 

sentito 

avevi  amato 

temuto 

letto 

sentilo 

aveva  amato 

temuto 

letto 

sentito 

/Avevamo  amato 

temuto  ■ 

letto 

sentilo 

avevate  amato 

temuto 

letto 

sentito 

avevano  amato 

temuto 

letto 

sentito. 

Futuro  ( futuro  imperfetto  ). 


Amerò 

Temerò 

Leggerò 

Sentirò 

amerai  ' 

Irmerai 

leggerai 

sentirai 

amerk 

• temerà 

leggcrk 

senlirk 

Ameremo 

Temeremo 

Leggeremo 

Sentiremo 

cmerele 

temerete 

leggerete 

sentirete 

arneraoiio 

temeranno 

leggeranno 

sentiranno^ 

• 

COHGtCNTIVO 

é 

V. 

Presente. 

Ami 

Toma 

Legga 

Senta 

ami 

tema 

legga 

senta 

a mi 

tema 

legga 

senta 

Amiamo 

Temiamo 

Leggiamo' 

Sentiamo 

orniate 

temiate 

leggiate 

sentiate 

amino 

temano 

leggano 

sentano. 

Preterito 

imperfetto. 

Prima  voce 

( pendente.  ) 

A massi 

Temessi 

Leggessi 

Sentissi 

amassi 

temessi 

leggessi 

sentissi 

amasse 

temesse 

leggesse 

sentisse 

Amassimo 

Temessimo 

Leggessimo 

Sentissimo 

amaste 

temeste 

leggeste 

sentiste 

amassero 

temessero 

leggessero 

sentissero. 
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Seconda  voce  ( condizionale  ). 

Amerei  Temerei  Leggerei  Sentirei 

ntneresli  temeresti  leggeresti  sentiresti 

amerebbe  temerebbe  leggerebbe  sentirebbe 

Ameremmo  Temeremmo  Leggeremmo  Sentiremmo 
Tmereste  temereste  leggereste  sentireste 

amerebbero  temerebbero  leggerebbero  sentirebbero. 


Preterito  peifelto  ( passato  presente  ). 


Abbia  amato 

temuto 

letto 

sentito 

abbi  amato 

temuto 

letto 

sentito 

abbia  amato 

temuto 

letto 

sentito 

Abbiamo  amato 

temuto 

letto 

sentito 

abbiate  amato 

temuto 

letto 

sentito 

abbiano  amato 

temuto 

lètto 

sentilo. 

Preterito  più  che  perfetto. 

Prima 

voce  ( trapassato  ). 

Avessi  amato 

temuto 

letto 

sentito 

avessi  amato 

temuto 

letto 

sentilo 

avesse  amato 

temuto 

letto 

sentito 

Avessimo  amato 

temuto 

letto 

sentito 

aveste  amato 

temuto 

letto 

sentilo 

avessero  amato 

temuto 

letto 

sentito. 

Seconda  voce  ( condizionale  passato  ). 

Avrei  amato 

temuto 

letto 

sentito 

avresti  amato 

temuto 

letto 

sentito 

avrebbe  amalo 

temuto 

letto 

sentito 

Avremmo  amato 

temuto 

letto 

sentito 

avreste  amato 

temuto 

letto  , 

, sentito 

avrebbero  amato 

temuto 

letto 

sentito. 

Futuro,  (futuro  perfetto  , o passato  ) 

Avrò  ama^o 

temuto 

letto 

sentito 

avrai  amato 

temuto 

letto 

sentito 

avrà  amato 

temuto 

letto 

sentilo 

Avremo  amato 

temuto 

letto 

sentito 

dvrete  amalo 

temuto 

letto 

sentito 

avranno  amato 

temuto 

letto 

sentito» 
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IMPERATrVO  ^ 


Presente, 

Ama 

Temi 

Leggi 

ami 

tema 

legga 

Amiamo 

Temiamo 

Leggiamo 

amate 

leinete 

leggete 

a miao 

temano 

leggano 

Futuro, 

Amerai 

Temerai 

-,  Leggerai 

amera 

temerà 

leggerà 

Ameremo 

Temeremo 

, Leggeremo 

amerete 

temerete 

leggerete 

ameranno 

' temeranno 

leggeranno 

INFINITO 

Presente, 

Amare 

Temere  - 

Leggere 

Preterito, 

Avere  amato  temuto*  letto 

Futuro, 


Avere  ad  amare  temere  leggere 

dover  amare  temere  leggere 

esseìe  per  amare  temere  leggere 

PARTICIPIO 

Presente, 

Amaule  Temente  Leggente 

Pi  eteri  Lo, 

Amato  Temuto  Letto 

GERUNDIO 

Presente, 

Amando  Temendo  Leggendo 

Preterito, 

Aveudo  amato  temuto  letto 


Senti 

senta 

Sentiamo 

sentile 

sentano. 

Sentirai 

seuiira 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno. 


Sentire. 

sentito* 

sentire 

sentire 

sentire. 


Sentito. 

Sentendo. 

sentito. 
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Ogni  verbo  appartiene  ad  una  delle  quattro  con- 
iugazioni. Si  conosce  a quale  di  esse  delermiuala- 
niente  appartenga  un  verbo  dalla  sua  caratte- 
ristica : cioè  dalla  teriniuazioae  del  suo  inficilo. 

Il  verbo  che  nei  suo  infinito  termina  in  are, 
come  amare , è della  prima  coniugazione,  11 
verbo  che  nel  suo  inGnito  ternaiua  in  ere  luo' 
go  , come  temère , è della  seconda.  Il  verbo 
che  nel  suo  infinito  termina  in  ere  breve,  come 
leggere^  è della  terza.  Il  verbo  che  nel  suo  in- 
finito termina  in  ire,  come  sentire,,  è dellaquir- 
ta.  Vi  ha  de’ verbi  che  in  certi  tempi  non  si  con-  * 
lormano  a quelli  della  lor  propria  coniugazione- 
Sono  chiamati  anomali  o irregolari.  Vi  ha  de’  ver- 
bi che  mancano  di  certi  tempi , o voci.  Sono  chia- 
mati difettivi.  Vi  ha  de’  verbi  che  anticamente 
si  coniugavano  con  certe  voci  , che  più  non  si 
adoprano.  Queste  sono  dette  antiquate  ; nuu  sono 
però  dispregevoli  , quando  far  possono  buon  ef- 
fetto ; o almeno  non  si  debbono  riputare  erronee. 

I poeti  in  alcuni  verbi  hau  forrnato  certe  voci  non 
permesse  a’prosatori.  Queste  sono  dette  poetiche. 

II  volgo  ha  introdotto  ne’ verbi  alcune  voci  riget- 
tate costantemente  da  chi  palla  e scrive  bene. 
Queste  sono  dette  erronee  , o barbarismi. 

Regole  generali  ptr  la  coniugazione  de'  verbi. 

Si  volle  introdurre  nella  prima  persona  del 
preterito  imperfetto  dell’  indicativo  singolare  la 
desinenza  in  o,  per  farla  distinguere  da  quella 
della  persona  terza.  Si  disse  quindi  io  avevo  , 
ero  , amavo  , temevo , ec.  in  vece  di  io  aveva  f 
era , amava  , temeva  , ec.  I migliori  se  ne  asten-  ^ 
nero,  e se  ne  astengono  tuttavia.  Tal  desinenza 
dunque  dee  considerarsi  come  antiquata  , e sol 
tollerabile  nel  parlare  e scrivere  famigliare.  §.  La 
prima  persona  plurale  del  preterito  perfetto  del* 
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i' indicativo  intuite  le  coniugazioni  si  forma  dal* 
r infinito  presente,  mutandosi  la  sua  ultima  sil- 
laba Te  in  nuno , p.  es.  amare , amammo  : temere , 

* tememmo:  legg’ere , leggemmo:  sentire^  sentim- 
mo. È quindi  errore  intollerabile  ( ciò  che  si  ode 
frequentemente  ) amassimo  , temessimo  , legges- 
simo ^ sentissimo^  per  amammo tememmo.,  eo. 

Nessun  verbo  che  non 'esca  in  ghi  nella  se- 
cO!ìda  persona  del  presente  dell'indicativo,  può 
uscire  in  ghiamo,  ghiaie  nel  plurale  del  presente 
del  soggiuntivo.  Dovrh  dunque  dirsi  leghiamo  , 
leghiate  , perchè  si  dice  tu  leghi  ; e'  non  mai 
supponghiamo  , venghiamo , legghiamo  ; poiché 
* ' nellà  persona  seconda  del  presente  dell' indicativo 
fanno  supponi.,  vieni,  leggi.  §.  In  tutte  e qual» 
Irò  le  couiugazioui  la.  persona  terza  del  preterito 
-imperfetto  del  soggiuntivo  ha  due  uscile||fòòe  , 
cria,  enei  plurale  ebbero  e riano*,  p„  es;  ame^ 
lebbe  , ameria  5 sentirebbe  , sentirla,  ec.  ameréb- 
bero,  ameriano;  temerebbero , ierneiiano,  ec.  Que- 
-'sta  seconda  uscita  è più  per  la  poesia  ohe  per 
la  prosa  , nella  quale  può  anche  essere'  ben  usar 
ta.  I verbi  della  prima  couiugaziono  nella  terza 
persona  plurale  del  preterito  ptrfctlo“dell’ iudi- 
cativo  prendono  la  desinenza  in  aro  no , p.  es. 

• amarono,  camminarono.  Quindi  non  può  dirsi 
amarono,  camminarono,  ec.  §.  Gli  stessi  verbi 
dèlia  prima  coniugazione  nel  fuiuro  dell'indica- 
tivo , e nella  seconda  voce  dell'imperfetto  del^ 
sogghiDtivo  innanzi  alla  r cambiano  1’  a dell’  ia- 
fiuito  are Jn  e.  Si  dira  quindi  amerò,  ameremo^ 
amerei,  opteresti,  eo.  non  mai  amarò,  amare mo,  ec. 
Solamente  sono  esclusi  da  questa  regola  i verbi 
stare  , ristare  , soprastare  , contrastare  5 doveudosi 
dire  statò  , starei'-,  ristarò , ristarei,  ec.  I ver- 
bi terminati  nell’  infinito  in  dare  e giare  dit- 
loiigo  , perdono  la  i nel  futuro  dell’indicativo 

■ e ueir  imperfetto  del  soggiuoUvO)  p.  es.  brucia- 
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re , mangiare  , fanno  bruccrh  , ntangerò  ; hruce- 
rei , mangerei.  Non  essendovi  diUongu  , riiciigono 
Ja  i.  Cruciare  , ejpgiare  ^ fanno  crucierei^  effi~ 
gierei.  §.  I verbi  della  prima  coniugazione  ler- 
ininati  nel  presente  dell'  indicativo  in  io  con  pausa 
sull'/,  o sia  con  istaccamento  dall'o,  fruiscono 
in  ii  nella  persona  seconda  del  medesimo  pre- 
sente e nel  soggiuntivo.  Glorio  fa  glorii  ; allevio 
fa  allevila  invidio  fa  invidii  ^ ec.  §.  I verbi  della 
seconda  coniugazione  , ed  alcuni  pochi  della  ter- 
za , nella  prima  voce  del  preterito  perfetto  del- 
r iudicalivo  prendono  due  desinenze,  ei  ed  etti-, 
temei  f temetti^  credei^  credetti.  Sono  eccettuali 
giacere  tacere.,  piacere.,  co’loro  composti,  ed 
altri  che  noteremo  appresso,  o s’ impareran- 
no coir  uso.  Fanno  giacqui.,  tacqui^  ec.  §.  U 
preterito  imperfetto  dell'indicativo  può  termina- 
le in  eva , e in  ea,  evano  ed  eano.  Temeva.,  le- 
niea  j temevano  , temeano.  E meglio  non  trala- 
sciare lar.  Ciò  va  pur  detto  pe'  verbi  della  terza 
e quarta  coniugazione.  §.  La  seconda  persona  del 
presente  del  soggiuntivo  nella  terza  e quarta  con- 
iugazione può  avere  due  desinenze  , in  a ed  in 
1.  C/ie  tu,  creda  , che  tu  credi-.,  che  tu  senta  , che 
tu  senti.  E antiquata  la  desinenza  in  i.  §.  Alcuni 
verbi  della  quarta  coniugazione  nel  presente  del- 
r indicativo  hanno  la  desinenza  ino,  come  sento^ 
dormo:  altri  la  sola  desinenza  in  isco  , come  ita- 
pediico  , ambisco:  altri  1'  una  e 1’  altra,  come  ab- 
borro  , abbon  isco  \ inghiolto  , inghiottisco.  V. 
y erbo. 

Foci  particolari  de'  quattro  modèlli  Amo , te- 
mo , leggo  , sento.' 

.dmerehbono  , temerehhono,  leggerebhono^  sen- 
tirebhono  per  amerebbero  , temerebbero  , legger 
rebhero  .,  sentirebbero.,  sono  voci  regolari.  Teme^ 
rno  , leggemo  , sentimo  per  temiamo , leggiamo 
scnliainoy  sono  voci  antiquate.  Non  può  dirsi  ama- 
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mo  per  amiamo  : nè  amono  per  amano  : nè  ama- 
vono  , lemevono  , leggevano  , sentivo  no  per  cima- 
vano , temevano f ec.  nè  che  colui  temi  ^ Icgghiy 
senti  per  che  colui  tema  > legga  , senta  : nè  te- 
mine ^ legghino  ^ seniino  per  temano  ^ leggano  y 
sentano  * nè  ameressimo  , temeressimo  y leggeres- 
sinio,  sentiressirno  per  ameremmo , temeremrnoy  ec. 
nè  amerestivo  y temereslivo  , leggerestivo  , senti- 
restivo  per  amereste  , temereste  , sentireste , ec. 
Queste  sono  voci  barbare. 

CONNETTERE,  connetiei  o connessi , connesso  o 
connettalo . Connetteltiy  connettette  per  , 

connetlè  v.  antiq. . 

CONOSCERE,  conobbiy  conosciuto  y v.  all,  di  noia 
significazione.  Conoscei,  conosceiti  y conoscerono 
per  conobbi y conobbero  sono  v.  ani.  §.  Da  u. 
pass,  col  gen.  vale  intendersi , aver  perizia.  * S’ io 
mi  conoscessi  cosi  di  pietre  preziose , come  io 
lo  d’uomini.  Lib.  Moti. 

l. ON SEGUIRE  , conseguisco  e conseguo  y conse- 
guii , conseguito. 

CONSENTIRE,  lo  slesso  che  acconsentire.  Pres. 
Consento  y acconsento.  Sono  v.  barbare  consenti- 
scoy  acconsentisco.  Da  alt.  e da  n.  ass.  approvarCy 
condiscendere  nelV  altrui  opinione.  * Come  puoi 
tanto  io  me,$’io  noi  cotjsento  ? Pel....  La  Duchessa 
consentì  ch’egli,  come  il  rneglio  gli  paresse,  faces- 
se. Boc.  5*  Ne’  suoi  vari  significati  è accompa- 
gnato diversamente  * Pregandolo  che  a oò  lo 
• consentisse  ( secondasse  ) V.  SS.  PP.  — Molte 
cose  consentono  a natura  ( sono  secondo  la  nalu- 
ta  ) Sen.  — Appena  il  mi  consento  ( m’”indu- 
co  a crederlo  ) Dan.  — Dannò  Celestino  elGiu- 
liaiio  , i quali  colla  falsa  credenza  di  Pelagio 
consentivano  ( si  accordavano  ) Pelr.  Uom.  jll. 
— La  delta  sua  figliuola  consentì  raogliera  del 
detto  M.  Giovanni  ( accordò  a ) M.  Vii.  §.  È an- 
che usato  da  n.  pass.  * Si  consentono  insieme  i 
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Greci  e i Latiui  ( si  accordnno  ) Boig.  Oiig. 
COKSIDEBARE  , v.  all.  osservare  attentamente. 
Considerale  la  vostra  semenza.  Dan.5.  Da  n.  ass. 
col  geu.*  CoDsidoratore  è colui  che  considera  della 
virtù  e del  vizio.  Sego.  — e col  dativo.  * Consi- 
derundo  all'actjua  e alia  cadala  di  Irale  Antonio. 
F.  Sac.  Prende  anche  il  gen-  nel  significato 
di  giudicare.  • Quelli  che  umanameule  di  queste 
mie  fatiche  considerassero.  Seg.  Fior.  L’  uso 
Ila  introdollo  nella  lingua  considerevole  con- 
siderabile. 

CONSIGLIARE  , v.  alt.  dar  consigliai  * I quìli 
dovessono  consigliare  le  due  podestà.  G.  Vii. 

Prende  il  significato  di  proporre  una  cosa. 

^ Di  molle  cose  domandò  , e molte  ne  consiglio. 
Boc.  §.  Da  n.  ass.  Jìar  consiglio  * Raunavansi  i 
delti  36  a consigliare  ogoindì  per  lo  buono  stato 
del  Comune.  G.  Vii.  — e prender  consiglio. 
* Giogurt^a  non  sapeva  che  consigliare  , nè  fare. 
Sali.  §.  E anche  usato  da  n.  pass,  per  doman- 
dar consiglio.  * Colla  sua  laute  si  cousigliò.  Boc. 
CONSONANTI.  V.  Alfabeto. 

CONSUMARE,  consumai^  consumato.  Gli  antichi 
usarono  anche  consumere , dal  quale  derivarono 
e sono  rimasi  in  uso  il  perfetto  consunsi,  roti- 
sunse  . e il  partic.  consunto. 

CONTENDERE,  contesi conteso  ^ v.  aH.  quislio- 
nare  ^ contraddire  vietare  ec.  “^Contesero  loro 
il  passo.  G.  Vii.  Da  n.  pas.  opporsi.  * Cominciò 
ad  abbracciarla , benché  ella  si  contendesse.  Boc. 
CONTENTARE  , v.  alt.  adempiere  1‘  altrui  voglia. 
Quello  che  io  per  contentarli  avrei  fallo.  Boc. 
§.  Da  ne.  assol.  è costruito  col  gen.  * Poi  con- 
vieii  contentare  di  quel  eh'  a giudicare  si  muove 
teco  , ragion  e diritto.  Fr.  Barb.  ■ — ecoldal.  oel 
significalo  di  piacere.  * Le  sue  cose  proprie  a cia- 
•cuiio  piaceauo  e contentavano  assai.  Sali.  §.  Da 
u pas.  Restar  contento  f acconsentire.  * Egli  spon- 
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tflneamente  si  contenta.  Borg...  Se  tu  ti  contenti 
di  lasciare  appresso  Ji  me  questa  tua*  fìgliuolei- 
ta.  Boc. 

CONTRA  ^ e contro , prep.  non  diverse  che  nella 
sola  desinenza  : nè  devesi  dar  retta  a chi  pre- 
tende che  contro  voglia  il  genit.  o il  dat.  e conira 
Taccus.  Coir  una  ,0  coll’ altra  desinenza  prendo 
i medesimi  casi  , gen.  accus.  e di  rado  il  dat. 
per  la  durezza  che  ne  risulta.  * Amor,  conira  di 
te  giammai  non  valse.  Pet...  Ho  ottenuto  in  ro- 
ta il  mandato  contro  di  lui.  Gas.  Coiitra  l' opinio- 
ne d' ogni  uomo  nacque  io  Inghilterra  una  guer- 
ra. Boc...  La  guardia  di  Prato  presa  contro  la 
comune  voloutè.  M.  Vii...  Centra  all’ altre  non 
posso  dire  eh’  io  contra  a me  non  dica.  Boc. 

) Si  ricominciò  guerra  contro  agli  Aretini.  G,  Vii. 
Quindi  , come  dice  il  Bartoli , l’ usar  contro 
ove  mal  suona  sara  peccalo  più  contro  alia  mu- 
sica che  alla  gramatica.  §.  Per  un  modo  tut- 
to particolare  si  trova  usato  contro  con  due  pre- 
pos.  Cominciava  a muoversi  contro  a di  lui. 
rir. ..  Come  si  avessero  a governare  contro  adì 
noi.  Seg.  Fior.  Contra  raddoppia  la  conso- 
nante della  parola  a cui  si  unisce , p.  es.  con- 
trapporre , contravvenire, 

CONTRADDIRE  e contradire^  v.  att.  dire  il  con- 
trario ^ contrariare  comunque  sia.  * Colle  coltelle 
in  mano  il  contraddicessero.  Boc.  5-  Pt'cnde  il 
significato  di  negare.  * Giù  gli  contradici  Posse- 
quio.  Sego.  5*  n.  ass.  cadere  in  contraddi- 
zione. * Si  eh’  ella  par  qui  meco  contraddire.  Daii. 
Prende  anche  il  dat.  * Se  alle  frivole  cose  oppo- 
stegli, ec.  con  inutile  risposta  e soverchia  si  tosse 
ingegnato  di  contraddire.  Salv.  §.  Da  n.  pus. 
nello  stesso  significato.  Aristotile  quasi  con  tra - 
dicendosi  disse.  Tasson. 

CONTRAFFARE,  v.  att.  imitare^  far  come  un  altro . 
Michele  Scolo  ec.  sapeva  Simon  Mago  contrai* 
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ffire.  Dilla.  Fulsifìcnre.  * Avendo  conlraffalta  ?.i 
cliiave  del  fondaco.  Airib.  Fu.  §.  Da  n.  pas.  tra.t- 
forrnarsi.  Io  mi  conlralfarò  a pulsa  di  un  ai- 
trallo.  Boc.  §.  Da  n.  ass.  disubbidire,  prendendo 
il  dal.  * Non  contraffarei  alla  parola  d’  iddio  mio. 
Dav. — e /are  il  contrario.  * Si  contraffarebbe 
alla  natura  maestra  deli' arte.  Dorghin. 

CONTRASTARE,  v.  att.  star  contro  , opporsi.  §.  Da 
I).  ass.  vuole  il  dal.  * Curradino  arrivò  a Fisa  , 
per  contrastare  al  re  Carlo.  G.  Vii.  — e J’ ac- 
rus.*  Come  creta  male  impastata  contrasta  le  mani 
e l’arte  del  buon  vasaio.  Bari.  — Vi  haesemp. 
di  essersi  costrutto  coi  gen.  * Il  contrastava  de’ 
suoi  difetti  e tirannia.  G.  Vili. — e colla  prep.  con. 

* Nè  io  voglio  di  questo  contrastare  con  esso 
lui.  Cas. 

CONTROVERTERE,  controversi  ^ controverso . 
Convertire. 

CONTUTTOCHÉ,  o con  tutto  cft^,coiig.  di  centrar, 
ama  l' indie.  e'I  soggiuni.  meglio  però  questo  che 
quello.  * Contutlociiè  ella  volge  undici  miglia. 
Dan...  Contuttoché  fosse  mercatante.  Boc.  Co 
stesso  devesi  dire  di  tuttoché  del  medesimo  si- 
gnificato. 

CÒNTUTTOCIO’,  che  anche  si  scrive  con  tutto  ciò, 
cong.  di  contrarietà.  Vale  non  ostante  ciò,  tutta 
via.  Conlultociò  il  mio  veloce  sforzo  non  potè 
vincere  la  crudeltà  della  mia  fortuna.  Fir. 

CONVENIRE,  n.  ass.  venire  nella  sentenza  stessa;, 
far  patto  ; esser,  di  concerto.  * Potessero  per  li 
libertà  e salute  loro  convenire,  e accordar  cori 
Cesare.  Vare.  §.  Cosi  ama  eziandio  essere  usato 
da  n.  pas.  o piuttosto  con  accompagna  verbo.*  Tro- 
vare chi  co’suo’coslumi  ben  si  convenga.  Roc... 
Convennersi  di  far  1’ acquisto  di  questo  amor  co- 
mune. Boc.  Nel  significalo  di  esser  convenirne 
te  , non  essere  spiacevole  , esser  di  bisogno,  ec.  è 
sempre  impersonale.  * Onde  al  vero  valor  cou-  . 
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vieti  ch’aom  poggi.  Pel...  CLi  mi  vuoi  pur  lo- 
dare, convien  che  dica  le  bugie.  Gas.  In  que- 
sti stessi  significati  si  trova  usato  in  fìgnra  di  per- 
sonale , benché  resti  impersonale  nel  senso.  * Per 
certo  io  il  convengo  vedere.  Boc.  ( conviene  ch’io 
il  vegga).  5.  Non  di  rado  si  trova  accordato  nel 
uum.  colle  cose  che  si  dicono  convenire  , ed  è 
seguito  da  verbo  nell’infinito.  * A fare  una'massa 
bianca  convengono  vincere  i grani  bianchi.  Dan... 
Non  si  convengono  a voi  di  veder  le  cose  pie. 
Boc...  Si  convengono  elegger  quelli  che  vorrai. 
Gres.  Ma  questi,  esempi  meritano  più  rispetto  che 
imitazione.  5*  ^ signif.  di  chiamare 

in  giudizio.  * Dinanzi  a giusto  giudice  non  ad 
impetuoso  siate  convenuto.  Boc. 

.CONVERTIRE , e convertere  : converto  e conve^ 
tiseo , convertii  e conversi , convertito,  v.  alt.  È 
declinato  regolarmente  secondo  la  prima  uscita, 
che  lo  rende  della  4*  ^ secondo  l’altra,  che  lo 
rende  della  3.  Il  perchè  ben  si  dice  converti  e 
convertisci.f  ec.  convertii  e conversi , ec.  converta 
e convertisca^  ec.  convertito  e converso.  §.  Qui  è 
opportuno  osservare  che  controvertere  non  baia 
doppia  uscita  A \ convertire  : sicché  si  coniuga  sulla 
terza  ; e quindi  non  dee  dirsi  controvertito , ma 
controverso.  §.  Nel  signif.  di  trasmutare  , trasfor- 
mare^ è costrutto  colle  prep.  in  ed  a.  * Fu  presso 
a convertire  in  rabbia  la  sua  grande  ira.  Boc.  — - 
e talora  col  dal.  ^ Commutano  e convertono,  la 
pena  temporale  all’ eterna.  Cavai. 

COPRIRE,  copersi  o coprii^  coperto.  ^ ' 

CORNO,  sost.mas.Nel  plur.  ha  corni  ^ mas.  e coma 
fem.  §.  Nel  significato  dislromento  da  fiato  e di 
lato  di  altare  o di  esercito  dev'  essere  usato  in 
mas.  i comi. 

CORRE , V;  cogliere. 

CORRERE,  corro,  corsia  corso.  Non  è da  usare 
con  sincope } p.  es.  corrai pev  correrai  ^ perchè  si 
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oofifoad crebbe  col  verbo  coglierei  potrà  non  di 
meno  ben  usarsi  iie'suoi  composti  soccorrere^  oc- 
correrei soccorrà^  accorrà. Correi^  corretti  , voci 
err.  Verbo  ueu.  che  anche  si  usa  da  alt.  * Co- 
lui che  corra  il  primo  arringo.  Boc.  §.  E usalo 
col  dat.  in  tutte  le  operazioni  del  corpo  e del - 
r animo  diesi  fanno  velocemente.  Il  primo  uo- 
mo che  agli  occhi  gli  corse...  Così  mi  correa  alla 
bocca.  Boc...  Tanto  buon  ardire  al  cor  gli  corse. 
Dan.  §.  Correr  nell'  animo nella  mente  nella 
memoria  , o per  l'  animo  per  la  mente  , per  la 
memoria  vale  venire  in  mente  , nell'  animo , in 
pensiero , ec. 

COBRDCCIARSI  , n.  pas.  sdegnarsi  È costrutto 
in  queste  forme.  * Quando  Dio  si  corruccia  al 
mondo.  Tes.  Brun...  Ti  lodo  che  mi  ti  corruccia- 
sli.  Cavai...  Si  corruccerebbe  con  lui.  Vit.  IMut... 
Se  l’uno  uomo  si  corruccia  inverso  1’ altro.  Gr. 
S.Gir.  §. Differisce  in  ciò  da  crucciare^  che  questo 
si  può  adoperare  nel  signif.  att.  di  yar  adirare. 
’^Chichibio  per  non  far  crucciar  la  sua  donna. Boc. 

COSr.  Di  vari  signific.  Nel  suo  principale  da  avv. 
è usato  nelle  comparazioni  di  somiglianza  corri- 
sposto o prima  o dopo  da  come.  * Così  la  madre 
al  figlio  par  superba  , coni’ ella  parve  a me.  Dan. 

* Come  il  paragone  l’oroalllna,  così  l’avversità 
dimostra  chi  è l’amico.  Boc.  §.  Talvolta  per 
grazia  di  favellare  è taciuto.  * £ però  lutti  po- 
veri bisognosi  , uomini  come  femmine  , a certo 
die  fossero  nel  prato  sgo  (così  uomini  ) No.  Ant. 
§.  Usato  senza  tal  corrispondenza  da  congiunz. 
vale  allo  stesso  modo.  * Così  la  neve  al  sol  si 
disigilla  così  al  vento  ne  le  foglie  lievi,  si  per- 
dea  la  sentenzia  di  Sibilla.  Dan.  §.  Replicato  cosi 
.e  cosi  significa  in  questo  e in  quel  modo-  * Non 
dicesti  così  e così  al  Prete  ohe  ti  confessò.  Boc. 
§.  Cosi  cosi  vale  mediocremente  , non  troppo  be- 
ne. §.  In  compagnia  di  nomi  e di  avverbi  prende 


Digitized  by  Google 


i<i6  ^ ^ » 

il  sigoific.  eli  tanto.  * In  cosi  angusta  e solitaria 
villa  era  il  grand’  uom  , che  d’  Airica  si  appella. 
Pet.  §.  Sta  talvolta  in  forza  d’ interiezione  im- 
precativa ed  esclamativa.  * E cosi  vada  s’  è pur 
mio  destino...  Cosi  cresca  il  bel  lauro  io  fresca 
riva.  Pet.  §.  Elegantemente  è premessa  alle  pa- 
role fallo.,  sfattamente.,  onde,  p.  es.  disse  il 
Boc.  * Un  così  fatto  re...  questi  così  fatti  mo- 
di... così  fatte  cose...  così  faltanieotc  ne  cou- 
tenicDO. 

COSPIRARE , o conspirare  , n.  ass.  concorrere 
d'  accordo  , essere  di  uno  stesso  volere  buono  o 
cattivo.  Tutti  cospirando  al  pubblico  bene.  Sai. 
È usato  perciò  nel  senso  di  congiurare  , ma  que- 
sto non  mai  per  esso.  V.  Congiurare, 

COSTA’,  avv.  locale  , vale  a cotesto  luogo  , cioè 
dov’  è chi  ascolta  , e con  qualche  indetermina- 
zione. * A Luca  e ad  Andrea  quali  intendo  che 
costa  sono.  Boc. '5*  Benché  sia  avverbio  di  sta- 
to in  luogo,  talora  dimostra  movimento,  pren- 
dendo anche  prepos.  * Lo  sospinse  dicendo:  via 
costh  con  gli  altri  cani.  Dan...  O comare  , non  sen- 
to io  di  costh  il  compare?...  Fatti  in  costà.  Boc. 
( cioè  in  là  ).  5*  congiauge  con  .m,  formando 
ooslassà  , per  indicar  luogo  superiore  a uhi  parla. 
* Io  costassù  ti  feci  salire.  Boc.— ed  anche  coi» 
già,  formando  costaggiù  , per  indicare  luogo  in- 
feriore. * Qual  dolore  avete  di  trovarvi  ora  co- 
staggiù in  tanti  tormenti?  F.  Giord. 

COSTEI.  V.  Costui, 

COSTI’ , avv.  locale vale  costà  , col  solo  divario: 
1.  che  indica  luogo  più  circoscritto  e deciso.  * lo 
il  vidi  pur  ieri  costì.  Boc.  a.  che  sempre  dinota 
stato  in  luogo  senza  movimento:  3.  perchè  non 
prende  -preposiz.  4-  P^fchè  con  esso  non  si  pos- 
sono congiungere  su  e giù  , come  si  fa  con  costà. 
Costinci , che  vai  costi^  è ilo  intieramente  iti 
, disuso. 
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COSTRUZIONE.  V.  Sintassi. 

COSTUI,  proli,  di  pers.  lo  stesso  che  questi  \ vale 
perciò  quest' uomo  ^ covile  costei^  suo  femminino, 
vale  questa  donna.  Il  loro  plurale  è costoro.  Man- 
cano di  Vocativo.  Sono  usati  con  seguac.'iso  , di 
costui , di  costei  : a costui , a^  costei , ec.  o con 
prepos.  * Questi  fur  con  costui  gTinganni  miei... 
Quanto  il  lier  ghiaccio  in  costei.  Pet.  §.  Amano 
esser  usati  nel  genit.  senza  segnacaso.  * La  co- 
stui fama...  Del  costei  viso...  La  faina  delie  co- 
storo opere.  Hoc.  §.  Si  trovano  delti  di  esseri 
e di  cose  fuor  della  specie  umana.  * A seguitar 
costui  ( questo  papagallo  ) si  dispose  alquanto. 
Boc...  Seguendo  il  giudizio  di  costei  (dellaforluna). 
Boc...  La  virtù  di  costui  ( di  questo  cavallo  ). 
Boc...  Costei  di’  è fatta  indomita  e selvaggia  ( l’I- 
talia. ) Dan.  Ma  questi  esempi  non  mcritatio 
imit.Tzione- 

COSTUMARE,  v.  atl.  Dar  costumi  ^ ammaestrare^ 
Suo  sinonimo  «n  questo  siguif.  « accostumare. 
* Senza  mai  <lire  coi  figliuola  si  fosse  , -diligen> 
temente  allevasse  e costumasse.  Boc...  Quanto  a 
■costumare  il  cavallo  si  richiede.  Cresc.  §.  Fare 
■alcuna  cosa  abitualmente.  * Cki  avrU  una  cosa  co- 
stumala ed  usata.  M.  Aldob.  §.  Da  n.  ass.  e pass, 
vale  esser  consueto  a fare , usare.  * Non  fu  co- 
ronalo per  l?  Arcivescovo  di  Monreale,  come  si 
costumava  per  gli  altri  Re.  G.  Vii...  Il  buon  Re 
assai  spesso  costumava  ec.  ragionar  seco.  Fir. 
§.  Vale  andie  praticare  conversare.  * Piacere  agli 
uomini,  co’ quali  a costumare  abbiafuo.  Boc. 

COTALE , agg.  di  -gen.  comune  , vai  tale.  * Ma  c’ 
ragiona  dentro  in  colai  modo.  Pet.  §.  Talvolta 
sta  di  corrispondenza  con  quale.  * E^perciò  tale 
quale  tu  l’Jiai,  colale  la  di.  Boc.  Ausato  nel 
sìgnilìcato  di  certo  ^ n/cuno.  * Egli  ha  una  coi.al 
«cera  die  non  piace  ( una  certa  ).  Boc...  Allo’n- 
«oontro  recandogli  colali  auelieUi  contraffalli  di 
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niun  valore  ( alcuni  ).  Boc.  §.  Anche  a modo  di 
sostantivo  accenna  persone  di  una  maniera  vaga 
e indeterminala.  * 1 cotali  sono  morti,  e gli  altret- 
tali sono  per  morire.  Boc.  §.  Talora  è usato  per 
un  certo  scherno.  * Fanno  arme, e dicono  : io  son 
de’  colali.  Boc.  §.  Prende  anche  la  natura  di  avv. 
nel  significalo  di  cosi , talmente.  * Calandrino  gli 
juvitò  a cena  colale  alla  trista  ( cosi,  o talmente 
alla  trista  ).  Boc.  §.  Gli  antichi  ne  fecero  un  av- 
verbio spiccato , cioè  con  desinenza  avverbiale  , 
cotalmenle.  * E questa  cotalmente  è percossa  di 
pietre.  M.  S.  Greg. 

COTANTO  avv.  talmente  y tanto.  Disse  il  Petrar- 
ca: * Quest’  è la  terra  che  cotanto  piacque  a Ve- 
nere. Disse  Dante  ; Perchè  cotanto  io  noi  ti  spec- 
chi? fi  senso  quindi  del  discorso  manifesta  quan- 
do cotanto  si  usa  per  tanto  grandemente  , come 
nel  primo  esempio  , e quando  per  tanto  tempo 
come  nel  secondo.  Comunque  si  usi,  aggiunge 
maggior  forza  al  significalo  di  tanto.  §,  Nelle 
comparazioni  di  eguaglianza  e usato  colla  corris- 
pondenza di  quanto.  * Se  cotanto  l’amasse  quanto 
più  volte  significato  lo  aveva.Boc.  V.  Compara- 
tivo. §.  Da  aggettivo  significa  anche  tanto  , e con 
forza  maggiore,  e si  rende  declinabile  per  genere 
e numero.  * Misera  me  a cui  ho  io  cotanti  anni 
portato  cotanto  amorei  Boc...  Da  indi  io  qua  co- 
tante carte  aspergo.  Pet.  §.  E stalo  anche  usato 
a maniera  di  sostantivo  esprimente  quantità,  nu- 
mero , o misura  quanto  se  u’  e precedentemente 
espressa.  Far  le  nozze  voleva,  e di  più  dotarla 
di'  due  cotanti.  Les.  Sai. 

COTESTI , pron.  di  solo  uomo  prossimo  a chi  a- 
scolta  , o da  lui  nominato  ; ed  in  ciò  differisce 
da  c/uesti^  che  dinota  uomo  prossimo  a chi  parla, 
È usato  assolutamente  e da  soggetto,  cioè  nel  solo 
iiomin.  sirigol.  * Colesti  eh’ ancor  vive  e non  si 

' noma.  Dan. 
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COTESTO,  colesta,  nel  plur.  cotesti , coleste,  pron. 
dimost.  di  persona  o di  cosa  prossima  a chi  ascoi  - 
ta  o teste  da  lui  nominata.  * Parliti  da  cotesti 
che  son  morti.  §.  Usalo  senza  appoggio  di  nome  a 
sìgnifìcar  questa  cosa  è voce  neutra.  * Quando 
cotesto  avvenisse , allora  si  vorrà  pensare.  Boc. 
§.  Aggiunto  a sostantivo  diviene  agg.  di  persona 
e di  cosa  qual  è il  sost.  a cui  si  appoggia.  * Se 
r unghia  li  basti  eternalmente  a cotesto  lavoro. 
Dan...  Innanzi  che  cotesto  ladroncello  che  v'  è 
costi  dallato.  Boc. 

COTESTUI  pron.  dimost.  di  sola  persona  prossima 
a chi  ascolta,  o da  lui  nominata.  Yale  quindi 
precisamente  cotesti:  col  solo  divario  che  si  usa 
in  tutti  i casi  del  singolare  colestui  mas.  e cote- 
stei  fem.  ed  in  que’  del  plurale  cotestoro.  * Di 
cotestui  non  dico  nulla.  Boc...  Perchè  battete  voi 
cotestoro?  Nov.  ant.  Osserva  il  Cinonio  d’  in- 
contrarsi di  rado  ne’  buoni  scrittori. 

CREDERE  , v.  alt.  aver  fede  altrui.  * Io  veggio 
che  tu  credi  queste  cose.  Dan.  £ usalo  da  n. 
pas.  o piuttosto  con  accompagnaverbo.  * Si  che 
io  mi  credo  ornai  che  monti  e piagge  , ec.  Pet. 
5.  Prelendon  alcuni  che  questo  verbo  seguito  da 
iiifin.  rifiuti  il  di  dopo  di  sè.  Benché  sia  vero  che 
d’ordinario  non  l’abbia,  è certo  di  trovarsene 
ne’ classici  molti  esempi.  * Di  vivere  crederei. 
Boc...  Credere  d’ avere.  Pass. 

CRESCERE  , crebbi  , cresciuto,  Crescei , crescè 
vo.  regol.  Crescetti  , crescetle  v.  antiq.  §.  Da  n. 
ass.  vaie  prendere  aumento.  * Delle  quali  alcune 
crescevano  come  una  comunal  mela.  Boc.  $ Da 
att.  aumeniare.  * E crebbono  assai  la  città  di 
Pisa.  G.  Vii.  — ed  allevare.  * Come  figliuola  cre- 
sciuta m’  avete.  Boc. 

CROLLARE  , v.  alt.  muovere  dimenando  in  qua  e 
in  là.  * Levò  ’l  muso  crollando  il  capo.  Dan. 

§.  E anche  usalo  da  n.  pas.  * Lo  maggior  corno 
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delia  fiamma  antica  comincici  a crolliirsì.  Dan. 

E da  D.  ass.  * Anche  le  più  salde  colonne  ta- 
lora crollano.  Cr. 

CUCIRE,  cucio , cucii,  cucilo  , cucente,  v.  att.  della 
4>  1 moderni  rigettano  la  pratica  degli  antichi,  che 
anche  dissero  cuscire  , scuscire.  Non  è riprova- 
bile cucisco.  ^ 

CUI,  pron.  relativo  , o come  dir  si  voglia  aggettivo 
congiuntivo.  Vale  il  quale,  la  quale.  Sta  , fuor 
che  nel  nomin.  per  tutti  i casi  nel  sing.  e nel 
plur.  ed  in  entrambi  i generi,  prendendo  segna- 
casi e preposizioni.  * Vidi  Solon  di  cui  fu  Putii 
pianta,  ec.  con  gli  altri  sei,  di  cui  Grecia  si  van- 
ta. Pet...  Io  misero  sarò  colui  , a cui  del  tuo 
peccato  e del  mio  converrà  portare  la  pena.  Boc... 
L'anima  di  color  cui  vinse  l'ira.  Dan...  Botta 
d'  una  tnaravigliosa  grandezza  , dal  cui  veneni- 
fero  fiato  avvisarono  , ec.  Boc...  Ed  è si  spento 
ogni  benigno  {«me  del  ciel , per  cui  s' informa 
. umana  vita...  E quella  in  cui  T etade  nostra  si 
mira.  Pet.  I riferiti  esempi  fan  vedere  che  cui 
H non  prende  mai  articolo  : e se  talora  si  osserva 
di  averlo  , non  ò suo,  ma  del  nome  che  lo  segue. 

• * La  cui  dirittura  e la  cui  leallù  yeggendo  Gian- 
notto... Un  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  era  Alel- 
cJiisedec.  Boc.  §.  Messo  innanzi  al  nome  dal 
qoale  dipende,  per  uso  comune  de' buoni  scrit- 
tori lascia  il  segnacaso  di.  * Colui,  il  cui  intel- 
letto si  leva  in  Dk>.  Pass.  Non  è così  quan~ 
do  sia  messo  dopo  del  nome  .medesimo  , nè  si 
direbbe  Colui  , t inieUetlo  cui  ; la  memoria^  cui  y 
benché  non  manchi  negli  antichi  qualche  esem- 
' pio  incontrario.  *11  buon  uomo  in  casa  cui.  Boc. 

Anche  per  l’uso  stesso  gli  si  toglie  il  segna- 
caso rt.  Voi  cui  fortuna'  ha  posto  in  mano  il  fre- 
no. Pet.-  $.  Si  trova  pur  usato  senza  il  segna- 
caso da.  * E quello  avea  la  fiamma  più  sincera  , 
«ili  men  distava  la  favilla  pura.  Dan.  Ma  aoa 
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è qneslo  esempio  da  imitare.  Beocliè  rclaijT<» 
di  persona  è anche  talora  osato  a riferire  ani- 
mali e cose  inanimate.  Molli  son  gli  animali  a 
cui  s'ammoglia.  Dan...  A guisa  d'  un  soave  e 
chiaro  lume,  cui  nutrinieulo  a poco  a poco  manca. 

Pel.  §.  Dev’essere  usalo  cui  per  che  relativo, 
quando  questo  potrebbe  cagionare  equivoco.  Do- 
vrà dirsi, p.  es.  Ascanio^  cui  Enea  suo  padre  amò 
moltissimo , in  vece  di  Ascanio  che  Enea  suo 
padre  amò  moltissimo^  per  distinguersi  chiaramen- 
to  l’oggetto  di  questo  amore  tra  Ascanio  ed  Enea. 
Questo  stesso  pronome  cui  è usato  per  chi  in  ogni 
caso,  fuor  che  uel  nominat.  * Ella  non  sapesse  di 
cui  gravida  fosse.  Boc...  Macchie  apparivano  u 
molti,  a cui  grandi  e rude,  a cui  minute  e spesse. 
Boc...  Lo  gran  desire  di  riveder  cui  non  veder 
fu  meglio...  Qual  fusse  la  ’ngiuria  ricevuta  , e 
perchè,  e da  cui.  Boc...  Non  mancano  esempi 
negli  antichi  di  essersi  usato  cui  per  chi  nel  norn. 

^ Cui  la  fama  una  volta  perde,  appena  unqua  la 
restituisce.  Alb.  Giu...  Cui  ti  potrebbe  dire  i molli 
danni^Ditt.  — e senza  il  seguo  de’ casi.  * Onde 
fosti  e cui  figliuolo?  Boc...  Ma  non  sono  (|u^sii  *- 
esempi  da  imitare.  5*  Accompagnato  da  che  se 
ne  forma  cui  che  , e ne’  casi  di  cui  che  , a cui 
che  i da  cui  che  in  significalo  di  chiunque  , qua- 
lunque^ qualsipoglia.  * Non  si  potè  aver  concor- 
dia da  cui  che  si  rimanesse.  G.  Vii,  §.  Talvolta 
a cui  che  è accompagnato  sia.  * Ad  istnnz.a  di 
cui  che  sia.  Boc.  §.  Trovasi  esempio  di  essersi 
usato  cui  nel  significato  di  chi  che  sia.  * E poi 
cui  fosse  la  colpa.  G.  Vii...  Ed  a cui  mai  di 
vero  pregio  calse  ( a chiunque  ).  Pel.  §.  Fre- 
quentemente nel  parlare  , ed  anche  in  (|ualche 
scrittura  , si  osserva  usato  percui  riferito  al  ver- 
bo , cioè  in  senso  di  per  lo  che , petciocchè  , p.es. 

Ho  camminalo  y per  cui  sono  stanco...  Gli  ho 
ceduti  insieme  , per  cui,  ec.  Taluni  faceudose- 
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ne  scrupolo  cercano  assicurarsi  , dicendo  in  n>o- 
do  di  apposizione  ; Ho  camminalo^  ragione, 
gion  per  cui,  ec.  Stabilito  il  principio  che  cui  sia 
relativo  equivalente  a quale  , e ben  in  regola  di 
adoperasi  per  cui  dopo  un  nouie  che  gli  sta  da 
antecedente,  e in  senso  di  pel  quale,  per  lo  qua- 
le. Infatti,  disse  il  Petrarca.  * Ed  è si  spento  o- 
cni  benigno  lume  del  ciel  , per  cui  s’ inlornia  u- 
roana  vita...  Dan...  * Vedi  la  bestia  per  cui  io 
mi  volsi.  Perchè  dunque  meriti  piena  approva- 
zione la  pratica  divisata  , si  richiederebbe  qual- 
che esempio  autorevole  , che  finora  par  di  non 
essersi  incontrato  ne’ classici. 

CUOCERE,  cossi,  cotto.  Riceve  il  dittongo  nelle 
voci  del  pres.  dell’  indie,  cuoco , cuoci , cuo- 
ce , cuocono , e in  quelle  dell  imperat.  cuoci , 
cuoca,  cuocano , come  in  queste  due  ultime  del 
congiunt.  Cioè,  conserva  il  dittongo  nelle  voci  di 
due  sillabe  , purché  non  abbiano  consonante  dop- 
pia nel  mezzo  j e nelle  trisillabe  ^sdrucciole,  co- 
me cuocere.  Cossinio  y.  err.  §.  È v.  Cuo- 

ci  3 fuoco  lento  l accjua»  Rie»  Fior,  R anche 
usato  da  n.  as.  * Quando  la  vivanda  cuoce  , fa 
male  il  bere.  M.  Aid.  §.  Ed  anche  da  u.  pas. 
nel  signif.  d' ubbriacarsi  * Essendo  appresso  di 
loro  e vergogna  e colpa  grandissima  il  non  si  cuo- 
cere nelle  feste.  St.  Eur. 

CURARE, u.  ass.  aver  cura  , stimare  , avere  a cuore. 
In  questo  stesso  significato  si  può  usare  da  at- 
tivo. * Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo.  Pel. 
§.  Ama  meglio  di  essere  usato  da  n#  assol.  ed  an- 
che pas.  col  genit.  *'  Non  curando  di  alcuna  co- 
sa. Boc.  * Di  che  la  donna  poco  curò.  Boc...  Poco 
delle  altrui  fatiche  curandosi.  Nel  signif.  di 
medicare  è alt.  * Al  medico  non  si  cela  la  infer- 
mitk  ec.  acciocché  la  possa  curare  e sanare.  Pas. 
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D,  consonante.  V.  Alfabeto.  Nello  scontro  di  pa- 
rola che  comincia  da  vocale  suol  essere  aggiunta 
ad  a preposiz.  o segnacaso.  * Tutto  ad  un  line 
tiravano.  Boc.  — ed  alle  congiunzioni  e ed  o , 
furmandosene  ej,  od.  * Kbbono  dure  ed  aspre 
battaglie.  G.  Vii...  Senza  far  motto  ad  amico  od 
a parente.  Boc.  §.  Per  la  stessa  ragione  gli  an- 
tichi solevano  aggiungerla  alle  particelle  che,  ne, 
se,  benché,  formandone  ched,  ned,sed  , benched. 

DA.  Molti  gramalici , particolarmente  que’che  non 
sanno  tollerare  il  nome  di  caso  nella  gramatica 
italiana  , insistono  nella  pretensione  di  non  do- 
versi da  chiamar  mai  segnacaso , ma  solamente  pre- 
posizione.hangì  dal  quistionare  sulle  ragioni, per  le 
quali  credono  comandata  Tabulizione  d'una  nomen- 
clatura stabilita  fin  dal  primo  nascere  della  nostra 
gramatica,  ci  facciamo  una  legge  di  chiamarla  se- 
gnacaso , quando  messa  innanzi  ad  uu  nome  lo 
riduce  a far  nel  discorso  italiano  la  stessa  fun- 
zione dell'ablativo  nel  discorso  latino;  cioè  quan- 
do gli  fa  esprimere  il  rapporto  o l’ idea  di  ori- 
gine. * Da  Dio  vengono  le  grazie.  Boc.  — o di  a- 

zione.*Da  voi  non  desideradi  essereamato. Boc. o 

di  separazione.  * Pensier  che  mi  disvia  da  tutti  gli 
altri.  Pet.  — o di  partenza*  Tornato  Guasparuolo 
da  Genova.  Boc.  — o di  mutazione  di  luogo.*  Co- 
minciò a andare  da  Nazzarette  a lerusaiemtne  ; e 
parimente  qualche  rapporto  simile.  §.  Chiamia- 
mo poi  sempre  rfa preposizione  nongib  segnacaso  , 
allorché  per  istituzione  e genio  di  lingua  è usata 
a dinotare  ogni  altro  rapporto  particolare  , e pre- 
cisamente se  sta  più  nel  senso  di  altre  preposi-  * 
zioni  che  nel  proprio,  cui  èridotta  per  appros- 
•simazicne  e analogia  .*  p.  es.  * Degno  cibo  da  voi 
il  reputai.  ( di  voi  ) Boc...  Vi  menerò  da  lui. 

(a  lui)  Boc...  Una  valle  ombrosa  da  molti  al- 
beri ( per  molli  ).  Boc...  In  cosi  fatti  ragion^., 


r _ , f'-  iiigic 


ii4  DA 

menti  fu  tenuto  da  Fcioudo  da  dieci  mesi  ( circi  ). 
13oc...  Veggendol  da  casa  sua  mollo  spesso  pas- 
sare ( d’avauli  ).  Boc.  §.  Per  conoscere  le  varie 
e ben  molle  significazioni  di  questa  particella  , 
bisogna  riscontrarla  nel  vocab.  della  Crusca  y ove 
traile  altre  si  distinguono  le  seguenti.  * In  parte 
altr' uorn  da  quel  eh' i'  sono...  Tu  sei  più  da 
poco  che  Maso...  conosceva  da  tanto...  In 
continue  fatiche  da  piccolina  era  stata...  Porta  da 
via;  uscio  da  via  (che  riesce  alla  via)...  Gioie 
da  donna...  Vin  da  famiglia...  Zucca  da  sale... 
Pazzo  da  catena...  Veste  da  verno...  Cesta  di' 
polli...  Cane  da  caccia...  Donzella  da  marito... 
Da  uomo  dabbene...  Da  cavaliere...  Da  sera  j da 
mattina  ( nel  tempo  di  sera  ; nel  tempo  di 
mattina)...  Domane  da  scrai  dimani  da  mattina... 
( circa  la  sera  ; circa  la  lualtiua  , ec.  ec.  È 
usata  nell' accennarsi  patria  pai  ticolare.*^  Masetto 
da  Lamporecchio...  ^ou  b da  Cremona  nè  da 
Pavia.  Boc...  Se  nondimeno  vuol  dinotare  pa- 
tria più  in  generale , cioè  regno,  provincia,  iso- 
la, in  vece  di  da  sar'a  usata  di.  * Era  di  Piccar- 
dia...  Fui  di  Sardigiia.  Boc.  Avanti  ad  infinito 
Jo  fa  equivalere  a gerundio  in  nominai,  emè  nel 
fenso  che  si  rileva  da' seguenti  esempi.  * E sum- 
xnainenle  da  commendare...  da  biasimare...  Non 
è impresa  da  pigliare  a gabbo.  §.  Prende  un  par- 
licolar  significalo  innanzi  a’  due  verbi  avere  , o 
dare.  Si  veggano  entrambi.  Preceduta  dal  verbo 
fenircy  eseguita  da  infinito,  dinota  azione  o caso 
diuanzi  interveuulo.  * Veniva  da  partir  gli  al- 
loggiamenti. Ar...  Il  Cardinal  veniva  da  conchiu- 
dere quivi  la  pace  di  Vcrvins.  Salv.  Premessa 
a’ personali  me  , <e,se,  loro  imporla  esclusione 
di  conperàzioue  o consiglio  altrui.  * Da  me  Dmi 
venni...  Dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  senti.  Dau. 
*— e talora  frammessovi  per,  * Molte  inalatile  gna- 
(itcouo  da  per  sè.  Lib.  cur...  Le  mura  tiluce- 
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vano  in  guisa  da  per  loro.  Fir.  Innanzi  ad  al- 
cune parole  forma  con  esse  degli  avverbi  e modi 
avverbiali.  * Da  allora  innanzi...  Da  allo,  o da 
ahi. ..da  banda...  (la  beffe...  da  burla...  dà  costa... 
d'  addosso...  da  gran  tempo  in  (jua...  da  imo  a 
sommo...  da  indi  a cerio  tempo,  o addietro,  n 
in  avanti,  o a poco,  ec...  da  capo  a piè...  da 
mezzo  in  giù  , o su...  da  lontano...  d'altronde...  da 
lunge  o da  lungi...  d'amore  e d’accordo.  §.  In 
molli  di  quesli  avverbi  si  stringe  talora  in  un  solo 
vocabolo,  raddoppiando  la  consonante  della  pa- 
rola congiunta.  * Dabbasso...  daccanto...  dacché... 
daddovero...  daddosso...  dappoi...  dapprima... 
dallato...  (lassezze...  dalloruo.  $.  Per  proprietà 
di  linguaggio  ausata  talora  senza  l’articolo  che 
le  converrebbe.  * D’ altra  parte  il  Papa...  Che 
venir  possa  fuoco  da  ciclo.  Boc...  Le  operazioni 
che  son  da  natura.  Gel.  §.  Segnata  con  apostrofo 
è segnacaso  articolalo  , o prep.  arlic.  Ristret- 
te da’  voleri,  da’ piaceri,  da’comaudamenii  , ec. 
§.  Segnata  r.ou  accento  è la  terza  persona  sing. 
del  verbo  do. 

DAL,  parola  composta  di  dn  prepos.  o segnacaso, 
e da  il  articolo.  Declinata  d'a  aalloy  dalla^  daJli^ 
daij  do’,  dagli  ^ ^dalle , equivalenti  a da  il  y 
da  lo  y da  la,  ec.  E detta  perciò  preposizione  y 
o segnacaso  articolato.  Nell’ usarsi  colle  parole 
alle  quali  va  innanzi  , seguo  precisameule  le  re- 
gole (ii  A'y  Al.  5»Da  segnacaso  riduce  il  nome  a far 
nel  nostro  discorso  laslessa  funzione  deirubl.nel  di- 
scorso laiiuo,come  si  è detto  iu  Da,  da  cui  solai  di- 
stingue per  essere  unita  all’articolo.  §.  Da  prepos. 
articolala  dinota  talora  appartenenza.  * Hanno 
molto  maggior  coscienza  i giovani  dal  <i'i  d’oggi , 
che  quelli  dal  tempo  antico.  Fir.  Lue.  — distan- 
za di  tempo.  * Ciò  fu  3ooo  anni  dal  cumincia- 
roenlo  del  secolo.  G.  Vii. — cagione  efficiente. 
* Diveimi  sagace  di  lauta  ragione  dui  savio  amo* 
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re.  Ov.  Pisi.  — convenienza.  Or  prendi  e sona 
que|  tuo  buoi!  colascion  dal  tTi  di  festa.  IVIenz. 

E usala  lalora  nel  significalo  di  per.  ^ Inco- 
minciarono a piangere  dall’allegrezza.  — rii 

0 a.  * Andaloseue  ec.  dalla  casa  del  gran  Giove. 
Fir. — di  versoio  su  le.  * Ed  io  verrò  poi  colk  dall* 
cinque  ore.  Nov.  Gras.  §.  Usato  assolutamente 
vale  del  suo  partito.  * Persegui  acerbamente  lui- 
l’i  Vescovi  ed  altri  religiosi  che  non  tennero  dalla 
sua.  Borg.  §.  Si  osservino  nel  voc.  della  Crusca 

1 molli  modi  avverbiali  che  se  ne  formano  : p.  es. 
dal  detto  al  fallo  { in  un  subilo  ).  — Dalla  lon- 
tana ( da  lontano  ).  — Dalla  lunga  (da  luogo. 
— Dalle  reni  ( dalla  parie  di  dietro  ).  — Dall’  ora 
che  (da  quel  lempo  che),  ec.  §.  'Irallandosi  d’im- 
presa o d’insegna  vale,  che  porta  (juell  impre- 
sa , o quell'  insegna.  * Con  ricca  sopravvesla  e 
bello  arnese  Serpenlin  dalla  slella  in  giostra  venne. 
Ar...  Il  quale  avea  nome  Guigliehno  dal  corno. 
G.  Vii.  — e lalora  qualità  o titolo.  * Di  trovar 
quel  dal  negro  vestimento...  Fu  preso  Folvo  dal 
duca  dal  Pardo.  Ar.  Per  l’uso  di  dal  in  questo 
ultimo  significato  V.  Del. 

D’ALTRA  PARTE,  o daW  altra  pnr/e,  usato  av- 
verbialmente, vale  a rmeon/ro.  Calandrino  in- 
minciò  a guardare  ec.  ed  ella  d’  altra  parte  ogni 
cosa  faceva.  Boc...  Di  sue  virludi  e di  mie  spo- 
~ glie  altera  : dall’  altra  parte  ec.  questo  signor  te- 
me di  lei.  Pet. 

DA  OGNI  PARTE  , usalo  avverbialmente  , vale 
affatto.  * Io  sono  umilialo  da  ogni  parte  : vivi- 
ficami tu  , Signore.  Pass, 

DA  POI  ( che  può  essere  scrltlo  di  poi  , dipoi  , 
dappoi  e non  mai  dopoi)  avv.  di  tempo  , vale 
poscia  , dopo.  * E ciò  seppi  io  da  poi,  lunga  sla- 
gion  di  tenebre  vestito.  Pet...  Fece  questo  pri- 
mo officio  a mano  , e di  poi  se  ne  fè  borsa.  Crou. 
Alor.  §.  Non  maucauo  esempi  ne’  classici  itt  cui 
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vedcsi  asalo  in  queste  sue  forme  da  prepos.  per 
rfopo.  * Nel  sermone  che  si  legge  nella  sesta  feria 
di  poi  la  Pentecoste.  Alb...  La  loro  andata  fu 
Panno  CCCI  dappoi  Pedilìcazione  di  Roma.  Pec... 
Una  medesima  fede  dee  essere  da  poi  tutti.  Cavai. 
Ciò  non  ostante  gli  scrittori  più  regolati  l’usano 
solamente  da  avv.  di  tempo  , e così  può  ricevere 
che  dopo  di  se  : p.  es.  * Di  poi  che  cbbono  il 
castello  di^  Colortio.  G.  Vii. 

DAPPOICHÉ  , dapoi  che  , o da  poi  che  ( per  quel 
che  si  è detto  nell’  art.  preced.  ) avverbio  di 
tempo,  vale  dopo  che^  posciaché.  * Neuna  donna 
si  osava  di  rimaritare  , dappoiché  il  suo  primo 
marito  era  morto.  Nov.  ant.  E pur  usata  da 
congiunz.  causale.  Giacché  ^ imperciocché.*  Dap» 
poiché  V.  Altezza  non  mi  vuole.  Beni...  Non  mi 
sbigottirò  temendo  di  quainnqiie  grave  infermi- 
tade  , da  poi  che  ho  così  elTrcace  medicina.  Pass. 

DAPPRESSO,  eda  presso,  averh.  \ a\c.  appresso  ^ 
vicino.  * Nè  credea  che ’l  suo  giudizio  e sentenza 
di  Dio  gli  fosse  così  dappresso.  G.  Vii...  Cercando 
stanco  non  seppe  ove  s’  albergasse  da  presso  o 
di  lontano.  Pet.  É pur  usalo  da  .aggelt.  unito 
ad  anno  o simile  , nel  signif.  ò'\futiiro  , vegnente. 

* L’anno  dappresso  furono  fatti  consoli...  Che 
nullo  ne  fosse  fatto  tribuno  da  presso.  Liv.  Ma. 
dapprima , o da  prima  , usato  avvcrbiamente 
vaie  prima primieramente  nel  principio.*  Dap- 
prima furono  assegnate  sei  citta  di  rifugio.  Segn... 
Lasso  ! che  male  accorto  fui  da  prima.  Pet. 

DARE  ( auom.  ).  Pres.  ind.  Do,  dai  , dà:  dia~ 
rno  ^ date.,  danno.  Pret.  perf.  Del  ti , desti,  dette', 
demmo , deste , dettero.  Sogg.  pres.  C/i’  io  dia, 
tu  dii  o dia,  colui  dia,  ec.  Imperf.  Ch'  io  dessi , 
tu  dessi  , colui  desse  : noi  dessimo  , voi  deste  , 
doloro  dessero.  Diedi,  diede,  diedero  e diedono , 
per  delti,  dette,  dettero  sono  v.  regol.  E anche 
ben  detto  dieno  per  d.ano.  Sono  v.  crron.  tu 
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ilasli  per  tu  desiij  daste  o dastho  per  voi  deste',  io 
ihtssì^  tu  dassi  ^ colui  dasse  ; noi  dassimo  ^ voi 
(hìssivo  o daste  per  che  io  dessi  j tu  dessi  ec.  . 
c diino  per  diano.  Niuno , cominciando  da'clas* 
$iui , ha  mai  dubitalo  di  dare  a questo  verbo  seguilo 
da  infinilo  la  prepos.  a espressa  o sotlintesa  : p.  es. 

* Gli  aveva  data  a bere  1' acqua  adoppiata.  Boc... 
Vedi  a cui  do  mangiare  il  mio.  Boc.  — e la  prepos. 
da.  * Dagli  beo  da  mangiare.  Bue.  Qualche  gra> 
malico, volendo  delerrainare  ideologicamenle  quan- 
do con  questo  verbo  debbasi  adoperare  a espressa  o 
souintesa,  e quando  da  ^ stabilisce  de' principi! , 
eh' è ben  credibile  di  dover  essere  utilissimi  a chi 
avra  la  sorte  d' iuleuderli.  INoi  ci  restringiamo  ad 
osservar  solamente,  che  i classici  e gli  scrittori 
stimati  per  la  loro  esattezza  fanno  uso  di  da  , 
quando  quel  che  si  domanda  o si  dà  non  è espres- 
so , ed  è solameute  enunziato  dal  medesimo  da 
nel  signiheato  generico  di  qualche  cosale  nel  senso 
dimostrato  dall’ infinito.  Cos'i  vedesi  detto  dal  Boc- 
caccio. * Dagli  ben  da  mangiare...  Gli  diè  da  man- 
giar volentieri...  Qualora  tu  mi  vogli  ' cosVheu 
dar  da  mangiare,  come  facesti^  ed  io  darò  a te 
cos'i  ben  da  bere,  come  avesti.  Non  è però  que- 
sta uua  legge  sì  rigorosa,  che  non  sia  stata 
contraddetta  dal  Boccaccio  medesimo  allor  che 
disse.  * Dandolo  alquanto  da  mangiare  radici  di 
erbe  , e pomi  salvath-hi , ejdatteri.  Bisogna  quindi 
su  ciò'phieder  regola  dal  buon  senso,  il.^quale 
certamente,  diretto  dalla  pratica  de' buoni  scrit- 
tori, farà  vedere  che  la  proposizione  datemi  a 
here  o da  bere  acqua  è affatto  diversa .^da  que- 
sta : datemi  acqua  da  b,ere , cioè  buona  ad  esser 
bevuta:  e così  per  altre  consimili  espressioni  ^ 
DATTORNO,  d^atlorno , o d' intorno  y avv.  intor- 
n(y.  * Senza  aver  mcJte  donne  dattorno  moriyan 
Je  genti.  Boc.  §.  Da  prepos.  serve  comupem«||le 
ai  dat.  * La  famiglia  veuula  dattorno  a coatÒro. 
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Boc.  ■— e lalora  ( bendi ò dirailo)  al  gen.  * Cun- 
viersì  fare  il  porcile  allo  dattorno  di  Ire  piedi. 
Gres.  §.  Gli  antichi  1’  usarono  con  qualche  parti- 
cella alfìssa.  * Veduto  il  lume  e questa  genie  dat- 
tornosi  (cioè  dattorno  a se.)  lioc.  Dintorno  si  tro- 
va costruito  coll’abl.*  Esso  aveva  dintorno  da  se. 

DAVANTI,  o (lavante  pili  gradila  a’ poeti,  da  pre- 
posizione vale  innanzi , alla  presenza  , ed  è usata 
col  dal.  * Cos'i  davanti  a’ colpi  della  morte  fuggo. 
Pet.  — coiraccns.  * Passando  un  giorno  davanti 
la  casa,  dove  la  bella  donna  dimorava.  Boc.  — e , 
sebben  di  rado,  col  genil.  c coll’ablat.  * Come 
il  presente  davanti  di  voi  sara  posto.  Boc...  Po- 
ni te  malfattore  davanti  da  te.  Pass.  §.  Da  avv. 
di  luogo  vale  alla  presenzi.  * Per  non  aver  sem- 
pre davanti  la  cagione  del  suo  suo  dolore.  Boc. 
5.  Da  avv.  di  tempo  passalo  vale  prima  , per 

10  innanzi.  * Un  d'i  davanti  mandò  a dire  alla 
donna...  11  piacere  il  (|uale  io  v' ho  davanti  pro- 
messo. Boc.  Coll’  aggiunzione  di  che  sta  da  av- 
verbio nel  signilicalu  di  prinia  che.  * Piaccia  a 
vostra  gentilia  soccorrermi  davanti  eh’ io  mi  muo- 
ia. Bim.  ant. 

ì)ECU}E'RE.,decìsi.ideciso.Decidei^  deciJelti,  antiif. 

DECLINARE,  11.  ass.  abbassarsi , piegarsi.  * Sover- 
chia quella  ( parte  ) dove  il  sol  declina.  Dan... 
Cos'i  declina  il  tempo  verso  lo  freddo.  Tes.  Br. 
§.  Da  alt.  vale  abbassare.  Tu  lievi  gli  animi 
all’ altissime  cose,  e costei  li  declina  e affonda 
alle  piu  vili.  Boc.  §.  In  senso  gramalicale  signi- 
fica quel  che  si  dice  nell’ art.  segu. 

declinazione.  Decimare  uii  nome  6 lo  stesso 
che  recitarlo  per  ordine  colle  desinenze  e co’  se- 
gnacasi , che  gli  fanno  mostrare  il  suo  genere  , 

11  suo  numero,  ed  i suoi  casi.  Se  il  nome  coniiii- 
cia  da  consonante  , come  padre  , mostra  di  es- 
sere mascolino,  prendendo  l’articolo  il  nel  sin- 
golare , ed  t o li  nel  plur.  p.  es.  i padri  ^ li 

é, 
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padri.  Se  comincia  da  vocale  o da  J impara  y 
, prende  nel  singol.  l’art.  lo  , e nel  plur.  gli:  p.  es. 

,/  onore , onori  ; lo  scanno  y gli  scanni.  Se 

; prende  nel  singolare  Tari,  /a,  e nel  plurale  le: 

■ p.  es.  la  madre  ^ le  madri  ^ o nell’incontro  di 
vocale  con  apostrofo, /’ a/i/ma , Vanirne^  mostra 
di  essere  femmin.  Ogni  nome  o masc.  o fem- 

inin.  mostra  di  essere  genit.  se  prende  il  segna* 
caso  di  : dativo  se  prende  a : ablat.  se  prende 
da.  La  difficulia  consiste  nel  conoscere  il  genere 
del  nome,  q^uando  sta  senza  articolo,  come  pur 
la  desinenza  clie  gli  conviene  nel  sing.  e nel  plur. 
V.  Genere,  Numero. 

DEFRAUDARE,  v.  att.  torre,  o non  dare  ad  al- 
trui ( per  lo  piu  con  inganno  ) quel  che  gli  si 
perviene.  Vuole  la  persona  defraudata  in  accus. 
e la  cosa  in  genit.  * Per  non  defraudare  V.  S. 
Illuslris.  della  dovuta  cognizione.  Red.  — ^ e an- 
che la  cosa  in  accus.  eia  persona  in  dal. Gran 
parte  della  gloria  vi  defraudo.  Ar. 

DEGNARE,  n.  ass.  Mostrare  di  apprezzare  altrui. 

, * Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso.  Pet.  e con 
ellissi. -^Ella  non  degna  sì  basso.  Pass.  §.  E usalo 
da  n.  ass.  nel  signific.  di  giudicar  degno.  * Quati- 
do  altri  non  degna  di  sotto,  mettesi  alia  villa 
del  peccato.  Pass.  — e da  n.  pass.  *.V.  M.  si 
degni  di  udirlo  colla  sua  benignila  solila.  Gas.  §.  È 
pure  usato  da  att.  nel  signific.  di far  degno.*  Quan- 
do mi  degnate  delle  vostre  lettere.  Car...  Che 
fosti  a tanto  onor  degnala  allora.  Pet. 

DEH,  interiezione  deprecativa , che  prende  talor<i 
dopo  di  sè  il  vocativo.  * Deh  perchè  non  ti  ar- 
resti?.. Deh  quanto  mal  feci  a non  aver  mise- 
ricordia del  Zima  mio  ! Boc.  Sta  anche  qual- 
che volta  per  ma.  * Deh  che  dich’io?  Lab. 

DEI  , voce  plur.  di  Dio.  Vuole  1’  articolo  gli.  Gli 
dei.  E segnacaso  articolato  elle  vale  di  li.  V. 
r art.  seguente. 


composta  di  di  prepos.  osegnacaso- 
e di  i/arucolo.  Declinata  dà  dello,  della,  dei, 
de,delli,  degli,  delle:  è detta  quindi  segnacaso 
arlicolato,o  prepos.  articolata.  §.  Per  la  maniera  di 
usarla  avanti  a’ nomi  che  la  richiedono  si  veg- 
gano , di.  §.  Da  segnacaso  riduce  un  nome  nel 
nostro  discorso  italiano  a fare  la  stessa  parte  del 
genit.  nel  discorso  latino.  V.  Di,  da  cui  sol  si 
distingue,  per  essere  unita  all’articolo.  §.  Da  pre- 
pos. articolala  in  alcune  forme  di  dire  sta  talora 
nel  signif.  di  a/.*  Perchè  sedei  venire  io  m’ab- 
bandono. Pet.  — di  f/o/. ‘Come  sedei  letto  oda 
alto  sonno  si  levasse.  Boc.  — di  col  e con.*  Cri- 
stiano  del  sangue  di  Cristo  ricomperato  e mon- 
dalo. Pas...  Colale  interra  dando  del  destro  pie- 
de. Boc...  Perocché  ( l’umiltà  ) delle  ferite  in- 
vigorisce, delle  infermità  rinforza.  Pas.  — di  di. 

* Procurarono  pure  del  fuggire.  Cavai.  di  nel. 

Poi  del  mese  di  otlobre  con  le  zappe  li  tagliano. 
Cres.  — diper.*  Morir  poria  ridendo  del  gran  pia- 
cer ch’io  prendo.  Pel...  In  tanta  sosia  entrò  dello 
spesso  veder  costei,  ch’egli  non  lavorava  punto... 
Delle  mie  mani  tu  non  morrai.  Boc.  — anche  di 
intorno:  * Tu  solo  hai  avuto  gii  occhi  aperti  de’ 
falli  miei.  Pass.  §.  Talvolta  significa  proprietà. 

* Vuol  cominciare  a chiamarlo,  dicetido  : o 
buon  uomo  dell’ oche  , torna  qui.  Fr.  Sac.  $.  È 
usata  comunemente  nel  signif.  di  alquanto.*  A.’ 
micidiali  è d.ato  bere  molte  volte  del  vino... 
Senza  colpa  si  sono  uccisi  degli  uomini.  Boc. 
V.  drlicolo.  §.  In  questo  medesimo  signifi.  può 
prendere  segnacaso  o preposiz.  * Conveniva  che 
nieliessero  mano  addosso  a de’ maggiori  cittadini 

► di  Bologna.  Ist.  Pisi....  Affrontandomi  a degli  al- 
tri ( nicchi  ) ve  li  manderò.  Car.  Per  questi  e<l 
altri  esempi , non  temendo  , come  alcuni , di  gal- 
licismo , potremo  ben  dire  con  del  pane  , per 
delle  promesse  , ec.  §.  Unita  a’  verbi  avere  , te- 
nere e simili,  esprime  qualità  inerente  al  sogget- 
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to  di  cui  si  parla.  * Quanto  ha  del  pellegrino  & 
del  gentile  da  lei  tiene  e da  me.  Pet...  Dargli  ad 
intendere  ch'i’^  abbia  del  poeta  anch'io.  Fir.J. Uni- 
ta al  verbo  /are  esprime  (j^ualità  simulata,  * Tu 
fai  deli’ animoso  ora  e Jel  fiderò...  Facevi  tanta 
del  virile.  Ar.  §.  Riduce  talora  at  iiloloy  contrasse^ 
gno  e a qualità  le  parole  cui  è premessa.  * Tama- 
gniu  della  porta.  Roc...  Quelli  della  botte.  Ditu 
Comp.  ► . Segue  incerto  il  cavalier  del  negro.  . , 
Dove  iogannollo  la  dcnna  del  lago...  Ari.  Isot- 
ta delle  bianche  mani.  Tav.  Rot.  A cpiesli  pas- 
si si  aggiungano  i riportati  nelPart.  Dal,  cioè  |Gui- 
glielmo  dal  corno  ec. Serpenlin  dalla  stella... 
Quel  dal  negro  vestimento...  Il  duca  dal  pardaj 
e si  vedrà  che  del  e dal  premesse  ad  alcune  pa- 
role , le  riducono  egualmente  a denotar  titolo  ^ 
contrassegno  ^ qualità  y come  sopra  si  e detto. 
§.  Innumerevoli  esempi  dimostrano  l’  uso  pro- 
miscuo latto  da’hoslri  classici  di  ^ del \ dello^ 
della  ec.  dal y dalLo  y dalla  ec.  co’' verbi  uscirey 
fuggire  y.  muoversi  y trarre  y cacciare  y sbandire\ 
e generaiinenle  con  quelli  die  riguardano  mota 
da  luogo  ; p.  es.  ^ Poiché  con  fatica  della  cuci- 
na e delia  Nuta  si  fu  divelto.  Boc...  Movesi  ’l 
vecchierei  canuta  c bianca  del  ddlce  loco  y 
ov’  lia  sua  eia  fornita  y e dalla*  farnigliuola  sbi- 
gottita. Pel...  Pietro  è preso  , e delle  mani  de' 
ladroni  fugge...  Da  morte  fuggendo.  Boc...  Per 
non  uscir  del  cammino.  Boc...  Escono  da  tutte 
if.  le  parli.  Dav....  L’assolve  della  promessa... 
Da  ogni  promessa  fallami  io  v’^  assolvo.  Boc... 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandila.  Pèt...  Per- 
chè dalla  vostra  mortai  vita  sbandito  fui.  Boc. 
I gramatici  ideologisti  pel  loro  principio  di 
non  potersi  usar  mai  preposizione  nel  senso  di 
un’  altra  senza  il  turpe  sconcio  di  formarsene 
un  Proteo,,  si  affaticano  a uscir  dall’ intrigo  con 
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varie  spiegazioni.  Vi  è ira  essi  dii,  non  vedendo 
modo  a spacciarsene  , Ira  molle  proteste  di  ri- 
spello  ha  preso  il  parlilo  di  lacciare  in  questa 
parie  i classici  di  scorrezione  , per  ignoranza  d’  i- 
deologia.  Noi  non  entriamo  punto  a parte  di  q„el 
ste  idee  5 e rispettando  i classici  da  maestri  * u- 
seremo  ben  l’avvertenza  d’ imitarli  con  regola" 
il  perchè  non  diremo  , come  essi  non  dissero  * 
mi  son  partito  0 allontanato  di  te  , di  voi  dz' 
lei.  Terremo  conio  del  termine  dell’  alloatana- 
mento  o partenza,  il  quale,  s’  è persona,  Vuol  dal- 
s’è  cosa  può  ben  ricevere  dal  e del,  r Con- 
corre fiualmeiile  alla  formazione  di  piò  modi 
avverbiali,  p.  es.  òe\  continuo  ,,  deipari,  del  re- 
sto , del  tutto  , delle  volte.  V.  Di. 

DENTRO.  Da  prepos.  dinota  la  parte  ìnterna.Vieaeo 
d ordinario  .1  dativo.  * Dentro  alle  mura  delU 
citta  di^Firenze.  Boc.  — Regge  anche  bene  l’ac- 
cus.  Dentro  una  nuvola  di  fiori  ec.  donna  m’ an 
parve.  Dan.  — talora  il  genil.  * Lui  dentro 
dell  arca  lasciarono  racchiuso.  Boc e ben- 

ché più  di  rado.  Tabi.  ^Dentro  da  sè  di’  mille 
morti  degno  li  accuseranno.  Ora.  S.  G.  C.  S.  Usato 
sostantivamente  vale  Vinterno.  * Sì  eh’ el  core 
cioè  lo  mio  dentro  trema.  Dan.  $.  Da  avverbio’ 
di  luogo,  e nello  stalo  e nel  moto  , signiOca  nella 
parte  interna.  * Di  fuor  si  legge  com’io  dentro  av- 

vampi.  Pel...  Andatosene  alla  cella  , quella  aprì 
e entrò  dentro.  Boc.  $.  Trovasi  usato  collaeiunta 
delle  parlicene  in  o nel.  * Volendo  alcuno  andare 
dentro  in  quella  parte.  Pass...  Ch’a  riposar  sen  va 
dentro  nel  core.  Gin.  Son.  — e coll’ affisso  vi, 
nel  significato  ò' ivi  dentro.  veggendo  altro 
denlrovi  che  segno  di  caldezza.  Las.  Cen.  ^ Se 
ne  formano  gli  avverbi  o modi  avverbiali  adden- 

denlro'^^^^^’^^  ’ , per  di  dentro  , al  di 
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jJhiilVARE,  n.  ass./mrre  origine  procedere.  Regge 
]'  abl.  Quasi  iiieote  derivava  da’  ragionamenti 
in  Ili  cogli  Ambasciatori.  AI.  Vili.  — Sgorgare. 

IVla  vedi,  ec.  Ennoè  che  la  deriva.  Dant.  E 
il  cqueniemeiUe  usalo  da  u.  pass.  * L'*  acqua  che 
di  Éarnaso  si  deriva.  Pel...  Chinandomi  all’onda 
. che  si  deriva.  Dan. 

DEROGARE,  n.  ass.  togliere  o diminuire  V auìo^ 
rità.  Regge  il  dativo.  ^ Al  prinao  saramento  de- 
bitamente fallo  ninno  susseguente  puole  di  ragio- 
ne derogare.  §.  Dirogare^ch.0  nello  stesso  signif. 
^i  derogare  da  neutro  regge  il  dativo  , si  trova 
usalo  da  Franco  Sacchetti  da  attivo  nel  signif. 
di  abolire.  Erano  corse  ( le  donne  ) al  Campi- 
doglio  , volendo  e addomandando  che  quella  leg- 
. ge  si  dirogasse. 

DESSO  , dessa  , dessi  , desse  , pron.  asseverativo  ; 
cioè  che  dimostra  con  più  d'elÙcacia:  vale  quello 
sjesso  , esso  medesimo.  Riferisce  persona  e cosa. 
E usato  co’ verbi  essere,  parere sembrare  e sol 
nel  noti).  * Tu  non  mi  par  desso.  Bue...  Ella  è 
. ben  dessa.  Pel...  ]\iuna  cosa  dalla  natura  ec.  fu 
eh’  egli  non  dipingesse  s\  simile  a qu  ella  , che 
< non  simile  , anzi  piuttosto  dessa  paresse...  Non 
estimò  dover  poter  essere  che  desse  fossero.  Boc. 
detrarre  ( lo  stesso  che  detrarre  e 1’ anti- 
quato ')  detraggo^  detrassi ^ detratto. 

Verbo  alt.  yaje  togliere.  * Gli  ho  detratte  le 
spoglie  , colle  quali  io  possa  rizzare  un  trofeo. 

. Fir.  5-  Nel  signif.  di  dir  male  di  alcuno  ^ 
flere  la  fama  altrui  , regge  V accus.  Si  lamen- 
tava di  coloro  che  , dovendolo  consolare,  lo  de- 
traevano. Cavai.  — e il  gen.  * Cominciò  a detrarre 
di  S.  Benedetto.  Dial.  S.  G.  §.  Nel  signif.  di 
togliere,  parte  di  qualche  cosa  prende  il  dat.*  Che 
j aria  detragga  non  poco  airirapeto  de’gravi.Sag.n. 
— ed  anche  nel  signif.  antecedente.. .Non  delraere 
*»£?li  dii , cioè  a’ prelati  , li  quali  tengono  luogo  di 

Bi^  Cavai. 
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Dì.  I recptili  gramatici  ideologisd  non  sono  punio 
d’accordo  sul  valore  di  questa  particella  cotanto 
usata  nella  lingua  italiana.  Altri  infatti  prclcnd': 
die  serva  a dinotare  un’ idea  di  es/raa^o/ie , come 
si  mostra  nelle  due  parole  da  essa  congiunte,  jtn- 
tua  di  marmo’,  rneneta  di  argento:  altri  vuol  clic 
dinoti  un' idea  di  differenza.^  come  si  manifesta 
nelle  due  parole  tempo  di  està}  notti  d'inverno-. 
altri  vuol  fìualmeute  che  serva  a dare  a un  so- 
stantivo la  natura  di  aggettivo  che  qualifichi  un 
nome  che  lo  precede.  Cos'i  guerra  di  Troia  vale 
precisamente  guerra  troiana  ; Amor  di  madre. 
vale  amor  materno.  Quel  eh' è più  osservabile  iu 
questi  divisamenti  è il  comune  impegno  di  costoro 
di  far  riconoscere  sempre  in  di  il  valore  medr  - 
sinio,  per  nou  farsene  un  Proteo  j di  modo  che 
sempre  e in  ogni  occasione  dinoti  idea  d’  estro- 
*/one,giusta  i primi;  di  differenza.,  giusta  i se- 
condi ; e di  trasmutazione  da  sostantivo  in  ag- 
gettivo , giusta  gli  altri.  Il  nostro  avviso  di  ron 
nllonianarci  senza  ragion  che  ci  obblighi  dalla 
comune  de’gramatici, ci  fa  riconoscere  in  essa  quan- 
do un  segnacaso,  e quando  una  preposizione.  \ i 
riconosciamo  un  segnacaso,  allorché  messa  innan- 
zi a un  nome  lo  riduce  a fare  la  stessa  parte  del 
genitivo  nel  discorso  latino.  Vi  riconosciamo  unii 
preposiz.  allorché,  legando  due  parole,  n’espOoo 
alcuno  di  (|ue’  rapporti  particolari  che  saraii  qui 
notati. Nell’ art.  Caso  si  è parlato  della  parte  rlc| 
gen.  nel  discorso  latino;  qui  bisogna  chiarirla  un 
po’ meglio  , richiamando  per  tal  uopo  allo  sp<r  lo 
ciò  che  nell’  art.  Nome  si  è detto  sulla  uecessit'i 
de’  nomi  generali  o comuni  in  ogni  lingua  , e sulla 
necessita  parimente  di  un  mezzo  onde  ridurli  a 
particolari  , secondo  le  qualità  assolute  o relative 
che  vi  si  voglion  considerare  nelle  occasioni. 

Il  mezzo  di  rendere  particolare  un  nome  univer- 
sale non  è lo  stesso  ed  uno  solo  iu  tutte  le  lingue. 
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V in  ciascuna.  Noi  , p.  es.  restringiamo  il  nome 
universale  guerra , dicendo  come  ci  piace  , guerra 
troiana^  e guerra  di  Troia’,  i Latini  restringe- 
vano il  nome  universale,  p.  es.  lamina  , dicentio, 
anche  a lor  piacimento,  plumbi  lamina lami- 
na plumbea , lamina  ex  plumbo.  Or  sebbene  i 
Latini  avessero  piu  mezzi  di  restringere  i nomi 
universali,  amarono  stabilirne  uno^nel  genitivo, 
destinandolo  a quest'  unico  oggetto.  Il  perchè 
presso  di  loro  non  si  trova  nome  nel  detto  caso, 
senza  la  compagnia  di  un  altro  nome  espresso  o 
sottinteso  , e della  classe  degli  universali.  Egli  è 
vero  che  da'  loro  gramalici  si  trova  dato  al  ge- 
nit.  il  nome  or  di  caso  di  derivazione  ^ or  di  di- 
pendenza, or  di  appartenenza  , or  di  possesso  : 
ma  chi  non  vede  che  queste  denominazioni  dino- 
tano le  sue  particolari  maniere  di  restringere  se- 
condo le  occasioni?  Purtroppo  è chiaro  che  vo- 
lend<  si  denominare  il  genit.  latino  da  quel  chu 
può  e deve  fare  in  ogni  occasioue , non  si  possa 
usare  che  la  caratteristica  di  restrittivo.  Questa 
dichiarazione  , mentre  fa  conoscere  con  tutta  la 
possibile  chiarezza  che  s'intenda  nel  dirsi  chela 
r particella  di  da  segnacaso  riduce  un  nome  a stur 
nel  discorso  italiano  come  il  genit.  nel  discorso 
> latino  ; fa  conoscere  parimente  che  diremmo  del 
valore  attribuitole  da' novelli  gramatici,  quando 
credessimo  utile  di  brigarceue. 

La  particella  DI  da  segnacaso  dinota  rapporto 
di  dipendenza,  Ai  possesso  , di  appartenenza  , di 
proprietà,  di  derivazione  e simili.  Gli  esempi  che 
'lo  dimostrano  sono  si  numerosi  ed  espressi  ne' no- 
stri discorsi  ordinarli,  che  visibilmente  ci  trat- 
‘ terremmo  in  cosa  superflua  , se  più  di  uno  , qual 
' è il  seguente, ne  riportassimo  tratto  dal  Boc.’^Erano 
gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  qua- 
rautotlo.  5'  Da  preposizione , con  varie  siguiuca* 
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zìotii  e per  aiialouìa,  dinota  tal  quantità  di  rapporta, 
die  iion  si  potrebbero  qui  accennare  , senza  tra- 
sciivere  a parola  quanto  se  ne  trova  dello  a lun- 
go uel  V’oc. della  Crusca.  N’espoiietno  i principali, 
tralasciali  i moltissiriii  altri  che  ben  conosciamo  md- 


l’uso  del  parlare  ordinario,  §.  Da  segno  di  pnr- 
licolarilà  vale  alcuni,  alijuanti,  * Io  ho  di  belli 
gioielli  , e di  cari.  Boc.  Qualche  gràmatico  da  ad 
intendere  di  non  potersi  usare  di  per  del  iu  questo 
signifi.  se  non  quando  è seguito  da  nome  accompa- 
gnato da  aggettivo,  come  nell’  esempio  precedente 
ed  in  questo;  * Infondi  in  me  di  quel  divino  amore  , 
che  tira  1’  alma  nostra  al  primo  loco.  Guit.  Bencliè 
l'uso  ordinario  sembri  dare  a questa  regola  triiti 
la  forza  di  legge , pur  tutta  via  non  è cos'i , poi- 
ché gli  antichi  non  1’ hanno  per  tale  ricuuuscm- 
ta.  * Ed  io  de’  miei  d'i  ho  veduto  di  persone  che 
hanno  fatto,  ec.  V.  S.  M.  Mad...  Di  tali  sono  che 
(juando,  ec.  G.  S.  Gir.  §.  Dopo  quanto^  alquanto  , 
tanto,  poco  ^ molto,  e simili  ha  forza  di  mostrai' 
paitiiivi.  *Li  medici  appena  dopo  alquanto  di  tem- 
pi»..Oimè, quanto  di  noia  sarebbe  di  me  lontano... 
Molto  di  male.  Boc...  Alquanto  di  doglia.  Dan. 

Ha  in  certo  modo  la  stessa  forza  messa  tra  uq 
nome  ed  alcuno  degli  avv.  assai,  poco,  niente, 
nulla  , punto  , parte  , piti  , meno  , troppo  e simili: 
p.  es.*  Assai  di  bene  e di  lode  dissero...  Aggiuntte 
più  di  bellezza  un  nero  corvo...  Ne  potrebbe 
molto  di  mal  seguire...  Se  punto  di  gentilezza  nel- 
rauimohai...  Ha  mollo  meno  di  offesa. Boc. 
gli  esem.  che  trovatisi  negli  antichi  in  poca  di 
ora...  con  molta  di  sua  gente  ec.  V.  Avverbio. 
§.  Serve  all’  influito  di  molti  verbi.*  Intendo  di 
raccontar  cento  novelle.  Boc...  Più  volte  ince- 
minciai  di  scriver  versi.  Pet.lJ. Staccata  dall’infinito 
retto  dal  verbo  prende  1’  articolo  del  nome  die  gli 
vien  presso.  * Non  son  più  degna  del  dardo  porta- 
re... Saziare  non  si  poteva  della  Ninfa  mirare  ( di 
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portare  il  dardo;  di  mirare  la  Ninfa)  Niuf.  §.  Tal- 
volta unita  all’infinito  gli  da  forza  di  gerundio. 

* Piagnevano  dunque  queste  sante  donne  di  ve- 
dere tanta  ingiustizia  commessa  in  quel  dr  ( ve- 
dendo ) V.  S.  G.  Bat.  §.  Spesso  è tralasciata  per 
proprietà  di  linguaggio:  p.  es.  * Fuor  tutti  i nostri 
lidi...  Fuor  misura...  Colla  Dio  grazia...  Per  le 
costoro  opere...  In  casa  Calaudrino...  Il  dì  8 gen- 
naio... Il  dì  S.  Barbara.  Boc.  — e nel  corso  di 
più  parole  che  lo  richiedono  come  segnacaso  * Da’ 
compagni  di  Lisimaco  e Cimone  fediti.,.  Di  bel- 
lezza ornata  e di  costumi  j d’  alterezza  d’  animo 
e sottili  avvedimenti.  Boc.  Si  tralascia  pari- 
mente co’ proD.  co/ai , colei  ^ costei  ^ cui altrui ^ 
ec  gli  art.  di  queste  parole.  §.  La  tralasciò 
anche  il  Boc.  nel  dire.*  Quantunque  da  fede  degno  v 
udito  l’avessi.  §. Talvolta  è superfiua^  e solamente 

• usala  per  proprielk  di  linguaggio.  Io  aveva  giura- 
to di  mai  nè  per  me,  nè  per  altrui  di  adoperarla. .. 

i Tornò  e disse  di  sì..  Il  cattivello  di  Calandri- 

• no.  Boc...  Comunemente  gli  autori  del  buon 
secolo  , conicchè  non  senza  esempio  in  contrario, 
ripugnarono  di  usarla  fra  l’articolo  ed  il  prono- 
me, p.  es.  il  di  lui  y il  di  lei  ec.  Non  fa  altri- 
menti chi  scrive  correttamente.  §.  Sta  talora  nel 
sìgnif.  di  a.*  Ischia  è un’isola  assai  vicina  di  Na- 
poli. Boc.  — di  da  o dal.  * Sopravvenuta  cagione 
a Pietro  di  partirsi  di  Palermo.*  Boc...  Egli  di  pri- 
gione il  trasse.  Boc.  — ■ di  appresso.*  S’ i’  meritai 
di  voi  assai  o poco.  Daii.  — di  circa  ^ vicino.*  E 
già  era  di  nona.  Boc.  — di  con.  * Di  grandissima 
forza  combaltea  di  ciascuna  parte.  Sali...  Ame- 
rai il  tuo  signore  Iddio  di  tutto  lo  tuo  «cuore  , 
di  tutta  la  tua  anima,  e di  tutta  la  tua  viriude. 
Gr.  S.  Gir. — di  per*  Avea  così  bellissima  donna 
di  moglie.  V.  S.  Eufr...  Di  grande  pietà  non  po- 
lca mollo  fare.  L.  Mag.  — di  in.  * Dirami  diche 
IO  l’ Ito  olfeso?  Boc.  — di  cfa /jar/e.  * Fratello  di 
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. padre' ma  non  di  madre.  G.  Vii.  — di  Ira  , ma 
neJle  comparazioni.  * Elcgemmo  degnamente  li 
. Platonici  nobilissimi  di  lutti  li  Qlosofi.  S.  Agnst. 

‘ V.  Comparativo.  §.  Posto  con  un  nome  sostantivo 
..  o aggettivo,  o coll’ uno  e coll’ altro  insieme  , o 
- con  altre  particelle, forma  infiniti  modi  avverbiali  ; 

p.  es.  di  necessità  , di  licenza  , di  volontà  , di 
. nascoso  , di  soverchio  , d'improvviso  , di  buona  fe^ 
de  , di  buona  volontà  , di  gran  tempo  , di  quando 
in  quando. 

DIANZI,  avverbio  di  tempo  passato  , vale  poco  fa. 
* Per  adempire  lutto  ^quello  che  dianzi  fu  pro- 
messo. Cron.  Mor.  §.  E talora  accompagnato  da 
poco  e simile.  * Le  frontiere  dove  poco  dianzi  sì 
, erano  ridotti.  F.  Vii.  §.  Il  Petrarca  l’accompagnò 
con  pure.  ^ E nel  tuo  regno  il  piè  posi  pur  dianzi. 
Il  Pass,  riprovò  questa  unione  , ond’è  che  in  vece 
di  pur  dianzi  usò  pur  anzi.  * Essere  come  si  as- 
seriva pur  anzi  di  norma  alla  gregge.  Seg. 
DICHIARARE,  v.  -M.  far  chiaro  , manifestare.'*^  T!o- 
sto  dichiarerei  a multi  semplici  ^quello  che  nelle 
loro  cappe  larghissime  tengono  nascosto.  Boc. 
§.  Nel  senso  di  rischiarare.,  illuminare  o'  simile 
è usato  cqI  genit.  * Ed  egli  d%gni  difficulla  gli 
dichiarava.  F.  S.  F...  Se  a te  piacesse  che  mi 
dichiarassi  di  quello  eh’  io  volentieri  saprei.  V. 
S.  Gir. 

pi  CHE,  usalo  avverbialmente  , onde per  la 
qual  cosa.  ^ Di.  che  le  più  belle  case  erano  di- 
venute comuni.  Boc...  Dimorò  in  contumacia  di 

I 

S.  Chiesa;  di  che  non  fu  senza  scrupolo  di  eresia. 
Com.  Inf.  5.  V.  la  Cru.  per  altri  suoi  significali 
oggi  caduti  in  disuso. 

DI  CONTRA  , di  prepos.  vale  dirimpetto  ^ 

dalla  parie  opposta.  Si  accompagna  al  dat.  ed 
all’  accus..*  A piè  di  Benevento  alla  valle  di  cen- 
tra alla  cittò.  G.  ViL,.  Di  centra  Pietro  vedi  se- 
der Ann?.  Dan.  E anche  usala  in  forza  di  av- 
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verLio.'*  Voce  che  giunse  di  conira, dicendo.  Dan, 

DI  COSTA  , prep.  vale  dallato.  S’accompagna  co- 
munemente al  dat.  * Vidi  di  costa  a lei  dritto  ua 
gigante.  Dan. — anche  all’accus.*  Le  case  che  era- 
no di  fuori  e dentro  di  costa  le  mura  di  Tarigi, 
G.  Vii.  — all’abl  * Lasciando  di  costa  da  ciascu- 
na ala.  G.  Vili.  — e si  potrebbe  accompagnare 
parimente  al  gen.  * A costa  delle  mura.  M.  Vii. 
5.  E anche  usata  avverbialmente.  * Era  con  una 
schiera  di  i5o  cavalieri  per  fedire  di  costa.  G. 
Vii.  §.  Dicesi  aiuto  di  costa  nel  signific.  di  sov- 
venzione  non  pattuita. 

DIETRO  , prep.  dopo  , indietro.  Serve  comune- 
mente al  dat.  * Dietro  a quel  sommo  beu  che  mai 
non  spiace.  Pel.  — Si  trova  pure  usata  coH’ablat. 
* Dicendo  che  dietro  da  costui  vanno  tutti.  Dau. 
5.  Coir  infin.  de’verbf  sembra  avere  l’accus.*  Un 
giorno  dietro  mangiare  laggiù  venutone.  Boc.  §.  Fu 
talvolta  usata  con  affisso  o pronome  dietrole  (die- 
tro a lei  ) dietrogli  ( dietro  a lui  ) dietromi  ( die- 
tro a me.  E usata  nel  signif.  di  sopra  ^ circa  ^ 
intorno.  ^ Lo  scrivere  in  questo  tempo  dietro  a 
materie...  Dimostramenti  dietro  alla  lingua  no- 
stra... 11  biasimo  che  dietro  a questa  parte  ec. 
danno  alcuni  stranieri...  Ciò  che  da  noi  si  è detto 
dietro  all’ortografia.  Salv.  §.  Talora  è usata  da  ' 
avv.  * E la  morte  vien  dietro  a gran  giornate.  Pet. 

DIFETTARE,  n.  ass.  aver  difetto^  mancare.  * Uu 
vecchierello  acuì  la  mente  giù  difettava.  Fran. 
Sac.  §.  Commettere  errore  o mancanza.  * Benché 
talvolta  nelle  figure  delle  femmine  difettasse  al- 
quanto. Bald.  Da  att.  tacciare  per  difettoso. 

* Piglio  le  correzioni  di  più  valentissimi  nomini 
ec.  e non  che  dilettarne  nessuna, celebro  ec.  D.iv... 
lacciare  alcuno  e difettarlo  , e nollo  accettare 
per  uomo  dabbene.  Varch. 

Dii*  b IDARE  , lì.  ass.  non  aver  fidanza.  * Pcrcliè 
pur  diffidi  a d;r  mi  cominciò.  Dan.  §.  E da  a. 
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pas,  * PalÌQuro  stesso  della  via  diiSJossi  e della 
vita.  Gar.  <J.  Cosi  trovasi  usato  con  in.  * Padrone, 
non  vi  diffidate  ne’ casi  miei.  Fir.  Da  all.  torre 
la  speranza  ^disanimare.  * A-ncorchh  mi  diffidi  la 
vostra  disdegnanza.  Rom.  an. 

DI  FUORI,  prep.  y«ora.  Regge  propriamente  il 
gen.  *Di  fuori  di  Damasco  ha  di  bellissimi  giar- 
dini. Sig.  Viag.  §.  Regge  parimente  il  dar.*  Le 
possessioni  eh’  erano  di  fuori  alla  citta  di  Geru- 
salem.  V.  S.  M.  Mad.  — e talora  Tabi.  * Fatta  di 
presente  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal  for- 
no. Boc.  §.  Da  avv.  dinota  stato  o moto  a luo-  ■ 
go,  o da  luogo.  Niuna  novella  altro  che  lieta 
ci  rechi  di  fuori...  Miser  la  giovanetta  di  fuori. 
Boc.  §.  Si  corrisponde  con  tìen/ro.  * T ut t’ i sen- 
timenti e que’ dentro  eque’ di  fuori  intendano  a 
Dio.  Pas.  — e con  di  dentro.  * Potessono  in  alcun 
modo  COSI  dal  di  dentro,  come  dal  di  fuori  tor- 
gli  la  vita.  Varch. 

DILEGUARE,  n.  pas.  liquefarsi  ^ sciogliersi.  * Co» 
.me  sarebbe  possibile  che  tu  non  ti  dileguassi  in 
amaro  pianto?  Segu.  §.  Per  metafora  fuggire  con 
prestezza.*  Munr  la  talpa,  odia  si  dilegua.  Pali. 
— e coll’aggiunzione  anche  di  via  Qualunque  - 
infermitade  ec.  incontanente  si  dileguava  via.  V. 
SS,  PP.  §.  È pure  usato  da  n.  ass.  * Per  opra 
sua  dileguerà  lo  sdegno.  Chiab.  — e anche  in  sign. 
att.  *Un  diluvio  di  fuoco  ti  cada  addosso,  ec.  senza 
che  mai  ti  dilegui,  senza  che  mai  ti  distrugga.  Se.gn. 

DILETTARE,  v.  att.  apportar  diletto.*  Per  ora  non 
ho  altro  negozio  che  mi  diletti  piu.  Gas.  Da 
n.  ass.  ricever  diletto.*  Poich’eglino  non  dibil- 
tavauo  in  cosi  vile  cosa.  Fior.  Vir.  — e cos'i  regge  ' 
anche  il  dat.  * Il  sezzaio  bere  è quello  che  più 
diletta  a’ bevitori.  Sen.  Pist.  Da  n.  pas.  aver 
diletto.  * Or  non  vi  siete  dilettati  di  vedere  questa 
femmina,  V.  SS.  PP. 
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DILUNGARE,  v.  'alt.  allungare  ^ distendere^  al- 
lontanare , differire.  §.  Da  n.  aSs.  vale  allungar- 
si.  *l  capi  de' denti  diventano  neri  e dilungano. 
Gres.  Da  n.  pas.  allontanarsi.  * A due  piccole 
miglia  si  dilungarono  da  essa.  Boc. 

DI  LUNGI , lo  stesso  che  di  lunge , o da  lunge. 
prep.  Vale  da  lontano.,  e regge  l’abl.  *11  sor- 
prese di  lungi  dal  castello.  Boc.  — anche  il  gen. 

* Quella  che  ci  c piu  di  lungi  della  detta  provin- 
cia. Cron.  ant.  • — il  dat.*^  Era  di  lungi  alla  saniti. 
Om.  S.  Greg.  — ed  anche  l’accus.’^  Vollono  che 
di  lungi  ogni  altro  plebeo  e pubblico  siile  si  tro- 
vassero parole.  Boc.  Talora  è avv.  * Di  lungi 

V v’  eravamo  ancora  un  poco.  Dan.  — che  riferito 
a tempo  vai  dopo.  * Appresso  a questo  non  mollo 
tempo  di  lungi  avvenne.  V.  S.  Fran. 

DI  LUNGO  , da  avv.  vale  continuamente.  * Ivi  di- 
morarono due  di  di  lungo.  M.  Vii.  — e per  lungo 
tempo.  * Essendosi  per  innanzi  molli  anni , e di 
lungo  piatito.  Borgh.  §.  Da  prep.  vale  vicino  , 
accosto.,  e regge  l’accus.  * Non  diede  al  prete  del 
vino  della  botte  di  lungo  il  muro.  Boc.  5- 
gendo  il  dat.  vale  Idntano...  Non  molto  di  lungo 
alle  porle  — ed  anche  Tabi.  * Un  castello  si  chia- 
maMarignano  di  lungodieci  migliadaec.Cron.Mor. 

DIMANDARE,  lo  stesso  che  domandare.,  v.  all. 
e n.  chiedere.  * Ho  bene  io  casa  avuti  il  garzon 
che  tu  dimandi , e una  sua  madre.  Boc.  §.  Vale 
anche  interrogare.  * Dimanda  sicuramente  di  ciò 
che  tu  vuogli , e io  ti  risponderò...  Domandò 
l’oste  la  dov’esso'potesse  dormire.  Boc.§.  Si  trova 
costrutto  in  tal  senso  alla  maniera  Ialina  colTabl. 

• Dimandai  curiosamente  da’  vicini.  V.SS.  P.§.Sta 
anche  in  signif.  di  chiamare.,  dire.  * Di  qua  lo 
dimandano  cane.  Car. 

DIMANE  , sost.  lo  stesso  che  domane  , e dima- 
ni. §.  Significando  il  di  vegnente  è mascolino: 
Sempre  l’un  dimane  dimanda  l’altro  dimane. 
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Alb.  Significando  il  principio  del  giorno  èfem. 

* Quando  fui  desto  innanzi  la  diniane.  Oanl.^.Suoi 
esser  usato  avverbialmeule. 

DIMENTICARE,  v.  alt.  n.  assol.e  n.  pass. /jer- 
dere  la  memoria  delle  cose.  * L’  uomo  peccatore 
morendo  dimentica  se  medesimo,  il  quale  viven- 
do dimenticò  Iddio.  Pass.  §.Può  regger  anche  il 
geuit.  * Facilmente  mi  dimentico  di  molte  cose. 
Tass...  Di  lutto  dimenticava.  5- Suol  essere  usato 

f»ure  impersonalmente.  Non  mi  si  dimentica  che 
a 'iividia  sempre  arde  a dire  male  centra  alla 
buona  religione.  Am.  Ant. 

DIMETTERE,  dimeno.,  dimisi  ^ dimesso.  Sono  v. 
antiq.  dimessi.,  dimeltei,  dirneltè.  È voce  poet. 
dimesse.  £v. barbara  diniettuto.  Da,v.  aiiì..  por  giù, 
mandare  a basso,  tralasciare.  §.  E anche  usato 
da  u,  ass.  nel  signif.  di  condonare  , perdonare  , 
rimetter  le  ingiurie.  * O che  Dio  solo  per  sua  cor- 
tesia dimesso  avesse.  Dan...  In  nulla  guisa  volle 
veder  la  moglie  nè  '1  figliuolo,  nè  dimetterò,  nè 
perdonare.  G.  Vii.  — e nel  signìfic.  di  scaricarsi, 
mandare  a basso.  * Fece  fare  grandi  cave  sotto 
terra  , ove  1’  acqua  delle  piove  e tutte  le  brut- 
ture della  citta  dimettessero  nel  Tevere.  Tit.  L. 
§.  Da  neu.  pas.  vale  abbassarsi , avvilirsi.*  Qpdmio 
meno  gli  era  uopo  in  questa  parte  faticare  , ed 
a questo  uffizio  dimettersi  cns'i  lettgiadro  spirilo. 
Beo.  — e nell’  uso  vale  disfarsi  di  una  carica  , 
rinunziarla. 

DIMINUTIVI.  V.  Accrescitivi. 

DINANZI  (lo  stesso  che  dinante)  prep.  che  serve 
comunemente  al  dativo.  Vale  dalla  parte  antt- 
riore,  cioè  contraria  a dopo,  e rir'ciro.''^  Dinanzi 
alla  casa  del  morto  co'  suoi  prossimi  si  raguna- 
vano  i suoi  vicini.  Boc.  — all’  accus.  *L’atlende- 
vano  in  su  i gradi  dinanzi  la  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro. G.  Vii.  — e all’  ablat.  * Egli  era  pur  poco 
fa  qui  dinanzi  da  noi.  Boc.  ^.Talora  segua  lein- 
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po  in  signif.  di^r/Vno.’^  Dinanzi  a me  non  fur  cose 
create.  Dan.  — Da  àvv.  connota  tempo  passalo, 
e vale  addietro.  * Non  vi  fu  egli  detto  din.'Mizi  ? 
§.  Usalo  da  agget.  vale  prossimo  passalo.  * Era 
il  di  dinanzi  per  avventura  il  Marchese  qui  ve- 
nuto. Boc.  §.  Usato  da  sostant.  vale  le  parli  del/u 
persona  che  sono  innanzi.  * Dirizza  la  persona. 

. Acconciati '1  dinanzi.  Buon.  Pier.  — ed  il  prin~ 
cipio.  * Voci  che  nel  dinanzi  patiscono  il  tron- 
camento. Salv. 

DlNTOllNO  ( lo  stesso  che  dintorno  intorno  ) pre- 
posizione. Serve  comunemente  al  dat.  talora  al 
gen.  all'accus.  e all’ ablat.  * L’umore  il  quale 
è dintorno  al  cuore.  Cr...  Non  si  dipartire  giam- 
mai d’  Intorno  di  G.  Cristo.  Seg...  Esso,  aveva 
dintorno  da  se  vie  amplissime.  Boc.  §.  E usato 
anche'da  avverbio.  * Con  gran  suono  i vicin  d’in- 
torno assorda.  Pel.  §.  Paiticolarmentc  la  voce 
intorno  siguifìca  talora  quantità  incerta  e indeter- 
minata di  tempo  o di  che  che  sia , e vale  poco 
più,  ^ poco  meno.*  Puossi'seminare  intorno  la  fine 
di  febbraio.  Cres.  §.  Dintorno  sost.  mas.  vale  lo 
stesso  che  contorno.  V.  il  Voc. 

dipendere,  dipendo,,  dipendei  e dipendelti  , di- 
pendalo. n.  assol.  Ne’ suoi  vari  signific.  di  deri- 
vare,, procedere,,  esser  sottoposto  all'  altrui  auto- 
rità ec.  è costrutto  coll’ ablat.  * Preti  nel  popolo 
di  Dirf,  da  voi  dipende  l’anima  di  coloro.  G. 
Vii.  * Ò Dio  buono!  dirb , da  che  è dipenduta 
la  mia  salute.  Segn.  §.  Nel  senso  di  trarre  ori- 
gine è costrutto  colla  particella  in  o nel.  * Tre 
cose  considero  di  Dio  , nelle  quali  tutta  la  mia 
speranza  dipende.  Cav. 

DI  POCO,  avv.  vale  poco  tempo  avanti,  *Erano  stali 
rubelli , rimessi  in  Firenze  «li  poco.  G.  Vili.  — e ta- 
lora per  poco.  Fu  sconfitto,  e atterrato  , e fedi- 
to, e di  poco  scampò  la  vita*  G.  Vii. 

DI  POI.  V.  Dappoi, 
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•DIPORTARSI,  n.  pas.  portarsi^  procede  re, \ Ca- 
talani diportandosi  valentemente  , ruppono  e sbj- 
rallarono  gli  Spaglinoli.  M.  Vii oo//ns2cm/. 

* Donne  si  veniano  a dipoitare  alla  fontana.  N. 
Ani.  §.  Trovasi  usato  da  n.  ass.  * E con  lui  di- 
portate , hai  di  che  \rallegrare.  Fr.  Barb. 

DI  PRESENTE,  avv.  inimanli nenle,"*^ Se  non  si  soc- 
corre di  presente  , siibilarnenie  morra  il  cavallo. 
Cre.  — e adesso  , al  presente  * La  nostra  casa  iif>a 
fu  maiy.  quarito  si  trova  di  presente.  Las.  §.  Di 
presente  che  vale  subito  che*  * Di  presente  che 
fu  fatto  signore,  tolse  ogni  signoria  e stalo  a’ no- 
bili di  Roma.  G.  Vi!. 

% \ 

DI  PRESSO,  prep.  vicino  , appresso»  Regge  d dat. 
^ Di  presso  a quella  torre  a novanta  braccia  si 
ha  una  porta.  G.  Vii.  §.  Da  avv.  vale  d’  appresa 
so,*  La  polpa  della  carne  de' frutti  discorre  e vie- 
ne di  presso.  Cre.  §.  Si  suole  dire  e scrivere  av- 
verbialm.  a un  dipresso  per  ^uasf.  La  Crusca  non 
ne  parla  : l'Alberli  però  gli  da  questo  significato 
neir  art.  Poco  , raa  senza  portarne  autorità. 

Di  QUA,  prep.  Regge  1’ abl.  Significa  l’opposto 
di  di  là,  11  qual  motto  passato  di  qua  da  mare 
ancora  dura.  Boc.  §.  Da  avv.  dinota  talora  stato. 

* Dio  ci  mandi  bene  ^ chi  òdi  qua?  Boc. — ta- 
lora molo  , iu  questo  luogo  , da  questo  luogo  , 
verso  questo  luogo  ^ secondo  il  senso  del  veibo 
che  lo  precede.  * Trova  modo  che  su  per  lo  tetto 
tu  venghi  stanotte  di  qua  ( in  questo  luogo  ).  Boc... 

. Di  qua  dichina  questa  pianura  a’suoi  tei  miyi  bassi 
(da  questo  luogo).  Dan...  E disse  allor  di  qua 
fia  meglio  andare  ( verso  questo  luogo).  Vis.  Cauz. 
5.  E spesso  in  opposizione  a di  /àne‘ delti  signi- 
ficati , e talora  coll’  aggiunzione  della  particella 
per  : di  qua , di  là  \ per  di  qua  , 0 per  di  là, 

* Che  vengono  per  di  qua.  Buon.  Fier. 

DI  QUI,  dato  a luogo  , vale  di  questo  , a questo^ 
da  questo  luogo.  §.  Dato  a tempo  vaie  da  quesV  ora , 
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da  questo  punto.  §.  È anche  usato  a significare 
da  ciò,  da  questo.  * Di  qui  non  dee  biasimo  alcun 
cadere,  lioc.  §.  Seguito  dal  verbo  essere  prende 
il  signific.  di  quindi , perciò  , da  ciò.  * Di  qui  è 
che  bene  spesso  egli  crede  e chiama  ottime  quelle 
cose  ec.  Dati  Vit.  Pitt. 

DI  QUANDO  IN  QUANDO  , modo  avverbiale.  Vale 
alle  volle.  ’ Dove  le  lepri  di  quando  in  quando  - 
nasconder  si  possano.  Gres. 

DIRE,  verb.  sincopato  dal  latino  dicere.  Si  costruisce 
alia  maoiera  degli  aitivi , de'  n.  ass.  e de'  neutri 
passivi.  §.  A malgrado  di  qualche  esempio  di  buoni 
scrittori  non  può  usarsi  senza  errore  die"'  io,  di- 
ch'io , per  dico  io.  Tu  di  per  tu  dici  è voce  re- 
golare. Dicci  per  dissi  ; dicè  , dicetle  per  disse: 
dichi  dichiamo  , dichino  per  dica  , diciamo  , di~ 
cano  sono  voci  erron.  Dicemo  , dicerò  , dicerei, 
che  tu  dichi  sono  v.  antiq. 

DIRIGERE,  dirigo,  diressi,  diretto,  Dirigei,di- 
rigè , dirigelle  ec.  sono  v.  ant.  L' infinito  dire~ 
gere , che  si  trova  nelle  antiche  scritture,  è af- 
fatto fuor  d'uso,  benché  questa  desinenza  si  usi 
bene  col  verbo  ereggere. 

DIRIMPETTO,  prep.  Vale  di  rincontro , dal  lato 
opposto.  Regge  comunemente  il  dat.  * Castro  po- 
sto dirimpetto  a Otranto.  Seg.  St.  — • talora  il  geh. 

* Mettiti  dirimpetto  di  quei  gran  Santi  che  re- 
gnano in  paradiso.  Sego.  — ed  anche  talvolta  l’ac- 
cusat.  * Corfù  , isola  dirimpetto  ..Calabria.  Dan. 
§.  £ usalo  in  senso  assoluto.  Fa  che  un  pòco 
ai  dirimpetto  guardi  quell'  ampia  porta  che  al- 
l'incontro è posta.  Seg  Fior.  — > Anche  talora  d« 
avverbio. 

DI  RINCONTRO  , o dirincontro  , prep.  Vale  dirim- 
petto,  e come  essa  regge  il  dat.  * Essendone  due 
dall' una  delle  facce  della  camera,,  e '1  terzo  di- 
rincontro a quegli  dall'altra.  Boc>  §,  E anche  usalo 
avverbialmente. 
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DISCENDERE  n.  ass.  discendo  ^ discesi  , discese. 
Vale  scendere'^  venire  a busso.  Benché  ami- 
quale  non  sono  riprovabili  nè  in  poesia  nè  in  prosa 
scende} , scendeUi.  A proposito  adoperate  posson 
correre  ascendiito-^  e discendalo.  Regge  il  gen. 
il  dal.  e Tabi.  * Non  son  T antico,  ma  di  lui  di- 
ocesi. Dan...  Il  discendere  oggimai  agli  avveni- 
menti cagli  atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire. 
Boc..!  Un  rivo  d'  acqua  chiarissima,  il  quale 
' d’uua  monlagnella  discendeva  in  una  valle.  Boc. 

5.  Si  trova  usato  da  n.  pas.  nel  signif.  à'xfare  di- 
scendere , /ar  calare.  Quando  il  predetto  vino 
bevendo  si  menomerà  , anche  il  dello  lardo  pùi 
giù  si  discenda.  Gres. 

DISCERNERE,  discernei,  discernuto,  discernentc. 

’ V.  alt.  conoscire  distintamente.  5.  E usato  anche 
nel  signif.  d\  differenziare  distinguere  y dividere. 

* Questo  solo  discerne  e fa  disguaglio  dal  giusto 
allo  ’ngiuslo.  Cavai. 

DISCOUSO.  Ógni  collczioii  di  parole  collo  quali 
manifestiamo  compiuiameule  uno  o più  conoelli 
del  nostro  animo  , prende  la  denominazione  di 
discorso.  S’  intende  <ii  dover  questo  risultare  da 
varie  specie  di  parole  che  ne  forman  le  parli  5 
quante  però  sieno  queste  parti  è un  punto  ancora 
indeciso,  o a dir  meglio  su  cui  i moderni  grama- 
lici  ideologicamente  haii  credulo  di  non  dover- 
si accordare  agli  antichi  , e uè  anche  insieme. 
Considerala  . in  sè  questa  varietà  di  pareri  non 
meriterebbe  lo  sguardo  di  chi  studia  la  gra- 
matica  di  una  lingua,  per  inipararne  le  leggi  di 
'ben  parlarla  , che  restano  sempre  le  stesse  ; è non 
di  meno  a tenerne  conto  per' le  variazioni  che 
induce  nel  metodo  d’ insegnarle,  e fin  nella  stessa 
nomenclatura ’gramaticale.  Decisi  a non  allonta- 
narci dagli  antichi  maestri  riconosciamo  nel  no- 
stro discorso  nove  parti  sperrficomen/o  (fistinte  , 
cioè  nume  , urllcolo  , fjrono/tie  , verbo  , 
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]}io  ) avverbio  , preposizione  , congiunzione  ed  in~ 
ter  posto  ^ òe\.\.o  anche  inleriezione.  Non  si  dissi- 
nrnia  che  non  tutti  i gramatici  da  noi  seguiti  an- 
noverano traile  parli  del  discorso  l'articolo  , con- 
tenti di  distinguerlo  col  nome  di  particella.  N(.i 
non  esiliamo  punto  >di  annoverarvelo  con  taluni,  e 
per  la  ragione  che  ne  reggiamo  , e perchè  non 
s’induce  per  esso  veruno  sconcerto  nel  sistema 
e nella  nomenclatura  gramaticale'.  V.  ciascuna 
delle  parti  mentovate  nel  proprio  artic. 

DISCOSTO,  prep. vale /on/ano.  Comunemente  si  usa 
col  dal.*  Discosto  alla  terra  cinque  miglia.  V.  S. 
Marg.  — e coll’  ablat.  * Poco  da  lei  discosto  tra 
gli  alberi.  Bemb.  §.  E pure  usata  da  avver.*  A- 
vete  il  fuoco  presso  , il  viti  discosto.  Ber. 

DISDIAE,  V.  att.  di  vari  signif.  negar  la  cosa  chie~ 
sta  , vietare  , proibire  ^ rinunziare  ad  alcuno.*  Mi 
maraviglio  come  ti  sia  stato  disdetto  quello  che 
più  a niuno  fu  giammai.  Lab...  Detta  una  lettera, 
e gli  disdice  I’  amicizia.  Dav.  5*  Disdire  i depo- 
siti, fare  intendere  a’ padroni  d' averli  ricevuti  j 
ed  anche  negare  di  avergli  avuti.  §.  Da  n.  pass. 
dir  contro  a (fuel  che  si  è dello  avanti.  • Quando 
io  mi  fui  umilmente  disdetto  d’  averlo  visto.  Dan. 
— ed  essere  sconvenevole.  * Più  si  disdice  a chi 
più  pregio  brama.  Pet. 

DISERTARE,  v.  atl.  disfare  , guastare , distrug~ 
gere.  §.  Da  n.  pass,  vale  andare  in  rovina.*  Egli 
fu  vicino  al  disertarsi.  Boc.  §.  Da  n.  as.  ( an- 
che desertarc)  si  dice  de’ soldati  i quali  abban- 
-donano  la  milizia  fuggendo. 

DISERVIRE,  V.  att.  meU  servire.  * Credendomi  ser- 
vire , diservita  mi  avete.  Boc...  A Dio  diservo- 
no coloro  che  sono  mali  parlanti.  Alber.  §.  Sta  pa- 
rimente nel  signif.  di  nuocere far  danno  o dispia- 
cere. * Si  dee  credere  che  essi  ne  vogliano  fare 
qualche  strazio,  siccome  di  colui,  che  (orse  giù 
d’  alcuna  cosa  gli  diserri.  Boc. 
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disgradare  V.  att.  /iq/z  ne  saper  nè  ^rado  nè 
grazia.  §.  Vale  anche  stimar  meno.  * Domanda 
alcun,  ione  disgrado  quella,  ch’enfiata  in  lucco 
rosso  si  mostrava,  lac.  Sold.  Nel  senso  di  par- 
tirsi  ^ discordare  richiede  l’abl.  Nè  ti  faccia  mai 
ira  disgradar  dalla  lira.  Frari.  Bar. 

Di  SOPRA,  prep.  lo  stesso  che  sopra.  Comune- 
mente si  usa  col  dat.^  Parveini  vedere  di  sopra 
alle  montagne  un  lume.  Boc.  — Benissimo  è usata 
col  genit.^  Delfino  , ec.  che  salta  di  sopra  delTac- 
qua.  Tes.  Brun.  — coll’  accus.  * Alla  venuta  dello 
due  ninfe  di  sopra  i verdi  cespiti  alzò  il  capo. 
Boc.  — ed  anche  coll’ablat.  * Che  lutti  ardesser 
di  sopra  da’  cigli.  Dan. 

DI  SOTTO,  prepos.  lo  stesso  che  sotto.  Regge  pre- 
cisamente gli  stessi  casi  che  le  prepos.  Di  sopra^ 
Di  presso.  V.  ) 

DISPARIRE,  disparisco^  disparii  o disparvi di- 
sparito , disparso. 

dispensare  V.  att.  compartire^  distribuire.*  Col 
tempo  dispensa  le  parole.  Pet,  Dispensare  con 
uno  vale  disobbligarlo  dalla  legge.  * Voleva 
procacciar  col  Papa,  ch<;  con  lui  dispensasse.  Boo. 

Nel  medesimo  signific.  disse  pure  G.  Vil.'^P’a 
dispensato  il  dello  scellerato  matrimonio  per  Cle- 
iTienle  sesto. 

-DISPERARE.  S’usa  da  n.  att.  e da  n.  pjoss.'  nel 
significalo  à\  perdere  la  speranza.*  l’alma  di- 
sperando ha  preso  ardire.  Pel...  I Fioreuiitii  oc. 
però  non  si  disperarono.  G.  Vii.  §.  È usalo  da 
alt.  nel  sign.  di  far  perdere  la  speranza  ad  al- 
cuno. * Non  gli  dovete  seguitare,  nè  anche  di- 
sperare. Oin.  S.  Gre...  Se  del  tuo  amore  tu  mi 
disperi.  Lib.  Amor.  §.  Disperato  da  medici  si- 
gnifica ammalato  della  cui  salute  più  non  si  spe- 
ra.* i afe  rnìb  s'i  gravemente,  che  fu  disperalo  da’ 
IM.dici.  Mir.  xMad. 


Digitized  by  Google 


DISPETTARE  v.  alt.  dispregiare.  * Chi  dispcffa 
suo  amico  egli  è povero  di  virtù.  Tes.  Br.  Da 
n.  ass.  vale  adontarsi.,  incollerire.  * Della  quale 
richiesta  il  re  di  Francia  forte  dispetto  , creb- 
be lo  sdegno  e la  guerra.  G.  Vii. 

DISPREGIATIVI.  V.  Accrescitivi. 

DISTINGUERE,  distinguo  , distinsi  , distinto.  Sono 
antiq.  distinguei , distinguetti , distìnguè , di- 
stinguette  , distinguerono. 

DI  SU,  e d'in  su,  lo  stesso  che  disopra.  V.§,  Talora 
sta  nel  discorso  da  modo  avverbiale.*  Di  qua  ^ di 
la,  di  su,  di  giù  li  mena.  Dan.  — talor  da  prepo- 
sizione.— E questi  fu  di  su  la  croce  al  grande  iilfi  - 
ciò  eletto.  Pet.  §.  Non  rifiuta  il  genit.  * Più  turbo 
di  splendori  fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti.  Pet. 

DI  SUBITO , avver.  lo  stesso  che  subito  , in  un 
tratto.  * Di  subito  ferventemente  lo  cominciò  ad 
amare.  Boc. 

DI  TANTO,  usato  avverbialmente  vale  tanfo  , in 
(juesto.  * Se  non  che  di  tanto  siam  differenti  d j 
loro,  ch'eglino  mai  non  la  rendono,  e noi  la  ren- 
diamo. Boc. 

dittongo,  cioè  doppio  Jaonoi^  nella  lingua  ita- 
liana è la  riunione  di  due  vocali  diverse  da  pro- 
nunziarsi con  un  solo  spingimento  di  fiato  , in 
maniera  che  chiaro  e spiccato  si  senta  il  suono 
deH’una  e dell’altra  , come  nel  pronunziarsi  uomo, 
piede.  Per  questa  legge  non  vi  è dittongo  nelle  pa- 
role mio , tuo  , bugia-,  poiché  pronunziandosi  le 
loro  due  vocali  io , uo  , m esigono  separatameli! e 
due  emissioni  di  fiato.  Se  il  suono  che  si  fa  sentire 
nel  pronunziarsi  un  dittongo  è diviso  egualmente 
tra  la  prima  e la  seconda  vocale  , come  si  scorg.j 
nel  pronunziarsi  Furopa,  aere,  il  dittongo  è chia- 
malo disteso’,  è poi  chiamato  raccolto  se  il  su  •- 
no  più  si  fa  seutire  e si  ferma  sulla  seconda  che  su  I - 
la  prima,  come  nel  pronunziarsi  cielo, fuoco,cuor,'. 
Avvien  talvolta  che  la  parola  io  cui  trovasi  il  dit^ 
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tr»n"o,  o pet  composizione  , o per  nllcrazioiie,  o pt  i- 
caiiiùiamcxito  di  uuiuero.  se  c nonie  , o per  carii- 
biametUo  di  liurncro,  o di  persona,  o di  lenrpo,  se 
è verbo  , si  arcrcsca  di  una  o più  sillabe  , come 
si  scorge  in  buono  , buonissimo  , in  piego  , pie- 
gava. Or  se  per  tal  cambiamento  l’accento  tonico 
che  IrovavaSi  sopra  una  vocale  del  dittongo  passa 
in  un’altra,  il  dittongo  per  i<  gola  si  dee  pei  dere: 
quindi  non  si  diib  u<  mone  , nomi  Ho.,  beiiclic  ven- 
gali da  ìióino  nè  suonate.,  suonarono  .,  benché 
vengali  da  suòno  Qui'sia  regola,  siubilila  pereulo» 
ma  piuttosto  che  per  altro,  è contraddetta  da  mol- 
te eccezioni  ; poiché  si  dice  come  si  vuole  buo- 
no , buonissimo  e bonissirno  : caglinolo  , cagnuo- 
lìno  e cagnolino  \ perciò  il  dittongo  nelle  parole  , 
che  a malgrado  del  passaggio  dell’ accento  tonico 
lo  conservano  , è ^detlo  fisso.,  come  è detto  mo- 
bile in  quelle  nelle  quali  si  perde.  Fin  qui  tutto 
e chiaro  : ma  qual  poi  saia  la  regola  per  conoscere 
quando  le  due  vocali  lorrnnno  dùtnngo  o mobile 
o fisso?  Questa  regola  ha  deluso  gli  slorzi  de’gr.i- 
rnatici  , che  imlurno  si  sono  allalicali  a trovarla, 
bisogna  perciò  ripeterla  d illa  buona  pronunzia, 
la  quale  ci  avverte  (piando  le  due  vocali  si  emetto- 
no luori  con  un  sol  (iato  o con  due  distinti.  La  let- 
tura de’ poeti  serve  ancora  ad  iitruircene.  Chi  poi 
sa  il  latino  può  giovarsi  eziandio  di  un'altra  regola 
particolare  , ciBè  di  non  riconoscer  dittongo  nelle 
voci  terminate  in  io  , die  derivano  dalle  latine 
senza  veruna  alterazione  o con  pocbissinin.  Tali 
sono,  p,  es.  artificio.,  auspicio,  beneficio,  egre- 
g‘0  , presagio,  prestìgio,  privilegio,  regio,  jifu- 
gio,  SUOI  ile  gio,  suffragio,  supplicin,  ec.  Per  questa 
tegola  non  si  doviebbe  riconoscer  dittongo  nella 
parola  provincia  , e perciò  nel  plurale  si  dovrebbe 
òh  e provincie , e non  alti  imeiiti.  Ciò  non  oslanie 
scriitcri  rispettabili  scrivono  .inchc  proci/jce.  I 
monosillabi  con  dittongo  si  debbono  segnar  col- 
l’ accento;  p.  es.  già,  ciò,  può. 
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DIVELLERE  , v.  alt.  della  3.  Dii^ello  , divelsi  , 
divelto.  Sono  v.  regolari  diveìgo  ^ divelgono  ^ 
dìvelga  , dii>elgano.  E v.  aniiq.  diverre  per  divel~ 
li-re.  Gli  arilichi  usarono  dìvegliere  e disveglie- 
re.  , che  oggi  non  sarebbero  usale  con  grato  suono 
alle  orecchie. 

DIVENIRE,  V.  irrcgol.  della  4*  che  si  coniuga  co- 
me venire.  Da  n.  ass.  vale  diventare.  * A te  piace 
ch’io  divenga  cristiano.  Boc.  — e venirct  arrivare. 

Noi  divenimmo  intanto  a piè  del  monte.  Dan... 
Divenne  a t.nnta  tristezza  c malinconia.  Pas.^. Usa- 
to impersonalmente  , ancorché  talora  a modo  di 
personale,  significa  accader  e. Come  diviene  a molle 
donne.  Cav...  Fece  chiamar  Chìchìbio,  e doman- 
dollo  che  fosse  divenuta  l’altra  coscia  della  gru... 
Non  la  trovai  nè  altrove  , nè  so  che  si  sia  di- 
venuta.Boc.  cioè  che  fosse  accaduto  della  coscia  , 
e delia  donna. 

DIVISARE,  da  n.  ass.  vale  immaginare^  disegna- 
re^ pensare.  '*  Non  domando  che  altrimenti  sia, 
se  non  come  tu  medesimo  hai  divisalo.  Boc...  Gli 
altri  allegati , c«me  seppono  meglio  divisare*  G. 
Vii.  §.  Da  attivo  prende  il  signific.  dì  descrivere 
ordinatamente  , mostrare.  * Perchè  vi  vo  io  lut- 
l’ i paesi  cerchi  divisando?..  La  moralità  ha  tre 
parti,  una  che  divisa  la  dignità.  Tes.  Br. — Se- 
parare. * Al  cominciato  del  secolo  fu  divisata  la 
luce  dalle  tenebre.  Genes. — differenziare.,  distin- 
guere. * Lo  sua  arme  ec.  tanto  si  divisava  da  quella 
del  "Re  di  Francia.  G.  Vii. 

DIVIDERE,  divisi,,  diviso.  Dividei  ^ dividelti,,  di- 
fidiito  voci  affatto  disusate. 

DIV  ISIOINE  delle  parole.  Quando  la  parola  nella 
scrittura  non  cape  intiera  iu'una  linea  , se  ne  tras- 
jiorta  una  parte  nella  seguente.  Per  farsene  bene 
J:i  divisione  si  assuma  come  principio  generale 
che  tutte  le  sillabe  nella  lingua  italiana  finiscono 
ia  vocale,  tranne  le  seguite  da  alcuna  delle  quat- 
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Irò  liquide  /,  m,  n,  r,  accompagnata  da  alua 
coij&uiiante,  come  al-to.,  em-pito,  en-lrata  ^ cer  to. 
E poiché  ogni  linea  dee  terminare  in  sillaba  com- 
piuta , è perciò  indispensabile  che  debba  finire 
invocale,  purché  questa,  come  si  è detto,  non  sia 
seguita  da  / , wt , 72 , r in  compagnia  di  altra  con- 
sonante. Sara  quindi  la  divisione  cn-po  rna-no  ^ 
pa~ne , te'-la  ec.  c dul-ce , gam-ba  , clen-le,  dorso. 
§.  Terminano  anche  in  consonante  alcuni  mono- 
sillabi con  , per,  «/,  de/,  non,  per,  ec.  e parecchia 
parole  tronche  ; p.  es.son,  aniavan,  temer , ec.  Su 
queste  però  non  cade,  come  è chiaro,  necessita 
di  divisione  da  linea^  a linea , per  il  che  la  regola 
resta  generale.  §.  E buona  pratica  di  non  ispe^- 
zar  parola , sì  che  abbia  una  sola  vocale  nel  ter- 
mine della  linea  o nel  cominciamento  dell'  altra: 
p.  es.  Uofe-o  , o-dore  , e molto  più  se  1’  ulti- 
ma sillaba  deve  perdere  la  vocale  per  apostro- 
1^0;  p.  cs.  del-l' anima  , col- V elemosina.  V.  A- 
postrofo.  §.  Il  dittongo  , come  pure  il  trittongo, 
lòrmà  una  sola  sillaba  ; perciò  non  verr'a  mai  di- 
viso nelle  vocali  che  lo  compongono,  né  si  scri- 
verà mai  pi-ano  , bu-ono  ,fi-gli-u-olo  , ma  pia-no. 
Imo  no  , fi-gliuo-ìo.  §.  Se  una  vocale  comincia 
da  ronsonante  raddoppiata  , accadendone  la  di- 
visione se  ne  scriver'a  una  nel  termine  delia  linea, 
c r.-illra  nel  principio  della  seguente;  p.  es.  ter-ra  , 
pan -no  , lei-to  , e ciò  per  sola  legge  di  ortogra- 
fia, non  perché  una  si  debba  pronunziare  distinta 
dall  altra.  Si  scriveranno  tul-to  , pel-le , pat-to , 
e si  pronunzieranno  come  se  fossero  scritte  tu-ito , 
pe-lle  , pa-tto.  §.  Le  parole  nella  divisione  non 
confondono  i lor  cwnponenti  : sara  fatta  perciò 
come  in  rnal-ogevole , dis-impegno  , sopra- scritto  , 
dis  parere.  Si  avverta  intanto  a ben  distinguere 
le  parole  composte  dalle  semplici.  Dis,  p.  es.  è 
parte  componente  nelle  parole  disonore,  disprez- 
zo , disarmare , disparere  , e non  lo  è nelle  pa- 


iole  d'stanza  , dislinto  , dispendio^  discrezione: 
fjiiiadi  nelle  prime  sara  la  divisione  dis-enore  ^ 
■ dis-prezzo^  dis -armare  ^ dis -parere  \ e'ueWe  altre 
di-stanza  ^ di- stinto  ^ dispendio^  discrezione. 
^Solamente  in  queste  ultime  avia  luogo  la  regola 
sulla  consonante  raddoppiata  , cioè  si  divideranno 
le  parole  ajjlizione  , abbreviazione , af-Jlìzione  , 
(ih-hreviazione. 

IvOLERE.  V.  anom.  della  2.  Pres,  ind.  Mi  do^go  , o 
doglio  y ti  duoli.,  si  duole  \ d dogliamo , vi  do-^ 
lete  y sì  dolgono.  Pret.  per-  Mi  dolsi,  ti  dolesti, 
si  dolse  : ci  dolemmo  , vi  doleste  , si  dolsero,  F ut. 
Mi  dorrò,  ti  dorrai , si  dorrà  : ci  dorremo,  ec.  Sog. 
pres.  di'  io  mi  dolga  o doglia  , tu  ti  dolga  o 
doglia , egli  si  dolga  o doglia  : ci  dogliamo , vi 
' dogliate , si  dolgano.  Pr.  iinp.  Che  mi  dolessi  e 
dorrei,  ti  dolessi  e dorresti,  ec.  Imp.  Duoliti,  dol- 
gasi  o dogliosi  : dogliamoci , doletevi  , dolgansi 
o dogliansi.  Sono  voci  anliq.  dolerb  , dolerci  , 
dogliente  , dolio , dogliendo  per  dorrò  , dorrei  , 
dolente  , doluto  , dolendo.  Sono  erro,  dolghia- 
mo  per  dogliamo  , dolci  per  dolsi,  dolè  per  dol- 
se , dolerono  per  dolsero  , dolghiamo  , dolghia- 
te  per  dogliamo  , dogliate  ; dolsulo  per  doluto, 
^.Neutro  pass,  voìe  sentire  o provar  dolore . ì^ìon 
v’era  a cni  non  dolessero  le  mascelle.  Boc.  — La- 
mentarsi, rammaricarsi.'*^  Di  che  li  due  fratelli  si  do- 
lean  forte.  Hoc.  — Aver  compassione , increscere. 

' * Margherita  fortemente  dok-mo  di  le,  perocché 

li  veggiamo  ignuda.  V.  S.  Marg.  — Aver  dispia- 
cere, ajfliggersi.*  Trovando  la  iitadre  morta,  gliene 
dolse  duramente.  Talora  è usato  da  u.  assoL 
* Doglio  e sospiro  di  ciò  che  m’avvenne.  Bim. 

.Ant...  E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore.  Pel. 
TOWANDARE,  e dimandare,  v.  alt.  Vale  inter- 
I rngatte , ricercar  notizia  di  alcuna  cosa  , e regge 
1’- uccus.  * Se  tu  ne  domanderai  jiiu,  noi  ti  fare- 
mo quella  risposta  che  li  si  conviene.  Boc.  — e 
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chiedere.  *"  Domandarono  alcuno  sani©  e Savio  uo- 
mo die  udisse  la  confessione  di  un  lombardo.  Boc. 

DOPO,  prep^  die  dimostra  ordine  di  luogo.,  di  iem.- 
po  o di  azione  , vale  di  poi.,  dietro.  Serve  al- 
J’ accus.  * Il  cavaliere  die  dopo  la  colonna  avea 
asccllalo.  Pas...  Che  si  è fallo  dopo  la  ven  iia  di 
Moiisif’iior  mio  illustrissimo.  Gas...  Dopo  la  dimo- 
strazion  falla  dall’ autore.  Boc....  Non  ci  lasciasti 
andar  dopo  la  nostra  sciocchezza.  Trovasi  talora 
col  gen.  * J'rego  che  io  dopo  di  te  non  rimanga 
sette  d'i.  Mor.  S.Greg  — e talora  col  dal.*  O dopo 
alla  data  felicita  aggiiigni  agli  animi  nuove  cure. 
Boc.  §.  Da  avverbio  vale  dietro  , poi.  * N’  an- 
davam  P un  dinanzi  e l’altro  dopo.  Dan...  Dopo 
venia  Demoslene.  Pet.  §.  Unitogli  che  o in  una 
sola  parola,  do/>cc/id  , o in  due  , dopo  che.,  vale 
dappoiché  , posciachè.  * Dopoché  Elifaz  ha  detto 
queste  parole  oziose.  Mor.  S.  Greg.  * E dopo 
che  egli  fu  consacrato  e coronalo,  imperò  i4 
anni.  Diflicilmente  potrebbe  iiitendersi  perchè 
il  Bart.  col  Gorticelli  dicano  di  non  potersi  usar 
che  appresso  di  dopo,  per  esser  preposizione. 

JìOlVDE  , avv.  di  moto  da  luogo,  vale  di  <ptal 
luogo,  onde.  * Cominciò  adomand.are  chi  fosse, 
donde  venisse.  Boc.  §.  È usalo  per  laonde,  per 
la  (funi  cosa.  * Tarpea  , come  tolto  le  fu  ’i  buoii 
Metello,  donde  poi  rimase  macra.  Dan  ..  Non 
la  potè  (la  spada)  riavere-,  donde  egli  assalito 
di  dietro  da’  nemici  fu  crudelmente  ucciso.  Boc. 

^Mostra  cagione  , materia  , origine  e simili, 

* lale  sogno  osservare,  cioè  considerare  donde 
proceda,  non  è in  se  male.  Pass...  Acciocché  io 
abbia  donde  vivere.  Boc.  §.  Ha  relativo  in  amen- 
due  i generi  e numeri  in  tulli  i c-asi  obblirpii  vale 
del.  al,  dal  quale  \ della,  alia,  dalla  quale,  per 
ec.^^Per  lo  spiraglio  donde  era  entrato  seni  uscì 
fu  ri.  Boc  ..  La  buona  isperanza  dond’ i^  li  fa- 
vellai. Slot.  Bar...  Si  couvicnc  avere  nella  tua 
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propria  casa  alcmi  luogo  , donile  tu  possa  la  notto 
vedere  il  Cielo.  }5oc...  Non  per  quella  via  donde 
|u  qui  venisti,  ma  per  quella  clie  tu  vedi  asi> 
Siistra.  Boc.  — e talora  leaendo  incluso  in  se  stesso 
r antecedente.  ^ Masetto  vecchio  padre  e ricco  , 
donde  con  una  scure  in  collo  partito  s’ era  se  ue 
tornò  Boc.  •—  e talora  finalmente  con  segnacaso  o 
prepos.  La  chiesa  è porta  per  donde  salgono  al 
Cielo  le  .nostre  suppliche*  Sego...  Ch’io  me  ne 
ritorni  a donde  io  mi  era  partito.  Fir.  5*  ^ 

scritto  anche  d'onde.*  Ma  d'onde  mai  fante  a- 
pque  nel  primo  diluvio?  5eg,  §.  Unito  a che, 
domìechè , o donde  che  da  ay.  significa  di 
lunque  luogo  * Mi  pare  che  che  tu  il  vero  senta 
de’falli  miei,  dondecchè  tu  tePahbi.  Lab.  * Ove 
ch’egli  andasse,  e d’onde  ph’e’passasse.  Borgh. 
— e per  la  qual  cosa,  ^ Donde  che  a Cosimo  parr 
ve  convitarlo  ne’  suoi  orti.  Seg,  Fior, 

POV£  , avv.  locale  di  stalo,  lo  stesso  che  ove, 
vale  in  qual  luogo.*  Io  non  sapea  deve  nè  quanr 
do  mel  ritrovassi.  Pet.  ■ — e di  moip  a luogo  e per 
ìuogo.*Doye  andassero  gli  domandò.Boc.. .Tenen- 
dosi occultamente  ne’ luoghi  dove  passano.  Cres* 
5-.ÌÌÌ  trova  usato  nel  signiiìc.  di  donde , di  dove. 

■ E rimaso  la  dove  io  tnisera  mi  parti’.  Boc... 
Facessene  possibili  a salire  a quella  gloria  , dove 
|)e  cacciò  disubbidendo  il  primo  padre.  Boc... 
iì’io  fossi  la  dov’ io  mi  sono  partito.  Bim.  Ant. 
Ma  forse  ( osserya  la  Crusca  ) in  lutti  questi  luor 
■ gin  sidee  leggere  d' ove.  Comunque  sia,  i migliori 
*i  astennero  d’imitar  questi  esempi.  E usato 
da  relativo  ne’  casi  obbliqui  , riferendo  cosa  o 
tempo.*  I sassi  dove  fur  chiuse  le  membra.  Pet.,. 
Il  forte  e crudel  punto  dov’ io  nacqui. 

• — e talora  coll’antecedente  in  sè  racchiuso.’^  Di- 
tene dove  la  montagna  giace.  Dan...  La  quale 
dove  era  meuo  di  forza',  quivi  più  avara  fu  di 
sojteguo.  Boc.  §.  Vi  ha  qualche  esemp.  io  cui 
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vedesi  unito  al  segnacaso  a.  Se  ne  venne  a dove 
noi  eravamo...  Sempre  la  mettono  (l’aspirazio- 
ne ) addove  la  non  ha  da  essere.  Fir.  §.  Vale 
purché,  ogni  valla  che,  e simili.  * Io  son  presto  di 
farlo  dove  voi  una  grazia  m’impetriate...  Perchè 
tu  fai  tener  me  per  rea  femmina  , dove  io  non 
sono.  Boc.  Sta  talora  in  forza  di  particella  av- 
versat.  per  lo  contrario,  aW  incontro'.  * Il  qual 
diletto  sia  a me  laudevolc,  dove  biasimevole  è 
forte  a lui.  Boc.  Usato  sostantivamente  sta  por 
luogo.  * E questo  cielo  non  ha  altro  dove.  .Dan. 
§.  I podi  per  troncamento  usano  b’  per  dove. 

* U’  son^i  versi  j «’  son  giunte  le  rime.  Pet. 

DOVECHE,  o dove  che  sia,  avverbialmente  usato 
vale  in  (Qualunque  luogo.  Poi  dove  ch’io  gissi,  al- 
tro che  ben  non  credo  chesentissi.  Tese...  Non  po- 
tremmo noi  trovar  modo  che  costui  si  lavasse  un 
poco  dove, che  sia, che  egli  non  putisse. Boc. §.  Vale 
anche  dove.  In  qual  parte  sia  ita,  tante  sono 
dove  che  ella  se  ne  può  andare.Ninf.Fies. — quando 
*E  noi  dove  che  invano  speravamo  con  quell’ onor 
vederli  ritornare,  ec.  a seppellirgli  ci  convenne 
andare.  Tese.  — laddove.  * E dove  che  , stando 
nel  senso,  ec.  poteva  essere  riscaldato  di  divino 
amore,  diventa  freddo.  Mor.  S.  Grog.  — quantun- 
que.* E dove  che  poco  conosciute  fossero.  Boc. 

DOVERE.  V.  nnom.  della  2.  Pres.  lad.Devo  o 
debbo,  devi,  deve  odebbe:  dobbiamo,  dovete, 
devono  e debbono.  Pret.  perf. . Dovei  o dovetti , 
dovesti,  dovè  o dovette  ec.  Fut.  Dovrò,  dovrai 
ec.  Pres.  sog.  Ch'  io  debba  , tu  debba  , egli  deb- 
ba: dobbiamo  , dobbiate,  debbano  o devano.  Iin- 
perf.  sog.  ch'io  dovessi  e dovrei  ec.  Sono  v.  antiq. 
debbia,  debbiamo  per  debba,  dobbiamo,  ed  al- 
tresì debito  per  dovuto.  Sono  voci  poetiche  , ma 
buone  anche  in  prosa,  deggio  e deggiamo  , deg- 
giono  : deggia,  deggiamo  , de ggiate  , deggiaao. 
Verbo  ueut.  sta  nel  discorso  ne’signillc.  di  biso- 

ir 
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gnnfr  , ctxer  npcessarìo , esser  obbligalo  ec.  co- 
fnuricmf'nle  noti.  £ da  osservare  die  talo- 
ra usasi  por  ripieno  , dando  così  ad  ititecdcre 
quali  Jie  poco  dì  necessilìi  , o almeno  diibbiosilh 
o convenienza.  * S’  avvisò  questa  donna  dover 
essere  di  lui  innamorala.  Boc...  Temelle  di  non 
'dovervi  esser  ricevuto.  Boc. 

DOVUNQUE  , avv.  locale  così  di  stàio  come  di 
moto  , vale  in  quaìunrfue  luogo.  * E parmi  dovun- 
que vado  o dimoro.  Boc. 

DUBBIARE,  n.  ass.'  non  si  risolvere,  stare  in 
dubbio.*  Che  non  men  che  saver  dubbiar  ,m’ ag- 
amia. Dan  — aver  paura,  sospetto.*  Gli  «paven- 
»ati  dubbiavano  in  ciascun  luogo.  Sali  ..  Ghi  il 
(luo  stato  .ama  , sai  che  dubbia  e tome.  §.  E pre^ 
cisnmenle  lo  stesso  che  bUBiTARE,  il  ffuale  per 
eleganza  è tslor.a  usato  coll’ accompagnam"nto  di 
ti,  si,  vice.  * Non  si  dubiloe  di  tornare.  S.  Ag. 

— • e come  da  attivo  nello  stesso  significalo  neutro. 

* Non  dubito  niente  la'ìnorte(di  dover  morire  }. 
Sto  Bar. 

DUE,nggett,  numer. serve  indeclirnto  egualmente  al 
niascol.  e al  fem.*Volsimi  a’ piedi , e vidi  due 
sì  stretti.  Dan...  Le  due  non  fan  le  tre.  Fir.  f 
■prosatori  ed  i poeti  usano  anche  duo  come  lor 
meglio  aggrada  ; dui  non  di  meno  , duoi  e dua 
VOCI  usate  dagli  antichi  prosatori  sono  oggi  appena 
lollr-rabili  in  poesia.  Replicato  a due  a due  for- 
ma iin  modo  avverò,  nel  signif.  di  due  per  volta. 

5.  Stare  o restare  intra  due,  in  fra  due  signi- 
fica stare  tra'l  si  e 7 no.  * Quegli  Angioli  che  non  • 
si  delerm'iiarono  al  peccare  nè  al  servire  a Dio, 
ma  restarono  infra  due.  Gap.  Boi...  Tener  tra 
due'  vrAe  tener  dubbioso.  * Come  suol  far  tra  due 
mi  tiene.  Pel.  Esprime  talora  termine  o quan- 
tità picciolissima.  * Ci  son  due  passi  , non  badate 
due  ore.  Lasc.  §.  Si  trova  usalo  da  agg.  masc. 
per  secondo.  ^ "Ahacucco  capii,  due  dice.  Dan. 
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DUNQUE,  coDgiun.  illativa,  lo  stesso  che  adunque. 

Preceduto  da  e vale  e perciò.  ^ £ dunque 
uou  li  maravigliare.  V.  S.  G.  Bai. 

E 

/ 

E , vocale.  V.  Alfabeto.  Senza  pregiudizio  della  ri- 
ma presse  i Toscani  ha  due  suoni  ; uno  piu  aper<^ 
to  , come  in  mensa  , remo  \ 1’  altro  piu  chiuso  e 
assai  frequente  , come  in  refe  , cena.  §.  Da  con- 
giunzione è sempre  usala  sola  innanzi  a parola 
che  comincia  da  consonante.  Seguita  da  vocale 
suol  prendere  un  d,  polendosi  dire  amore  codio., 
e amore  ed  odio.  §.  E ornai  rigettato  1’  aggiun- 
gimento  di  t datole  dagli  antichi  alla  maniera  latina 
et.  §.  E replicata  leggiadramente  a ciascuna  delle' 
parole  congiunte.  * L’  acque  parlau  d'  amore  , 
e r ora , e i rami  , e.  gli  augelleili  ,f  e i pesci  , 
e i fiori,  e l’erba.  Pel. talvolta  è taciuta  iu 
tutte.  ’ Fior , frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde, 
aure  Soavi,  valli  chiuse,  alti  colti,  e piagge  aprt^ 
che.  Pet.  Sta  spesso  da  ripieno  per  accreseertf 
evidenza  al  discorso.  * Se  voi  non  gli  avete  « ef  • 
voi  andate  per  essi.  Boc.  ■ — talvolta  io  signifi- 
canza  di  ancora.  Diceva  Orlando  , io  per  me' 
son  disposto  insieme  con  Astolfo  ire  a morire  ; 
Disse  Kinaldo  , ed  io.  Ar.  — di  acciocché.  * De-f 
liberarono  di  collocarlo  nel  pozzo  , ed  egli  la  giri  . 
si  lavasse.  Boc.  —-di  allora.  ’’’ Quando  questo  fatto 
avrai , ed  io  ti  dirò  il  rimaneule  che  a fare  avrai.- 
Boc.  §.  Servo  alcuna  Volta  per  maniera  d’ inter- 
rogazione. * E quando  fosiù  questa  notte  più  ia 
questa  casa?  Boc...  11  cantar  del  gallo  non  ha 
servito  stamane  a destarti  e ? Cap.  Bot.  §.  Dinota’ 
cosa  di  Subito  avvenuta.  * Com’io  fui  messo  a ta- 
vola, e venne  mio  padre.  Boc.  §.  Usata  coll’ ac- 
^ cento  è la  persoua  terza  sing.  dell’  ind.  pres.  del 
verbo  essere.  §.  Seguala  con  apostrofo  sta  per 
r«r/f.  V.  Egli. 
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ECCETTO  i,  o eeeettocchè , cong.  csclus.  rale  fuor^ 
chè , salvo.  * Eccetto  colui  che  cosi  come  io  le 
6fi.  Boc...  I poponi  sono  stati^lutti  buoni  buonis- 
simi) eccetto  che  tre.  Bed.  E usata  talora  come 
prepos.  nello  stesso  signif.  reggendo  l'ablat,  * La- 
sciando al  capitano  ragazzaglia  e vile  gente,  ec- 
cetto alquanti  italiani.  F.  Vii.  Da  sostant.  vale 
eccezione.  * Con  pieno  mandalo  a sottomettersi  da 
capo  liberamente,  sanza  alcuno  eccetto.  M.  Vii. 
§.  Si  trova  anche  usata  da  agg.  declin.  nel  signif. 
dì  tratto , escluso.*  S' ìnnamoTÒ  d’una,  la  quale, 
eccetia  la  sua  bellezza  , non  fu  ec.  Boc.  §.  Per 
eccetto  congiunzione  trovasi  usato  eccellalo.  * Sem- 
pre in  aiuto  di  Dimitrio  e di  Antigono,  eccettato 
quando  avessero  guerra  con  Tolomeo.  V.  ,Plut. 

Eccettuato , vegnente  da  eccettuare , si  usa 
declinato.  Eccettuali  i libri  e le  scritture  mie. 

. Boma  e la  gran  Capeva  eccettuate.  Boc>..  Nes- 
suno , se  non  se  eccettuatone  uno  o due  , medico 
non  ci  veggo  ^ Buon.  Fier. 

ECCO  y interiezione  dimostrativa  dictxra  che  soprav-  ' 
venga  ; ovvero  uno  di  quegli  avverbi  che  reg- 
gOD  alcun  caso,  benché  non  proprio.  Prende  dopo 
di  sè  un  norain. Avendo  la  fanticella  gié  la  sua 
donna  chiamata  e detto , ecco  Andreuccio  la  vi- 
de ec.  Boc.  §.‘  Ama  spesso  di  esser  preceduta  da 
ed.  * Ed  ecco  Pietro  chiamò  all’  uscio.  Boc.  — e 
da  quando.  *Quaiid*  ecco  i tuoi  ministri.  Boc. Ta- 
lora suol  esser  seguita  da  che.  * Ecco  che  la  for- 
tuna a’  nostri  comiuciamenli  è favorevole..  Boc. 
— e anche  da  infinito.*  Ecco  venire  un  giovane 
chiamato  Publio  Ambustn.  Boc  5-  Può  ricevere  gli 
affissi  dell’  articolo  e delie  particelle  mi,  ti,  ci 
eo.  dinotanti  la  cosa  ola  persona  dimostrata,  * Ec- 
comi qui  Madonna...  Eccole  ch’ella  medesima 
piangendo  me  l'ha  recate.  Boc.  £ cosi  eccoti  , 
eccoci  , eccoli , eccola  ec.  5*  Eccoli  sta  spesso 
'pel  solo  ecco  senza  relazione  a persona,  * È di- 
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cendo  queste  parole  , eccoti  rjuel  malvagio  Giu- 
da. Vi.  Cri.  §.  Dinotando  irrisione  ha  il  caso  senza 
articolo.  * Ecco  onesto  uomo,  ch’è  divenuto  au- 
dator  di  notte,  aprilor  di  giardini.  Boc.  §•  Sta 
qualche  volta  per  additar  persona  senza  che  so- 
pravvenga. * Ecco  qui  Stazio  , ed  io  lui  chiamo 
e prego.  Dan.  — e da  riempitivo,  per  dar  forza 
al  parlare.  * Ecco  io  non  so  ora  dir  di  no.  Boc. 

EGLI  pron.  di  persona  , che  nel  sing.  si  declina 
di  lui  ^ a lai  y lai,  da  lui  ; e )iel  plur.  Eglino 
o egli , di  loroi  a loro  , loro  , da  loro.  Vale  que* 
gli,  colui  ^ esso.  § Benché  serva  a dinotare  per- 
sona , si  trova  frequentemente  adoperato  dagli 
scrittori  del  buon  secolo  a dinotare  animali,  eri 
anche  cose  inanimate.  * Egli  aveva  l’ anello  assai 
caro  j nè  mai  da  se  il  partiva , per  alcuna  virtù 
che  stato  gli  era  dato  ad  intendere  che  egli  ( B 
anello  ) aveva.  Boc.  5-  lu  molti  esempi  si  osserva 
osato  egli  da  plurale  ^et  eglino.  Sarh  meglio  non 
imitarli , e molto  piu  allorché  vi  si  trova  per  caso 
obliquo:  p.  es.  * Ma  guardati  da  egli,  che  so^ion 
esser  fegli...  E se  tu  se’ con  egli.  Fra.  Bar...§.Tro-* 
yansi  parimente  esempi  ne’ quali  invece  ai  egli 
si  veggou  usati  elli  ed  elio  nel  singol.  ed  ellì , 
ed  ellino  nel  plurale  st  nel  retto  che  negli  ol^ 
bliqui.  Ed  anche  questi  sono  da  riprovare.  ^ ' 

ben  accompagnalo  da  medesimo  e stesso  per  mag- 
gior espressione.  fè  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 
Dan...  Ed  egli  medesimo  il  condannò  nella  te- 
sta. Boc.  §.  Si  usa  da  particella  riempitiva  per 
proprietà  di  linguaggio.  Egli  non  sono  ancora 
molti  anni  passali.  Boc...  E s’ egli  è ver  che  tua 
potenza  sia.  Pel.  §.  Sì  egli  che  eglino  sono  ri- 
dotti per  troncamento  ad  ei  o e\*  Ei  debba  aver 
inteso  che  tu  ragioni  di  lui.  Gire.  Gel...  OnJ’ ei 
si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia.  Dan...  Perciocché 
e’nnoce  a’ febbricitanti  eh’ e’ sia  malvagio...  Cor- 
tesemente gli  domandò  chi  e’  fossero.  Boc.  §•  È 
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plebeo  usar  gli  in  principio  di  periodo  per  egli. 
* Gli  è ben  iornilo  , ed  ha  la  scila  nuova.  Ber. 
Ori.  V.  Gli. 

ELLA,  pron.  fem.  di  egli-,  si  declina  di  lei,  a 
lei  ec.  e nel  pi.  Elle  o elleno  , di  loro,  a loro 
ec,  Benché  al  par  di  egli  diurni  per.soua  , c 
usato  a dinotar  anche  cosa.  * Ella  ( la  s.  Scrit- 
tura ) insegna  all'  uomo  conoscere  la  vili'a  delle 
cose  'terrene.  Pas.  §.  Ella,  elleno  o elle  si  deb- 
bono usar  solamente  nel  noinìa.  V.  Egli  , in  con- 
formità del  quale  è usato  per  ripieno  e coll’ag- 
giunzione di  medesima  e slessa.  §.  .Parlandosi  o 
«crivendosi  ad  uno  è ben  usalo  ella , colla  cor- 
rispondenza dell’agget.  opiouonie  nel  medesimo 
genere  femnainino;  p.  e.  * Se  ella  sla  sana  Poi- 
ché ella  mi  vuol  bene , la-prego.  Ciò  non  potrebbe 
praticarsi  parlandosi  o scrivendosi  di  uno. 

Ellenismo.  Ogni  lingua  ha  de*  modi  di  dire  tal- 
mente suoi  propri,  che  renderebbero  sfigurata  una 
altra  lingua  in  cui  si  volessero  trasferire.  Ciò  non 
per  tanto  sta  anche  bene  adottarne  alcuno  , quan- 
oo  a giudizio  de’  sommi  maestri  può  darle  par- 
ticolar  venusta.  Appunto  perciò  nella  lingua  ita- 
liana sì  trova  introdotto  un  ellenismo , cioè  una 
maniera  di  costruzione,  giusta  la  quale  i Greci 
ad  un  nome  da  doversi  usare  con  preposizione 
sostituivano  un  semplice  accusativo  da  Budeo  de- 
nominalo assoluto.  Cosi  cantò  il  Petrarca.  * E con 
lei  Marte  cinto  di  ferro  i piè , le  braccia  e’I  col- 
lo... Pien  di  filosofia  la  lingua  e'I  petto...  ,Umi- 
da  gli  occhi  Luna  e l'altra  gota. 

ELLISSI , ossia  mancamento  , figura  graroattcale  , 
per  la  quale  si  omette  nel  discorso  alcuna  delle 
sue  parti  facile  ad  esservi  sotliutesa.  Tauto  è l’uso 
di  questa  figura  nella  lingua  italiana  , che  non 
si  finirebbe  di  portarne  esempi.  Adoperata  ne’ 
principii  della  medesima  lingua  per  far  procedere 
l'espressione  del  sentimento  e de’ giudizi  con  ra- 
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pMilà,  senza  pregiudizio  della  chiarezza , ha  poi' 
ricevuto  maggior  estensione  per  vezzo  ed  elegan- 
za. Solamente  convien  cercarla  ove  si  trova  , e 
come  vi  è siala  usala.  Pur  troppo  c chiaro  che 
alcuni  de’gramalici  odierni,  a forza  di  ellissi  stra- 
scinando sovente  in  certe  espressioni  delle  parole 
a lor  piacimento,  fan  prendere  a quelle  che  vi 
si  trovano  natura  e signiljcazionì  talor  bizzarre. 
§.  Non  vi  è parte  del  discorso  in  cui  non  possa 
aver  luogo  Tellissi:  p.  es.  .Nel  nome.' * Soprav- 
venne il  giorno,  e messer  Lizio  si  levò  ( del  letto  ). 
Boc. — neir  articolo.  * Scacciausi  le  lucertole  e 
rane,  e tutti  altri  animali  (le  rane:  gli  altri  ani- 
mali ).  Gres.  — nel  pronome.  ^ A guisa  di  cui  vino 
o sonno  piega  (di  colui  cui  vino  ).  Boc.  — nel 
verbo.  * Questo  è il  capitano  , gli  altri  da  nulla 
( sono  ) Dav.  — nel  participio.  * A che  save’  io? 
( ridotto  ).  Boc.  — nell’ avverbio.  * E però  lutti 
poveri  bisognosi,  uomini  come  femine  ( cosi  uo- 
mini ).  Boc.  — nella  preposizione.  * A’  viandanti 
dava  pe’ lor  danari  mangiare  e bere  ( da).  BoCé. 
— nella  congiunzione.  * Temettero  non  questa  cosa 
si  risapesse  ( che  ).  nella  interiezione..  * Misera 
me:  lasso  me  (oh,  ahi  ).  Boc.  Dell’ ellissi 
poco  comuni  si  parla  ne’  propri  articoli. 

EMULARE,  n.  ass.,  concorrere  ^ gareggiare»  Reggo 
il  dativo,  * Non  li  prenda  pensiero  di  volere  emù-* 
lare  agli  empi  , ed  a i perversi.  F.  Gror. 

ENALLAGE  , peTmuthzione.  Non  conrprendendosi 
il  vero  significato  di  questa  figura  grainaticale,  si 
verrebbe  incontro  all’errore,  che  le  parole  nel 
discorso  possano  soggiacere  a scambiaraenir  adi- 
screzion  di  chi  parla,  oche  non  ne  possano  ri- 
cevere mai  alcuno.  A render  nette  su  ciò  le  no- 

• sire  idee  ci  dichiariamo  lontanissimi  dallo  scrupolo 
di  alcuni  gramatici  sul  proteismo  delle  parole. 
Nella  permutazione  di  esse  rioonosoiamo  quando 
sma  ricchezza  y e quando  un  vezzo  di  lingua  j pur-^ 
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che  sia  falla  con  sobrietà,  sul  solo  esempio  de’clas- 
«ici,  ed  esclusa  qualunque  innovazione.  Gli  esempi 
che  qui  se  ne  danno  servono  per  sola  dichiarazio- 
ne di  quel  che  si  è detto.  I più  particolari  c mag- 
giormente osservabili  in  gramatica  sono  riportati 
negli  articoli  delie  parole  che  la  richiedono. 

Per  1’  enallage  si  suol  usare  l’aggettivo  da 
avverbio.  * Ora  tutto  aperto  ti  dico  ( aperta- 
mente ).  Boc.— il  participio  per  l’infinito.  *Fece 
veduto  a’suoi  sudditi  ( fece  vedere  ).Boc.  — L’in- 
iinito  in  vece  del  soggiunt.  * Se  fosse  uu  pala- 
gio ec.  e non  fosse  chi  l’  abitare  ( chi.  l’ abitasse  ). 
F.  Giord.  — la  terza  voce  del  pret.  perfetto  in 
vece  della  prima.  * Alla  finestra  affaccialo.mi  ebbi 
veduto  due  ( vidi  ).  Buon.  — il  congiuntivo  per 
l’indicativo.  * Vedi  bestia  d’  uomo  che  ardisce  do- 
ve io  sia  a parlare  prima  di  me  ( sono  ).  — il  pret. 
dell’  indie,  in  vece  del  pre^.  dell’  ìndicat.  mede- 
simo. * Or  che  avesti  che  fai  colai  viso?  ( che 
hai.)  Boc.--  l’imperf.  del  sogg.  invece  del  più 
che  perfetto  di  esso.  E se  non  fosse  eh’  egli  era 
giovane  e sopravveniva  il  caldo , egli  avrebbe 
avuto  troppo  a sostenere  ( se  non  fosse  stato  ). 
Boc...  Egli  sono  state  assai  volte  il  dt,  che  io 
vorrei  piuttosto  essere  stato  morto  che  vivo  ( avrei 
voluto  ).  Boc. 

ENTRARE,  n.  ass.  nel  suo  significato  di  penetrar 
dentro  e negli  altri  ordinarii  che ‘prende,  ama 
dopo  disèl’accus.  colle  prep.i»  oper,  che  ac- 
cennino movimento  ad  alcun  termine  o fine.  * O 
se  già  in  alcuno  arbore  perforato  entreranno. 
Cres...  O dolce  lume,  a cui  fidanza  i’ entro  per 
lo  nuovo  cammin.  Dan.  Siguìficando  comincia- 
mento  di  azione  o di  stato  riceve  la  prep.  o.  * Lo 
abate  co'  due  cavalieri  e con  Alessandro  senza 
più  entrarono  al  Papa.  Boc...  Non  acconsenten- 
do a’ prieghi  nè  alle  lagrime  della  madre,  entrò 
1 alla  religione.  Pass.  Senza  tal  p articolar it'a  si  di- 
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rebbe  col  Segneri.  * Con  forza  aperta  o con  fraude 
occulta  ritraggono  altri  d’ entrare  in  quella  salu- 
tevole religioue  , a cui  Dio  li  chiama.  §.  Entrar 
mallevadore  vale  far  malleveria  per  altri.  * Io 
l’  entrerò  mallevadore  ec.  sino  a una  certa  somma. 

. Sen.  B.  Var.  §.  Entrare  alcuna  cosa  ad  alcuno 
vale  soddisfargli , capirla.  * La  cosa  gli  entrò. 
Dav...  Ascoltatemi  che  vel  dirò  , e vi  entrerà  be- 
nissimo. Amb.  Cof. 

ENTRO , prep.  vale  dentro.  Comunemente  si  ac- 
compagna coll’accus.  * Dissemi  entro  l’orecchie. 
PeJ.  §.  Riceve  anche  il  dativo.  * Le  notturne  vin-* 
le  per  piagge  , e le  fere  selvagge  entro  alle 
mura.  Pet.  Le  si  prepone  talvolta  ed  è 
proprietà  di  linguaggio.  * Alfìn  vid’  io  per  entro 
i fiori  e 1’  erba  pensosa  ir  sì  leggiadra  e bella  donna. 
Pet.  §.  Da  avverbio  di  luogo  vale  in  quel  luo~ 
go,  a quel  luogo.  * Tutti  li  mise  in  un  monte  e 
cacciovvi  entro  fuoco.  N.  An.  §.  Così  da  avverbio 
è talora  preceduta  dalla  prep.  di.  * La  cortec- 
cia d’ entro,  e la  corteccia  di  fuori.  Cresc.  §.  E 
spesso  usata  da  particella  riempitiva.  * Ti  ficcherò 
questo  coltello  per  lo  corpo  entro.  Liv...  llsole 
è alto  e db  per  lo  mugnone  entro.  Boc...  La  la- 
sciò cader  entro  nel  pozzo.  Boc.  In  questi  esempi 
è manifesto  il  pleonasmo  per  grazia  e acconcio 
modo  di  favellare.  §.  Trovasi  finalmente  questo 
avverbio  composto  con  altro  avverbio  di  luogo 
in  una  o iu  due  parole  distinte  t p.  es.  Ld 
entro  , qui  entro  , colà  entro , qua  enti  o,  quinci^ 
entro  , iv entro  , per  entro. 

EREDE  ed  creda.,  sost.  mascol.  efem.  *Puote  il 
marito  o suo  erede.  Maest...  Che  fece  Scipion  di 
gloria  creda...  A’ frati  suoi , siccome  a giuste  ere- 
de, raccomandò  ec.Dan.  §.  Nelle  forme  di  parlare 
legale,  p.  es.  lasciare^  instituire^  sostituire  erede, 
si  usa  erede  mascol.  ancorché  si  tratti  di  fem- 
mina. * Avendo  molto  amala  Monna  Giovanna , 
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lei  ( se  avvenisse  che  il  figliuolo  senza  erede  le- 
gittimo morisse  ) suo  erede  sostituì.  Boc. 

ERIGERE,  erigo  ^ eressi  ^ eretto^  erigente,  della 
3.  Nel  pres.  del  sogg.  ch'io,  tu,  colui  eriga, 
eneirimp.  erigi  tu,  erìga  colui.  Spezialmente 
i poeti  usano  ergere  , ergo  , ersi , ergente  senza 
part  cipio  passato  j poiché  er/o  è semplice  agget- 
tivo. Eregere  per  erigere  o ergere  è v.  barbara. 

ESAUDIRE  , esaudisco  , esaudii  , esaudito. 

ESAURIRE,  esaurisco,  esaurii,  esausto.  1 buoui 
rigettano  esaurito. 

ESERCITARE,  v.alt.  yàtr  durare  fatica,  per  in- 
durre assuefazione.  * Ov’  è colei  eh’  esercitar  vi 
«uole  ? Pet.  §.  Da  n.  pas.  yiire  esercizio,  spas- 
seggiare. * Lo  scolaro  andando  per  le  corl^  si 
esercitava  per  riscaldarsi.  Boc. 

ESSERE  , verbo  generale  e sostantivo  , ^nel  quale 
sirisolve  ogni  altro  verbo.  V.  Verbo,  E uno  de’ 
due  ausiliari  che  servono  alla  formazione  de’  tempi 
composti  di  lutti  i verbi.  V.  Ausiliare  e Coniu- 
gazione. §.  Talora  è usato  impersonalmente  nel 
sigoif.  di  trovaisi.  * Non  pensando  che  se  fosse 
chi  addosso  o indosso  gliele  ponesse  ( vesti  ) , un 
asino  ne  porterebbe  troppo  di  più.  Boc.  — e di 
esser  pero.  * Tutte  le  membra  stanno  nel  luogo 
loro,  se  non  fosse  già  che  la  persona  avesse  tossa. 
Pas.  §.  Nella  terza  persona  singol.  del  pres.  del- 
r indie,  si  trova  accordato  col  plurale.  * Non  è 
ancora  quindici  dì...  Non  v' è suppliche , nonv’è 
scuse.  Seg...  Poche  volle  è mai  eh’ io  mi  lievi  la 
notte.  Boc.  $.  Vi  ha  qualche  esempio  in  cui  tro- 
vasi seguito  dall’accus.  * Credendo  esso  ch’io  fossi 
te , m' ha  con  un  bastone  tutto  rotto.  Boc.  Tro- 
vasi usato  per  avere.  * E già  buona  pezza  goduti 
n’  erano.  Boc.  5*  1q  questo  significato  medesimo 
si  trova  costrutto  col  dativo  alla  maniera  latina. 
* A me  non  è la  fortuna  di  Adone  , nè  le  ric- 
chezze di  Mida...  A tue  era  animo  d’aver  ta- 
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ciuto...  Cavaliere  a qual  donna  ser  tu.  Boc.  Nella 
iiniluzione  di  c|uesle  Ira^i  bisogna  avvertire  a 
non  urtare  nc’ gallicismi  sul  verbo  essere.  §.  Es- 
sere ad  una  persona  o ad  un  luogo  vale  andar- 
vi ^ trovaivisi.  * Figliuolo  , siale  a Callo  , e sa- 
lutale Dusiiamo.  òlu.  l\iu...  1 parenti  dell' una 
e r altra  l'uroiio  a lui.  Boc...  Ad  un  suo  luogo, 
al  (juale  Primasso  pensò  di  poter  essere  , moveo- 
do>i  la  niatliiia  a buon’ora.  Boc.  Essere  inuna 
cosa  vale  applicarvisi.  * Comandò  che  ogni  uo- 
mo fosse  in  sul  ballare.  Boc.  §.  Per  frase  par- 
ticolare italiana  essere  al  Mondo  vale  starsi  laico. 

* Si  dispone  di  non  Voler  piu  essere  al  mondo  , 
ma  di  darsi  al  servigio  di  Dio.  Bue. 

ESSO  , pron.  lo  stesso  che  egli.,  come  ei.ya  Io  stesso 
che  ella  , e solamente  distinti , perchè  esso  ed  essa 
sono  di  ogni  caso  , inclusovi  il  uouiinalivo  , e più 
indistiutamenle  signillcano  persona  c cosa.  * Non 
a quella  chiesa  di’ esso  uvea  anzi  la  morte  dis- 
posto , ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il  por- 
tavano. Boc...  liilìno  ad  essa  gli  parile  in  vano, 
Dan.  Unito  a nome  sta  da  aggeli,  dimostrai. 

* Vid’jo  in  essa  luce  altre  lucerne.  Dan.  §.  Con 
* esso  , avverbialmente  usato  , vale  insieme  , nel 

medesimo  tempo.*  ha  disavventura  eya  tanta,  e 
con  esso  la  discordia  de’ Fiorentini.  G.  Vii.  §.  Si 
esso  che  essa  sogliono  unirsi  per  maggior  forza 
& medesimo  e stesso,*  Con  ardentissimo  desiderio 
esso  stesso  dispose  di  andar  per  lei...  Essi  me- 
desimi mariti  amano  le  più  volte.  Boc.  §.  Mes- 
so tra  la  prepos.  con  e me  o meco  , te  o teco  , 
se  o seco.,  noi.,  voi,  lei,  loto  si  lascia  indecli- 
nalo per  grazia  e proprietà  di  linguaggio.  * Di 
vero  tu  cenerai  con  esso  meco...  Di  che  venga 
a desinare  con  esso  noi...  Molto  di  questa  iu- 
cautazione  rise  con  osso  lei...  Cominciarono  a 
cantare , e la  valle  insieme  con  esso  loro.  Boc. 
manca  la  preposiz.  con  va  decliualo.  * La  quale 
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essa  lei,  che  ferie  dormiva,  chiamò  molte  vol- 
te. Boc...  Sette  principi , quali  sono  costoro  essi. 
G.  Vii.  §.  Per  leggiadria  si  trova  unito  alle  pre- 
■ pos.  lungo , sopra  senza  alterarne  il  significato. 
^Passando  lunghesso  la  camera.  Boc...  Sovresso 
dimezzo  di  ciascuna  spalla...  Giunsero  in  sul  collo 
sovresso  noi.  Dan. 

ETIMOLOGIA.  Benché  questa  parola  nel  suo  pro- 
prio significato  valga  origine  o ragione  del  nome  , 
è presa  da'gramatici  in  significazione  più  estesa  j 
intendendo  per  essa  la  parte  della  gramatica  che 
tratta  della  natura,  delle  proprietà  e delle  mo- 
dificazioni delle  parole.  Ed  anche  in  ciò  non  con- 
vengono insieme  perfettamente:  poiché  alcuni, 
staccandone  la  parte  riguardante  la  modificazione 
delle  parole  col  declinarsi,  se  sono  nomi,  e col 
coniugarsi  se  sono  verbi  , ne  formano  quel  che 
dicesi  lessigrajia.  Cosi  per  costoro  V etimologia 
si  estende  solamente  a trattare  della  natura  e 
proprietù  della  parole. 

Eziandio  , cong.  copul.  vaie  ancora.  * Se  ezian- 
• dio  me  ne  menerete  innanzi  alcuno  che  fosse  di- 
nasato.  V.  SS.  PP.  §,  Colle  pa  rticellc  c/ie,  ic  , 
perchè  vale  avvegnaché , ancorché.  * Punivano 
con  aspre  pene  i mali  consigliatori , eziandio  che 
del  mal  consiglio  ne  seguisse  prospero  fine,  M. 
Vii...  Tutto  nel  viso  cambiato,  eziandio  se  la 
parola  non  avesse  detto.  Boc...  Debbon  essere 
riprovati,  eziandio  perché  paia  loro  eh' essi  sieno 
dentro  al  cerchio  della  fede.  M.  S-  Greg. 

F. 

F , consonante.  V.  Alfabeto. 

FALLARE, n . ass.  della  i.  commetter  fallo,  errare. , 
* In  prima  ch'io  fossi  umiliato  fallai.  Pass.  5»  Nel 
signif.  di  mancore  é usato  impersonalmente , cioè 
con  un  nome  la  cui  significauone  è dichiarata 
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dal  senso  del  discorso.  ^ Viensene  dentro  e slassi 
con  meco  , e questo  non  falla  mai...  Che  non  falli 
niente.  Tes.  Brun.  §•  In  questo  stesso  si^nif.  gli 
si  unisce  anche  il  dal.  ^ AlT avaro  non  falla  ca- 
gione di  negar  servizio.  Am.  Ant.  §.  Sta  da  alt. 
nel  sig.  di  tralasciare  , trasgredire.  ^ Nou  lo  co- 
strinse tanto  P amore  eh’  e’  volesse  la  giustizia  fal- 
lare. Tav.  Bot. 

FALLIRE  , fallisco  , fallii  , fallilo  ; della  4- 
Falla  , falliscili , falla  ,•  nel  pres.  del  sogg.  e 
. fallato  nel  parlìcip.  sono  voci  anliq.  Verbo 
n.as.  lo  stesso  che  fallare.  * Pallio  PAngiol  malto, 
ed  Èva  ruppe  il  patto.  Tes.  Br.  Fallir  della 
promessa  vale  mancar  dì  parola.  ^ Della  quale 
promessa  falli  siccome  fellone  e traditore.  G. 
Vili.  Fallir  la  i*ia  vale  smarrirla,  ^ Chi  ha 
fallita  la  via  della  pace.  Seg.  §.  Dinota  ezian- 
, dio  il  mancar  de^  danari  de"'  mercatanti , che  non 
si  àWchhe  fallare.  * Nel  mese  di  gennaio  fallirono 
quelli  della  compagnia  de’  Bardi.  G.  Vii.' 
FARE,  feci  facente  fallo:  anom.  della  i.  Pres, 
ind.  Fo  ^ fai  ,,fa  : facciamo  ^ fate  fanno.  Imperai, 
pres.  Fa  tuffaccia  colui:  facciamo ,,  fate  .^faccia’- 
no.  Faccio  per  foy.  piuttosto  poet.  Fecimo  fa-» 
\ cestivo , faressimo  .^faressivo  per  facemmo  , face^ 
ste  sono  vo.  err.  Lo  stesso  s’ intenda  detto  de’ 
suoi  composti  disfare  , rifare  , soddisfare . §.  E 
questo  un  verbo  di  uso  frequentissimo  , perchè 
esprime  l’azione  in  generale  , che  poi  si  riduce 
a particolare  mercè  P accoppiamento  ad  esso  fatto 
di  altro  verbo,  o nome  , o avverbio  ; p.  es.  * Se 
io  credo  che  là  mia  donna  alcuna  sua  ventura 
procacci,  ella  il  fa  ( la  procaccia  ).  Boc...  Nè 
virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse  o 
facesse  profitto  ( giovasse  ).  Boc...  Pensano  di 
. far  forte  lo  stomaco  ( fortiGcarlo  ).  Lib.  cu.  ma... 

Bisogna  far  presto  nelPobbedirla  ( oprar  solleci- 
- lamente  ).  Red.  §.  Oltre  a questo  signif.  gene- 
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l'ale  né  Ila  tanti  altri  particolari,  che  non  si  po- 
trebbero espot  re  senza  oltrepassarsi  i nostri  limiti. 
Se  ne  accennano  i seguenti  come  pih  osservabili 
in  grarnaiica.  Parlandosi  di  tempo  passato  è 
meglio  vaierai  di  J^ire  che  di  essere.  * Hai  tu  me- 
moria che  or  fanno  sedici  anni.  Cec.. . Ottocento 
quaranta  anni  fa.  Dav.  . — dar  taccia.*  Dunque 
hai  tu  fallo  lui  bevitore,  e vago  de’ vini  solen- 
ni. Boc.  — 'riputare,  giudicare.  Cou  Epicuro 
tulli  i suoi  seguaci , che  1’ anima  col  corpo  morta 
fanno.  Dan.  — Jhr  vedere  5 dare  ad  intendere . 

* Fece  lor  vedere  che  la  bocca  pativa  loro.  Boc. 

— nascere  , apparire  del  giorno  , della  notte, 

* Come  tu  fatto  il  dichiaro...  in  sul  far  della  notte. 
Boc.  §.  Da  n.  pas.  vale  inoltrarsi.  * Fallasi  al- 
quanto per  lo  mare.  Boc.  — affacciarsi.  * Nè  pos- 
so farmi  nè  ad  uscio  nè  a finestra.  Boc.  — /?«-< 
gersi , riputarsi.  * Essendo  stoltissimi  , maestri  de- 
gli altri  si  fanno.  Boc.  Farsi  con  Dio,  modo  di 
licenziar  salutandor’^  Meuccio  fatti  con  Dio.  Usa- 
to impersonalmente  y aie, importare.  * Che  vi  fa 
egli  perchè  ella  sopra  quel  veron  si  dorma.  Boc% 

— esser  utile  , ma  coll’  acc.  e colla  prep.  per. 

* Per  loro  non  fa  di  sapere.  Boc.  §'.  Far  luogo 
vale  abbisognare  , convenire.  * A quegli  almeno 
a'quali  faluogo  alcuuo  alleggiamenlo  prestare. Bor^ 

— 5.  Far  fona  vale  importare.  * Se  io  sarò  messo 
ifi  prigione,  non  fa  forza.  Sen.  Pist. 

FATT/^MENTE,  av.  colle  particelle  si  o cesi  avan- 
ti vale  in  tal  modo.  '^Essendo  adunque  le  cose 
sì  fatta meu te  ordinate.  Cas...  Udendo  costei  così 
, fattamente  parlare.  Boc.  5*  Senza  il  si  o così  vale 
effettivamente.*  Noi  poni  in  croce  fattamente,  ma 
per  te  non  rimane.  F.  Giord. 

FATTO,  nome  sost.  azione , faccenda.  §.  E anche 
usato  per  uomo  , personaggio  in  singol,  e piu. 

* Qualche  gran  fatto  dee  esser  costui  che  ribal- 
do mi  pare...  Dove  gli /suoi  compagni  e i’alber- 
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galere  trovò  tutta  la  notte  stati  in  sollecitudine 

. de’ fatti  suoi  ( cioè  di  lui  ).  Fatto  sta  vale  la 
importanza  si  è:  caso  è.  * Fatto  sla  che^tal  uo- 
mo non  era  tenuto  da  guerra.  Dav.  §.  E 'agget. 
vegnente  da  fare.  §.  Uomo  fallo  o donna  fatta  ^ 
vale  che  ha  passata  V adolescenza.  * Due  sono  le 
principali  e consuete  agli  uomini  falli.  All.  — E 
co>i  pecora  fatta  , o altro  animale  fatto  ( venuti  iu 
età,  in  vigore.  — cavallo  fatto  ( perfezionato, 
disciplinato.)  — biada  , frutti  o simili  fatti  ( ma- 
turi ).  §.  Si  fatto , così  fatto.,  vale  di  tal  na- 
tura^ di  tal  maniera.  Posto  assolutamente  avanti 
a un  nome  ha  forza  di  prepos.  e vale  dopo.*  Io 
disegno  andare  a Benevento  adesso,  e star  là  fino 
a fatto  Natale.  §.  Usalo  avverbialmente  dz  fatto 
vale  subitamente.  — a gran  fatto  vale  molto,-— in- 
fatti o infatto  vale  realmente.  V.  Vocab. 

FAUCI,  sost.  fem.  ha  il  solo  nu.  piu.  Sboccatum 
della  canna  della  gola  in  bocca.  * Essendo  già 
nelle  fauci  di  Cerbero,  faceva  cose  da  non  le  cre- 
dere. Fir.  §.  Per  similitudine  vale  apertura.*  \5n 
sasso  altissimo  fuor  di  misura  spargeva  del  mezzo 
delle  sue  fauci  T acque  dello  spaventevole  fonte. 
Fir.  5-  questi  stessi  significati  è detto  anche 
foce  nel  singol.  e nel  plur.  * Sana  le  arterie  e 
la  foce  della  gola  dentro.  Gen...  Guarda  se  le 
foci  della  gola  sono  delicate.  Pai.  §.  A dinotar 
la  bocca  onde  sboccano  i fiumi  si  usa  come  suo 
nome  proprio  foce  non  fauci. 

F END  ERE , fendo  , fendei  o fessi  ^ fesso  o fenduto. 

, fei isco  ferii , ferito.  Sono  voc.  poet, 
ferano  per  feriscano  , feruto  per  ferito  : ed  è an- 
ù(].  ferente  pari.  Vale  percuotere  col  ferro  fino 
alla  effusione  del  sangue , e talora  j>ercuotere 
st  mplicemenle.  §.  Per  proprietà  di  linguaggio, 
riceve  al  poi  di  battere  Panne  colla  prep.  di. 

* Il  coltello  di  che  io  la  ferisco  è tutto  fuoco. 
Pas.  §.  Ferire  al  punto  ferire  assolutamcutc  \ li/t- 
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dare  aferire  per  frasi  particolari  sono  usati  a di- 
notare dar  nel  segno  y andare  per  dirittura  e 
. simili. 

FERVERE  ,yè/vci.  Manca  del  partic.  passato  , e 
quindi  de' tempi  in  cui  entra. 

FIEDERE  , /ledei.  Manca  dal  partic.  passato  , e 
quindi  de’  tempi  in  cui  entra.  Vale  ferire. 
FIGERE  , figo  y fisi  y fiso.  Si  può  anche  scrive- 
re con  due  gg  , cioè  y fissi  y fisso  y e fitto.  • 

FIGURARE,  r.  att.  dar  figura  y scolpire  y dipìnge- 
re. Se  io  non  conoscessi  ec.  la  Fortuna  aver 
mille  ocelli,  comechè  li  sciocchi  lei  cieca  figu- 
rano. Boc.  5*  Vale  anche  fingere  y formar  col- 
r immaginazione.  * In  altrui  figurando  quel  che 
di  sè  e di  luì  intendeva  di  dire.  fioc.  — ^ e signi- 
ficare. * E perciò  fu  figurata  la  superbia  per  quella 
fiera  bestia.  Pas. 

FIGURE  gramalicali.  Non  sempre  il  discorso , per 
esporre  ad  altri  le  idee  come  si  trovano  nello 
spìrito  di  chi  parla,  può  seguire  P andamen- 
to regolare  della  ragione  in  calma.  L’  impeto 
delle  passioni  e i trasporti  della  immaginazione 
non  soffrono  il  freno  di  certe  leggi  che  li  repri- 
mono. Il  perchè  in  ogni  lingua  si  trovano  delle 
cosi  dette  figure  , per  le  quali , dandosi  luogo 
a certe  regole  straordinarie,  il  discorso  acquista 
quando  precisione  e vibratezza , e quando  elegan- 
za ed  armonia.  Le  figure  di  cui  si  fa  uso  nella 
italiana  sono:  Ellissi , pleonasmo  , enallage , sil- 
lessi y iperbato  ed  ellenismo.  V.  ciascuna  nei 
proprio  articolo. 

FINIRE  , /flisco  , finiiy  finito  y v.  alt.  vale  con- 
durre a fincy  a perfezione.  * Pi  ego  che ’l  pianto 
mio  finisca  morte.  Pel.  — e uccidere.*  E’  fu  pres- 
so che  per  ammazzarmi , e avrebbemi  finito  cer- 
tamente. Fir.  §.  Da  n.  ass.  morire , mancare, 
•Erode  mal  fini,  e da  Dio  fu  riprovato.  PasaJ 
r.-  e restare  , terminare.  * £ finite  una  volta  di 
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guardare  con  meraviglia  le  cose  vili.  Boez.  Va. 

FINO,  prep.  infino-,  regge  il  dativo.  * Cavalcaro- 
no fin  presso  alia  cillk  di  Verona.  G.  Vii.  Si 
trova  talora  congiunta  ad  altri  casi  e con  diverse 
preposizioni.*  Egli  era  a ordine  fino  iersera  Boc.., 
il  corpo  si  serbò  fino  nel  d»  seguente.  M.  Vii... 
La  nostra  amicizia  cominciò  fin  dagli  anni  più 
teneri.  Red.  5*  Congiunta  a che  in  due  parole 
separate  fin  che  , o in  una  finché  , diviene  avv. 

. nel  signif.  di  fino  a tanto  che  , o finatlanloehè. 
’ Seguirò  l’ombra  di  quel  dolce  lauro  ec.^finchè 
Tultimo  (R  chiuda  quest’ occhi.  Pct...  Niuuo  de- 
vesi  muovere  dal  luogo  suo,  finattaulo  che  io 
non  ho  la  mia  novella  finita  Boc. 

FIORE,  da  avv.  vale  purtfo  , niente.  * Mentre  che 
la  speranza  ha  fior  del  verde.  Dan.  §.  Talvolta 
gli  si  unisce  la  negativa.  * Quegli  che  l’hanno 
comperata  non  ne  hanno  punto  nè  fiore.  Sen.  Pis. 
§.  In  questo  significato  avverbiale  è usato  tal- 
volta'in  forza  di  nome.  * Pensa  oramai  per  te, 
s’  hai  fior  d’ ingegno.  Dan. 

FIORIRE,  n.  ass.  produrre  fiori.  * La  fava  in  qua- 
ranta dì  fiorisce,  e in-iiememente  cresce.  Cres. 
§.  Da  all.  vale  spargere  di  fiori.*  Di  be’  fiori  tutto  ’l 
fiorisco.  F.  Ine.  — e per  metafora  ornare.  * E le 
palle  dell’oro  fiorian  Fiorenza  in  tutl’i  suoi  gran 
fatti.  Dan. 

FONDERE,  fondo,  fusi  ^ fuso.  Sono  voci  regola- 
ri fondei  , fondò  , fenderono  per  fusi  , fuse  , 
fusero,  com’ è regolare  fondato  per  fuso. 

FORNIRE  , V.  ati.  finire.*  E fornito  il  mio  tempo 
a mezzo  agli  anni.  Pel. — tralasciare^  cessare. 

Fornisci  di  esser  molesto.  Sen.  B.  V.  — prov- 
vedere, munire.*  Vece  fornire  la  terra  di  vitlu- 
aglia.  G.  Vii...  Fornì  Ruem  di  sua  gente  a ca- 
vallo. G.  Vii. 

FORTE,  da  av.  vale  gagliardamente,  e per  ana- 
logia prende  srgnificazioni  particolari  , secondo  il 
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vel'bo  cui  è unito.  Sono  le  più  notabili  — ai  aita 
voce,  Andreuccio  , non  rispoudcndogli  il  fan- 
ciullo, cominciò  più  forte  a chiamare.  Boc.  — pro- 
Jondarncnle-  * Comechè  ciascuno  altro  dormissè 
forte  Boc. — mo/to.’E  biusimaroiigli  forte  ciò  ch’e- 
gli roleva  fare.  Boc.  — ardenlemente.*  Forte  desi- 
derava di  averlo.  Boc.  — velocemenle,  Ed  ecco 
duo  ec.  fuggendo  sì  forte.  Dan.  5*  Nel  modo  stesso 
da  aggettivo  al  suo  significalo  generale  ben  noto 
aggiunge  i particolari  d\  grande  ^ p.  es.  di  forte 
ingegno.  — di  difficile  , p.  es.  al  passo  forte. 

< — di  spiacevole p.  es.  fotte  mia  ventura.  E così 
dicesi  vino  o aceto  forte  , furie  agrume  , panno 
furie  , ec. 

FllA.  V.  Tra. 

FBAMMETTERE  , r.  att.  Metter  frauna  cosa  e 
/’a//ra.  * Benché  io  frammetta  le  finzioni  poeti- 
che. But.  §.  Da  n.  pas.  interporsi^  ingerirsi.*  Fra 
te  e'I  tuo  figliuolo  mi  son  frammesso.  Sen.  Dee... 
L’uomo  non  si  frammetta  dì  giudicare  ciò  che 
a lui  non  appartiene.  Tralt.  piet.  §.  Lo  stesso 
si  dice  d' inframmettersi trameliersi^  intrnmeUersi. 

J’RANtlERE  , fransi  , franto  , e fratto. 

FRATE  , aggetlivamente  usalo  , e messo  innanzi 
al  suo  sostantivo  che  cominci  da  consonante, perde 
per  troncamento  la  sua  nltinrin  sillaba.  * Fra  Puc- 
cio non  audava  mai  fuor  della  terra.  Boc.  Mau- 
cando  delle  détte  due  condizioni  resterà  sempre 
intiero.  * Si  fece  frale  Minore  , e fecesi  chiamare 
frate  Alberto  da  Imola.  Boc. 

FR.ATELLI,  di  numero  plurale.  Nel  troncarsi  perdo 
1’  ultima  sillaba  colle  sue  cunsonanti.  Frate',  * Mi 
painn  come  dir  frale’  carnali.  Alles.  - 

FREMERE  , fremo , fremei  , o fremetti  , fremuto. 

FKU IRE,  fruisco  , fruii , fruito. 

FRUTTO  , per  regol.)  generale,  quando  ha  lo  stesso 
nome  dell’albero  che  lo  pioduce,  è di  gen.  fem. 
L’albero  al  coulrario  è di  geu.  tuasc.  Si  dice  per- 
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c-ò  in  ( frnUo ) e il  pero  (nlbero).  Le  poche 
eccezioni  a questa  regola  saranno  notate  nc’propri 
luoghi.  Frutto  , ha  nel  piu.  frutti  mas.  e frutta 
fera,  indicandosi  con  essi  i prodotti  della  terra  , 
rendile  , entrate  non  si  userà  che  frutti  mas. 
p*  es.I  frulli  de*  suoi  sudori  , re. 
rUGGlKE,  V.  n.  partirsi  correndo  da  unluogo.  E 
usato  co’ seguenti  costruiti.  ^ Cominciò  a fuggire 
verso  il  mare...  Non  so  perchè  il  diavolo  si  fug- 
già  dì  ninferno...  Contrastale  al  diavolo,  e fug- 
girò da  voi.  Pass.  §.  Prende  pure  il  signif.  di 
uenìr  meno.  * Le  fuggì  T animo...  non  rni  fuggiva 
la  penna.  Boo.  Tra  i suoi  vari  sigriif.  da  atl.  ha 
quello  di  traf urlare.  * Chi  a ve  a cose  rare  e mer- 
canzie le  foggia  in  cinese.  G.  Vii. 
hUOliA  lo  stesso  precisamente  die  fuori  e fiore» 
av.  di  luogo,  vale  nella  parte  esterna.  * Supin  ri- 
cadd  e,  e più  non  parve  fu^ra.  Dan.  §.  Da  pre- 
pos,  nota^  separamento  o distanza  , reggendo  il 
gen.  ^ Uscita  è però  del  bell’albergo  fiiora.  Pet. 
— -e  talora,  sehben  di  rado,  1’ nccus.  * Fuor  lutl’i 
nostri  lidi  ec.  dcie  fonti  iia.  §.  Spesso  fuori 

è anche  preceduto  dalla  particella  di.  Di  fuori 
o‘a!  forno...  di  fuor  del  rio  leneaii  la  lesta.  §.  Nel 
signifi.  di  salvo.)  eccetto  prende  dopo  di  sè  che  o 
Solamente  * Fuor  che  di  una  non  rni  posso  ram- 
maricare. Boc...  Oudla  trovò  dagli  abitanti  ab- 
bandonata  , fuor  solamente  da  questa  mia  fan- 
ciulla. Boc.  (J.  In  fuori  nello  slesso  signihcalo 
di  eccetto  o salvo  richiede  la  cosa  ecceituala  in 
ahi.  colla  prep.  da  * Maestro  alcuno  imn  si  tro- 
va da  Dio  in  fuori,  che  ogni  cosa  faccia  bene.  Boc. 

FURABF,  v.  atl.  rubare  §.  Da  n.  pas-  vale  par^ 
tirsi  nascosamenie .)  fuggirsi.  * 11  loro  re  furandosi 
dal  stio  esercito  , fu  in  Mugello  preso  , e morto. 
M.  Vii. 
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G. 

G , consonante.  V.  Alfabeto. 

GABKIIIE,  garif,  garrito.  Pres.  garrisco,  e g'arro;ma 
questo  e più  pel  verso  che  per  la  prosa.  5*  Par- 
landosi di  uccelli  è n.  ass.,  e vale  stridere.  * E 
garrir  Progne , e pianger  Filomena.  Pel.  §.  Par- 
landosi di  uomini  è verbo  attivo , e vale  ripren- 
dere quasi  minacciando  altrui  con  grida.  * Pur- 
ché mia  coscienza  non  mi  garra.  Dau. 
da  nett.  nello  stesso  signif.  * Il  padre  garrinne  alla 
figliuola  , ed  ebbela  in  odio.  Pass.  . 

GENERE.  La  naturai  distinzione  diaesso  negli  esseri 
vìventi  introdusse  ne' loro  nomi  il  genere  masco- 
lino e il  femminino.  Ed  ancorché  distinzione  di 
' sesso  non  vi  fosse  negli  altri  esseri  non  viventi , 
pur  tuttavia  o per  analogia , o per  comodo,  o per 
altra  ragione  eh' è inutile  ricercare,  furon  dati  an- 
che a questi  f detti  due  generi:  il  perché  libro, 
calamaio  son  riputati  di  genere  mascolino , e di 
genere  femminino  carta  e penna.  §.  i Greci  ed 
i Latini  conobbero  un  altro  genere  detto  neutro  , 
cioè  né  mascolino  uè  femminino.  I nostri  gramati- 
ci  han  disputato  se  la  lingua  italiana  abbia  nomi 
di  questo  genere.  Che  che  se  ne  sia  detto,  è ben 
certo  ch'ella  non  ha  nomi  di  voce  neutra',  mentre 
poi  è certo  egualmente  che  ne  abbia  de'  neutral- 
mente usati.  Cosi  dicendosi  reputo  opportuno,  s’in- 
tende detto  V opportiinum  de’  Latini,  cioè  cosa  op- 
portuna', come  dicendosi  credendo  che  fosse  altro, 
s' intende  detto  il  loro  aliiid , cioè  altra  cosa. 
§.  Oltre  de’  mentovati  generi  ne  riconosciamo 
dne  altri , il  comune  cioè  per  alcuni  nomi  che 
si  possono  usare  da  mascolini,  e da  femminini, 

f>.  es.  il  fonte  e la  fonte  \ il  fine  e la  fine  ; e 
' epiceno  , ossia  promiscuo  per  certi  nomi  di  ani- 
mali, che  uoD  ostante  la  lor  distinzione  in  ma- 
schi e femmine  sono  sempre  enunziaii  da  ma- 
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«filili  , come  tordo  ^ coniglio^  o da  femminili  > 
cuiue  aquila^  triglia’,  in  guisa  che  dobbiam  dire 
lordo  femina  ^ ed  aquila  mnschiot  allorché  l’oc- 
casione li  vuol  COSI  considerati.  Incomodissima 

per  la  lingua  sarebbe  stata  l’ istituzione  di  nomi 
diversi  pe’  maschi  e per  le  femmine  , come  si  os- 
serva fatto  in  uomo  e donna  , in  bue  e vacca  • 
si  ricorse  perciò  a un  segnale,  che  apposto  a un 
nome  stesso  lo  mostrasse  di  genere  mascolino  , o 
femminino,  come  fosse  piaciuto:  e questo  se- 
gnale fu  stabilito  nella  sua  desinenza.  Così  orso 
per  la  desinenza  io  0 indica  un  orso  maschio  , 
mentre  colla  desinenza  in  a indica  un’  orsa  ferai- 
na.  Ma  ciò  trovasi  fatto  con  tante  varieté  e ano- 
malie, che  il  ricorrere  alle  lor  desinenze  per  di- 
stinguere il  genere  ne’  nomi  sarebbe  lo  stesso 
che  andar  incontro  a mille  errori.  Il  nostro  pro- 
posito di  esporre  in  articoli  particolari  quel  che 
si  deve  gramaticalmen^e  osservare  sull’uso  delle 
parole,  ci  obbliga  a rimettere  a’  gramaticì  chi  vuol 
conoscere  in  ordine  le  regole  che  hnn  saputo  dar- 
cene, Solamente  qui  giova  osservare  in  generale 
le  leggi  seguenti.  I.  Sono  di  genere  mascolino  i 
nomi  indicanti  i maschi  sì  degli  uomini  che  de- 
gli animali  , qualunque  ne  sia  la  desinenza  — que- 
gli di  digniih  , professione,  ed  ulTizi  da  essi  eser- 
citati^ benché  presso  gli  antichi  si  trovino  di  que- 
sti ultimi  applicati  a femmine;  p.  es.  governa- 
tore guidatore  ^ parlatore  oc.  ♦ Ella  sola  rimase 
guidatore  della  guerra...  Lasciò  la  giovane  reina 
ec.  governatore  del  reame.  M.  Vii.  — e quegli 
de’  mesi.  II.  Sono  di  genere  femminino  i nomi  in- 
dicanti femmine  , qualunque  ne  sia  la  desinenza: 
•—e  quegli delle'frulta,  che  prendono  la  desinenza 
in  a.  V.  Frutto  III.  Prendono  il  gene.  fem.  i nomi 
di  città  terminali  in  a 0 in  e,  conte  Roma  ^ Firen- 
ze e il  genere  comune  i terminati  in  ogni  ajlra 
vocale  , come  il  bello  e la  bella  Napoli  : il pepo- 
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gerundio  italiano,  fan  pienamenle  comprendere 
che  le  nuove  e varie  cose  deUeiie  da’  moderni 
grainatici  a luti’  allro  servono  che  ad  istruire  chi 
studia. la  gramalica  italiana  a usarlo  bene  e fa- 
cjlmeiile.  Volentieri  lasciarli  loro  il  riconoscerlo  per 
aggeUwo,  come  dicono,  attivo  ; e ritenendone 
il  nome  , poiché  amano  anche  di  rigettarlo  , lo 
consideriamo  per  una  voce  del  verbo  , come  si 
e detto  poc’anzi.  Ed  affinchè  sieno  meglio  chia- 
rite le  nostre  idee  , si  fa  osservare  che  il  tempo 
dinotato  dal  gerundio  in  sè  stesso  è presente, 

* e sol  sj  dice  riguardare  il  passalo  e il  futuro,  ' 
perche  la  mente  ve  Io  trasporla.  Cosi  uel  dire 
studiando  imparai , indico  l’aziou  di  studiare  pre- 
sente al  mio  imparare  passalo,  come  nel  dire 
studiando  imparerò  , indico  il  mio  studiare  prc- 
seiiie  al  mio  imparar  futuro.  E in  questo  senso 
SI  e detto  dinotarsi  dal  gerundio  il  presente  , U 
possalo  , e il  futuro  col  soccorso  di  uii  altro  ' 
verbo  che  l’ accompagna.  5.  Non  ostante  die 
sia  uno  solo  il  gerundio  nella  lingua  italiana, 
pur  tuttavia  i graraalici  ne  riconoscono  un  al- 
tro, detto  composto^  perchè  formato  da  quello 
de  due  ausiliari  essere  ed  avere,  e dal  participio 
passato  di  ogni  altro  verbo  ; p.  es.  avendo  ama^  - 
io  , essendo  venuto.  * Le  damigelle  sue  avendo 
queste  cose  e udite  e vedute....  Essendo  Calel- 
a con  ^ poche  rimasa  qui.  Boc.  Questo  geruu- 
d'o  però,  indicante  sempre  tempo  passalo  , "è  me- 
glio annoveralo  tra  i participi  , nè  di  esso  più 
SI  parla  nel  presente  articolo..  §.  Il  gerundio  ri- 
chiede il  nominativo.  * Una  tavola  molto  larga, 
or  mata  in  guisa , che  stando  tu  in  piè  vi  possi 
le  reni  appoggiare.  §.  Usato  assolutamente,  cioè 
indipeudenle  dal  verbo  che  lo  segue,  e come  mes- 
so in  parentesi , vuol  parimente  il  nominativo.  m.i 
dopo  di  sè  non  già  innanzi, Affinchè  non  facen- 
dolo egli,  quivi  non  fosse  il  suo  difetto  sco- 
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|»eilo,..  Cominc'ò  , udendola  ella  , a rispondere, 
lioc.  E pure  non  mancano  esempi  contro  di  questa  | 
regola  in  entrambe  le  sue  parli.  * Egli  non  fug- 
gendo , l’uccisono  ( nomìnat.  avanti),  G.  Vii. 

Lui  tornando  colla  vittoria  a lloma  , gli  fu  ne- 
galo il  trionfo  ( abl,  avanti  )•  G.  Vii...  Molti 
uomini  si  son  vestili'  di  quest’  ordine  , vivendo  ^ 
lui  ( abl.  dopo  ).  G.  Vii.  Quest’ ultima  forma  è 
più  frequente  negli  antichi,  laddove  le' prime  sono 
rarissime  e immeritevoli  d’imitazione.  Si  osservi 
frattanto  che  i nomi  personali  io  e lu  nou  sono 
mai  usati  ne’  loro  obbliqui  me  , c te  co’  gerundi 
assoluti  , ma  indispensabilmente  nel  nominativo^ 
nè  mai  si  direbbe  dormendo  me  5 camminando  te. 

Boc.  Al  contrario  mi.,  ti,  ci,  si,  vi,  debbo- 
no  star  dietro  ad  essi  , ed  affissi  : nè  mai  si  di- 
rebbe mi  vergognando  , ma  vergognandomi',  nè  si 
vergognando,  ma  vergognandosi.  Eccezione  a que- 
sta regola  può  farsi  allorché  l.r  particella  è prece- 
duta da  negativa:  p.  cs.  non  si  vergognando  ec. 

Non  senza  vaghezza  talnra  si  prepone  al  gerun-  . ^ 
dio  la  preposizione  in.  * Durò  molti  anni  io  aspet- 
tando un  giorno.  Boc.  Disse  anche  lo  stesso  Boc. 
con  alcuna  cosa  dandogli.  Quest’uso  però  di  ac- 
compagnarlo con  essa  o altra  preposizione  è raris- 
simo,nè  oggi  può  essere  tollerato. §.  Accompagnalo 
da’ verbi  andare  e venire  signihca  una  certa  fre- 
quenza o successione'  di  azione,  * Il  doloroso  ma- 
rito si  venne  accorgendo...  Andava  per  gli  canr- 
pi  certe  erbe  cogliendo.  Boc.  V.  Andare.  §.  Gli’  ^ 
stessi  verbi  andare,  venire  e qualche  altro  simile, 
nell’  accompagnare  il  gerundio  si  fanno  anch’  essi 
gerundi.  * Andando  guatando  per  tutto...  Esami- 
nando vegnendo  ogni  parlicolavila.  Boc.§.  Talora 
si  pone  il  gerundio  in  vece  del  participio  preseli-  . 
te  caso  obliquo  , o di  un  modo  e tempo  finito 
del  verbo.  *'  Trovalo  Ruggieri  dormendo,  ’lo’n- 
«jominciò  a tentare  , ( cioè  dorvte»lej  o che  dor- 
miva ).  Boc. 
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GESTA  , sost.  fem.  e gesto  mascol.  valgono  im- 
presa^ azione  illustre,  * Quando  Carlo  iM;igtio  per- 
de la  salila  gesta.  Dan...  Ruggier  come  in  cia- 
scun suo  gesto  degno.  Ar.  §.  Nel  piar,  son  bene 
usali  gesti  niasc.  e geste  femmin.  * L’  allo  valor 
e i chiari  gesti  suoi.  Ar...  Tanto  piìi  celebrò  Ti- 
berio sue  geste  in  senato.  Dav.  §.  Gesta  nel  mag- 
gior numero  ( dice  il  Corticelli')  il  veggo  du’ 
moderni  usato,  ma  noi  trovo  nel  vocab.  nè  presso 
approvali  strinoli.  §.  Gesto  da  sost.  masc.  signi- 
ficando atto  e movimento  delle  membra  , nel  plur. 
fa  sempre  gesti. 

GII  si  scrive  nelle  parole  in  cui  ge  c gi  , invece 
di  esser  pronunziate  come  in  genitore  e gigante  y 
dcbbonsi  pronunziare,  con  suono  tondo,  come  in 
gherofnno  , ghiribizzo. 

GHIACCIARE,  n.  ass.  divenir  ghiaccio,  ghiacciar- 
si, * Gìiviceib  liilo'lano,  sicché  vi  si  potea  p.is- 
sare  a piede.  G.  Vii.  ^ Da  attivo  rendere  ag~ 
* ghiacciato.  * La  neve  gliiaccia  il  vino  meglio  che 
il  ghiaccio.  Crus. 

GIA’,  aw.  di  tempo,  vale  per  7o  pajsnt/o.  * E mollo 
genti  fe  gih  viver  grame.  Dan.  §.  Riferisce  tal- 
volta tempo  pres.  * Si  ch’io  vo  già  della  vitto- 
ria altero.  §.  V.ale  anche  oramai.  * Il  buon  uo- 
mo , il  quale  già  era  vecchio.  Boc.  §.  Suol  essere 
accompagnato  da  di  senza  alterarsene  il  signif.  * 
Di  già  il  giorno  cominciava  ec.  Urb.  5*  Repli- 
cato sta  pure  nel  signif.  di  quasi,  pressoché.*  Il 
bene  sperato  con  gran  certezza  è già  già  mezzo 
posseduto.  Segn.  §.  Dinota  persona  estinta.  Fi- 
gliuola della  Lisa,  già  dì  Bello.  Boc.^.  Sta  talora 
da  ripieno,  aggiungendo  al  parlare  alquanto  di 
forza  e di  ornamento.  * Caddi  non  già  come  per- 
sona viva.  Pel. 

GIACCHÉ,  avv.  vale  poiché,  dacché.  * Q^ansi.' è 
la  moda  di  Francia  ; giacche  in  quel  paese  la- 

. vauo  le  fragole  col  latte.  Red. 
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n.  ass.  stare  col  corpo  disteso.  * Degno' 
è che  mal  suo  grado  a terra  giaccia. Pet,  — ed  an- 
che da  n.  pas.  * Dove  Alessandro  s’  era  a giacer 
messo.  Boc.  V.  i suoi  vari  sìgnif.  nel  vocabolario.  . 

GIAMMAI,  av.  vale  mai,  alcuna  volta.  Di  quanto 
per  amor  giammai  soffersi.  Pel.  §.Non  è infrequen- 
te l’errore  di  chi  lo  prende  per  avv.  di  negazione, 
senza  accompagnarlo  con  particella  negativa,  e dw 
cendo , p.  es.  giammai  lo  vedrò^  in  vece  di 
giammai  non  lo  vedrò.$.  E anche  scritto  giamai, 
V . Mai.  ' 

GIOIRE,  gioisco^  gioii  ^ gioito.  Non  si  tollera  il 
mal  suono  di  gioiamo  , e gioiente. 

GIORNO,  sostani.  di  noto  signif.  * Sospirando  vo 
di  riva  io  riva,  la  notte  e’I  giorno,  al  caldo  ed 
alla  neve.  Pel.  Vale  anche  luce.  * Dagli  oc- 
chi de’ mortali  un  negro  velo  rapisce  il  giorno  , 
e il  sole.  Ar.  §.  Da  qualche  tempo  si  ode  usalo 
mettere  alcuno  a giorno  di  qualche  cosa  , per 
fargliela  sapere^  informamelo.  Questo  non  è che 
un  gallicismo  strascinato  nella  lingua  italiana. 

GIOVAREr,  v.  all.  dare  aiuto  , far  utile.  * Nè  son 
giovati  dagli  altri,  nè  essi  giovano  altrui.  Rem... 
Giovar  li  voglio  di  alcuna  moneta.  Diti.  §,  D.a 
n.  pass,  sta  nel  signif.  di  dilettare piacere.  * -ì 
(e  fosse  cosi,  non  me  ne  giova.  Bure.  §.  Giovarsi 
di  alcuna  cosa  vale  servirsene  , prenderne  gio- 
vamento.'^ Tu  nù  solletichi,  padrone,  appunto 
dove  me  ne  giova.  Morg. 

GIRE,  V.  dif.  lo  stesso  che  /re , ma  in  alcune  vo- 
ci, nelle  quali  sta  bene  ometter  la  g-.  Ha  le  voci 
seg.  Pras.  ind.  Giamo.,  gite.,  ite.  Pret.  imp.  giva 
ed  iva  , givi , giva  e iva  ; givamo  , givate  , gi- 
vano ed  ivano.  Pre.  perf.  gio  , gisti  o isti:  gimmo., 
giste  , girono.  Fut.  girò,  girai  girà  : giremo  y 
o iremo y g irete  o irete  , giranno  o iranno y Pres. 
«ogg.  giamo  y giate.  Imp.  gissi  e girci  y gissi  e 
giresti  ec.  Imperai,  giamo  , gite  j ite,  Pari,  gir 
fo  e ito. 


gIacere, 
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GITTARE  e frettare  ^ v.  alt.  rimuover  da  sè  , sca» 
gliare  , cou  altre  note  sìgnificazioai.  * Gìuò  la 
sua  lancia  nel  fieno.  Boc.  Gitlaie  un  ponte  vale 
Jiihbricarlo.  — - Gittare  metalli , gesso  o simile  vale 
porli  nelle  forme  , per  ridurli  a una  certa  figli» 
ra.  S.  Da  n.  pass,  vale  uscire  impetuosamente  da 
un  luogo.  * SubilamoDle  sigillò  di  casa  per  aiu- 
tarla. Boc. 

GlU’  ( si  scrisse  anche  giue  ) av.  di  luogo  : vale 
a basso  , a fondo,  * Le  gru,  mandato  Taltro  piè  * 
giù,  cominciarono  a fuggire.  Boc.  $.  £ messo  ie- 
na ozi  a nomi  accompagnati  da  prepos.  * Il  no- 
stro bere  ( andava  ) giu  per  1’  aspera  arteria  ne’ 
polmoni.  Red...  ^Quando  il  bel  parto  giù  nel  mondo 
scorse.  Pel.  £ affisso  a vari  avverbi  , laggiù^ 
(juaggià^  quindigià  ec.  5-  Giuso  per  già  oggi  è 
lascialo  a’  poeti. 

GIUNGERE,  giunsi.,  giunto  : si  può  cambiare  in 
giugnere  messa  la  n dopo  la  g , quando  siegue 
la  vocale  e o r ; nè  si  direbbe  giugno.,  giugnono , 
come  può  dirsi  giugne^  giugniarno.  §.  Giungei , 
giungè  ec.  per  giunsi  e giunse  sono  v.  err.  Nel 
part.  presente  è più  grato  giugnente  che  giun- 
gente. 

GIURARE,  v.  alt.  chiamare  Iddio  o le  cose  sa- 
cre., per  confermare  il  suo  detto.  Si  unisce  a nomi 
con  preposiz.  * Siccome  quando  giuriamo  per  lo 
vangelio.  Maes.  — e così  giurare  nel  nome , sul 
nome.)  ed  anche  il  nome  di  Dio.  §.  Vale  pur  pro- 
mettere  in  matrimonio.  * Il  re  gli  giurò  la  sua 
figliuola.  Liv.  M.  — e impalmare,  * Il  dì  di 
S.  Lucia  la  giurò.  Cr.  Mor. 

GIUSTA,  o giusto  j prepos.  che  regge  Paccus.  e ta- 
lora il  dativo  ; vale  per  quanto  , secondo  , in 
conformità.  * intendeva  di  meltergV  in  pace  giu- 
sta suo  potere.  M.  Vii...  Facendo  a lui  giusto 
al  potere  onore.  Tese.  §.  Giusto  da  avv.  vale  giu- 
stamente^  propriamente.  * Uomo  che  legna  parie 
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con  può  giusto  giudicare.  Fr.  Sac.  — ed  anche 
appunto.*  Tremava  giusto  come  giunco  al  vento. 
IVJalra. 


' “GLI,  art.  Quando  e come  si  debba  usare  V.  Ar~ 
iicolo.  §.  Spesso  sta  da  pronome  masc,  di  num. 
singol.  equivalente  a lui.  * Gli  venne  a memoria 
un  ricco  giudeo.  Boc.  — e di  num.  plur.  equi-' 
valeule  a loro  , o quelli , accus.  * Per  vaghezza 
di  sì  ampia  erediti  gli  uccise.  Boc.  §.  Dev’es- 
*er  sempre  adoperato  innanzi  al  verbo  che  co- 
mincia da  vocale  o da  J impura  : p.  es.  gli  a~ 
scollano^  gli  spaventano.  A malgrado  di  al- 
cuni esempi  negli  antichi,  non  dev’ essere  usato 
nel  dat.  plurale, ‘p.  es.  dicendosi,  ho  veduto  i 
..  vostri  parenti , e gli  ho  consegnato  le  vostre  ro- 
be ^ in  vece  di  ho  consegnato  loro.-—  e nè  anclie 
nel  dat.  singol.  di  persona  o cosa  di  gen.  fem. 
dicendosi  p.  es.  ho  veduto  vostra  madre  , e gli  ho 
• detto.,  in  vece  di  ho  dello  a lei.  §,  Sovente  è affis- 
so al  verbo.  * Per  alcun  accidente  sopravvenuto- 
gli, bisognandogli  uua  buona  quantità  di  pane. 
Boc.  §.  Contendono  i grainalici  se  si  possa  adope- 
rare gli  in  principio  di  periodo  in  vece  di  egli^ 
p.  es.  • Gli  è ben  fornito  , ed  ha  la  sella  nuova. 

, Bero.Gli  accademici  dalla  Crusca  tacciano  questa 
forma  da  plebea  e barbara.  Altri  la  riguarda  come 
idiotismo  , che  opportunamente  usalo  ( da’ comi- 
ci particolarmente  , su’replicati  esempi  dell’  A- 
riosto  ) dà  grazia  al  parlare.’ 

GLIELE  , parola  composta  di  due  pronomi  gli  e 
/e,lra’quali  per  miglior  suono  è messo  un  e (^gliele). 
Insegna  il  Bembo  , e con  esso*  gii  accademici 
della  Crusca  , di  doversi  usar  gliele  indeclinabile 
sul  costante  esempio  de’ migliori,  del  Boccaccio 
particolarmente.  Così  significa  insieme  il  ^dativo 
del  singolare,  e 1’ accusativo  or  del  plurale  ed 
or  del  singolare  sì  nel  mnsóolino  come  nel  fem- 
iTiitiino.  * Corse  coll’ unghie  nel  viso  a Calan- 
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- (Irino,  e lutto  gliele  graffiò  ( lo  graffilo  alni)... 
Pieno  di  stizza  gliele  tolsi  di  ninno,  ed  liolla 
recata  a voi  , acciocché  voi  gliele  rendiate  ( la 
tolsi  alci -a  lui  la  rendiate  )...  Pollò  certi  fal- 
coni pellegrini  al_Soldjino.^..e,i>u?f ^'nViié’ del  pari 
fi'èuTr’Lfevoli’, 'insegnano  di  doversi  usav  gliele  de- 
clinalo,  cioè  glielo  , gliela  , giteli , gliele,  come 
richiede  il  nome  che  riferisce.,  e l’ uso  comune 
■ di  osai.  A malgrado  di  queste  diverse  opinioni 
può  "oenuno  a suo  piacimento  usarlo  bene  nel- 
Tuna  e nell’altra  mauiera  ; molto  meglio  pero, 
se  distinguendo  i componimenti  e discorsi  «eni 
dagli  ordinarii , 1’ userà  ludecliiiato  ne  pruni,  e 
declinato  in  questi  altri , ..ed  anche  diminuito 
deir  ultima  e , cioè  ghel , quando  non  segua 
altra  vocale  o s impura.  §.  Messo  dietro  del  v.er- 
bo  eli  deve  essere  affisso;  p.  es.  yresenlogliele. 
GLIENE  , composto  di  gli  e ne  con  e frapposta  , 
ha  la  forsa  e quasi  la  stessa  significazione  di 
■ gliele.  * Trovando  la-  madre  m*>rla  , gliene  dolse 

duramente.  Hoc.  V.  Gliele.^  ^ 

GLOKIARE  , V.  alt.  dar  gloria  , ioilare,  monello 
•di  Franco  in  gloriare  i Malatesli.  b r.  Sac.  J.  Da 
n.  pas.  vale  prender  gloria  di  sé  medesinio  , van- 
tarsi -,  e colle  costruzioni  seguenti.  Acciocché 
meritamente  gloriar  vi  possiate  co’ vostri  viciiii.' 
Boc...  Mi  glorio  di  esser  nervato  alla  siagion  piu 
• tarda.  Pet.. .Quando  alcuno  si  gloria  d idcmno  lalso. 
Maes.  §.  Vale  anche  divenir  glorioso,  ^be  alet- 
ta di  gloriarsi  nella  eterna  vita.  Dan.  à- ,S> 
parimente  da  n.  ass. ‘Quando  pui  glonava  e 
irioufava  , là  sua  oste  fu  sconfitta.  G.  V I. 

GN  accoppiate  hanno  sempre  nella  lingua  italiana 
quel  suono  dolce,  che  si  scorge  nella  pronunzia 


di  de "no  , 


se^no  ec. 


i\’A,  line  , gno  si  scrivono  sempre  senza  i- 
lODEilE  , n.  ass.  e pas.  talora  attivo  , pigliarsi 
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fiusto  , dilelto  , darsi  buon  tempo.  Si  costruisce 
come  iu  questi  esempi.  * Del  preseule  mi  godo. 
Pet...  "Vendilo  e godiamci  i denari,  Boc...  La 
natura  gode  della  semplicità  delle  cose.  Red.  Va- 
'saniia  * Son  vivi,  e godono  buona 

{GRADO,  sost.  mas.  Tra  le  sue  ordinane  signinoa- 
zioni  si  annovera  quella  di  gradimento  , volontà.^ 
piacere , donde  vengono  i tanti  modi  avverbia- 
li, a grado  , cioè  in  piacere.  * £ quando  a grado 
vi  sarà,  liberamente  vi  potrete  partire.  Boc.  — a 
grado  a grado,  cioè  gradatamente.  * E a grado  a 
^ grado  quelle  ( viti  ) che  piuttosto  si  maturano  pi-j- 
nfa,  riporre.  Gres. — di  grado, cioè  spontaneamente. 
*Non  si  mettesse  di  grado  in  serviludme  , poiché 
maggior  vituperio  è sostenere  servitudinc  di  pro- 
prio grado  , che  per  forza.  Seu.  Pisi.  — di  gra~ 
do  in  grado  , cioè  successivamente..  * Mi  avete 
di  grado  in  grado  tanto  soavemente  guidato.  Gal. 
,Sist.  — per  grado  , cioè  di  buona  voglia  * La 
moltitudine  si  part'i  tutta  per  grado.  S.  Ainb.  V. 
jd  malgrado.  §.  V enire  in  grado  ad  alcuno  vale 
venirgli  in  grazia.  * Tanló  per  bene  oprar  gli 
venne  in  grado.  Dan.^.  Gli  antichi  usarono  anche 
grado  per  passo.  * Con  lento  grado.  Arnm.  An. 

GRAMATICA  è quel  complesso  di  leggi,  giusta 
le  quali  debbonsi  usare  e disporre  le  parole  nel 
discorso,  sicché  divenga  l’espressione,  o se  cosi„ 
voglia  dirsi , un  ritratto  parlante  de'  nostri  giu- 
dizi. E perchè  una  è la  natura  de'giudizi  intuiti 
gli  uomini,  necessaTÌamenie  .le  leggi  essenziali 
ad  esporli  debbono  esser  le  stesse  in  ogni  lin- 
gua. Di  qui  è derivato  ciò  che  dicesi  gramatica 
generale , sul  cui  signiGcaio  è a correggere  1’  error 
di  coloro,  che  estendendolo  oltre  i suoi  giusti 
confini  , non  sanno  che  piu  pretenderne  , fino  a 
credere  che  con  essa  si  debba  o si  possa  impa- 
rare ogni  lingua.  Far  conoscere  l’  essenza  del 
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discorso , lo  parti  che  lo  compongono, la  lor  ùaiura, 
gli  scambievoli  loro  rapporti , quanto  in  somma 
è indispensabile  per  la  esposizione  de' giudi  .i,  è 
1' oggetto  della  gramatica  generale:  tutto  il  re- 
sto , quanto  cioè  riguarda  il  convenzionale  ed  ar- 
bitrano nelle  lingue,  appartiene  alle  loro  rispet- 
tive gramutiche  particolari.  5-  qualche  tem- 
po uomini  d' insigne  sapere  1)^^  creduto  di  scor- 
gere nelle  lingue  una  profonda  filosoBa;  quiudt 
oggidì  non  si  parla  di  altro  che  di  gramatiche 
ragionatele  iTaliaie  con  priucipii  ideologici.  Per 
quel  che  si  è osservato  poc'  anzi , non  sarebbe 
error  ma  demenza  dubitare  uti  momento  delb-i 
parte  della  filosofìa  io  ogui  liugua  ; ma  derive- 
rebbe da  ciò  che  la  stessa  filosofia  presieda  ezian- 
dio al  convenzionale  ed  arbitrario  cbe  vi  si  trova? 
£d  anche  su  ciò  rispettiamo  gli  sforzi  de'grama'^ 
tici  ideologisti  , purché  sotto  questa  divìsa  non 
dicano  delle  cose  che  un  punto  appresso  so^o 
obbligati  a disdire , o che  per  uscir  dalle  eoo- 
traddizioni  in  cui  lì  fau  cadere  gli  stessi  loro 
priucipii,  non  ricorrano  , come  avviene  sovente, 
ad  ellissi  arbitrarie  e talora  bizzarre  , a inlerpe- 
trazioni  stiracchiale  del  pari  e inconcludenti,  e 
ciò  che  più  rileva,  senza  altro  frutto  che  quello 
'di  confonder  lo  spirito  di  coloro  eh' essi'vogliono 
dottamente  istruire.  5*  Ordinariamente  è stata  di- 
visa la  nostra  gramatica  ia  etimologia  , e sintassi. 
Taluni  vi  hanno  particolarmente  distinta  la  les~ 
tigrgfiay  r ortoepia  y la.  ortografia.  V.  gli  articoli 
particolari  di  queste  parole.  « 

GRANDE , agg.  Perde  1'  ultima  sillaba  innanzi  a 
consonante,  e quando  parimente  sta  per  aggettivo, 
e immediatamente  precede  al  suo  sostantivo  , e 
non  mai  in  altra  occasione.  * Vidi  gente  alia  ri- 
va d' un  gran  fiume<  Dan...  Gli  convenne  fare 
gran  mercato  Boc...  Chi  è quel  grande  che  bob 
. par  che  curi  lo'ncendio.  Dan, 
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GRATIFICARE,  v.  ati.  twer  a grato  ^ riconosce- 
re* * I Romani,  per  gratificarlo  , lo  fecion  senato- 
re. Seg.  Fior.  — far  cosa  grata  ^ col  dat.  ^ Perché 
così  credessero,  o per  gratificare,  com’  h costume 
degli  uomini  , al  Principe.  Guic. 

GRECO  , significando  uomo  di  nazione  greca  , fa  • 
nel  plur.  greci'*  significando  una  sorla  di  vino,  fa 
grechi* 

GRIDA  , sost.  fera,  vale  bando*  * Facendo  far  la 
grida.  M.  Vii. — e fama*  * Questa  grida  è stala 
lungamente  contro  a nostra  lingua.  Dan. 

GRIDO,  sost.  mas.  nel  plurale  di  gen.  mas.  e fera. 
Suono  strepitoso  propriamente  di  voce  umana.*  Sì 
forte  fu  l’affettuoso  grido.  Dan.  — e fama.  A. 
cui  essi  tutto  e ’l  grido  e tutto  l’onore  dato  lian- 
tio.  Beni. 

GUAI , interiezione  di  minaccia , o di  dolore , regge 
il  dat.  ^ Guai  al  peccatore , il  quale  va  per  due 
vie.  Mor.  S.  Greg, 

GUARDARE  , v.  alt.  dirizzar  la  teista.,  custodire  , 
conservare*  § Da  n.  pass,  astenersi.  * Se  noi  ci 
guardassimo  di  non  almeno  avvertire  Pingrali.Sen . 
Ben...  Ti  guarderai  dal  dirlo  ad  anima  viva  Roc... 
Ma  dimmi  lacagion,  che  non  ti  guardi  dello  scen- 
der quaggiuso.  Dan. 

GUARI  , avv.  di  quanlilk  , vale  molto  , assai.  Ad 
eccezione  di  qualche  rarissimo  esempio  in  contra- 
rio, sta  sempre  colla  negativa.  * Non  isteite  guari 
che  trapassò.  Boc.  §.  Da  agget.  vale  molto  , as- 
sai. Dopo  non  guari  spazio  passò  della  presente 
vita.  Boc,  Sta  talora  in  forza  di  sostant.  colla 
partic.  di.  * £ quivi  non  guari  di  tempo  dimo- 
rarono. Boc. 

GUARI  RE,  V.  alt.  restituire  la  sanità*  §*  Da  n.  assol. 
ricoverar  la  sanità prendendo  dopo  di  sè  un  abl. 
colla  prep.di  o rfa.*Costantin  chiese'Silvestro,  den- 
tro a Siratli  a guarir  della  febbrai  Dau...  Mi  ma- 
raviglio che  questo  signore  non  sia  guarito  dai 
suoi  mali.  Red, 
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II,  consonante  , detta  da’ graraatici  italiani  mezza  let- 
tera , perchè  ^nella  lor  lingua  non  ha  veiun  suono 
particulare.  E usala  I.  dopo  le  due  consonatili 
c e g , quando  si  vuol  che  queste,  seguite  dalle 
voqali  e o t,  rendano  quel  suono  con  cui  sou  pro- 
nunziate nelle  parole  cheto  ^ chino  , gherone^ 
ghiro.  V.  Gh.  II.  nelle  interiezioni,  per  indicare 
l’aspirazione  con  cui  sempre  son  pronunziale: 
p.  es.  ahi  ^ ah.,  dèh  ec.  III.  avanti  alle  voci  /io,  ' 
/iflz,  ha  , hanno  del  verbo  avere,  per  esser  distinto 
da  o particella  disgiuntiva,  da  ai,  segnacaso  arti- 
colato , da  a preposizione,  e da  anno  nome.  Vi 
ha  chi  in  queste  parole  in  vece  di  h segna  un  ac- 
cento, p,  es.  ò,  ài,  ri,  unno.  Quest’uso,  benché 
nou  disapprovalo  , ha  iucouirato  poca  accoglienza. 

I. 

I,  vocale.  V.  Alfabeto.  §.  Sta  per  li  articolo,  quan- 

' do  la  parola  a cui  serve  così,  comincia  da  conso- 
nante. * Le  più  belle  cene  e i più  belli  desinari 
del  mondo.  Boc.  §.  Coll’ apostrofo  vale  io.  ^ I’ 

1’  ho  più  volle  ec.  veduta  viva.  Pet. 

J.  » L’ uso, scrissero  gli  accademici  della  Crusca  lelt. 

I.  n.  II.  ha  introdotto  per  lo  più  porre  questo 
j lungo  dove  anderebbero  posti  due  ii  » quindi  non 
mai  essi  l’adoperarono  nel  principio  e nel  mezzo 
delle  parole.  Ma  questa  legge  non  è stala  rico- 
nosciuta: e ognuno  a suo  piacimento  scrive  y'at- 
tama,  jeri  , pajo  , acciajo.  Lontani  dall’ intri- 
garci in  quistioni  senza  manifesto  vantaggio,  non 
disputiamo  se  la  lingua  italiana  abbia  un  / con- 
sonante, come  Io  Sdoppio  e l’autore  del  Nuovo 
metodo  disputarono  se  1’  avesse  avuto  la  latina. 
Checché  quindi  ne  sia , facciamo  osservar  sola- 
mente, esser  oggi  in  arbitrio  di  chi  scrive  usar  que- 
Sto  /nel  principio  enei  mezzo  delle  parole  co- 
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jne  una  specie  di  consonante , o se  coiti  vogliasi, 
c:nie  a dinotare  un  dittongo,  e per  due  ii,  nel 
fine  delle  parole  , p.  es.  Jacopo , acciajo  , ozj. 
Facciamo  parimente  osservare  che  i nostri  clas- 
sici il  Boccaccio,  il  Passavanli,  il  Crescenzi', 
il  Villani  indifferenleriiente  scrissero  i^ci  ed 
fcìi , rimedi  e rimedii , salari  e salarii , vari  e 
varii^  avversari  ed  avversarli , artifici  ed  arti/ìcii, 
studi  estudii.  Quindi,  come  perTautorilh  di  co- 
storo si  può  tralasciare  il  secondo  i , cosi  può 
tralasciarsi  VJ  lungo , e scriversi  uficii^  uffici  ed  . 
ujficj.  Ma  non  è questa  una  regola  generale , per- 
chè talvolta  si  è io  obbligo  di  usare  indispen- 
sabilmente due  ii  , e talora  per  essi  non  si  può 
usare  l’y  lungo,  secondo  le  regole  seguenti.  5.  I* 
Ogni  nome,  terminato  nel  singolare  in  io  ditton- 
go , non  deve  aver  nel  plurale  nè  i due  ii  nè  1’/ 
lungo:  p.  es.  ginocchio^  ginocchi^  arancio  ^ a- 
ranci\  agio  , agi.  II.  Ogni  nome  terminato  in 

10  non  dittongo  nel  singolare  può  avere  doppio 

11  o j lungo  nel  plurale,  come  si  è detto  d' es- 
sersi fatto  da’  classici  ; e scriversi  i^cii , ufficj , 
ed  affici.  Se  poi  questi  nomi  terminati  in  io  non 
dittongo  nel  singolare  hanno  l’accento  tonico  sul- 
ri,nel  plurale  dovranno  indispensabilmente  aver 
due  ii  e non  mai  V j lungo.  Quindi  si  scriverò 
pii , non  pj  o pi  : restii  non  resti  o reslj  : dii  e 
non  diy  0 dj  6C.  Ancorché  , come  si  è detto  in- 
nanzi, si  possano  scrivere  con  un  solo  i nel  plu- 
rale i nomi  terminati  in  io  non  dittongo  ; p.  es. 
ufici , rimedi  , salari  , e stadi  >,  par  ciò  non  è 

* detto  per  que’  nomi  , che  senza  il  doppio  i in- 
durrebbero equivoco  nel  loro  significato.  Prìncipi^ 
p.  es.  non  lascerebbe  vedere  se  stia  per  principiò 
o per  prìncipi  \ come  tempii  non  lascerebbe  ve- 
- dere  se  stia  per  tempi  o tempii.  §.  S'intende  lAe 
a ben  procedere  secondo  queste  leggi  bisogna  co- 
noicere  quando  le  parole  terminate  in  io  lo  ab? 
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Liano  con  dittongo  o senza,  cioè  se  sieno  piane 
o sdrucciole.  Si  riscontri  perciò  T articolo  dit~ 
tongo.  §.  Pili  qui  si  è parlato  di  nomi.  Pe’ verbi 
ch'esigono  due  u nella  lor  desinenza,  non  si  usa 
scrivere  l’y  luogo;  p.  es.  ojii  non  odj  , sludii  non 
sludj. 

IL  , articolo  di  genere  maschile  nel  num.  singolare 
de'  nomi  non  comincianti  da  vocale  , o da  s segui- 
ta da  altra  consonante.  * Voi  ch'ascoltate  in  rime 
sparse  il  suono.  Pet.  5*  Entra  nella  formazione 
di  preposizioni  e segnacasi  articolati  , p.  es.  al 
( a il , ) del  ( di  il  ) col  ( con  il  ) ec.  V.  Se- 
gnacaso. 5*  Talora  è usato  da  ripieno  , o per  mag- 
gior distinzione.  * Dio  videa  quel  bene  che  voi 
desiderate  il  naaggiore.  Boc...  11  valor  di  Perrotto 
il  piccardo.  Boc.  Posto  innanzi  a nome  di  tem- 
po vale  <2a,  <2/ , ne/.  * Che  sospirando  vo  di  riva 
io  riva  la  notte  e il  giorno.  Pct...  A lui  ch'arse 
per  lei  la  state  e il  verno.  Bem.  §.  Come  in- 
nanzi a'  nomi  è articolo  , così  , o Proteo  o non 
Proteo , è pronome  maschile  accusai,  innan- 
zi a’  verbi.  * Assai  volte  invano  il  chiamò.  Boc. 

• — È premesso  alle  particelle  mi , ti , si  , ne  , vi. 

* Il  ti  dirò...  La  sua  fortuna  il  vi  guidò  ed 
è posposto  alle  particelle  me  ^ te  ^ se  , ve  ^ ne,  o 
troncato  con  apostrofo  , o in  una  parola.  * Questa 
mattina  me'l  fe  sapere  una  povera  femmina... 
In  grandissima  grazia  se'l  reputava...  Io  vel  dirò... 
Io  tei  dirò.  Boc.  ec.  $.  Non  si  pone  mai  avanti  .al 
verbo  quando  precede  la  particella  non;  nè  si  di- 
rebbe non  il  voglio  , in  vece  di  non  lo  voglio  , 
o noi  voglio.  §.  Benché  sia  meglio  incorporarlo 
n per  ^ e formarne s.  pe/ j con  tutto  ciò  comune- 
mente è usato  da' classici,  ed  anche  da' moder- 
ni , per  il. 

illudere  illudo^  illusi f illuso.  È da  rigettare- 
illudei. 
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IMBIANCARE  , ri.  ass.  dhenir  bianco.  * Che  ’n 
un  piirilo  arde  , agghiaccia  , arrossa  e imbianca. 
Pet.  §.  Da  alt.  far  bianco.  bucato  imbianca 
lo  drappo.  Gr.  S.  Gir.  §.  E anche  usato  da  n. 
pass.*  Iti  che  liman  la  foglia  che  s’imbianca.  Ar. 
I.MBRUNARE  , e imbrunire v.  atti,  far  bruno. 

* Dagl’ Indi  al  mar,  che  ’i  nostro  cielo  imbruna. 
Poliz.  5-  Da  n.  assol.  e passivo  divenir  bruno. 

* Quando  l’  uva  imbruna.  D an. 

IMMA.GINARE,  n.  as.  figurarsi  nella  mente.  * Me- 
co immaginai  dì  costringerla.  Boc.- §.  Nello  stesso 
signif.  sta  anche  da  alti vo.  ^ Quaniuncjue  varie 
cose  andassero  imma  ghirlando.  Boc. 

IMMERGERE  , immergo  , immersi  , immerso* 
IMPARARE  , v..al.  apprendere  colV  intelletto.  * Si 
scema  il  frutto  di  chi  ha  desiderio  d’ imparare. 

* Gas.  §.  Si  trova  usato  nel  signif.  d'insegnare. 

^ Imparami  uu  miccia,  com’ e’  si  fanno.  Cedi. 
Esal  t. 

IMPAURIRE  o impaurare'.,  v.  M.  far  paura.  * La 
- foiza  di  Golia  impauriva  tutto  1’ esercito.  F.  Gio. 
E usato  da  n.  assol.  * Ninna  altra  persona  tro- 
vando, impaurisco.  — e da  n.pass.  ^ Molto  s’im- 
paurò Ulisse.  Giud,  Guìd. 

IMPERCIO’  cong.  vale  perciò.  * E imperciò,  o uo- 
mo , monda  l’anima  tua.  Coll’  Ab.^.  Vale  lo  stesso 
' che  però  , imp^erò. 

IMPERCIOCCDÈ  , e imperocché  , valgono  percioc^ 
cAè.  * Imperciocché  uno  e due  fan  tre  , e tre  poi 
fa  sei.  Fir...  Imperòcchè  era  diversa  cosa  a ve- 
dere. Pass. 

' IMPETRARE,  impietrire.,  e impietrare  ^ n.  ass. 
divenir  pietra.  ^ P non  piangeva,  si  dentro# impe- 
trai.  Dan.  Si  trova  usato'  da  attivo  per  far  dive^ 
nir  pietra.  * Se  la  tua  mente  non  fusse  stata  in- 
durata e impietrata  da  vani  piensieri.  But,  Purg. 
IMPOVERIRE,  n.  ass.  divenir  povero.  ^ Quanto 
più  gli  dava,  più  impoveriva.  V.  SS.  PP.  §.  la 
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sig.  alt.  far  povero.  * O stelle  , congiurate  a ’m- 
poverinne  ! Pet. 

IMPIUMA  , lo  stesso  che  imprirnamente  , av.  * Dei 
aspettare  che  Puomo  li  parli  imprima.  Albert..., 
Imprirnamente  dee  uomo  amare  Iddio  sopra  tutto. 
Fior.  Vir. 

IN,prep.  signif.  ordinariamente  dentro.  * Son  ver- 
mini eh’  egli  ha  in  corpo.  Boc.  — e sopra.  * la 
un  lelluccio  assai  piccolo  si  dormiva.  Boc.  §.  Si 
adopera  anche  graziosamente  in  senliraeuta  di  al- 
tre particelle,  cioè  di  a o al.  * Gli  gillò  il  brac- 
cio in  collo.  Ta.  Bit...  Non  mi  imputare  in  pec- 
cato. Boc.  — di  con.  * Cominciò  i suoi  dolorosi 
effelli  , ed  in  miracolosa  maniera  a dimostrare. 
Boc.  — di  per.  * Elessono  in  Papa  inesser  Gu- 
glielmo Griraonardi.  M.^iJ.  . — di  contro.  Aiace 
in  molti,  e poi  in  se  stesso  forte.  Pet.  — di  verso, 

* In  me  movendo  de’  begli  occhi  i rai.  Pet.  — 
di  nel  tempo.  * In  forse  quattr’  anni.  Boc.  — a ma- 
niera., ajbg."ia.  1’ vidi  un’  ampia  fossa  io  arco 
torta.  Dan.  §.  Qtrando  in  precede  le  lettere  l , 
m , r nelle  parole  composte,  la  n talora  si  con-' 
verte  in  esse  seguenti , come  illecito  , immobile  , 
irrazionale.  §.  Davanti  al  6 e al  p si  rivolta  in 
m,  come  imbeccare,  impudico.  §.  Talora  ha  forza 
‘ privativa,  come  inarrivabile , indolente.  TldXoxa. 
conserva  il  suo  signifìcato  , p.  es.  indorare,  in- 
cerare. §.  Innanzi  all’articolo  il,  o lo  in  vece  di 
t/i  si  adopera  ne/j  non  manca  peto  qualche  esem- 
pio contrario  negli  antichi^  cioè  in  il,  in  lo  ec. 
* Dipinto  in  gli  occhi  vaghi.  Giust.  Con...  Ma 
ben 'ti  prego  che  ’n  la  terza  spera.  Pet.  Negli 
antichi  scrittori  in  , ne  , e nel  si  trovano  con- 
giunte insieme.  * In  nel  numero  di  pecore...  In 
nelle  ricchezze.  Am.  ant.  £ usato  vagamente 
cogl’  infiniti  e co’  gerundi  ; come  in  leggere  i U“ 
bri  : in  leggendo  i libri. 
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INASPRIRE,  lo  stesso  che  inasprire  ^ v.  al.  in- 
durre ad  esser  aspro.  * Ma  se  le  mie  parole  in  al- 
cuna cosa  inasprissero  la  persona.  Lib.  Am.§  Da» 
n.  assol.  e pass  divenir  aspro  e crudele.  * Andò 
la  cosa  inaspi'.  ndo  sempre.  Stor.  £ur...  In  co- 
tal  guisa  inasprendosi  li  Troiani.  Guid.  Giu. 

INCEINERIRE,  n.  ass.  divenir  cenere.*  S\  abbru- 
ciano i rami  della  mortella,  fino  a tanto  che  tulli 
inceneriscono.  Lib.  Cu.  mal.  5*  valeyar 

divenir  cenere.  * In  cambio  d’ incenerirli  , come 
avrebbe  potuto.  Segn. 

INCESPICARE,  lo  stesso  che  inces  pare'.,  ma  que- 
sto più  per  la  poesia  che  per  la  prosa.  Valgono 
inciampare  , avviluppare  i piedi  in  cespugli.  * Se 
incespicasse  o cadesse.  Pas...  Come  animai  che 
spesso  adombro  e ’ncespe.  Pet. 

INCHINARE  , V.  all.  chinare , abbassare.  * Il  pia- 
cere nostro  è inchinare  Paltezae,  e le  cose  basse 
innalzare.  Boez.  Var.  §.  Inchinare  uno  o inchi- 
nani  ad  uno  vale  salutarlo.  * L’adoro  e inchino 
come  cosa  santa.  Pet...  Inchinai  a lui  con  gran 
riverenza  Liv.  Dee. 

lNClGNERE,n.  ass.  vale  divenir  gravida.  * La  Rei- 
iid  Eccuba  , quando  incinse  di  Paris  , sì  sognò 
ec.  Ov.  Melam.  — Vale  lo  stesso  da  n.  p-ass. 
* Benedetta  colei  che  in  te  s’  incinse.  Dan. 

INCONTRO  o incontra,  prep.  vale  contro.  Si  uni- 
sce al  dal.  * Avevano  il  loro  palazzo  grande  in- 
contr’  al  suo.  Dm.  Comp.  ed  all’accus.  * L’a- 
spra guerra  eh’  incontro  me  raedesmo  seppi  ordi- 
re. Pel.  $.Da  avv.  vale  conlra.  * Nulla  può  se  ’n- 
conlra  ha  maggior  forza.  Pet...  Il  popolo  minuto 
ebbe  la  sentenza  incontro.  G.Vil.J.  Vale  anche  i/i 
controcambio.  * Lodarne  cento  incontra  m’ offeri- 
sco.Ar.§. Trovasi  adoperato  incontrogli  per  incon- 
tro alai  *Es*a  incontrogli  da  tre  gradì  discese. Bue. 

INCRUDELIRE  , v.  att.  render  crudele,  inaspri- 
re. * Noo  incrudeliamo  loro  più  gli  animi.  Boc, 
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■5.  Da  n.  ass.  divenir  crudele^  * Incrudelendo  fanno 
il  fallo  provare.  Boc. 

INDI,  avv.  vale  di  quivi^  da  quel  luogo.  * Iodi  traen- 

" do  poi  r amico  fianco.  Poi.  * Vale  anche  per  quel 
luogo.  * Or  può  sicuraiueiite  indi  passarsi.  Dan. 
§.  Talora  è avverbio  di  tempo.  §.  Indi  si  ascose. 
Dan.  §.  Talora  sta  da  pron.  * E strinse  il  cor  di 
un  laccio  sì  possentè  , che  morte  sola  fia  eh’  indi 
lo  snodi.  Pet.  §.  Se  ne  formano  molli  modi  av- 
verbiali , come  da  indi  , da  ìndi  in  qua  , da  indi 
in  su,  indi  a poco.  Indi  che  trovasi  detto  per 
dopoché  , dappoiché.  * ludi  che  ’l  sol  1'  avvele- 
nata coda  tocca  dello  scorpiou.  Alam. 

INDIETRO,av.  che  signihea  moto  a contrario.  * Pre- 
so un  bastone,  li  cani  mandò  indietro.  Boc.  Pii- 
ferisce  anche  tempo.  * Quand’  io  mi  volgo  indie- 
tro a mirar  1’  anni.  Pel.  §.  Serve  a varie  frasi  : 
p.  es.  Avendo  io  già  reuduta  indietro  la  borsa 
(restituita)...  Si  è detto  indietro  (di  sopra)... 
Non  per  tanto  di  amare  il  Re  indietro  si  voleva 
tirare.  — ( non  voleva  cessare  ).  Boc.  §.  Repli- 
cato indietro  indietro  ha  forza  di  su  perlai.  •La 
navicella  esce  di  loco  indietro  indietro.  Dan. 

IN  DISPARTE,  usato  avverbialmente,  \a\e  da  parte 
* Ivi  in  disparte  sia  l’aratro  e ’l  giogo.  Alam. 
Colt. 

INDOSSO,  e in  dosso,  avv.  intorno  al  dosso.*  Non 
pensando  che  se  fosse  chi  addosso  o indosso  gliele 
ponesse  (le  vesti).  Boc...  Gli  piangono  indosso  gli 
ornamenti.  Scn.  Ben. 

INDUGIARE  , V.  att.  vale  tardare  , mandar  a liin~ 
go,  * Quanto  P uomo  più  indugia  la  penitenza  , 
più  pecca.  Pas.  §.  Sta  anche  da  n.  assol.  e pass, 
nel  signif.  di  metter  tempo  in  mezzo. 

INEBRIARE,  ed  anche  con  doppia  n e doppia  b, 
n.  ass.  e n.  pas.  imbriacarsi.  * Vi  levate  la  mat- 
tina per  tempo  a bere  infine  a vespro  , e inebriale. 
Gr.  S.  Gir...  Ed  oltre  a ciò-  s’ iiinebriava  alcuna 
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volta.  Boc.  E anche*  usato  da  attivo.  * Inebriò 
lo  Re  , e inebrialo  che  Tebbe,  espose  lo  suo  la- 
mento. Bnt.  Puig. 

INFERMARE  , ti  ucs.  rate  divenire  infermo.  La 
Heiiia  interrnò  ginvemciite.  Boc.  5.  Nello  stesso 
sigtiif.  si  usa  da  n.  pass.  * Cominciarono  ad  in- 
fermarsi. Serd.  slor.  §.  E usato  anche  da  attivo 
nel  sig.  di  rendere  infermo.  * Nrtn  almeno  di  gotte 
gl’  inlermaiio.  Boc. 

INFINGERE  o inftgnere  , n.  assol.  e più  comune- 
mente 11.  pas.  vaie  far  vista  di  checchessi a.^  dis- 
simulare. * Non  ebbe  Tiberio  virtù,  secondo  lui  , 
si  amica,  come  i’ infingere. . . Da  prima  s’infinge 
contento.  Dav.  §.  E anche  usalo  da  att.  * Olirà 
la  vista,  agli  orecchi  orna  e’ufingo  sue  voci  vive, 
e suoi  santi  sospiri.  Pet. 

INFINITO.  Nella  lingua  latina  fu  considerato  l’in- 
finito qual  nome  neutro  indeclinabile  nascente 
da  verbo  ; vi  fu  dello  perciò  ( nonien  verbi  ) no- 
me del  verbo  , e usato  In  lutti  i casi.  Non  è 
altrimenti  nella  lingua  italiana.  Noi  in  lutti  i casi 
diciamo  il  mio  ^ ii  tuo.,  il  suo.,  il  nostro , il  vo- 
stro, il  loro  vivere,  §.  Nella  medesima  lingua  la- 
tina rinfitiilo  fu  parimente  considerrato  qual  ver- 
bo , e vi  ebbe  questo  nome  d' infinito  , perchè 
non  determina  nè  persona  nè  numero.  Non  è al- 
trimenti nella  lingua  italiana  j poiché  dicendo  , 
p.  es.  amare  , temere  , leggere  , sentire,  non  indi- 
chiamo nè  persona,  nè  numero,  come  l’ indichia- 
mo con  qualunque  voce  del  verbo  finito,  amo, 
amiamo,  temevi,  temevate  ec.  §.  I Latini  finalmente 
riconobbe:  o nell’ iofinilo  ( verbo  ) il  tempo  pre- 
sente ( amare  ) il  passato  ( amavisse  ) ed  il  fu- 
turo ( amaturum  esse  ) ec.  Non  altriruenti  nel 
nostro  intiniio  riconosciamo  il  tempo  presente 
amare  , il  passato  aver  amato  , e il  futuro  aver 
ad  amare,  dover  amare,  essere  per  amare.  Fin 
qui  si  vede  come  la  lingua  figlia  ha  seguito  le 
orme  della  madre. 
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Fieni  fli  rispetto  per  que’  gramatici  che  han 
voluto  portar  1’  ideologia  anche  in  ciò  che  le 
lingue  hanno  di  convenzionale  ed  arbitrario,  non 
ci  alloiitaneremo  da  queste  idee  per  le  loro. 
Essi  pretendono  che  l’ infinito  italiano  nella  sua 
voce,  p.  es.  amare  ^ dinoti  un’  azione  indefinita, 
cioè  senza  veruna  indicazione  di  persona  , di  nu- 
mero e di  tempo  5 e noi  volentieri  lo  confessia- 
mo , perchè  infatti  è cosi  : ma  cosi  di  qual  uso 
sarebbe  stato  l’infinito  nella  lingua?  Gli  autori 

• della  nostra  italiana  , seguendo  le  tracce  de’  La- 
tini , trovarono  il  modo  di  fargli  indicare  per- 
sona e numero , mettendolo  dopo  un  verbo  di 
modo  finito:  diciamo  infatti  voglio^  vuoi,  vuo- 
le , vogliamo , volete , vogliono  amare  j e per 
mezzo  di  questo  verbo  voglio  facciam  conoscere 
qual  persona  riguarda  amare  e in  qual  numero. 
Cosi  parimente  trovarono  il  modo  di  fargli  indi- 
care tempo  passato  , riducendolo  per  mezzo  de- 
gl’infiniti  avere  eà  essere  alla  forma  aver  amato, 
corrispondente  alla  voce  semplice  de’ Latini  a//ia- 
visse  5 e tempo  fulurò  , riducendolo  per  mezzo 
di  dovere  , avere  o essere  alle  forme  aver  ad 
amare  , dover  amare,  essere  per  amare  ec.  Que- 
sta è l’ idea  generale  dell’infinito  italiano;  la  sua 
costruzione  però  è tanto  variata  , che  senza  1’  uso 

• e la  imitazione  de’  classici  bea  poco  basterebbero 

, le  regole  che  se  ne  danno,  e a lungo  si  possono 

riscontrare  nel  Trattato  de’  Verbi  del  Cinonio. 
Giova  osservarne  le  principali.  5*  L’  infinito  da 
nome,  come  si  è detto  innanzi,  è usato  in  ogni 
caso,  p.  es.  V amare  , dell' amare  ec.  Si  avverta 
però  che  sempre  porta  l’ idea  congiunta  di  qual- 
che azione  ; laddove  il  nome  indica  solamente 
la  cosa.  * £ duro  calle  lo  scendere  e ’l  salir  per 
l’altrui  scale.  Se  Dante  si  fosse  valuto  de’ nomi 
scesa  e salita  , assai  meno  avrebbe  detto  di  quel 
che  disse  usando  lo  scendere  e il  salire.  §.  E cosa 
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ailalto  propria  della  lingua  italiana  usar  T infl* 
nito  da  nome  in  plurale.  * Con  isconci  parlari. 
Boc...  Preziosi  vestiri.  Pass,..  Tra  tulli  quanti  gli 
esseri  dolati  di  uuiina.  Salv.  In  quest’  uso  però 
Bisognano  buon  orecchio  e discrezione  , perchè 
le  desiuenzc  nrz,  m,  m rendono  un  suono  ingrato. 
§.  Da  verbo  .sta  sempre  in  una  proposizione  su- 
bordinata, cioè  dipendente  da  un’altra  con  verbo  di 
modo  flnilo.  * Assai  manifestamente  posso-  com- 
pieiulore  quello  esser  vero  , che  sogliono  i savii 
dire.  Boc.  L’intinilo  presente  indica  parimente 
il  preterito  imperfetto  , come  il  preterito  indica 
il  perfetto  e’J  più  che  pei  fello.*  Udendo  il  Re  d’In- 
ghilterra il  rnaliscalco  esser  morto  ( ch’era  mor- 
to )...  Egli  s’accorse  1’ abate  aver  mangialo  fave 
•ceche  ( che  aveva  mangiato  ).  Boc.  §.  Molti  e- 
sempi  degli  antichi  mostrano  che  l’ infinito  am* 
mette  innanzi  a sè  1’  accusativo  alla  maniera  la- 
tina. * Converrebbe  me  essere  laudatore...  Cono- 
scerai te  non  dover  ciò  fare.  Boc.  Questa  ma- 
niera di  costruzione  è oggimai  disusala,  e sola- 
mente è ritenuta  co’ pronomi  se  ^ lui ^ lei,  loro, 
* Gabriotto  seppe  se  essere  amato.  Boc...  Poiché 
pur  s’accorse  lui  del  tulio  esser  morto.  Boc. 
§.  Talora  ha  un  nominativo  dopo.  * Non  bastan- 
dogli d’esser  egli  e suoi  compagni  divenuti  ricchis- 
simi... Deliberai  ec.  essere  io  nemica  di  me  me- 
desima. Boc.  — e talora  ha  il  nom.  innanzi  : p.es. 
sapranno  tu  essere  lor  nemico.  La  durezza  di 
di  siffatti  costrutti  ha  fallo  sì  che  nelle  occasioni 
diausarli  si  ricorra  ad  altro  tempo  , tralasciandosi 
r infinito,  e dicendosi  , p.  es.  sapranno  che  sei 
lor  nemico.  §.  L’infinito  de’ verbi  attivi,  accom- 
pagnato da  alcuna  preposizione  a lui  conveniente  , 
( e talvolta  senza  di  essa  ) prende  il  senso  pas- 
sivo, senza  variar  la  sua  voce.  * Il  detto  Giovanni 
non  era  degno  di  scrivere  in  cronaca  ( di  essere 
scritto}...  Fu  condannato  ad  impiccare  ( ad  es- 

V 
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jerc  impiccalo  ).  G,  Vili.  Lo  stesso  si  dice  deU 
1 intnmo  de’ nei. in  passivi,  che  usali  da  assolu- 
>,  Cloe  senza  rafTisso,  conservano  la  medesima 
S'gnihcazione  di  neutri  passivi.  Chi  di  consi,diar 
SI  alfretia  , si  studia  di  pentire...  A (frettatasi 
I vestile  ( di  vestirsi  ).  Boc...  Son  costumato  di 
levare  ( di  levaiini  ) Nnv.  Ant.  §.  Molti  verbi 
seguiti  dall  infinito  Jo  richiedono  preceduto  dalla 
prep.  rt.  Cominciò  i suoi  dolorosi  affetti  ed  in 
^•'*^*^^  °***  maniera  a dimostrare.  Boc.  — altri  da 
t.  r ra  se  deliberarono  di  doverla  pigliare.  Boc. 
~ altri  da  da.  * Ti  guarderai  dal  dirlo  ad  anima 

alcuni  pochi  che  ammet» 
^»*o  ed  a»  p.  es.  acconsentire consigliare  ^ 
persuadere  ec.  ^ altri  iinalmenie  ricusano  affatto 
<lua  unque  preposizione,  p,  es.  potere.,  volere^ 

( ocere , sapere  , solere.  Questi  verbi  saranno  no» 
ati  al  pioprio  luogo.  §.  L'  ìnfìmio  , prendendo 
innanzi  a sé  alcona  delle  prepos.  a ^ da,  in.,  per. 
Con  , non  già  pel  loro  veibo  finito,  giusta  la  re- 
gola precedente  , ma  per  maniere  di  dire  tosca* 
ne,  prende  certe  significazioni  particolari,  che 
a lungo  si  possono  ojserv, are  nel  Trattato  de’ Ver* 
hi  del  Cinonio  , p.  es.  * Le  quali  cose  sono  non 
picoiola  cagione  di  diporto  ad  andarle  mirando. 
Boc...  Chi  del  tempo  eh’ ò a venire  presume,  fa 
ingiuria  a Dio.  Pass...  Con  pomi  ad  odorar  soavi. 
Dan...  A trargli  1’  osso  potrebbe  guarire.  Boc... 

F orto  si  credeva  esser  da  cavalcare.  Boc.  La  gra-  ' 
tiludine  è sommamente  da  commendare...  Cotest^ 
son  cose  da  farle  gli  scherani.  Boc...  I cotali  son 
morti,  e gli  altrettali  son  per  morire.  Boc...  Pia- 
ga per  allentar  d’arco  non  sano.  Pet...  Mi  cre- 
dette spaventare  col  giltnre  non  so  che  nel  pozzo... 

In  amare  questa  sua  moglie  e guardarla  era  bene 
savissimo.  Boc.  1 Latini  per  questi  nostri  modi 
particolari  usavano  quando  i gerundi , quando  i 
participi , e quando  i loro  parlicipali  ec.  Noi  non 
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faremo  die  tisnrli  dietro  l:i  scoria  do' nostri  clas- 
sici. §.  Dopo  chi  . cui  , che  l’ iofìnilo  prende  forza 
di  sofi}tiuniivo.  * Qui  è questa  cena,  e non  f.aria 
dii  mangiarla  ( dii  la  inani^iasse  )...  La  don- 
na die  sapeva  a cui  farlo  ( lo  facesse  ) Hoc... 

Io  non  so  die  farmi  ( che  mi  faccia  ).  Boc.  — Lo 
stesso  si  dice  s’ è preceduto  dagli  avverbi  , dove  , 
ove  , donde  e simili.  * Non  .sappiendo  dove  an- 
darsi e andasse  ).  Boc...  Trovasse  ove  acquetarsi 
( s’acquetasse  ...  Acciocché  de’ liquori  di  esse 
facendo  alcune  cose  utili  a diverse  infermiladi  , 

10  abbia  donde  vivere  ( io  viva  ).  Boc. 
INFORMARE,  v.  att.  \-j\e  dar  forma.  I quali  egli 

(il  diavolo)  puote  irasmutare,  alterare,  informare. 
Pass.  — ■ ragguagliare  , <tlare  intiera  notizia  , e 
ama  dopo  di  sè  il  gen.  * Acciocché  voi  siale  d’  ogni 
cosa  informalo.  Boc.  — insegnare  ammaestrare. 

* Informano  1’  anime  e gl’  intelletti  degli  ascol- 
tanti. Boc.  — disporre.,  render  alto,  prendendo 

11  dat.  * L’animo  dell’uomo  sia  informato  alla 
conoscenza  delle  cose  utili. Cr.  §.  Da  prender 
la  forma.  * Pallida  nella  faccia  e tanto  scema  , 
che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava.  * — e pi^ 
gliar  notizia.  * S’informano  i sensali  e delle  qua- 

• lii'a  , e della  quaulil'a  delle  meicatanzie.  Boc. 
INFRA,  prep.  che  serve  all’  accusai,  vale  dentro  , 
tra, fra.  §. Potresti  arditamente  uscir  del  bosco,  e 
pire  infra  la  gente.  Pel...  Quasi  senza  accorger- 
sene II’  andarono  infra  mare.  Boc.  — talora  an- 
che r/opo. ‘Quasi  infra’l  terzo  giorno  morivano. Boc. 
INFRACIDARE,  infracidtre  e infradiciare  , n.  ass.  ’ 
e n.  pas.  vale  putrefarsi.  * Infracidando  e com- 
pulrcscendo  tutte  le  membra.  Dial.  S.  Gr... 

Si  coiroMipon  , inarciscon  , s’infradiciano.  Buon. 
Fier.  E anche  usato  da  aU.  far  divenir  putrido. 

“ IVlle  vili  le  quali  iufracidano  il  frullo.  Pali. 

E usato  nel  signifìc.  di  torre  il  capo  ad  alcuno. 

‘ Di’  SII,  su,  escine,  e non  mi ’nfracidare.  Fir. 
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7-N  FUORI,  0 l'nfuora,  poslo  avvorbialmonte  vale  il 
contrario  di  dineniro  , e (V  indt'nlro.^Siese  le  lab- 
bra in  fuori.  Fir.  §.  Sia  anche  per  sah’o  , eccet- 
to, * Maestro  alcuno  non  si  trova  da  Dio  infuo- 
ri. Boc. 

INGELOSIRE,  n.  ass.  divenir  geloso.  * massi- 
maraenle  quando  senza  cagione  ingelosiscono. 
Boc.  §.  Da  att.  dar  gelosia.  * Se  tu  la  ingelosi , 
ella  potrà  tanto  ingelosire  , che  le  potrà  venire 
qualche  grande  infermità.  Zib.  And.  , 

INGENTILIRE,  V.  alt.  render  gentile,,  nobile. 
libertà  del  peccato  ingentilisce  1’  anima.  Cav. 
5.  Usalo  da  n.  ass.  e n.  pas.  vale  ingentilirsi  , 
nohilitorsi.  * Pensò  voler  ingentilire  per  moglie.- 
Boc...  Facendo  bel  ritratto  di  loro  divino  origi- 
nale , s'  ingentiliscono.  Salv. 
iNtillIOTTlRE  , inghiottisco  e inghiotlo  , inghiot- 
tii , inghiottito. 

INGIALLARE,  o ingiallire^  v.  far  giallo.  * Que- 
sto velo  fu  poco  ingiallato.  Lab.  Da  n.  as.  di- 
venir giallo,  * Acciò  la  rnaleri-a  non  ingialli.  Borg... 
Comincia  a poco  a poco  ad  ingiallire.  Red. 
INGRANDIRE  , v.  att.  far  grande.  * La  cosa  co- 
noscente lei  ingrandisce  ed  onora.  I\J.  Gin.  5-  Da 
n.  ass.  divenir  grande.  * Cominciano  ec.  i denti 
spesse  volto  ad  ingrandire.  Pali. 
ingrassare,  V.  all. /òr  gra^s'o.  * Facevano  vo- 
lar la  contessa  a Civillari  , per  ingrassare  i campi 
loro.  Boc.  §.  Da  n.  ass.  divenir  grasso.*  Anzi  par 
ch’egli  ingr.assin  nelle  busse.  Ber. 
ingravidare,  n.  ass.  impregnare  ^ divenir  gra- 
vida. * La  donna  ingravidò  in  due  figliuoli  ma- 
schi. Boc.  Da  attivo  vale  render  gravida.  * In- 
namorato della  Violante  ec'*.  la’ngravida.  Boc. 
INGROSSARE  , v.  att.  far  divenir  grgeso.  E la 
labbra  ingrossò  quanto  convenne.  Dan.  Da  n. 
ass.  e passivo  divenir  grosso.  * Di  ^ua  e la  la 
gentp  d’  arme  ingrossa.  Ar, 
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INIZIARE  , V.  att.  usato  anticamente  nella  signi- 
ficazione di  dar  principio  , cominciare  , ed  ogg* 
a significare  l'amniissione  di  alcuno  alla  cognizio- 
ne e paf ipcipazione  di  cerimonie  e dottrine  reli- 
giose. * E domanda  con  cor  di  fede  attrito,  d’ini- 
ziarsi al  nostro  sacro^rito.  Ar.  Invece  di  al  può 
anche  usarsi  nel.  E pure  usato  a significare  chi 
ha  appreso  o vuole  apprendere  i primi  principi! 
della  filosofia  , rettorica  o altra  facolta. 

IN  MEZZO  , prep.  composta  , serve  al  gen.  * la 
mezzo  di  loro  fattala  sedere.  Boc.  §,  Si  è fatta  an- 
che servire  all’  accus.  * Con  refrigerio  in  mezzo’l 
fuoco  vissi.  Pet. 

INNANZI , prep.  che  dinota  tempo  o luogo.,  e vale 
prima.  Serve  al  dat.  ed  all’  accus.  * Gente  a cui 
si  fa  notte  innanzi  sera.  Dan.  * Siccome  molti 
innanzi  a noi  hanno  fatto.  Boc.  Sta  talora  per 
sopra  , pià  che.  * T’  ho  sempre  amato  e tenuto 
caro  innanzi  ad  ogni  altro  uomo.  — e alla  pre- 
senza. * Si  guardasse  d’  apportargli  innanzi  quel 
giorno.  Boc.§.  Da  av.  vale  piuUoslo.  * Morire  in- 
nanzi che  servir  sostenne.  Pet.  §.  Denota  tempo 
passato.  * Qual  sentenza  divina  me  legò  innanzi,  e 
le  prima  disciolse?  Pet.  — e talora  tempo  futuro, 
e vale  in  avvenire.  * Come  innanzi  faremo  men- 
zione. G.  Vii.  §.  Innanzi  che  vale  prima  che  , 
piuttosto  c/ic.*Innatizi  die  fortuna  nel  nostro  dolce 
qualche  amaro  metta.  Replicato  prende  la  na- 
tura di  superlat.  * Innanzi  innanzi  dee  venir  nella 
mente  la  perfidia.  Med.  Arb.  V.  la  Crus.  Al- 
cuni scrivono  innante  , come  fu  pure  scritto  nanzi 
e nanli. 

IN  OLTBE  posto  avverbial.  vale  o//re , di  pià.  In 
oltre  avea  nel  porto  gran  numero  di  navi.  Serd. 
Sror. 

INORRIDIRE  , n.  ass.  prendere  orrore.  * Chi  è di 
voi  che  non  inorridisca  colla  memoria  di  tanti 
Strazi?  F.  Gior.  §.  Arrizzarsi , rabbuiarsi.  Del 
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gran  tiranno  inorridir  le  chiome.  Chiab.  5* 
alt.  vale  portar  orrore. 

IN  PASSANDO,  posto  avverbial.  vale  dipassag~ 
^/o.  * Non  sarà  forse  discaro  al  lettore  ritrovarne 
COSI  in  passando  un  molto.  Dep.  Decam. 

IN  PROVA  (siscrive  anche  inpruova^  e impruo^ 
f>a  ).  Posto  avverbialmente  vale  a posta,  volon- 
tariamente. * Maggior  peccalo  è peccare  in  pro- 
va , e per  certa  malizia,  che  per  ignoranza.  Pass. 

IN  PUNTO,  posto  avverbialmente,  ysXe  in  prossi- 
ma disposizione e per  l'appunto.  La  città  era 
in  punto  di  ardersi  tutta.  V.  PI. 

IN  QUA,  av.  di  luogo  e di  tempo,  vale  verso 
questa  parie,  verso  questo  tempo.  * Andate  in  qua 
e in  là  senza  sentirvi.  Boc...  Da  allora  in  qua  non 
ne  ho  più  mai  ingozzati.  Red.  §•  Serve  anche  a 
dinotare  la  quantità  di  più  d’un  tal  numero.  * Si 
vinse  che  i conventi  da  settecento  ducali  in  qua 
d’  entrala  ec.  fossero  incamerati.  Dav.  ... 

IN  QUANTO,  posto  avverbialmente  in  corrispon- 
denza à' intanto  espresso  o sottinteso,  vale  per 
quella  Q per  quanta  parte.'*  Macoqsealevi  intanto, 
in  quanto  teme.  Dan...  Che"!  beire,  in  quanto  ben, 
come  s’ intende,  COSI  accende  amore.  Dan.  Posto 
assolutamente  senza  la  corrispondenza  d' intanto 
vale  quando , se  , in  caso  che.  * Avendo  impro- 
messo al  Papa  , in  quanto  il  bisogno  occorresse. 
M.  Vii.  5.  Coir  aggiunzione  di  che,  cioè  in  quota- 
to che,  ritiene  lo  stesso  significato  è' in  quan- 
to. £ in  quanto  che  a voi  non  piaccia  come 
nelle  altre  cose , cos'i  in  questa  voglio  secondare 
il  vostro  parere.  Urb. 

IN  QUEU  TORNO  , usato  avverbialmente  vale 
circa  , e si  dice  ordinariamente  di  numero.  '*  Di 
età  di  due  anni  , o in  quel  torno.  Boc.  . 

IN  QUESTO  o in  questa, posti  avverbialmente,  val- 
gono in  quest' ora  , in  questo  punto,  come  in 
quella  e in  quello  ya\gouo  in  quell' ora  , in  quel 
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punto.  E iu  «jueslo  6Ì  accfUiiC  T Abate,  Feroudo 
avere  una  bellissima  donna  per  moglie...  Ed  ia 
questo  la  fante  di  lei  sopravvenne.  Eoe...  In  quella 
giunse  Apouio  Saturnino.  Dav. 

IISQUISIRE,  inquisisco  y inquisii ^ inquisito  ì ia- 
quirendo.  Vi  è taluno  che  latinizzandolo  dice  in- 
quirere.  §.  Il  Tornielli , non  senza  altro  esempio  , 
ha  usatf»  la  terminazione  /n.yuir/sce  tratta  da  in- 
quirire.  verbo  att.  e vale/?roce5^<ire  irei  in  causa 
criminale  , ricercare.  * Il  podestà  ha  inquisito  ed 
esaminato  molli.  ^Bem...  Inquisiamo  qual  cosa  è 
bene',  cioè  ricerchiamo  ec.  Sen.  Pist. 

INSEGNARE,  v.  att.  vale  ammaestrare.  S’accom- 
pagna col  dat,  * IMa  ’I  beu  che  tu  mi  ascondi  a- 
mor  m’insegna.  Buon.  — e coll’aocus.  * Chi  gli 
altri  insegna,  se  medesimo  ammaestra.'  Alb.  §.  Si 
dice  insegna  a fare  , e di  fare. 

INSIEME,  av.  vale  unitamente.)  in  compagnia.  Si 
accoir.pagna  all’ablat.  colla  prep.  con,  alla  quale 
si  aggiungono  talora  le  parlicelle  meco,  teco,  seco, 
* Poi  si  rilrasser  tutte  quante  insieme.  Dan...  Sarò 
io  tenuto  a voi , e con  meco  insieme  lutti  questi 
gentiluomini.  Boc.  Replicalo  insieme  ha  forza 
di  superlativo.  * In  uno  stante  insieme  insieme  fu 
creato  lo’nferno.  But.  luf.  §.  Insiememente  per 
insieme  è di  uso  più  raro. 

JNSOMMA,  congiunz.  concliisivà,  vale  in  conclu- 
sione , finalmente.*  InsommsL  sappi  che  tutti  fur 
cherci.  Dan. 

IN  SU,  prep.  che  regge  Pace,  vale  sa  , sopra.  * Un 
carro  in  su  duo  ruote  trionfale.  Dan.§.  I migliori 
la  preferiscono  a su  , benché  dello  stesso  signi- 
ficato. §,  Prende  bene  per  affisso  l'articolo  del 
nome  che  lo  segue.  * In  sul  gridare...  So  n’andò 
in  sulla  taverna...  In  sulla  tua  ostinazione.  Boc. 

INSULTARE  , v.  alt.  far  insulto.  Si  accompagna 
colPaccus.  * 1 rei  insultavano  e schernivano  Job. 
St.  Tob.  — e anche  col  dat.  * Ogni  inveuialorello 
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di  nuove  medicine  insulta  alla  riverenza  della 
.'iiiticliiia.  Lib.  cur. 

INSUPERBIRE,  v.  alt.  render  superbo.  * La  roba 
è una  inquieta  felicita  ec.  questi  insuperbisce, 
quelli  umilia  , e lutti  insieme  alfin  gli  risolve  in 
niente.  Car.  Lett.  di  Sen.  §.  Da  n.  ass.  e pas^ 
divenir  superbo.  Questi,  insuperbendo  per  gra- 
vezza d’orgoglio,  disse.  Guid.  G...  Non  avesse 
cagione  d’ insuperbirsi  di  troppo  lieto  successo. 
Serd.  Sior.  §.  Dicesi  anche  insuperbiare,  e insu- 
perhare. 

IN'J’ANTO.  Da  avverbio  correlativo  dì* inquanto  o 
di  ^uan/o,  vale  per  tale  o per  tanta  parte.  * Ma  in- 
tanto differente  da  essa,  inquanto  quelli  forse  ia 
più  anni  ec.  addivennero.  Boc...  Intanto  quarjto 
air  uomo  abbondano  le  lagrime  di  compunzione, 
non  approssimano  verso  lui  ec.  Gr.  S.Gir.  Posto 
assolutamente,  cioè  senza  il  correlativo  di  quanto 
o /‘n^uonto,  vale  in  questo  men/re. Intanto  voca 
fu  per  me  udita,  onorate  l’ altissimo  Poeta.  Dan. 
§.  Unito  a che  vale  mentrechè.  * Inlantochè, an- 
dò alla  cittade  ec.  quelli  pcnsaron  di  lui.  Nov. 
Ant.  — e infinallanlochè.  * Siedi  ancor  tu  , in- 
tantuchè  io  mi  sarò  vestito.  Gap.  Bot.  — e tal^ 
/ne/rtpc/jd.  * I ritratti  mutan  aria,  inlantocliè  ap- 
pena ec.  si  possono  riconoscere.  Borg.  Rop. 

INTERIEZIONE  , detta  anche  interposto.  Sorta  di 
parola  indeclinabile  , che  si  frappone  al  discor- 
s » , per  esprimere  dolore  , allegrezza  , maravi- 
glia , desiderio  ec.  A questo  genere  di  parola  ap- 
partengono, aA,  o/l,  oAi,  deh  e simili.  V.  cia- 
scuna nel  proprio  articolo. 

I>1TIEP1DIRE  o intepidire.,  n.  ass.  divenir  tiepido. 
* Il  sole  già  cominciando  a intiepidire.  Boc.  §.  Da 
att.  far  divenir  tiepido.  * Molti  peccati  veniali 
non  tolgono  ia  grazia  ec.  tuttavia  la  ’utiepidi- 
scono.  Puss. 
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INTIMIDIRE  , n.  ass.  divenir  timido.  * Se  agra- 
mente ne  gastìgassero  alquanti , gli  altri  inlimi- 
direbbono.  M.  Vii. 

INTIMORIRE , n.  ass.  aver  timore.  * Certuni  per 
cagione  del  male  intimoriscono  soperchio.  Eib. 
cur.  ma.  Da  attivo  recar  timore.  * Con  parole 
aspre  volle  intimorirlo.  F.  Gior. 

INTIRIZZARE  , n.  ass.  perdere  il  potersi  piegare^ 
patire  eccessivo  freddo.  * Tutto  il  corpo  intirizzò 
in  loro.  Om.  S.Greg...  ^ quest'otta  risarei  in- 
tirizzato. Lasc.  Gel.  §.  E anche  usato  da  att. 

* Come  gli  altri  due  intirizzò  le  gambe  e le  cosce , 
e a i8  ore  si  mon.  Red.  §.  Si  dice  anche  in-^ 
tirizzire  da  n.  ass.  * Ad  intirizzire  e a divenir  con- 
vulsi cominciavano  dalla  coda.  Red. 

INTISICHIRE,  e anche  intisicare , v.  att.yòr  di- 
venir tisico.*  Chi  l'ozio  intiSichisce,  ha  pur  qual* 
che  faccenda.  Mail.  Franz.  5-  È pur  usato  da  n. 
ass.  e pass,  divenir  tisico.  * XJn  nome  ec.  che  ho 
creduto  mille  volte  intiSichirsi  sotto  da  vero.  Se- 
nof.  All...  Tener  Ih  questo  giovine  ec.  lincliiu- 
so  oramai  quattro  mesi  a intinsichirsi.  Buon.  Fier. 

11NTITOLARE,  v.  att.  dare  titolo  ^ appellare.  * IS, 
lei  intitolò  Reina.  Boo.  5*  ^ale  anche  ascrivere. 

* Acciocché  nè  alcuno  delle  sue  ( opere  ) s' in- 
titolasse , nè  a lui  fossero  peravventura  intito- 
lale le  altrui,  Boo.  v—  e dedicare.  À'quali  ( prin» 
cipi  ) si  soleano  le  poetiche  fatiche  intitolare.  Boc. 

INTORNO,  prep.  significa  circon/èrenzo  , vicinità 
che  circonda.  Serve  al  dativo.  ^ Mille  lacciuoli 
l’aveva  tesi  intorno  a’  piedi.  Boo.  ^ — al  geo.  * A 
scuoter  1'  ombra  intorno  delia  terra.  Pet.  — al- 
r accus.  * Discendere  intorno  se  allor  vede  eoa 
altrettante  rote.  Dan.  — e all’ablat.  * E son  nel 
pozzo  intorno  dalla  ripa.  Dan.  §.  Significa  talora 
quantità  incerta  e indeterminata  di  terppo  o di 
cliecchessia  , e vale  poco  più.,  poco  meno.,  presso 
a poco.  * Durò  alla  signoria  de’ Franceschi  intorno 
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di  100  anni.  G.  Vii.  In  qiieslo  significalo  le  si  ag- 
giungono M,  co/à  e simili  , p.  es. /à  intorno,  colà 
intorno  ec.  §.  Da  avverbio  vale  in  giro  , circolar- 
mente. * L’  occhio  ripos.ilo  inloriio  mossi.  Dan. 

Intorno  intorno  e da  prepos.  e da  avv.  spie- 
ga più  forza.  * Vi  sia  intorno  intorno  spazio  va- 
cuo. Rie.  Fior...  Come' se  il  mondo  s'aggirasse 
intorno  intorno.  Volg.  Ras.  D'  ogni  intorno 
vale  da  ogni  banda  , parte  ec. 

INTRA  ( che  pur  si  scrive  in  tra  ) lo  stesso  ch« 
infra.  V.  Serve  all’  accus.  Cantando  riceveano 
intra  le  foglie.  Dan.  5*  Intra  due,  in  forza  di  agg. 
vale  dubbio,  ambiguo.  * D’  abbandonarmi  fu  spesso 
intra  due.  Fet. 

INTRISTIRE  , o inlristare , n.  as.  incattivire.  §.  U 
mondo  invecchia , e invecchiando  intiislisce.  Ar. 
§.  Per  metafora  non  crescere.  * Ancora  innestala 
la  detta  pianta  ec.  molto  iniiistisce.  Pai. 

INVADERE,  invado,  invasi,  invaso.  Sono  a schi- 
vare invadei  , invadetti , e invadellcro. 

INVAGHIRE*,  h.  as.  divenir  vago.  Gli  occhi  inva- 
ghirò allor.  Pet.  Sta  pur  da  n.  pass.  * Che 
s’ invaghisce  del  suo  stesso  viso.  Ber.  Or.  Da 
alt.  vale  innamorare  * Più  m’  invaghisce  dove 
più  m’  incende.  Pet. 

INVECCHIARE,  n.  ass.  divenir  vecchio.  * Che  gran 
duol  rade  volte  avvien  che ’n vecchi  P.  E anche 
usato  da  n.  pass.  * Dalla  mia  fanciullezza  con  lui 
mi  sono  invecchiato,  Boc.  5-  Da  att.  'fide  far  di- 
venir vecchio.  * Tutte  queste  cose  invecchiano 
mollo  il  corpo  dell’  uomo.  Volg.  Mes. 

INVELENIRE  , n.  ass.  inasprire.  * La  guerra  co’ 
Parti  ec.  lentamente  avviala  e sospesa,  invele- 
nì. Dav.  §.  E anche  usato  da  n.  pass.  * La  donna 
onde  s’  è invelenita.  Ber.  Ori.  ^ 

^ INVERSO,  prep.  vale  lo  stesso  che  verso,  dalla 
parte.  Quando  si  d'a  al  tempo  o al  luogo  regee 
sempre  l’accusativo.*  Inverso  l’uscita  di  giugno  ca- 


Digitized  by  Google 


u)8  IN 

vaicaro  verso  Bologna. G. Vili,  --ama  poi  il  genif. 
in  ogni  alira  occasione.*  L’amore  si  accende  in- 
verso di  lui.  Pas. — può  nondimeno  reggere  anche 
l’accus.  * Le  Ninfe  in  piè  dirizzale  corsero  in- 
verso Ameto.  Boc.  §.  Talora  si  vede  usalo  per 
contro*  Ed  ebbe  lanta  potenzia  l’ardire  de’pecca- 
tori  inverso  lui.  Vi  t.  Cr.  — e laora  per  a rispetlOy 
in  comparazione.  * Che  ’nverso  d’ ella  oguidiiuo- 
stiazion  mi  pare  ottusa.  Dan. 

INVILIRE  , v.  att.far  divenir  vile.,  spaurire.  * Dopo 
lunga  difesa  gl’  invilirono  e ruppono.  M.  Vii. 
§.  Da  n.  ass.  divenir  vile mancar  d'animo.  * I 
Tedeschi  cominciarono  ad  invilire,  e aver  paura. 
G.  Vii. 

IO,  nome  siog.  della  persona  che  parla  o scrive  , 
di  gen.  mas.  s’è  mascJiio , e femmin.  s’è  feirnni- 
na.  §.  Posto  e replicalo  nel  fine  del  discorso  ha 
maggiore  espressione.  Io  v’entrerò  dentro  io. 
Boc.  Si  suole  accorciare  , particolarmente  da’ 
poeti  innanzi  a vocale  e a c.insonante.  *1’  non 
so  ben  ridir.  Dan.  §.  La  sua  declinaz.  e Io  \ di 
me  \ a me  mi , me  me  ^ mi;  darne.  Piu.  Noi; 
di  noi;  a noi.,  ci.,  ce.,  ne;  noi , ci .,  ce,  ne;  da 
noi.  V.  gli  arlic.  di  queste  voci. 

IPERBATO.  A rendere  più  energico  il  discorso 
giova  talora  lasciar  1’ orditie  naturale  delle  parole, 
mettendo  innanzi  quella  che  vorrrebbe  star  do- 
po, p.  es.  La  vi  ho  data.,  per  ve  l'ho  data;  o 
dividendo  la  parola  per  frappnrvene  un’  altra  , 
come  acciò  dunque  che  "vegliate  , per  acciocché 
ec.  e cosi  in  altre  somiglianti  maniere.  La  figura 
per  la  quale  si  permette  questa  trasmutazione  nel 
sito  delle  parole  dicesi  iperbato  , da  non  confon- 
fondersi  con  quella  sorta  di  costruzione  , o me- 
glio , licenza  riprovabile  , delta  sinchisi , per 
la  quale  è messo  in  disordine  il  periodo , o 
qualche  caso  vi  è lascialo  , per  cosi  diro  , in 
aria. 


Digitized  by  Google 


L A njQ 

ISTESSO , troppo  seveiomente  condaunaio  da  al- 
cuni come  ignoto  a’  buoni  scrittori  , c fino  ad 
essere  stato  escluso  dal  Vocabolario.  Benché  sia 
poco  usato,  equivale  a stesso.  * Spesso  le  ripen- 
savano fra  loro  istessi.  V.  S.  G.  Bat...  Non  men 
cura  convien  che  a quelle  islesse.  Alani.  Col. 

ISTRUIRE  , istruisco  , istruii , istruito  o istrutto. 
Così  pur  costruire. 

IVI,  av.  di  luogo  , dove  non  èchi  parla  o scrive , 
nè  colui  a cui  si  parla  o si  scrive.  Vale  quivi. 
* Ridussonsi  nella  rocca  di  sopra  ec.  ed  ivi  ri- 
dussono  tutte  le  loro  cose.  M.  Vii.  §.  Talora  ri- 
ferisce tempo.  * Poi  ivi  a parecchi  dì  la  donna 
insieme  con  loro  montata  a cavallo.  Boc.  — ed 
anche  cosa.  * Ivi  maucan  T ardor  , l’ingegno  e 
l'arte.  Pel.  §.  Si  corrisponde  alle  volte  colle  part. 
dove  o simili  , che  lo  precedono  o lo  seguono. 
*Ivi  deve  essere  smisurato  dolore,  ove  gli  eguali 
voleri.  Boc...  Dove  è l’amore  e ’l  piacere,  ivi 
va  l’occhio.  Pass.  §.  Se  ne  formano  più  modi 
avverbiali  coll’ aggiunzione  di  varie  particelle; 
p.  es.  ivi  medesimo  , ivi  presente  , ivi  vicino  , ivi 
dentro  ec.  §•  E anche  usalo  colle  prèp.  di  e da. 

Ad  or  ad  or  d’ ivi  discende  una  saetta.  Duu... 
Da  ivi  a pochi  giorni.  Nov.  Ant. 

L. 

\ 

L , consonante.  V.  Alfabeto. 

LA,  art.  sing.  pe’  nomi  fem.  V.  Articolo.  §.  Da 
pron.  vale  co/ei  , lei , quella^  * Per  forza  la  pre- 
sono , e tennonla.  Din.  Comp.  §.  Benché  stia 
sempre  per  acc.  singolare  , si  trova  talora  da  no- 
minativo per  ella.  Stimano  gli  accademici  della 
crusca  che  si  trovi  cosi  in  autori  accreditati  , o 
per  iscorrczione  di  testi  , o per  fretta  di  dettare. 
Al  contrario  famosi  gramatici  uon  lo  veggono 
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riprovabile  ^ benché  non  ne  approvino  T aso 
se  non  nei  dialogo  e nelle  commedie  , e 3em> 
prc  venendo  dopo  voce  che  termini  in  e.  li 
perchè  la  non  si  partisse  ( ella  ) M.  "Vii...  Co- 
me la  sapeva  eh'  egli  andasse  in  citt'a  ( ella  ) 
Fir.  Si  trova  ciò  non  ostante  anche  in  principio 
di  periodo.  * La  ra’  ha  sì  concio  in  modo  e go- 
vernalo, Lor.  Med.  §.  Suol  usarsi  affìsso  al  verbo. 
“V.  Affisso.  §.  Si  prepone  alle  particelle  mi  , O , 
si,  ci  , ni  , vi  , e si  pospone  alle  altre  me , te  , se, 
ce,  ne,  ve  , p.  es.  La  mi  , la  ti  diede  \ me  /a, 
te  la  diede.  Da  avverbio  di  luogo,  segnalo  con 
accento,  indica  così  stalo  , come  moto  , e vale 
in  quel  luogo  * Questa  gente  tutta  rimira  là  dove 
’l  sol  veli.  Dan.  §.  Gli  si  è fallo  riferir  tempo 
Là  ver  l'aurora.  Pel.  Si  unisce  con  alili 
avv.  e prepos.  p.  es.  ’ Torna  tu  in  là.  Pel... 
£ là  da  Tagliacozzo.  Dan...  Là  per  l'indico 
mar...  Là  sopra  Tacque  salse.  Pel.  §.  Suole  aver 
corrispondenza  colle  particelle  qua  e qui,  ma  pre- 

f)onendosi  a qui.  * Molto  è licito  là  che  qui  non 
ece.  Dan. — e posponendosi  a ^ua...  Senza  star 
ferma  or  qua  or  là  sì  tramutava.  Dan.  Pur 
talora  si  trova  posposta  alla  pari,  qui,  * Qui  parla 
r una  delle  parli , e là  parla  T altra,  Dan.  §. 
yindare  in  là  vale  tirare  innanzi.*  Può  francamen- 
te andare  in  là  cogli  anni.  Malm.  Saper  più 
là , passar  più  là  , essere  in  là  e simili  valgo- 
no penetrare  più  a dentro  , avanzarsi.  §.  Pre- 
messa a dove  ed  ove  li  lascia,  nel  loro  signifìca- 
to.  E quivi  venne  là  dov’ era  il  conte...  Nella 
terra  là  dove  io  nacqui,  lìoc.  V.  Dove  §.  Di 
là  , prepos.  che  vale  passalo  il  termine  accen- 
nato nella  proposizione  , regge  1’  abl.  come  la 
la  sua  opposta  di  qua  * E già  di  là  dal  rio 
passalo  è il  merlo.  Pel.  Non  è infrequente 
I’  errore  di  chi  costruisce  queste  due  prepos.  col 
gdiil.  dicendo  p.  es.  di  /«,  ovvero  di  qua  del 
foto. 
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LA’  DOVE,  che  por  si  selve  ìaiUove , avveiL. 
vale  purché , ogni  volia  che,  * La  dove  io  oue- 
stameule  viya  , nè  mi  rimorda  d’  alcuna  cosa  la 
coscienza  , parli  chi  vuole  in  conirario.  Boc. 

Sta  anche  da  avvesativo  nel  signif.  ài  dove  ,, 
per  lo  contrario  all'  inconlro.  * Scr  Ciappellet- 
to era  riconosciuto  per  iulìo,  Ih  dove  pochi  per  ser 
Ciappeiello  il  conoicieiio.  V.  Dove.  Vale  anche 
poiché  mentre  ì g/ncc/ii.  * At^l’ Iddìi  non  piaccia 
che  io  la  dove  il  cavaliere  ii  fu  della  sua  donna 
liberale  ec.  io  sia  meu  che  cortese.  Boc. 
LAMBIRE  , lambisco , lambii , lambito.  Sono  pe’ 
podi  le  voci  lombo , lambe , lambii. 
LAMCINTARE  , n.  ass.  e pass,  vale  mostrar  con 
lamenti  la  sua  ajjfìhione^  il  suo  dolore.  * La  mo> 
elie  lamentando  dieea.  B«c...  Il  conte  di  Angiò 
lameulavasi  di  sua  fortuna.  Nov.  ani.  Talora 
è usato  in  signif.  attiva.  * E ne  convenne  lamentar 
più  r altrui,  che ’l  nostro  crroie.  Pel.  , ’ 

LANGUIRE,  languisco.,  languii,  Iffnguilo,  Sono 
pe’  poeti  le  voci  languo  , lang.ù  ec.  langua  , lan~ 
guano. 

LAONDE,  coogiuTiZ.  illativa , vale  perla  qual  cosa^ 
quindi.*  h^onàe  egli  scampa  dalle  (orche.  Boo. 

Là  onde  ^ da  avv.  di  luogo,  vr.le  di  dove.' 
* Scese  dal  ciclo  in  sulla  fresca  riva,  Ih  oud’io 
passava  sol  per  mio  destino.  Pet.> 
LARGHEGGIARE,  d.  ms,  ttsar  liberrdìfà  di  dona- 
tivi o di  altro.  È costruito  come  ne’ seguenti  e- 
_ sempi.  * Vespasiano , col  tener  forte  di  non  lar- 
gheggiare a’  soldati,  l’ esercito  faceva  miglio- 
re... Ottone  largheggiando  co’ soldati  promise  ec. 
Dav.  §.  Largheggiar  di  paiole  vale  essere  largo 
in  promettere  , ed  anche  esser  diffuso  in  parole. 
LASCIARE , V.  regolare  nella  sua  coniug.  §.  Gli 
antichi  spesso  cangiavano  ci  in  s,  dicendo  lassa- 
re , lassarono  , per  lasciale  , lasciarono  , come 
fecero  parimeale  con  tralasciare  , rilasciare.  Que- 
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sio  cangiamento  è oggi  permesso  solamente  a’ poe- 
ti. §.  Non  è infrequente  T error  di  chi  usa  lasciare 
Del  signif.  di  restare^  p.  es.  Lascia  solamente  in 
vece  di  resta  solamente,  §.I  signif.  propri  di  que- 
sto V.  alt.  sono  non  portar  seco  in  partendosi  chec- 
chessia^ abbandonare  ; ordinare  alcuna  cosa  in 
testamento  y permettere  \ concedere  5 tralasciare  ec. 

Lasciare  stare  alcuno  vale  cessar  di  noiarlo. 

. Udito  il  comandamento  del  suo  signore,  la- 
sciata starici,  a lui  sene  ritornò.  Boc.  V.  Vocab. 
LATTARE,  V.  alt.  allattare.  * Furono  lattati  e nu- 
dpti  da  una  lupa.  G.  Vii.  Da  n.  assol.  pren- 
dere il  latte , poppare^  * £ nelle  braccia  lor  creb- 
bi e lattai.  Boc. 

LAVORARE  , n.  ass.  vale  operare,  * Ma  perchè 
dopo  cena  il  vin  lavora.  Malm...  In  vano  lavo- 
rerò in  questo  esercitamento.  Coll.  SS.  PP.  §.  Da 
alt.  vale  alcuna  cosa  alla  dovuta  forma  ^ 

coltivare^  p.  es.  il  campo  ^ la  vigna  ec.  V.  Vocab. 
LAUDE  piu  del  verso  che  della  prosa,  vale  /ode. 
LE  , artic.  femminino  e plurale  di  la.  V.  Artico- 
lo. §.  Da  pron.  nel  num.  singolare  è dativo  di 
ella , e vale  a lei.  * Mentre  le  parla  e piange  , 
e poi  Fabbraccia.  Pet.  — e anche  accusai,  plu- 
rale di  ella»  * Tu  ne  vestisti  queste  misere  carni  , 
e tu  le  spoglia.  Dan.  §.  Si  prepone  alle  parti- 
i celle  mi,  ti,  si  y ciy  vi.  ^lo  le  vi  porgo.  Boc... 
Raccomandalemi , fatti  con  «Dio.- Boc.  — e si 
pospone  a me  , tcysey  ce,  ve.  * Caro  vi  sareb- 
be che  io  ve  le  rendessi.  Boc.  Talora  si  pre-- 
poiie  e talora  si  pospone  a ne.  ^ Ne  le  fece  una 
ghirlanda...  Dopo  molte  riconfermazioni  fatte- 
lene dal  Zeppa.  Boc.  §.  Si  dice,  di  le  per  elle 
quel  che  si  c detto  di  la  per  ella.^Y.  La 
LEDERE,  lesiy  lesoy  ledente^  Sono  voci  men  buone 
ledei  y ledè  per  lési , lese. 
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LEG\RE,  V.  all.  stringere  con  fune  o altro,  È 
costruito  secondo  gli  es.  seguenti.*  Diliberarono 
di  legarlo  alla  fune...  Si  legano  le  vigne  culle 
salsicce.  Boc...  11  presono,  c legaroiilo  di  tante 
funi,  e catene.  V.  SS.  PP...  In  suon  che  di  dui- 
cezza  i sensi  lega.  Pas.  Vale  far  lasciti  ne' te~ 
stamenti.  * Chi  aveva  reda  che  vivesse  , legava 
alla  reda.  M.  Vii.  §.  Da  n.  pass,  vale  far  lega 
compagnia.  Perchè  s’era  legato  col  Re  di  Frau- 
da. G.  Vii. 

LEGWO  , sost.  mas.  nel  signif.  suo  proprio  , e ia 
quello  di  navilio^neì  piu.  fa  legni  masc.  In  quello 
poi  di  legname  da  bruciare  fa  legne  e legna  feni. 

LEI,  caso  obbl.  di  ella  nel  sing.  * Del  lungo  e dolco 
ragionar  con  lei.  §.  Nel  dat.  suol  essere  usato  con 
seguac.  sottinteso.  * Ond’  io  risposi  lei  ; non  ini 
'ricorda.  Dan.  5-  Trovasi  usato  a riferire  anima- 
li, e talor  cose  inanimate.  * La  pioggia  cadde 
ed  a’  fossati  venne  di  lei  ciò  che  la  terra  non  sof- 
ferse. Dan.§.  Colla  particella  che  o altra  simile  , 
si  trova  usato  per  colei.  * Invoco  lei,  che  beo  sem- 

, pre  rispose  chi  la  chiamò  con  fede.  Pet.  §.  L’uso 
concede  di  adoperarsi  lei  in  caso  retto  nel  parlar 
famigliare , che  non  si  farebbe  nelle  scritture  rag- 
~ guardevoli.  §.  Benché  nelle  lettere  faraigliari  di 
correttissimi  autori  si  trovi  scritto  la  di  lei  bon- 
tà i di  lei  meriti  ec.  conviene  , per  la  durezza 
di  queste  trasposizioni,  scrivere-/»  bontà  di  lei  ^ 
i meriti  di  lei. 

LESSIGRAFIA  , parola  composta  di  due  vocaboli 
greci,  lexis  parola,  e grap/ie  descrizione:  dinota 
quella  parte  ,della  gramalica  che  riguarda  la  de- 
clinazione de’ nomi  , e la  coniugazione  de’ verbi. 

Nelle  scuole  latine  si  suole  denominare  dona- 
dello  libretto  che  tratta  di  questa  parte. 

LEVARE  , v.  att.  alzare  , mandar  in  su.  * Levai 
lo  capo  a profferir  piu  erto.  Dan.  e tor  vìa. 
* La  quale  levava  dal  sole  reti  di  suoi  pescatori. 
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Boc...  Levar  fanti^  milizie  e simili,  vnlc  far  sol- 
dati.— Levar  lapianta  di  edifizi  c sìmili,  vale 
disegnarne  la  pianta.^.  Tra  gli  altri  suoi  siguif. 
che  si  possono  leggere  nel  vocabolario,  si  aono- 
vcra  quello  di  proibire.  * E levare  che  non  po- 
tesse portare  arme  da  oifendere  nìuno  gabelliere. 
G.  Vii. 

LI,  art,  plurale  di  il  e Zo  , lo  stesso  che  i.  B usato 
inna'nzi  a’ nomi  che  cominciano  da  consonante. 

* Tornale  a rivedere  li  vostri  liti.  Dan.  Innanzi 
però  a questi  nomi , giusta  la  pronunzia  de'  To- 

• scani,  è meglio  usare  i che  li  : i padri.,  p.  es.  i 
maestri.  §.  Va  usalo  dopo  la  prepos.  per,  an- 
corché il  nome  che  Io  segue  cominci  da  vocale  : 
si  dira  quindi  per  ti  monti , per  li  onori.  V.  Ar- 
ticolo. §.  Da'  pronome  nel  siog.  vale  a lui  dat. 

* In  forma  di  lebbroso  li  s’ era  mostralo.  G.  Vii. 

- Ma  in  questa  signif.  è meglio  osato  gli.  §.  Da 
pron.  plur.  vale  quelli  da  oggetto , cioè  in  ac- 
cus.  * Ò li  condanni  a sempiterno  pianto.  Pel. 

■LI*,  av.  locale  e di  molo  e di  stato,  vale  quindi^ 
in  quel  luogo.  * Ed  ora  li  cen  porla  ec.  la  virtù 
di  quella  coida.  Dau...  Pur  li  medesrao  assido 
me  freddo.  Pel.  5*  Si  può  distinguere  da  là , 
perchè  forse  noia  meglio  luogo  meo  lontano. 

E usato  come  da  pronome  riferente  tempo , 
cagione  o altra  cosa  della  innanzi.  * In  fino  a 
l'i  non  fu  alcuna  cosa.  Dan...  Arguend*  di  li 
le  sue  offese.  Boc. 

LICERE , lo  stesso  che  lecere  ^ v.  difel.  Se  ne  hanno 
le  sole  voci  lìce  e lece. 

LIMOSINARE,  n.  ass.  mendicare.  * Limosinando 
. traversò  1’ isola.  “Boc.  §.  Da  all.  vale  dare- per 
limosina-.  * Questi  beni  ecclesiastici  soo  de’  poveri'j 
onde  »lli  poveri  si  debbon  limosinare.  Com.  Pnrg. 

— e dar  limosina.  ^ In  prima  ciascuuo  debba  li- 
mosinare ìFsacerdote  della  chiesa.  Cap.  Impr. 
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LO  , arile,  mas.  V.  Arlicolo.  5.  Sebbene  si  sia  dello 
di  doversi  adoperare  avanti  a masc.  .singolare  che 
comincia  da  vocale  o ^ impura  j pur  non  di  meno 
gli  Antichi  l’usarono  spesso  innanzi  a iult’i  no- 
mi, senza  dislinzioiie.  * Dice  nel  vangelio  lo  no- 
stro Signore.  G.  S.  Gir...  Quasi  adamante  che  lo 
sol  ferisse.  Dan.  §.  I più  regolati  scrittori  usano 
più  tosto  lo  che  Ù dietro  la  piep.  per.  * L’ ac- 
que per  lo  m.ar  aveati  pace.  Pet.  Trovasi  ta- 
lor  messo  tra  il  sostanl.  e 1’  aegett.  ovvero  tra 
il  titolo  e il  nome  di  diguiiù,  o grado.  * Riesser 
lo ’mperadore  Federigo.  Nov.  Ani.  Da  pron.  è 
usalo  insignir,  di  maschio  nelPacc.  siogol.  Se 
. d’  una  cosa  sola  non  lo  avesse  la  fot  luna  fallo 
dolente.  Boc.  §.  Talora  si  pose  per  ornamento 
anziché  per  sign<ucanza.  * 11  reiiore  pensò  di  do- 
verlo senza  troppo  indugio  fallo  impiccar  per  la 
gola.  Boc.  §.  Con  qualche  vciho  , e precisa- 
mente  col  V.  essere  sia  da  nomloativo  , rife- 
rendo il  senso  di  una  proposizione  iulicra;  p.  es. 
Sei  pwnìo  a soccorrere  i hìsognosi  ? Lo  sono. 
Tragli  altri  .ispeilabiji  moderni  disse  il  Rlaga- 
lotli  , scrivendo  al  Redi.  * Io  quello  ( siile)  riu- 
scir mara viglioso  al  pati  di  j^iuel  che  lo  sono 
stali  quegli  aliti  de’  loro.  §.  E usato  avanti  le 
particelle  mi  ^ li  , si,  ci  , <’i  , e dietro  le  altre 
me , te  ^ se,  ce  , ve  : alla  pai  licei  la  poi  ne  talo- 
ra si  prepone,  .e  talor  si  pospone.  V.  gli  Art. 
di  queste  patlicelle. 

lontano,  agg.  hmoto  ^ diitante  ^ per  lungo  spa- 
zio. E coslioiio  come  ne’ seg.  esempi.  * 11  luogo 
è assai  lontano  di  qui...  Da  ogni  pa<ie  loniauo 
alquanto  alle  nosUe  contrade...  E fosse  Purto 
dall’altro  lontano  ben  dìr.ce  ntiglia.  Boc.  §.  Nel 
signif.  di  diverso  y e di  alieno  vuole  Tabi.*  Il 
cui  pensiero  era  molto  lontano  da  quel  della  don- 
na. Boc.  5.  Da  avv.  sigoihea  discosto,  lungi.  Coù 
^ si  adopera  in  forza  di  preposiz,  e si  uia  talvolta  eoa 
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alira  parllcella,  ^ Le  cose  disse  che  ne  son  lon- 
tano. Dan...  Il  doveste  in  alcuna  parte  mandare 
lontano  di  qui.  Boc. 

LORO,  plur.  di  egli  e di  ella.  Non  h mai  us«nto 
in  caso  retto,  ma  sol  ue^li  obbliqiii  con  segnacasi 
e preposizioni.  * Nè  io  da  loro  fui  intesa,  nè  io 
loro  intesi.  Boc.  E cosi  di  loro  , per  loro  , con 
loro.  §.  Elegantemente  è usato  nel  gen.  e nel  dal. 
senza  i loro  segnacasi  di  e a.  ^ Nè  era  loro  pa- 
rato alcuna  volta  ( a loro  )...  In  loro  luogo, 
(di  loro}.  Boc.  Questo  ultimo  esempio  mostra  che 
riferisce  anche  cose  , poiché  in  loro  luogo  vuol 
dinotare  il  luogo  di  quelle  cose.  § Usato  col  segna- 
caso , ancorché  non  manchino  esempi  incon- 
trario , deve  esser  posposto  al  nome  che  riferisce  5 
si  dirà  quindi  la  madre  e i figli  di  loro  , e non 

w g*a  la  madre  e i di  loro  figli.  § Seguito  dalla  par- 
ticella che  o sìmile  prende  il  signif.  di  coloro, 
* E loro  , li  quali  amor  vivi  non  aveva  potuto 
congiugnere  , la  morte  congiunse  ( coloro  ) Pel. 
§.  Usalo  coir  articolo  il  da  sost.  vale  la  roha^ 
V avere.  * Avieno  messo  ec.  il  loro  e T altrui  nel 
re  Adoardo.  G.  Vii. 

LUI , obbliquo  di  egli  nel  sìngol.  §.  Può  essere 
usato  senza  segnacaso  nel  dal.  * Ma  per  dar  lui 
esperienza  piena.  Dan.  §.  Si  riferisce  a uomini  , 
animali,  ed  a cose  inanimate.  Trovatolo  grasso 
( il  falcone  ) pensò  lui  esser  degna  vivanda  di 
colai  donna.  Boc.  Il.cor  meco  s’adira  , ed  io  con 
lui.  Rim.  Ant.  §.  Innanzi  al  relat.  che  ^ o il  quale 
prende  talora  il  signif.  di  colui.  * Anzi  laudale 
lui  che  lega  e scioglie.  Pet.  §.  A mal  grado  di 
qualche  esempio  contrario  , non  si  deve  usare 
in  ^caso  retto  , come  si  è detto  di  lei , e loro, 
§.  E anche  riprovabiìe  1’  uso  di  porre  il  genit.  di 
lui  innanzi  al  nome  da  esso  riferito.  Invece  per- 
ciò di  dirsi  il  di  lui  figlio  ^ si  dirh  il  figlio  di 
lui*  §.  Si  trova  usalo  dal  Boccaccio  iu  vece  di 
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sè.  * Tarolfo  rimirava  costui , ed  ia  sè  dubitava 
non  questi  si  facesse  beffe  di  lui  ( di  se  ),  Se  ne 
sfugga  r imitazione. 

LUNGE  , avverbio  , vale  lungi , ma  più  pel  verso 
che  per  la  prosa.  * Fuggianaoci  quindi  più  lunge 
che  noi  possiamo.  Fir.  §.  Da  prepos.  si  costruisce 
ceirabl.  § Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge.  Pet. 

LUNGI , da  avv.  vale  lontano  , discosto.  * Sovente 
prende  aggiunte  le  particelle, a.  * Accrebbe  molto 
S.  Chiesa  e la  cristianitade  a lungi  e appresso. 
G.  Vili,  -—al.*  Aver  tutta  Toscana  e più  al  lun- 
gi. G.  Vii.  — da,  * Io  sono  Iddio  da  presso  , e 
non  da  lungi.  S.  Gris.  5>  Da  preposizione  vuole 
il  dat.  * Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'  on- 
de. Dan.  — e talora  1'  abl.  con  da.  * Lo  suo  cel* 
liere  dee  esser  ec.  lungi  da  bagno , e da  stalla', 
e da  forno.  §.  Premessagli  la  particella  di , cioè 
di  lungif  sta  talora  da  avverbio.  * Di  lungi  v'  e- 
ravamo  ancora  un  poco.  Dau.  $.  Sta*  talora  da 
prep.  congiunta  al  dat.  * Giardini  murati  più  di 
lungi  alla  citta.  G.  Vii.  — all' accus.  * Vollono 
che  di  lungi  ogni  altro  plebeo  e^  pubblico  stile 
si  trovassero  parole  degne  da  ragionare.  Boc.  — e 
all' ablat.  * Alquanto  di  lungi  dalla  sponda  le 
gittò.  Dan.  §.  Vi  ha  qualche  raro  esempio  in  cui 
si  trova  congiunto  al  genitivo. 

LUNGO,  prep.  rasente^  accosto  ^ si  usa  per  lo  più 
coir  accus.*  Cosi  lungo  l'amate  vie  andai.  — col 
genit.  * £ quale  Ismeno  già  vide  , ed  Àsopo  lun- 

So  di  sè  di  notte  furia  e calca.  Dan.  — e col 
ativo.  * £ lungo  al  pelaghetto  a tavola  postisi. 
Boc.  Senza  variar  signif.  è unito  ad  esso  , cioè 
lunghesso.  * Passando  lunghesso  la  camera.  Boc. 
*.  Preceduto  da  dt,  cioè  di  lungo,  sta  talora  da 
avv.  nel  signif.  di  continuamente i*  Ivi  dimora- 
vano due  (fidi  lungo.  M.  Vil.$.  Talora  da  prepos. 
coir  accus.  nel  signif.  di  vicino,  accosto.* 
non  diede  al  prete  del  vino  della  botte  di  lun- 
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go  il  muro.  Tjoc.  • — e col  elettivo  nel  significalo 
di  lontano.  * N*ni  inolio  di  luiiqo  alle  porle  fe 
fare  serragli.  F.  VH.  *.  Lungo  da  agg.  è il  con- 
tr.nrio  di  corto.  §.  Da  avvevS'io  vale  lungamente. 

LUSINGfVUE,  V.  ail.  aìlell,-re  con  false.,  oJin>e^ 
o dold  parole  , per  indù. re  aliiui  a sua  volou- 
1,^.  * Vano  eiior  v i lusinga...  Speranza  mi  lusin- 
ga e ricoofoiia.  l’cl.  §.  S.a  panuienle  in  siguif.  di 
far  priigo  congiunto  con  lodi.  * Quest’  a'rle  t’ in- 
segna la  fede,  d’ioclina'e  e lusingare  Iddio,  e 
addimandar  gf.'izia.  F.  G: /l'd.  §. Lo  siesso  è dello 
Y>ee  lusinga  y nome,  che  ind'caudo  avlffifeìo  di  pa- 
role odi  alti-  come  nel  verbo,  vale  anche  pre- 
ghiera congiunta  a lode.  * Paiole  degne  da  ra- 
gionare dinanzi  alla  Divinità  , nelle. .^i^uali  le  si 
porgessero  sacrale  lusiogbe.  Boc.  §.  Lusingatore 
è sempre  usalo  io  senso  dì  rululalore,  * Lusinga- 
tore e biasinoutore  viene  da  grande  perversila.  Ser. 
S.  Ag. 

M. 

M.  consonanle.  V.  o^lfaheto, 

MA  , coog.  avvt’<s.'>iiva  e d.isuoiiva.  * Dito  forse 
una  cosa  iuciedibile,  ma  vera...  Ma  non  voglio 
perciò  che  fjuesio  di  piìi  av.''oii  leggere  vi  spa- 
venti. Boc.  §.  Taluin  è pariìceila  comltieia>iva 
di  chi  trapassa  a diveise  cose.  * Ma  qui  è bene 
recitar  la  guerra -seguiia  pili’  Unghen.i.  Seg.  Sto. 
§.  Sla  pure  da  co-'Ciiiva  per  and.  * Noia  , let- 
tore, che  le  piii  volic,  ma  qii.asi  «empre  avviene. 
G.  Vii.*.  Accoinpogiiiiia  c«>o  nonilimeno  ^ tutta- 
via^ pure ^ però  e simili  par  die  siia  da  ripieno. 
• Ma  peò  piccola  fesìa  v’  eòbe...  Ne  furono 
morii,  assai,  ma  non  però  p'esi.  G.  Vii.  §.  Se- 
guita,da  che  e coiriiUerrogaiivo  vale  che  prò? 
che  giova.  * Ma  che?  vico  lordo  , e subilo  va 
yia.  Pel.  §.  Maoca'udo  la  iolerrogazioue  vale  sai- 
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PO  che.  fuorché.^  Cui  chiami  tu  Iddio?  Egli  non 
è ma  che  uno.  Nov.  An.  Modo  disusato. 

Mai,  avv.  vale  in  alcun  tempo,  * Non  sperar  di 
vedermi  in  terra  mai*  Pct.  §.  Unito  a sempre  gli 
dk  più  forza.  * Per  far  sempre  mai  verdi  i miei 
desiri.  * E usalo  talora  in  vece  di  qualsivoglia 
altra  volta.  * Cosi  è oggi  bello  il  cielo  come  fu 
mai.  F.  Giord.  §.  Seguilo  da  che  vale  finché, 

* Noti  riposò  mai  eh’  egli  ebbe  ritrovato  Biondello. 
Boc.  *.  Sebbene  alcuni  esempi  lo  mostrino  usato 
a negare  senza  aggiungersegli  negativa  non  o nè  \ 
pur  (Ulta  via  conviene  dargliela  , perchè  neghi. 

E giurogli  di  mai  non  dirlo.  Boc.  5.  Se  la  ne- 
gativa sta  dopo  mai  ( mai  non  ) debbono  insie- 
me precedere  al  verbo.  * Popolo  ignudo  , paven- 
toso e lento,  che  ferro  mai  non  stringe.  Pel... 
Se  tu  vegghi  io  mai  non  dormo.  Pass  — • Se  la 
negativa  sta  innanzi  al  mai  ( non  mai;)  il  mede- 
simo mai  si  Irò  va  posto  or  prima  , or  dop(?  il 
verbo.*  Lasciamo  stare  che  i parénti  insieme  rade 
volte,  o non  mai  si  visitassero  ( è anteposto  ). 
Boc...  L’arti  e le  mercalanzie  non  istetiero  mai 
peggio  in  Firenze  ( è posposto  ).  G.  Vii.  §.  Ta- 
lora, anche  negando,  è accompagnato  da  due  o 
più  negative.  * Lo ’mperadore  ec.  non  volle  en- 
trare in  Firenze  , nè  mai  non  v’ era  entrato.  G. 
Vil.§.  Se  ne  formano  gli  avverbi  maiil  per  .ri,  mai- 
no  per  no  , cKe^  pur  si  scrivono  mài  si , mai  no  , 
come  pur  mai 'pi(i  o mdipià  per  finalmente  } e 
mai  sempre  per  semprp^  1 

A W ▼ TV  W~%  I I • 9 


MALDIBE,  maidico  \ maldissh  mal  dettò  ^ maldicen- 
Ìe\  che' vale  dir  male\  e quindi  è diverso  da 
maledire.  Segue  la  coniug.  di  dico. 
male,  da  avv.  contrario  alPavv.  bene.  E usalo 
, in  vari  significali.  — di  malamente.  * Questo  prin- 
cìpio mal’ inteso  torse  gik  lutto  il  mondo.  Boc. 
— con  danno.  * Mal  si  segue  ciò  che  agli  occhi 
aggrada.  Pct, —/?oco.  * Ch’ agli  animosi  latti  inai 


s’  accorda.  Pel.  — dificilmente.  * Siete  oggimai 
vecchio  , 0 poleie  male  durar  fatica.  Boc.  — igno- 
m/j/ewienle.  * Essendo  i libri  e le  ragioni  mal  gui- 
date per  gli  notai.  M.  Vii.  §.  Si  unisce  a molte 
voci  ; p.  es.  mal  inteso  , mal  veduto  , mal  fatto 
e simili.  §.  Entra  nella  formazione  di  varie  frasi  : 
p.  es.  Aver  a male  ; recarsi  a male  ; aver  per 
male  ^ esiinili^  cioè  tenersi  offeso  \ ricevere  con 
indignazione.  Sap?ì  male  altrui  di  una  cosa  vale 
averne  dispiacere  Mal  me  ne  sa  vale  me  ne  rincre- 
sce. §.  Da  sostantivo  è nome  generico  contrario  al 
buono  ed  al  bene.  * 11  perdimento  del  bene  si 
chiama  male.  S.  Ago.  0.  D.  V.  il  vocabolari^.- 

MALEDIRE  , o maladire  , contrario  di  benedire^ 
V.  al.  vale  pregar  male  ad  altrui.  Prende  due 
uscite;  Maledico  c rnaledisco.  BcMichè  questa  se- 
-conda  sia  meno  usala  , è regolare -,  quindi  si  dice 
Lene  maledico  e rnaledisco  ec.  maledica  o male- 
disca  ec.  Nell’  infin.  fanno  maledire  j ne’  parile. 
maìedicente  .,  maledetto  : nel  gerundio  maledicen- 
do. E voce  aniiq.  maledicere  per  maledire.  Si  dice 

10  stesso  di  benedire. 

MANCARE  , n.  ass.  non  avere  , esser  senza.  Regge 

11  geo.*  Alcuni  paesi  mancano  d’ulivi.  Serd.  Slot’. 
§.  Detto  assolutamente  vale  venir  meno.  * Così 
mancando  vo  da  giorno  in  giorno.  Pel.  §.  Prende 
per  analogia  vari  signif.  secondo  i costrutti  che 
si  rilevano  da’seg.  esempi.  * Da  me  non  mane» 
(da  me  non  procede)  Sen.  B.  V...  Non  volendo 
aella  sua  fè  mancare  (non  attener  le  promesse)... 
Mancò  della  sua  speranza  (perdè  la  sua  sperau- 
ea)  Boc.  Cominciarono  a mancare  di  animo  ( a 
perdersi  di  animo)...  Se  in  questo  mancassi  (se  in 
ciò  difettassi).  Agn.  Pand.  §.  Da  attivo  vale  JC3- 
nfare , diminuire.  * Senza  mancare  la  sua  generale 
entrata  , fece  nuova  colta  in  Milano.  M.  Vii. 

MANCO,  avv.  vai  meno.  * Se  nostro  pensier  ve- 
nisse manco.  ,Din.  Comp.  — nè  anche.  * Noi  cou- 
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tentar)  broccati , e manco  panno.  Bellln.  — e cos'i  : 
iVon  ci  ho  manco  pensato  ec.  ISon  gli  darei  man- 
co sale  ( modo  basso  ).  §.  Da  sost  vale  il  man- 
care , il  mancamento.  * Senza  manco  in  questo 
dì  qua  sarebbe.  Boc..  §.  Da  agg.  manchevole. 
Lk  dove  mio  ’ngegno  parca  manco.  Dan. 

MARAVIGLIARE  , n.  ass.  prendersi  maraviglia. 

* Ond’io  maravigliando  dissi.  Pet.  §.  Più  frequen- 
temente è usato  da  n.  pas.  * Maravigliomi  ben 
se  alcuna  volta.  Pet.  > ' 

MATURARE,  n.  as«.  venir  de' frutti  a perfe- 
zione. * L’uva  siraigliantemente  si  alìreita  di  ma- 
turate , per  far  lo  vino  V.  SS.  PP.  §.  Da  at- 
tivo ridurre  a maturità.  * S' iiiaeslino  ec.  peri  e 
meli  , die  maturino  di  ciascun  mese  della  sfate 
e dell’ auiunuo  i lor  frutti.  Gre.  — trattare  qual 
che  cosa  consideratamente.  * Abbiamo  pur  nome 
per  tutto  di  maturare  le  nostre  deliberazioni.  Guic. 

ME,  obbliquo  del  nome  personale  io  iu  tull’i  casi 
del  singolare,  dime,  a me  ec.  E adoperato  dopo 
il  verbo,  se  nel  discorso  si  deve  indicare  qual- 
cha-maniera  di  opposizione , odi  confronto;  ov- 
vero se  vuoisi ‘fare  parlicolar  attenzione  sulla 
persona.  ^ Perdendo  me  rimarreste  smarriti.  Dan. 
...Ma  pare  a me  che  cresca.  Pet.  §.  Va  usato 
innanzi  a’  pronomi  il  , lo  la  ^ li  , gli.,  le  , ne. 
§.  Qualora  io  avrò  questa  cappa  fuor  di  dosso 
che  me  la  traggo. ^Boc.  E così  me  gli  diè',  me 
ne  diè  ec.  Va  pure  usato  da  affisso  immediato 
al  verbo  , se  gli  vien  compagno  alcuno  de’ prò-, 
nomi  medesimi,  p.  es.  datemelo^  datemene^ 
datemene  ec.  e con  consonante  raddoppiata  se  il 
verbo  è monosillabo  , o finisce  in  accento  : p.es. 
dammene  , dararnmelo  ec.  §.  Si  unisce  alle  ìnte- 
lieziotii  ahimè  ^ lassa  me  .,»me  dolente.  §.  Sta 
talora  nel  discorso  da  particella  rierapitiva’*Quan- 
do  io  me  uc  venni.  Boc,  — e talora  presso  i 
comici  è ripetuto  con  modo  plebeo  * Tu  mi 
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par  pazzo  a me.  Amb.  Fur.  Se  ne  forma-* 
DO  meco  , meco^meàesimo  , meco  stesso  ; e per 
pleonasmo  con  meco  , con  esso  meco,  V.  Con^ 
e Come, 

MEDEMO  , voce  barbara,  o come  dice  l’ Amenta  , 
segretariesca, 

MEDESIMO  e medesmo  , ma  sol  per  la  poesia  , 
agg.  Vale  stesso,  E usato  in  compagnia  di  un 
come  o pronome  accordato  in  genere  e numero: 
•medesimo,^  medesima  nel  sing.  medesimi^  mede* 
sime  nel  plur.  * Tra  moke  che  quivi  erano  m 
quel  medesimo  abito...  In  questa  medesima  sen- 
tenza parlando  pervenne...  Purché  noi  medesi- 
me noi  diciamo.  Boc.  §.  Co' pronomi  questo^  quello 
fa  figura  di  neutro.  ^ Chi  ti  assicura  che  quello 
opere  fossero  quel  medesimo  che  vuol  provarsi  • 
Dan.  §.  È unito  ( benché  senza  necessita  ) a me- 
co , teco , seco,  §.  Contendono  i Gramatici  se  così 
composto  , p,  es.  meco  medesimo , (eco  medesi* 
mo , seco  medesimo  valga  per  ogni  genere  ed 
ogni  numero.  Egli  è certo  di  trovarsi  negli  an- 
- fichi  degli  esempi  in  cui  medesimo  è usato  da 
avv.  * In  Firenze  medesimo.  G.  Vil..^  ‘Nell’  en- 
fiiatura  medesimo  non  appare  fedita...  Sono  al- 
quanti che  la  gloria  cercano  per  mal  modo , lo- 
dando se  medesimo.  Am.  Ant.  È certo  altresì 
: che  medesimo  preceduto  da  seco  si  trova  talora 
usato  nella  terminazione  maschile,  riferendosi  a 
femmina.  * La  qual  cosa  la  donna  vedendo , la 
grandezza  delP  animo  suo  molto  seco  medesi- 
mo commendò...  La  quale  questo  vedendo  disse 
«eco  medesimo.  Boc.  Oggi  frattanto  non  è lode- 
vole seguir  questi  esempli 
MEDIANTE,  prepos.  che  regge  Taccus.  vale  col 
mezzo  , per  mezzo%  colV  aiuto,  ^ Iddio  manda  que- 
sto giudizio  mediante  11  corso  del  cielo.  G.  Vii. 
§.  Vale  anche  tra^  nel  messo.  ^ Infine  a questo' 
Luogo  mediante  molti  avversi  casi  Pho  seguita.  Boc. 
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MEGLIO,  avv.  comparai,  vale  pììi  hene.*^oxs9 
quest’  altra  velia  dormirai  meglio.  Eoe.  §.  E se- 
guilo dal  genil.*Tu  sei  meglio  di  lui.  Boc. — e 
lalora  dal  dal.  e dall’  accusai,  questi  casi  però 
sono  del  verbo  , non  già  suoi.,*  Li  quali  ( molti  ) 
perciocché  brievì  sono  , mollo  meglio  alle  donne 
slanno  che  agli  uomini.  Boc...  Amando  meglio 
il  figliuolo  vivo  ec.  che  morto.  Boc.  §.  Spesso 
gli  corrisponde  eòe,  come  ne’ due  ultimi  esem- 
pi, da' quali  si  rileva  che  meglio  sta  lalora  in 
vece  di  più,  o piuttosto.  * Amando  meglio  il  fi- 
gliuolo vivo  ec.  che  morto...  Parca  meglio  gre- 
co, che  francesco...  Valse  meglio  d’olire  dieci 
mila  dobbre.  Boc.  Di  qui  la  frase  , ama  meglio. 

§-  Sta  lalora  da  sostanl.  * E vuoivi  il  meglio  del 
mondo  ( v’  ama  ardenlissimamenle  ).  Boc...  Tu 
puoi  quivi  stare  il  meglio  del  mondo.  Boc.  §.  Di 
bene  in  meglio  usalo  avverbial.  esprime  il  pas- 
saggio di  una  in  maggior  prosperila.  §.  Per  certo 
vi'zzo  toscano  si  usa  troncato  dell' ultima  sillaba» 

* Intendi  me’  eh’  io  ragiono.  Boc.  . 

]MENARE,v.  att.  condurre  da  unluogo  ad  un  al’- 
tro.  * Comandò  ad  uno  de’  suoi  famìgliari  , che 
nella  sua  casa  il  menasse.  Boc.  §.  E fatto  servirò 
a molti  significali  ; p.  es.  Percuotere  ( mena  un 
pugno  ).  digitare  ( mena  il  capo  ).  Produrre,^  > 
aerare  ( le  vetiucce  menano  ; il  lago  mena  car- 
pioni ).  Condurre^  trattare  ( ha  menato  Paflarc  ). 
Alenar  donna  o moglie  ( conduire  la  moglie  a 
casa,  o pigliar  moglie  ).  Alenare  smanie  { far  p.az- 
i\e).  Alenare  orgoglio  fierezza  (divenire  orgoglio- 
so, fiero  '). Menar  buono  (approvare)  .A/rnar  jon/io 
( dormire  ).  Alenare  i giorni  ( passare  i dì  ).  Ah- 
• nare  a fine  , a capo  ( condurre  a fine  ).  Menar 
le  mani  (combattere,  e anche  affrettarsi  ).  Menar 
per  la  lunga  ( mandare  in  lungo).  Menar  le  gam- 
be ( fuggire  ).  V.  il  Vocabolario. 
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MENO,  avv.  di  quantità  , che  ha  relazione  di  con- 
irarieth  con  più.  * La  rividi  piu  bella  e meno 
altera.  Pel.  §.  Nelle  comparazioni  è talora  corris- 
posta da  che.  * Meno  li  deono  esser  cari  che  la 
testa.  Boc.  V.  Comparativi.  §.  3Ien  che  si  unisce 
a’ sostantivi  ed  aggettivi:  p.  es.  men  che  giorno  : 
t?ien  che  notte:  men  che  ciotto  \ rnen  che  forte. 

* . E usalo  talora  da  sost.  * Come  dal  suo  mag- 
giore è vinto  il  meno.  Dan.  — e da  agget.  § Tutte 
le  altre  ec.  mariterai  meglio,  e con  meno  costo. 
G.  Vii.  5-  Venir  meno  vale  svenirsi.  * Che  me 
fanno  anzi  tempo  venir  meno.  Pet.  §.  Aver  meno 
una  cosa  vale  esserne  privo.  ’^Il  cavallo  ec.  aven- 
do meno  il  cuoio  , cominciava  grandemente  a 
putire.  Nov.  ant.  Far  di  meno  vale  far 
senza  , fare  altrimenti.  * E non  si  potea  far  di 
meno,  acciocché  sieno  manifeste  le  cagioni. G.Vil» 
§.  Esser  da  meno  di  alcuno  vale  essergli  inferio- 
re. * Che  chiaramente  mostrano  esser. da  men  di 
lui.  Amb.  Cof. 

I\IENTIRE,  mentisco  e mento  y mentii  mentendo y 
- mentito,  n.  as.  dir  bugia.  * Ch’alma  beala  non 
poria  mentire.  Dan.  §.  Da  all.  vale  falsificare. 
j.  Non  ti  bastava  aver  mentito  il  core  c ’l  volto, 

‘ e le  parole  e ’f  viso , e’I  guardo,  s*  anco  il  cria 
non  mentivi.  Past.  Fid. 

MENTRE  , avv.  di  tempo  , vale  in  quel  tempo  , 
nel  Mentre  tra  le  donne  erano  così  fatti 

ragionamenti.  Boc.  §.  Gli  si  aggiunge  talora  c/ie, 
restandogli  lo  stesso  signif.  * Ritenga  l’ imago  , 
mentre  ch’io  dico,  come  ferma  rupe.  Dan.  §.  È 
usato  mentre  che  colla  corrispondenza  di  cosi. 
* Mentre  che’l  corpo  si  mondava  di  fuori  della  1<  b- 
bra  per  lo  lavamento  dell’ acqua  , così  l’anima  si 
mondava  dentro  del  peccalo.  Fio.  S.  Fr.  Al 
medesimo  mentre  che  si  aggiunge  anche  in.  * Si 
provveder^  di  purgare  isnoi  peccati,  in  mentre 
che  dura  la  presente  vita.  Pass.  §.  Si  trova  usato 
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nella  V.  SS.  TP.  l'n  questo  mentre.  ^ Io  questo 
mentre  lo  Irnpcraclore  ec.  Altri  però  ^ com’  è 
delto^  meglio  , legge  in  questo  mazo. 

MERCE  e mercede  ^ sos\.  premio^  guiderdone.  E 
ciò  di  viva  speme  fu  mercede.  Dan.  §.  Vale 
anclic  aiuto  ^ misericordia,  pietà  y compassione  ^ 
carità.  V.  Vocabolario.*.  Talora  è usato  ia  for- 
ma avverbiale , cioè  senza  articolo  e preposizio- 
ne. * Tutti  la  fanno  bene , Iddio  mercede-  ( per 
grazia  di  Dio).  Tav.  Rit. . .^Fuggite , mercè  fug- 
gite ( di  grazia  ).  Guit.  §.  E parimente  usalo  in 
queste  varie  maniere.  * La  Dio  mercè:  la  mercè 
di  Dio  ’.  per  V altrui  mercè  ; aW  altrui  mercè. 

§.  Render  mercede  vale  ringraziare.  * Son  qui  per 
renderli  mercede  del  beneficio.  Ar.  ^Rimetter- 
si all'  altrui  mercè  vale  all'  altrui  discrezione. 

* 11  re  Giovanni  con  infinte  scuse  si  rimise  alla 
mercè  del  Papa.  G.  Vii.  *.  Gran  mercè,  e mercè 
modi  di  ringraziamento.  * Tutto  lieto  disse  , Ma<* 
donna  , gran  mercè.- Boc.  §.  Unito  a che,  mercec- 
chè  y vale  imperciocché  , poiché, 
i^lERGERE , veibo  quasi  abbandonato,  e che  sol 
trovasi  usalo  da  E\  Guit.  nella  voce  mergono  , 
e da  Dante  in  merse, 

MESCERE,  mesco  y rnescciy  mescente,  misto,  me- 
scendo. E voce  men  buona  mesciuto  per  misto. 
METTERE  , misi,  mettente , messo,  mettendo.  Sono 
voci  di  rarissimo  uso  messi , mettei , messe  , met- 
tè , messero  , metlerono.  §.  Vale  por  dentro  , in- 
chiudere. * Come  si  mettono  le  mercanzie  nelle 
navi.  §.  Questo  verbo  è fatto  servire  a mollissime 
frasi,  che  si  possono  leggere  nel  vocabolario.  Qui 
conviene  osservare  che  da  n.  ass.  vale  sboccare. 
^ Ogni  fossato  che  mettea  in  Arno  parca  un  flu-r 
me.  G.  Vii. 

MEZZO,  parola  usata  da  sost.  e da  agg,  e da  avv. 
Da  sostantivo  valeg^aef  di' è ugualmente  distante 
da' suoi  estremi.  * Nel  mezzo  del  cammin  di  no- 
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stra  vita.  Dan.  §.  Da  agg.  vale’ /a  parte  di  mez- 
zo. * Di  mezza  unite , nel  suo  mezzo  mese.  Dan. 
§.  Messo  dopo  un  nome  acc'nmpagnato  da  altro 
nome  numerale,  p.  es  rf«e,  tre  ec.  per  deno- 
tare una  met^  da  aggiungersi  allo  stesso  nume- 
ro, trovasi  usalo  colta  desinenza  maschile  del 
singolare.  * Togli  una  libbra  e mezzo  di  castro- 
ne. Bue...  Essendo  montalo  in  Firenze  Tarienlo 
. della  lega  di  once  uudici  e mezzo  per  libbra. G. Vii. 
§.  Da  av.  vale  quasi.  * Alla  donna  parea  mez- 
zo aver  inteso.  Boc.  ^ 

Mi,  dat.  e acc.  del  nome  personale  io.  *£  usato 
nelle  occasioni  in  cui  non  si  dee  usare  a me  , 
e me.  V.  Me.  — ed  immediatamente  innanzi  al 
verbo,  p.  es.  mi  crede.,  mi  vede — e anche  aiBs- 
so , come  credemi , vedemi.  — e con  ni  rad- 
doppiata , se  il  verbo  è monosillabo  o finisce  ia 
accento',  come  dammi , vedrammi.  §.  Si  prepone 
alle  particelle  ii , si  ci , vi  ^ ed  anche  a te  ne,  se 
ne , ve  ne, ce  ne  : p.  es.  mi  c'  è entrato  ; mi  ii  fe- 
ce palese,  mi  ve  ne  dolsi.  Boc.  ec.  §.  Si  pospone  a 
..  il,  lo,  li,  gli,  la,  le,  c talora  anche  a si.  * Le  mi 
metterà  in  odio...  L' averlomi  fallo  conoscere... 
Kè  negare  il  mi  puoi.  Boc.  §.  Talora  è ante- 
posto ni  gerundio,  a cui  d' ordinario  è posposto 
ed  affisso.  * Non  lascerò  di  compiacervi  , noa 
mi  astringendo  però  ec.  V.  Gerundio.  Sta  lal- 
volia  da  partic  . riémpiUva.  * Io  mi  credo  che 
le  suore  sien  tutte  a dormire.  Boc.  §.  Significa 
anche  per  in.'iniera  particolare  da  mia  parte. 

* Dimmi  ad  Adamo  , che  cara  mi  costerà  E i- 
nobbedienza  sua.  V.  S.  G.  Bat. 

M le  A,  p.^ri.  riempii,  che  si  pone  colla  negazione  , 
per  rinforzarla.  * Una  ve  ne  dirò  non  mica  d’uo- 
mo di  poco  affare.  Boc.  §.  Nè  mica  vale  nè  pure. 

* Da  me  oè  mica  un  varco  s’allontana.  Gas. 
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MIETERE,  mieto  1 mietei^  mietalo  ec.  Sono  da 
schivare  le  voci*  mietetti , mieletle  , mietettero  ^ 
me  le  Iti  , rnctette  , metettero^ 

MIGLIAIO,  che  pur  fu  scritto  migliaro  ^ sost.  nu- 
merale. Nel  sing.  è mascoL  Egli  è maggior  fa- 
tica a guadagnare  il  primo  migliaio  ^ che  poi  col 
primo  il  decimo.  Gas.  Nel  plur.  è di  genere  fem. 
colla  terminazione  in  aia  ^ com’ è in  centinaia  ^ 
jiaia  e simili.  * Vedrai  che’n  sue  migliaia  deter- 
minato numero  si  cela.  Dan. 
millantare,  V.  all.  aggrandire^  amplificare 
smoderatamente.  * I Greci  solo  millantano  le  cose 
loro.  Dav.  E usalo  da  ri.  ass.  ^ Di  molti  che# 
millantano'  molto  de’ loro  fatti.  Lib.  Sag.  — e piu 
comunemente  da  n.  pas.  * E millanlavasi  in  se 
stesso.  Fav.  Es. 

MILLE  in  singohire  , cioè  non  preceduto  da  altro 
numero  , resta  sempre  invariato  pel  mascol.  e 
fem.  p.  es.  mdlè  uomini  , mille  donne.  §,  Pre- 
ceduto da  altro  numera,  cioè  fatto*  plurale  , si 
cangia  in  mila  egualmente  invariato  ne’  due  ge- 
neri, p.  es.  i due  mila  uòmini.^  le  due  mila  fem-> 
mine. 

MIO,  rw/fl,  piu.  miei  mie  ^ agg.  posses.  Seguito 
dal  suo  sostantivo  richiede  1’  articolo.  * 1 miei 
sospiri  eh’ addolciscon  1*  aura.  Pet.  §.  Talora  n’ è* 
privo  per  proprietà  di  linguaggio.*  Ho  falle  mie 
picciole  mercatanzie.  Boc.  V.  Articolo.  Con- 
giunto al  verbo  essere  senza  appoggio  di  arti- 
colo o.TJome  significa  libera  appartenenza.  * La 
mia  perduta  liberta  racquistai,  cosi  >ono  m»o.Boc. 
5. Usalo  neutralmente  significa  roba.,  avere.  * N oii 
so  coi  io  mi  possa  lasciare-  a riscuotere  il  m io. 
Boc.  §.  In  plurale  coll’  arlic.  senza  appogg  o di 
nome  significa  i parenti^  ì famigHari  ^ e simili. 
5.  l^lio  si  cangia  in  mo,  e mìa  in  ma,  allorché 
si  affigge  alle  parole  moglie  , fratello  e simili. 
^ Leggermente  sarei  semita  da  fratelino,  s’ io  t'  a- 
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prissi.  Boc...  Lascioinmi  la  suo  Hglin  qui  In  casa 
con  mogliema.  Cliec.  Dot.  — si  dico  uiiclie  nio- 
gliaina.  * Mogliaina  noi  ini  crederà.  Boc. 

MODI.  Il  veiho  può  eimnzime  la  sua  significazione 
in  quattro  modi  : 1.  sctnpiiccnienle  indicando  , 

cioè  in  maniera  positiva  ed  assoluta  , p.  es.  leg- 
go Firgilio.  Questo  primo  modo  di  enunziazione 
è detto  indicativo  o dimostrativo.  — !•  II.  con  su- 
bordinazione, ossia  dipendenza  da  un  altro  verbo 
antecedente  , cui  è legalo  con  alcuna  delle  con* 
giunzioni  che  , conciosiachè  , comechè  e simili  , 
u senza  dei  quale  non  roroierebbc  senso  deter- 
minato e perfetto,  p.  es.  bramo  che  tu  pro- 
fitti. Questo  secondo  modo  di  enunziazione  è detto 
soggiuntivo  o congiuntivo.  — III.  comandando  , 
p.  es.  siate  prudenti.  Questo  terzo  modo  di  enun- 
ziazione è detto  imperativo.  — IV.  indefinitamen- 
te , cioè  senza  determinazione  di  numero  c di 
persona,  p.  es.  amare  leggere  ec.  Questo  quarto 
modo  di  enunziazione  è detio  infinito  o indèfini- 
7o.  A questi  quattro  mudi  molti  gramatici  aggiun- 
gono V ottativo  o desiderativo  cosi  detto  perchè 
dinota  desiderio  di  farsi  n d'avvenire  una  cosa, 
come,  Dio  voglia  che  giungano  idi  felici. — -e 
il  condizionale  cosi  detto  perchè  dinota  un  av- 
. venimenlo  cjie  non  succederebbe  , o non  sarebbe 
successo  senza  una  condizione  cui  è legato  ^ p.  es. 
leggerei  , se  avessi  libri  : avrei  letto  , se  aves.si 
avuto  libri.  Poiché  V ottativo  e il  condi-ionale 
si  riducono,  com' è chiaro  , al  soggiuntivo,  parec- 
chi gramatici  si  astengouo  di  formarne  due  modi 
distinti. 

.vlOLCERE,  V,  difet.  vale  alquanto  meno  che  ad- 
dolcire. Non  si  trova  usato  neoclassici  che  molcc  : 
sull'esempio  però  di  qualche  rispettabile  moderno 
si  possono  usare  molci,  rnolcCy  molceva,  molcevi. 

.MOLLIfìE,  us.ilo  dal  Tasso  e dall'Ariosto  , è da 
riputarsi  corre  strettamente  latino  e affatto  ab- 
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bamlonato.  Per  esso  ben  si  usano  ammollisco  , 
rammollisco  , ri  ammollisco. 

MOLTO,  c usalo  da  sostant.  da  agg.  e da  av- 
verb,  §.  Da  soslanlivo  vale  gran  copia  , gran 
quantità.^  Dì  gran  lunga  è da  eleggere  il  poco 
e saporito  , che  ’l  mollo  e insipido.  Eoe.  §.  Da 
aggeli,  denota  gran  quantità.  ^ Quasi  mollo  tem- 
po pensalo  avesse.  Eoe...  Vinse  molta  bellezza 
acerba  morte.  Pel.  §,  Da  avverbio  quantitativo 
vale  a^sai,  grandemente^  e senza  cangiar  termi- 
nazione  si  usa  in  compagnia  di  nomi,  di  verbi, 
di  avverbi , p;  es.  molto  dolio  5 stàdia  molto  ; 
studia  mollo  assiduamente,  §.  Si  unisce  talora  al 
superlat.  ^ Narcisso  fu  molto  bellissimo.  Nov. 
ant.  §,  Da  molto  , in  forza  di  aggeli,  è il  coii- 

' Irario  ò\  da  poco.,  c\oh  degno  di  considerazione  ^ 
di  stima.  \cgge‘rido  la  donna  , e da  molto  pa- 
rendogli. Boc. 

MONTARE  , n.  ass.  salire  ad  alto.  * La  speme 
incerta  e'I  salir  monta  e cresce.  Pel.  — crescere. 
•Mollo  montò  il  rigoglio  de' rei  uomini.  Din. 
Corap.  — importare , rilevare.  * Il  luogo  non  mon- 
ta , nè  fa  gran  fatto  al  riposo.  Sen.  pist. ..  Tu 
diresti,  ed  io  direi , calla  fine  niente  montereb- 
be. .Boc.  §.  In  sigtiif.  alt.  vale  far  salire , inaU 
zare.  •Quello  Re  ec.  d' ogni  Refecesi  uondo  ec. 
volendo  montar  noi  fino  alla  deila.  Guit. 

MORDERE , mordo , morsi  , morso.  Non  sono  da 
condannare  mordei  ^ mordetti  ^ mordè  mordette  j 
rnorderono^  rnordeUero.  Dicasi  lo  stesso  di  mordalo. 

MORIRE  , moro  e muoio  , morii , morente^  moriente 
* morto.  Verbo  irregolare  della  4-  coniug,  Pres. 
Muoro  o muoio  , muori  ^ muore}  moriamo^  tno-^ 
rite  ^ muorono  o muoiono.  Pret.  perf.  Morii  .,rno-^ 
risii  e c.  Fu t.  A/orrò  0 morirò  ^ morrai  o morirai. 
ec.  Sogg.  C/l'  io  , /w,  colui  muora  o muoia  ^ mo- 
ri(imo  ^ moriate.,  muoranó  o muoiano.  Sono  voci 
antiquate  , o piuttosto  poetiche  , moro mori  , 
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more,  morono  , ed  anche  mori,  mora  impcrat.  e 
rriorria.  Sono  erro,  morsi,  morsero  , rnuorino  , mo- 
rirlo , morso,  morilo  per  morii , morirono  , muo- 
rarto  , morto, 

IWOSTKARE,  V.  all.  manifestare , palesare.*  Mo- 
strò il  dispetto  a lei  fatto  dal  duca.  Boc.  §.  Da 
n.  ass.  vale  apparire,  pan-re.  * Non  è perciò  cosi 
da  correre,  come  mostra  che  voi  vogliate  fare. 
Boc.  §.  Da  n.  pass,  vale  apparire  , farsi  vedere, 

* Casiruccio  era  in  Pistoia  , e non  si  mostrava. 
Stor.  Pisi.  §.  Da  n.  ass.  e pass,  vale  anche  fin- 
gere, far  vista , dare  ad  intendere.*  Quantunque 
al  prigioniero  mostrasse  di  non  curarsene.  Boc... 
Cominciò  a mostrarsi  dell'  amore  di  Catella  di- 

, speralo.  Boc. 

31UOVEBE  e movere.^  v.  att.  dar  molo,  porre  in 
altro  luogo.  * Così  nel  bene  appreso  muove  il 
piede.  Dan.  J.  Da  n.  ass.  vale  derivare  , nascere, 

* Fuor  d’  incognito  fonte  il  Nilo  muove.  Tes... 
Amor  la  vaga  luce,  che  muove  da’ begli  ocelli 
di  costei.  Boc.  §.  Da  n.  ass.  e pas.  vale  darsi 
moto  , pigliar  molo.  * Or  movi  , non  smarrir  1’  al- 
tre compagne.  Pet...  Allo'ra  soavemente  si  muu- 
verà  , e recheravvene  a noi.  Boc. 

.munire  , V,  att.  fortificare.  Da  i sega,  cosfrut- 
li.  *Acagion  ch’e’fusscro  muniti  e difesi  da  ogni 
pericolo.  Fir...  Vago  è di  aver  nipoti,  e di  mu- 
nire di  sì  dolce  presidio  la  vecchiaia.  Tas...  Ave*, 
vano  perciò  tempo  dj'rnunjre  la  città  con  nuove 
fortificazioni.  Serd.  Stor. 

MURO  , ha  nel  plur.  muri,  che  ordinariamente 
si  usa  parlandosi  di  fabbricati  per  abitazione  ; 
Ita  poi  muri  e mura  se  si  parla  di  baluardi  che 
cingono  le  rocche  e le  cjltà. 

MUTARE  , V.  att.  variare,  cangiare.  * Senza  mu- 
tar viso  o buon  proponimento.  Boc.  — e toglier 
via  alcuna  cosa  da  un  luogo,  * Vogliamgli  noi 
imbolar  «tapotie  quel  porco?  ep,  se  egli  noi  mii^g 
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di  Ih)  ove  egli  era  testò.  Boc.  §.  Da  u.  pas. 
partirsi  da  alcun  luogo.  * Reputo  oppoitiuio  di 
mutarci  di  qui  ^ e aiidarue  altrove.  Boc.  V.  Vo- 
cabolario. 

N. 

jN,  consonante.  V.  Alfahelo.  §.  Alloicliè  nna  voce 
per  troncamento  termina  iu  n , ed  ailìssa  l’è 
congiuuta  altra  voce  cominciautc  da  m , o da 
o da  p,  si  fara  ben  di  mutare  quella  n in  rn.  Co- 
me sommi  abbattuto  ad  un  amico  : davamrni  pt~ 
na  j piovomnii  amare  lagrime  ; sommene  doluto  : 
e cosi  dicesi  Antommaria  , Giooanibatista  ^ Giam- 
piero. §.'Se  le  particelle  in  e con  si  uniscono  in 
una  sola  parola  la  cui  prima  lettera  è è,  o m , 
o p,  la  loro  n si  scambia  anche  in  mi  quindi  si 
scrive  imbalzamare  , immortalare  , imprigionai^  ^ 
combattere  , commuovere  , comprovare  ec. 

NASCERE,  nasco,  nacqui  nascente  , nato.  §.  So- 
no da  riputarsi  come  antiq.  nascei , nascetli^  na- 
scerò , nnscellero  jnasciuto.  t neu.  ass.  e vale 
venire  al  mondo.  * È usato  cou  di.  * Di  che  molte 
cose  nate  sarebbero.  Boc.  — e più  frequentemente 
con  da.  * Dalle  quali  cose  nacquero  diverse  pau- 
re. Boc. 

NE,  dativo  e accasai,  plur.  del  n.  personale  io  : 
vale  a noi  , noi.  * Il  mandarlo  fuori  infermo  ne 
sarebbe  gran  biasimo.  Boc.T.  La  morte  n’  è sopra 
le  spalle.  Pet.  Prende  la  natura  di  pronome 
di  persona  e di  cosa  , ed  anche  affisso  al  verbo, 
* S’egli  sapesse  lavorar  l’orlo,  mi  credo  che  noi 
n’ avremmo  buon  servizio  ( di  lui).  Boc...  Mi 
davan  si  poco  salato  , eh’  io  non  ne  poteva  ap- 
pena pur  pagare  i calzari  (di  quel  salavo  ).  Boc... 
\li  piace  di  parlarne.  Boc.  Talora  sembra  stare 
da  avv.  di  moto-  * La  polvere  posta  in  allo  ne  è 
P'iilata  dal  vento  ( di  la,  da  quel  luogo  ).  Pa'. 
§■  Spesso  sta  da  particella  riempitiva  per  vaghis- 
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siipa  proprietà  del  nostro  linguaggio.  * La  donna 
se  ne  venne.  Boc.  V.  Accompagnaverho.  § Usato 
con  apostrofo  innanzi  a vero  forma  un  modo  av- 
v'cibiale  interrogativo.  Io  gliele  dissi  a colui  j 
n’ è vero?  ( non  è vero  ) Gru. 

INE,  congiunzione  di  sua  natura  negativa.  * Nè  ol- 
tre a due  piccole  miglia  si  dilungava  da  essa. 
Boc.  §.  Talvolta  è puramente  disgiuntiva  , e vale 
o,  oppure,  ovvero.  * Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci 
uè  cari...  Prima  eh’ i’ trovi  in  ciò  pace  nè  tre- 
gua. Pet.  §.  Vedesi  anche  usala  per  semplice  con- 
giunzione corrispondente  ad  e.  ’ Colui  che  ave 
orgoglio,  nè  avarizia  , nè  lussuria,  si  cliiude  l’ u- 
scio  del  suo  cuore  , e non  vi  lascia  Iddio  entra- 
re. Gr.  S.  Gir.  §.  Qualche  esempio  fa  vedete 
che  trasporta  la  forza  del  negare  da  un  luogo 
ad  un  altro.  * Sua  lettera  nè  sua  ambasciala  piu 
volli  ricevere.  Boc.  §.  Qualclie  altro  esempio  lo 
mostra  usato  innanzi  a non,  formando  insieme 
la  sola  negazione  nè.  * Questo  castello  non  era 
compiuto,  nè  non  era  si  forte  che  ec.  St.  Pist. 
* Quanto  però  si  è detto  in  questi  tre  ultimi)! ser- 
ve a far  vedere  quel  che  si  è fallo,  non  già  quel 
che  si  deve  fare.  Per  sostegno  della  pronunzia 
a nè  suol  essere  aggiunto  un  d.  * Ned  ella  a me 
per  lutto  il  suo  disdegno  tonò  giammai.  Pet. 

NEGARE,  in  alcune  voci  suol  prendere  anche  la  z, 
cioè  nego  e niego  , neghi,  e nieghi , nega  e nie- 
ga , negano  e nìegano.  Imperai.  i\ega  e niega 
tu,  neghi  e nieghi  colui:  neghino  e nieghino 
coloro.  Sogg.  ch'io  neghi  o nieghi.  Verbo  alt.  dir 
tli  no  , disdire.*  Noi  seppe  negare  , e disse  ; maisi. 
Boc.  §.  Da  n.  pass,  ricusar  d'  aiutare.  * A colui 
che  addoraandasse  per  amore  del  Signore  non  si 
negherebbe.  V.  S.  Frane. 

negligere,  negligo,  neglessi,  negligente,  ne- 
gletto. Sono  V.  aniiq.  negligei  , negligé,  negli- 
gefterj. 
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NEL,  nello  ^ nella,  nelli,  prep.  ari.  c/jiiiralfi  ad 
in  il,  in  lo,  in  la  ec.  In  vece  di  nelli  è rneglio 
usalo  ne'  tronco.  §.  Gli  antichi  , spczialmenlc  ttel 
verso  , in  vece  di  nello  , nella  ec.  sciivevano 
ne  lo,  ne  la  ec.  §.  Nello  e nella  , innanzi  a pa- 
rola che  comincia  da  vocale  , prendono  Papo- 
slrolb  , p.  es.  nell'  uomo  , nell'  anima.  Negli 
prende  l’apostrofo  sol  quando  la  parola  seguente 
comincia  da  i\  p.  es.  negl'  ingegni’,  nè  senza  er- 
rore si  scriverebbe  negl'  onori , negl' usi.  Nello 
innanzi  a consonante  perde  intieramente  l’ultima 
sillaba  ; si  dice  perciò  nel  cielo  , nel  tempo,  non 
giìi  nello  cielo  , nello  tempo.  Seguilo  da  s im- 
pura , necessariamente  ritiene  la  delta  sillaba  , 
p.  es.  nello  studio  , nello  scanno  , purché  nella 
stessa  parola  non  si  trovi  la  sillaba  gli.  Per  evi- 
tarsi il  mal  suono  che  verrebbe  dalla  pronunzia, 
si  dira  meglio  ne' scogli  che  negli  scogli,  \ .Gli. 

NESSUNO  , usato  sostantivamente  , vale  nè  pur 
uno.  * Nessuno  di  servitù  giammai  si  dolse.  Pet. 
5-  D’ordinario  è usalo  da  agget.  cioè  accompa- 
gnato da  nome.  * JVessuno  uonìd  è !:bérO,  ló 
serve  il  corpo.  Albert.  Benclic  neghi  per  sua 
natura  , gli  si  aggiunge  talora  altra  negativa  e- 
spressa.  * Non  contradice  a ciò  nessuna  legge. 
Cron.  Mor.  La  negativa  però  , come  si  vede  dal- 
l’esempio,  deve  precedere  il  verbo  , e nessuno 
Io  dee  seguire.  Mancando  poi  la  negativa  comu- 
nemente si  mette  innanzi  al  verbo.  * Nessuno  co- 
noseea  il.  fine  altro  che ’l  padre.  Nov.  Ant. 
5.  E talora  usalo  per  alcuno.*  S'\  vuole  nell’u- 
sanza aslenersi  di  schernire  nessuno.  Gal...  Quan- 
do s’  accampano  in  nessuno  luogo  per  cagione 
di  guerra.  Bui.  Ptirg.  §.  Particolarmente  sl.a 
per  alcuno  quando  è adoperalo  per  modo  di  du- 
bitare o di  domandare;  p.  es.  C'è  egli  stelo 
nessuno?  Crus.  §.  Comechc  di  rado,  taluni  degli 
antichi  usarono  nessitni  e nessuno  nel  piu.  ciò 
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elle  Cigni  è fuggilo  come  errore,  §.  Quel  che  si  è 
dello  "di  nessuno  s’iulenda*  dello  per  nissuno  , 
ninno,  neuno  , che  valgono  nessuno  ec. 

KIENTE , usato  a modo  di  sosi.  vale  nessuna  cosa , 
e riceve  segnacasi  e piepos.  * Il  tiiirneru  è quasi 
venuto  al  niente...  Senza  che  la  donna  di  nieule 
si  accorgesse...  Altre  cose  ec.  tornarono  in  niente. 
Boe.  §.  Da  avv.  vale  nulla,  non  punto.  * Niente 
la  notte  passala  avea  dormito.  Boc.  §.  Usato  per 
via  di  domandare,  ricercare , dubitare,  o colla 
particella  senza,  prende  senso  affermativo  cioè 
significa  qualche  cosa.  * Senza  del  suo  crucio 
niente  .mostrare.  Boc.  5-  Èi  spesso  accompagnato 
da  altra  negativa  y colla  legge  però  che  qiie.sla 
preceda  il  verbo  , e niente  lo  segua:  quindi  co- 
me si  dice  niente  veggo  , devesi  dire  , no'n  veg- 
go niente.  * Rispose  eh’  egli  non  ne  voleva  far 
niente.  Boc.  §.  Gli  antichi  scrissono  neenle.  §.  Se 
ne  formano  le  congiunz.  niente  dimeno,  niente 
meno,  niente  di  manco.  V.  il  Vocabolario. 

nimicare  , V,  att.  odiare , perseguitare.  * Nella 
durizia  delia  tua  mano  tu  m’inimichi.  Mor.  S. 
Greg.  5*  Nello  stesso  signif.  è usato  da  n.  pas. 
* lu  questi  tempi  forte  s’inimicavano  co’  Tarlati 
d’  Arezzo.  M.  Vii. 

NO,  avv.  di  negazione,  lo  stesso  che  non.  * Pal- 
lida no,  ma  più  che  neve  bianca.  Pel.  Quan- 
do nel  discorso  si  ha  a porre  due  volte  la  nega- 
zione, sempre 'una  di  esse  dev’ esser  no,  osi  an- 
teponga, o »i  posponga.  * Disse  allora  Peronel- 
la; no  per  quello  non  rimarrà  il  mercato.  Boc... 
Disse  allora  Pirro,  non  farnetico  no,  Madonna. 
Boc.  V.  Non. 

N01.,^plar.  di  io  in  tutficasi  e in  entrambi  i ge- 
neri. 5'  Dev’ esser  sempre  osato,  se  nel  discorso 
debbasi  far  osservare  opposizione  o confronto  , 
o farsi  all  enzione  particolare  sulla  persona.  * Noi 
cni.imo,  noi  siamo  ingannate.  B ic.  — a cosi,  p.  es. 
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chiama  noi  e non  altri.  §.  Nel  parlare  de’graudi 
è usato  per  io.  * A cui  il  Re  rispose  ec.  noi  vi 
inariiercoao  bene.  Boc.  Talora  è usalo  in  dat. 
senza  segnacaso.  * Per  grazia  fa  noi  grazia  ( a noi  ). 
Dan.  §.  Incorporato  a con  fa  nosco.  V.  Con.  §.  I 
poeti  dicono  anche  nui  per  noi.  * Di  nui  faccia 
’l  cammino  alcun.  Dan. 

NOME.  Ogni  parola,  che  serve  a nominare  o qua- 
liGcare  una  cosa , dicesi  nome.  Chi  considera  Pag- 
getlivo  come  u.n  elemento  particolare  del  discorso 
e distinto  dal  nome , intende  per  questo  una 
parola  che  serve  a significare  cosa  sussistente 
per  se  , o in  realth  , o nel  concetto  della  mente. 
Attenendoci  a quel  che  si  è detto  nell’  articolo 
jéggettivo ^ noi  dividiamo  il  sostantivo  I.  in  pro- 
prio ^ che  si  dk  ad  una  persona  o cosa  parti-' 
colare,  p.es.  Cesare, RomaySole.  — - II.  in  universali 
o comune  , detto  anche  appellativo , col  quale  % 
dinotata  una  classe  di  esseri  simili , ed  ogni  essere 
particolare  che  vi  è compreso.  Così  col  nome 
uomo  son  dinotati  Ulisse,  Telemaco  , Enea,  e la 
classe  degli  uomini  alla  quale  appartengono.  L'im- 
possibilila  di  assegnare  un  nome  proprio  ad  ogni 
essere  pailicolare,  ha  fatto  che  necessariamente 
si  ricorresse  allo  stabilimento  di  questi  nomi  uni- 
versali o comuni , presone  il  fondamento  dalla 
somiglianza  degli  esseri  medesimi.  — III.  in  co/- 
lenivo  , cou  cui  è dinotata  noTi  gik  un'intiera 
classe , ma  un  certo  numero  di  esseri  simili.  Eser- 
cito , p.'  es.  dinota  la  collezione  di  più  soldati  ; 
gregge  la  collezione  di  più  pecore.  Con  sì  fatti 
nomi  si  dù  al  discorso  una  pregevole  precisio- 
ne. — IV.  in  personali  , co’  quali  è dinotata  la 
persona  che  parla,  ed  h io  •,  e qtiella  a cui  si 
parla,  ed  è tu.  V.  Io,  Tu,  Pronome.  Sono 
compresi  tra'  sostantivi  i nomi  astratti.  I fonda- 
tori delle  lingue  , osservando  che  la  qualità , p.  es. 
dolce  ^ non  apparteneva  esclusivamente  ad  uu  sol 
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soggello,  la  slrapparono  per  cosi  dir  colla  menta 
da’  soggelli  in  cui  la  irovavano,  e ne  lurinarono 
collie  un  essere  sussisleulc.  Così  da  dolce  lor- 
niaiono  dolcezza^  da  amaro,  amarezza,  da  vir- 
tuoso, virtù.  Il  perchè  si  possono  considerar  questi 
nomi  quali  aggettivi  in  origine  , ridotti  poi  per 
operazione  della  mente  alla  natura  di  sostantivi  con 
indicibile  vantaggio  della  lingua.  Dicendo  in  fatti 
fuggo  il  vizio  ( n.  astratto  ) do  ad  intendere  che 
l'yggo  tutte  le  azioni  viziose  , cioè  {'essere  ava- 
ro invidioso  , iracondo  , intemperante  , ozioso 
ec.  5.  Altre  divisioni  sono  fatte  del  nome.  V.  /Ac- 
crescitivi. Merita  considerazione  particolare  la 
composizione  che  trovasi  in  molti  nomi  , per  la 
quale  si  propone  il  seguente  articolo. 

IsOMl  COMPOSTI.  Vi  ha  de’ nomi  formali  da 
due  nomi  semplici  perfettamente  espressi,  p.  es. 
melogranato , capoverso , cartapecora.  La  lor  de- 
sinenza nel  n.  plurale,  di  cui  solamente  si  trat- 
ta , è stabilita  sulla  seguente  regola  generale  , 
cioè:  Ne' nomi  composti  l’uno  e l’altro  de’ lor 
componenti  richiedono  la  desinenza  plurale  ; p.  es. 
acquafòrte,  acqueforti  : niezzohusto , mezzibusti^, 
ficosecco,  fichisecchi.  Questa  regola  però  è sog- 
getta alle  modificazioni  seguenti.  §.  Resta  inde- 
clinato il  primo  nome  o sostantivo  o^  aggettivo  , 
quante  volte  si  adopera  tronco.  Cos'i  dicendosi 
nel  singolare  cavolfiore  , melarancio  , vai  e nttio— 
ino  , dovrà  dirsi  in  plurale  cavolfiori  , melaran- 
ci, valentuomini.  — Resta  indeclinato  il  medesi- 
mo primo  nome  quante  volte  sta  in  forza  di  caso 
ob'liquo.  Così  dicendosi  nel  singolare  capogiro  , 
manoscritto  , fededegno  , dovrà  dirsi  in  plurale 
cnpi'giri  ( di  capo  ) manoscritti  ( a mano  ) fe- 
dedegni  ( di  fede  ).  — Resta  finalmente  indecli- 
nato  , quante  volte  è di  origine  o desinenza  la- 
.tina  o greca,  p.  es.  i paternostri,  le  giurispru- 
denze, imonosìllabL  Ad  onta  però  della  regola 
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generale  e di  quesle  , vi  ha  de’ nomi  composii  , 
ne’quali  trovasi  indeclinato  il  primo;  p.  es.  mn- 
drevìli  ■>  spiganardi , verdebruni  ^ od  allri  die  sa- 
ranno notali  nel  proprio  luogo.  Il  secondo  no- 
me non  prende  mai  la  desinenza  plurale,  quando 
Sla  da  genii.  che  si  vuol  singolare.  Si  dirà  quindi; 
p.  es.  i capicaccia  , i capiscuola  , i capi  setta  , 
quando  si  vorrà  parlar  di  una  caccia  , di  ima 
scuola,  di  una  setta:  sarà  allrimenti  se  si  vorrà 
parlar  di  più  cacce,  scuole,  ec.  poiché  dovrà  dirsi 
i capicacce  , i capiscuole  , i capisene.  — Uesleià 
parimente  indeclinalo  il  medesimo  secondo  nome  , 
ed  anche  il  primo,  parlandosi  di  cognomi  di  fa- 
miglie; perciò  si  dirà,  p.  es.  i signori  Acqua- 
viva,  ì signori  Forlebraccio  ec.  Vi  è un’alti.a 
maniera  di  composizione  ne’ nomi  , nascente  da 
particelle  prepositive  e terminazioni  etimologi- 
che. V.  Parole  composle. 

NON,  avv.  di  negazione  , lo  stesso  che  no,  e sol 
tra  loro  distinti  pel  luogo  che  richiedono  nell  a 
proposiz.  §•  Non  è mai  usalo  dopo  il  verbo  d.i 
esso  negalo  , ne  polrebbesi  dire  voglio  non  per 
non  voglio.  Al  contrario  no  vuole  star  sempre 
dietro  il  verbo  , eccello  il  caso  di  doppia  nega- 
tiva. V.  No.  §.  Innanzi  al  pronom.&rsi  muta  in 
noi.  * Io  noi  posso  negar  , donna  , e noi  niego. 
Pel.  §.  Innanzi  all’art.  il  si  scrive  no  ’l.*  Ch’  i’pian  - 
gp  l’altrui  noia  , e no’l  mio  danno.  Pel.  Ciò  però 
si  usa  più  da’ poeti  che  da’ prosatori , i quali  scri- 
vono non  il.  §.  Vuol  dopo  di  sè  il  prou.  lo  , e 
rifiuta  il.  V.  11.  5'  Se  non  ha  da  negare  più  cose 
messe  innanzi  al  verbo  , si  aggiunge  a ciascuni 
di  esse,  e non  al  verbo.  * Perchè  non  pioggia, 
non  grando  , non  neve,  non  rugiada  , non  brina 
più  su  cade.  Pct.  — Indispensabilmente  va  messo 
innanzi  al  verbo  , se  questo  precede  le  cose  ne- 
gate j e volendosi  , può  essere  aggiunto  a ciascu- 
na di  esse , fuorché  alla  prima.  Noa  curatosi 
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de’  palrtgi  , non  del  bue  , non  del  cavallo  , non 
dell' asino,  non  de’ danari, nè  d’ al  ira  cosa.  lìoc.  — 
e mal  si  direbbe;  Non  curatosi  non  de’palngi  ec  .. 

Kon  ho  nou  servo,  non  amico. §.  l^remesso  alla 
inlerrog.azione  la  rinforza  S(Miza  punto  negare, 

* Non  v’accorgele  voi  che  noi  siarn  vermi  nati  a 
formare  l’angelica  farfalla?  (cioè,  v’accorgete 
voi?  ).  §.  Si  trova  in  qualche  esempio  replicalo  "i 

' senza  bisogno.  * Ha  promesso  di  non  mai  non  più 
lornarvi.  V.  SS.  PP.  §.  Si  pone  talora  dove  nulla 
opera,  per  proprietli  non  solamente  della  lingua 
toscana,  ma  di  quasi  lutti  i dialetti  d' Italia.*  Più 
tosto  guasta  che  non  racconcia.  Cav...  Si  guardi 
di  non  aver  troppo  credulo  , o di  non  credere 
alle  favole  di  Giannotto...  Questo  nostro  faiiciul-  ' 
lo,  il  quale  appena  ancora  non  ha  i4  anni.  Bue. 

Su  che  bisogna  avvertire  che  nel  verbo  temere 
si  può  riguardare  1’  avvenimento  di  qualche  cosa 
spiacevole  o abborrila  , p.  es.  la  venula  de'  la-- 
iìriy  e 1’ avvenimento  di  qualche  cosa  piacevole 
c desiderata  ; p.  es.  la  conservazione  della  sa- 
iute.  Nel  primo  caso  1’  uso  del  non  mostra  con- 
Irariet^  al  sentimento  che  vuoisi  eporre  ; e quindi 
deve  dirsi  temo  che  vengano  i ladri  ; c nei  se- 
condo poi,  per  la  netta  esposizione  del  sentimen- 
to corrispondente  , dovrk  essere  usato  il  non  : 
temo  che  la  mia  salute  non  si  conservi.  Forse 
questa  regola  inconlrer'a  dell’  opposizione  nello 
spirito  di  taluni  •,  poiché  disse  pure  il  Boccaccio: 
temo  forte  che  Lidia  questo  non  faccia  per  do- 
vermi tentare.,  il  che  non  può  essere  oggetto  di 
desiderio.  Ma  senza  punto  rigettare  questo  ri- 
spettabile idiotismo  , sarù  sempre  meglio  di  nnn 
usarlo  nel  detto  caso  col  verbo  temere.  §.  Ne’  ver- 
bi dubitare,  sospettare  e simili  si  trova  usato 
non  senza  che.  * Dubilavan  forte  non  ser  Ciap- 
pelletto gl’ ingannasse...  Suspicò  nou  costui  iu 
alcun  allo  1’  avesse  raifigurato.  Boc. 
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NON  CHE,  avv.  di  negazione,  vale  non  fo/a/Af/>te, 
non  pure.  §.  Generalmente  gli  corrispondono  le 
particelle  rna,,  anzi  e simili.  * E non  solamente 
dannoso,  ma  empio  aver  riguaido  o rispetto  non 
che  a una  parte  del  tutto  , ma  a tutte  le  cose 
insieme.  Varch.  Sta  talora  senza  la  corrispon- 
za  delle  particelle  medesime.  * Lieta  si  dipartio 
non  che  secura.  Pet. 

NON  CHE  ALTRO , modo  avv.  che  pur  si  scrive 
non  eh'  altro  , vale  almeno.  * E che  voi  non  eh’  al- 
tro sostegoate , che  la  nostra  gente  soggiaccia 
alla  morte.  Guid.  Giu. 

NONDIMANCO  , vale  lo  stesso  che  il  seg.  iVo/i- 
dimeno. 

NONDIMENO,  avv.  vale  nientedimeno . '*  Ma  non- 
dimen  pnóra  il  suo  dir  dienne.  Dant.  §•  l'ra  non 
e di  meno  s’interpone  talora  alcuna  voce.’^Non 
dovevi  di  meno  conoscere.  Boc...  Nou  però  di 
meno  si  richiede.  Pass...  Nonpertanto  dimeno. 
Borg^  Mon.  Le  più  volle  si  usa  per  una  delle 
particelle  corrispondenti  a benché , (quantunque  e 
simili,  * Quantunque  ec.  io  ne  fossi  lodalo  ec. 
nondimeno  mi  fu  egli  ec.  Boc...  Ed  avvegnaché 
sieno  divisi  per  abitazione  , tulli  però  non  di  me- 
, no  sono  uniti  in  carilade.  V.  SS.  PP. 
non  FORSE,  cong.  caus.  vale  acciocché  non.*  Ne’ 

f;raudi  uomini  fortezza  d’animo  si  richiede , non 
orse  negli  avversi  casi  mostrando  tristizia,  negli 
animi  de’ soggetti  pusillanimilù  generino.  Boc. 

5.  Sta  talora  per  che  non.  * E guardati  non  forse 
tanto  liberale  esser  desiderassi  , che  in  prodiga- 
lità cadessi.  Boc. 

NONNULLA,  sost.  vale  cosa  niuna  ^ niente.*  « 

aura,  ogni  shaviglio  , ugni  nonnulla. . Buon.  Fier. 
NON  PERTANTO,  avv.  lo  stesso  che  nondimeno. 

* Fue  soldato  a piede  ^ ma  non  pertanto  fue  prode 
e ardilo  maravigliosamente.  Liv.  Mag.  Mal.  a 
proposito,  alcuni  gli  annettono  ciò  j p.  es.  db  non 
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periamo.  §,  Vale  pur  non  perciò  , non  per  que- 
sto. * Alcuno  n’ha  ricevalo  più,  più  spessi  e 
niaggioti  ( benefìzi  ) ma  non  perlanto  sì  cliiatna 
vinto.  Scn  Ben. 

NONOSTANTECHK , ononoslanle  che.,nv.  vale 
beflc/ie.  * Non  osi  ante  che  fosse  pregato  da  lut- 
t’ i cittadini.  Zib.  Andr.  §.  Ostante  pre«o  assolu- 
tamente, e colla  negativa  innanzi  ^ non  ostante 
è pailicipio  pres.  del  verbo  ostare.,  e usasi  in- 
declin.  e declinato  in  plur.  §.  Non  ostanti  quelle 
che  volontariamente  avean  dette  più  di  loro  , 
cuinaudò  Panfilo  ec.  Boc...  Si  dispongono  e ac- 
cordano alla  lor  distruzione  , non  ostante  le  so- 
praddette cose.  M.  Vii.  §.  È pure  usato  co’  seguenti 
costrutti.  * Non  ostante  di  ciò  non  ti  perdere  mai 
di  cuore.  Seg.  — Aspettarono  il  medico,  non  o- 
stanle  a questo  più  dì.  Fra.  Sac. 

NOSTRO,  agg.  posses  §.  Seguito  «lai  suo  sostant. 
vuole  Panie,  o altra  particella.  ’’  Nutrito  già  del 
nostro  latte , e cresciuto  de’ cibi.  Vare...  Da  giu- 
sta ira  di  Dio  a nostra  correzione  mandala  so- 
pra i mortali.  Boc.  J.  Talora  per  proptieik  di 
linguaggio  può  stare  senza  artic.  o altra  particel- 
la. * Mallo  è chi  spera  che  nostra  ragione  possa 
trascorrere  la  ’nfìnita  via.  Uan.  Usalo  assolu- 
tamente nel  singolare  coll’articolo  vale  il  nostro 
avere.  * Mangi  del  suo,  s’egli  n’ha,  che  del  no- 
stro non  maiìgera  egli  oggi.  Boc.  §.  Nel  plur.  vale 
i nostri  parenti  o amici  ec. '^Fece  a’ nostri  assai 
vergogna  e danno.  Pel.  §.  Serve  a’  seg.  modi  di 
dire.  Vi  contenterete  ch’ella  sia  nostra  ( si  ri- 
manga o venga  con  noi  ) Lasc...  Tu  se’ de’ no- 
stri ( nostro  partigiano  ) Amb.  Cof...  La  verità 
è dal  nostro  ( dal  nostro  lato  ) 

NULLA  , sosi.  mas.  lo  stesso  che  niente  ^ dinotan- 
do privazione  e negazione.*  E usato  con  segna- 
casi e con  prepos.  * Si  procacciano  di  riducere 
a nulla...  Di  nulla  si  disperi.  Boc.  §.  E usalo 
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tnl'-.d  con  altra  negativa  superflua,  e così  rego- 
larmente è posposto  al  verbo,  p.  es.  Non  ne 
falò  nulla.  B ic.  6i  è «letto  regolarmente,  per- 
chè si  trova  anche  anleposio.  * Chi  tutto  vuole, 
nulla  non  ha.  Fir.  Lue.  §•  Usato  per  via  di  do- 
mandare ^ ricercare,  dubitare  e colla  pari,  sen- 
za , |>assa  ad  essere  afl’ertnalivo  , e nel  senso 
di  qualche  cosa.  Potrebbe  egli  essere  eh’  io 
avessi  nulla?..  Con  un  piccolo  fanciullo  che  gli 
mostrasse  s’ egli  volesse  nuli  i. ..  C’^landrioo  senza 
dir  nulla,  volse  i passi.  Boc.  § Nulla  nulla  vale 
la  benché  minima  cosa.  * Forte  come  Mone  a chi 
in  nulla  nulla  gli  consente.  V.  S.  Eufr  §.  Per 
nulla  usato  avverbialmente  vale  in  nes.uin  modo. 
* Dicendo  che  per  nulla  non  lo  rimeiierebbe.  V. 
S.  G.  Gualb.  $.  Se  ne  formano  gli  avv.  nullapià^ 
nuiladimrno  , nullamanco.  V.  11  Vocab. 

riULLO  , soslant.  vale  nessuna  persona  , ed  ha 
il  solo  num.  singol.  * Nullo  Pavria  mai  raffigura- 
to... Guatalo  da  chiunque  il  vedea  , ma  ricono- 
sciuto da  nullo.  Boc.  3.  Si  trova  usato  per  nes- 
suna cosa.  * Nou  gli  manca  nullo  a suo  diletto. 
F.  Gior.  §.  Sì  nullo  come  nulla  con  appoggio  di 
altro  nome  stanno  da  agg.  * Se  nulla  nube  il  vela. 
Pet...  Dal  quale  non  rimase  nullo  figliuolo  ma- 
schio. G.  Vii. —e  talora  nel  signif.  A' inutile. 

Ggni  aiuto  era  nullo.  Boc.  — e à'  invalido.’*  II. 
-che  noli  facendo,  questa  capitolazione  fosse  nulla. 
Guic.  In  queslL  signif.  si  ha  nulli  e nulle  plur. 
p.  es.  Tutti  gli  sforzi  eran  nulli.  Boc...  Nelle 
acque  ec.  poche  o nulle  piante  vedemo.  Gres. 
$.  hulBzpià  da  avv.  nota  il  superlativo  di  ciò  che 
si  tratta.  *£  soave  e questa  tanto  che  nullapiù.Pet. 

NU.ìlEfìALl  agg.  rfi  nomi  appartenenti  a numero. 
'Di  questi  altri  son  detti  cardinali^  altri  ordina- 
tivi , ed  altri  distributivi.  V.  Aggettivo.  I distri- 
butivi però  , cinquina^  decina.^  centinaio.)  migliaio, 
perchè  stanno  senza  appoggio  di  nome , e lice- 
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vooo  l’ aggettivo  e l’ accompagnanome , sonoscm- 
]>re  so$laut.  * Due  centinaia  discudi...  Uniritìero 
migliaio.  Buom.  L'ordinativo,  p.  e$.  il  primo 
uomo,  tl  ventesimo  giorno,  è usalo  talora  inforza 
di  sost.  p.  es.  * Un  terzo  di  soldati  : tre  quarti 
deir  entrale:  i primi;  i centesimi  ec.  Boom. 

Àiiclie  i niim.  cardinali , si  trovano  talora  ado- 
perali in  forza  di  sostantivi  j p.  es.  tre  cinqui  j 
due  selli tre  novi.  Buom...  Un  cinquecento  fio- 
rir! d’oro.  Boc.  § Perciò  che  riguarda  i n.  car- 
dinali dopo  21  , 3t  ec.il  nome  vuol  essere  sin- 
golare. * Novanluna  ruota  ( cioè  novanta  e una 
ruota).  Dan.  — Avrà  il  nome  in  plur.  s’ è col- 
localo avanti  al  numero, *Tennemi  amor  anni  ven- 
tuno ardendo. *Pei. Trovasi  detto  dal  Villani. *Tut- 
ta  la  gente  delle  venlune  navi:  ma  questo  singoiar 
esempio  non  vale  ad  alterar  la  regola.  J.  Nelle 
date,  segnandosi  il  giorno,  si  dice  li  sette  ^ gli 
otto  cc.  ovvero  alli  sette  , agli  otto  di  maggio. 

J Segnandosi  gli  anni  lor  si  premette  nel.  * Nel 
mille  quattrocento  novanlilquallro.  Mae.  §.  Se 
l’aggeliivo  cardinale  è preceduto  da  tutto,  si  pone  • 
fra  essi  la  congiuuz.  e,  nè  si  adopera  articolo, 
p.  es.  tutti  e due , tutti  e tre.  Si  omette  poi  la 
congiunz.  se  il  numerale  comincia  da  vocale  : si 
dira  quindi  tutC otto.  Se  il  num.  e seguito  da 
nome,  innanzi  a questo  va  usalo  l’ articolo.*  Con 
tuli’ e qualtio  i piè.  Dav.  Ciò  non  ostante  tro- 
vasi detto  dal  Boc.  Tutte  le  tre  donne.  §.  Gli  agg. 
ordinativi,  cominciandosi  da  undici,  sono  for- 
mali col  togliersi  P ultima  vocale  al  num.  car- 
dinale, e per  essa  dandogli»i  esimo  o esima':  p.  es. 
undicesimo , dodicesimo  ec.  Possono  anche  rice- 
vere questa  forma  , cioè  decimo  primo  , decimo 
secondo  ec.  Cominciandosi  da  n fino  a 19  l’or- 
dinativo può  ricever  quest’  altra,  undecimo  , duo-- 
decimo  , terzo  decimo  ec.*  Non  senza  errore  di- 
remmo, come  ben  dicono  nella  lor  lingua  ìFrau- 
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cesi,  Clemente  nove,  Benedetto  quattordici  : ilire- 
mopeiclò  Clemente  nono.  Benedetto  decinioquàr- 
to.  Il  sostaui.  distributivo  si  forma  coli’  a"t>i ungere 
Ja  terminazione  ina  all’ aggeli,  caniinalc  privato 
dell’ ultima  sua  vocale,  quando  questa  non  sia 
i;  p.  es,  cinque,  cinquina;  dieci,  diecina.  Si 
avverta  iolanlo  che  questi  distributivi  non  si  for- 
mano da  ogni  n.  cardinale  , ma  sol  da  cinque  , 
dieci,  dodici,  venti,  trenta  e cjisi  per  ogni  dieci 
fino  a 90,  Come  dunque  si  usa  cinquina.,  decina  , 
dodicina  o dozzina  , ventina  tc.  cos'i  non  si  diià  , 
come  mai  non  si  è detto, //c/na , seUina  ec.  Da 
cento  si  forma  il  distrib.  centinaio,  c da  mille, 
migliaio.  V.  Mille. 

JNUAJEIIO.  Ogni  oggetto  dinotalo  da  un  nome  può 
essere  individualmente  uno  o moltipllcato  , cioè 
preso  più  volle  , come  il  padre  , i padri.  Da  ciò 
derivò  ne’ nomi  il  n.  singolare  , detto  anche  del 
meno,  eà  \\ plurale  , dello  efe/ prò.  Questa  disliu- 
' zioue  nel  numero  è dinotata  dalla  desinenza  del 
nome  colle  leggi  seguenti.  I nomi  c sostantivi 
ed  aggettivi  mascolini  di  qualunque  desinenza  nel 
singolare  finiscono  in  i nel  plur.  p.  es.  il  pro~ 
feta  , i profeti  ; il  pastore , i pastori:  dotto  , giusto , 
dotti,  giusti.  §.  I nomi  che  fanno  eccezione  a que- 
sta legge,  ed  anche  alle  seguenti , saranno  notati 
ne’ propri  articoli.^.  I femminini  sostantivi  ed 
aggettivi,  terminati  in  a nel  singolare,  escono  in 
e nel  plurale,  p.  es.  la  rosa,  le  rose;  virtuo- 
sa , virtuose.  — i terminali  in  e o in  o nel  sing. 
escono  in  i nel  plur.  p.  es.  la  legge,  le  leggi; 
la  mano  , le  mani  ; gentile , gentili.  — i lerminati 
in  i o ie  nel  sing.  non  cambiano  desinenza  nel 
plurale , p.  es.  la  tesi,  le  tesi;  la  serie,  le  se- 
rie. §.  1 nomi  e masc.  e fem.  terminali  in  vocale 
accentata,  e con  essi  i monosillabi,  conservano 
nel  plur.  la  medesima  desinenza  ; p.  es.  il  Re, 
i Re;  la  città,  le  città:  la  virtù,  le  virtù.  $.1 
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nomi  lerroinati  in  io  diliongo  nel  singol.  escono 
in  i ne)  plur.  p.  es..  il  calamaio^  i calamai  ; il 
vecchio  , i 'vecchi.  — se  l’ io  non  è diltongo , esco- 
no nel  plur.  iti  1/ , o in  j lungo,  ed  anche  in 
uno  solo,  p.  es.  il  hcnrjizio  ^ i benefizii , i be- 
ìvjizj  ^ e i benefizi.  V.  Dittongo  e J.  ^*.*1  nomi 
teiminali  in  eia  e già  dittongo  escono  nel  plur. 
in  e perdendo  la  1,  p.  es.  la  faccia  le  facce  ; 
la  frangia  , le  frange.  — se  nel  eia  e già  non 
v’ è dittongo,  la  i dev’essere  conservata:  p.  es. 
la  bugia.,  le  bugie lafallacia  le  fallacie.  Per 
questa  legge,  chi  al  contrario  di  altri  non  rico- 
nosce dittongo  nella  parola  provincia scrive  e 
pronunzia  province.  I nomi  terminati  in  do  e 
gio  con  diltongo  raccolto  , cioè  il  cui  suono  si  fa 
sentire  e si  ferma  piu  sulla  seconda  vocale  che  sul- 
la pr  ima,  nel  plur.  perdono  la  o.  e terminano  iti 
i semplice,  p.  es.  il  fregio.,  i fregi  i il  bacio  , 
i baci.  § I nomi  colle  desinenze  co  e go  prece- 
dute da  cunsonante  , nel  plurale  terminano  in 
chi  e ghi:  p.  es.  il  palco.,  i palchi'.,  il  chirurgo  ^ 
i chirurghi.  Escono  in  ci  e gi  se  non  sono  pre- 
ceduti da  consonante,  p.  es.  il  medico,  i medi- 
ci-, il  teologo  , i teologi.  Vi  ha  de’  nomi  che 
nel  plurale  prendono  le  desinenza  in  a ed  in  i , 
come  /’  ala  , le  ale,  e le  ali  : arma  , le  arme  , e 
le  armi.  — Ve  ne  ha  parimente  degli  altri  che 
ne  prendono  anche  tre,  p.  es.  il  frutto  , i frutti , 
le  frutte,  le  frutta.  Alcuni  nomi  non  Itanno 
plurale,  p.  es.mele,  prole-,  ed  altri  non  hanno 
singolare,  p.  es.  nozze,  reni,  vanni.  §.  Vi  Iia 
fìa.ìimente  de’  nomi  che  prendono  un  genere  nel 
singolare,  e necessariamente  ne  prendono,  ovvero 
ne  posson  prendere  un  altro  nel  plurale:  per  lo  che 
debbono  cambiar  desinenza  p.  es.  il  mantello  , 
i mantelli  e le  mantella  , il  centinaio  , le  centi- 
naia. Sono  queste  le  regolo  sul  numero  de’tionii, 
fioggelte  nondimeno  a molte  eccezioni  , che  sa- 
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ranno  osservate  nel  luogo  lor  destinalo  dall’  or- 
dine alfabelico,  giusta  il  sislema  dell’opera. 
PiUOCERE,  nacqui  nociuto^  verbo  atiom.  della 
terza.  Rigetta  la  u in  alcune  sue  voci.  Pres.  itid. 
Nuoco  ^ nuoci.)  nuoce:  nociamo,  nocete  , nwo- 
cono.  Pret.  perf.  Nacqui,  nocesti,  nacque’,  no- 
cemmo , noceste,,  nacquero.  Pres.  sogg.  Ch'io, 
tu  , egli  nuoca  ; nociamo  , nociate  , nuocano-  Sono 
voci  antiq.  o poetiche  noccio,  nocciono , noccia- 
ino  , nocciano.  Sono  antiq.  e fuor  d’  uso  nocetti  , 
nacei  , nocette  , nocè  ec.  per  nacqui  ec. 
KUTRIRE  , nutrisco  e nutro  , nutrii,  nutrito,  IEy. 
atjliq.  nutrimo  per  nutriamo  pres.  dell’iud.  Vale 
lo  stesso  che  nodrire  , nodrisco  , e nutricare. 

O 

O,  vocale.  V.  Alfabeto.  §.  Da  interiezione,  che  an- 
che si  scrive  oh  , serve  a significar  maraviglia. 
* O signor  mio  , questa  che  novità  è stanotte  ? 
Boc.  — curiosità.  * Oh  come  si  chiamano  ? Boc. 
— dolore.  *0  misera,  tiifsera  patria  mia!  Dan. 

■ — gioia.  * O Calandrino  mio  dolce.  Boc,  — escla~ 
inazione.  * O felici  anime!  Boc.  — sdegno  ed  ira. 
*0  s’i’ lo  potessi  avere  nelle  mani.  Crus.  ed  al- 
tri affetti  deir  animo  , cioè  sospetto  , tenerezza  , 

, ritrosia,  rincrescimento.  V.  il  Voeab.  della  Cru- 
sca. Solamente  fa  d’uopo  avvertire,  I.  che  nel- 
P espressioni  di  contentezza  e di  afflizione  vuole 
l’accus.  * O me  bealo  sopra  gli  altri  amanti.  Pel. 
nè  senza  error  si  direbbe  oio  misero,  o tu  bea-, 
io,  o egli  f elicè  ! — II.  che  in  queste  espressioni 
talvolta  è taciuta.  * Bealo  te.  Dan...  Io  misera 
me.  Boc.  — III.  che  nell’espressione  di  dolore, 
dopo  r aggettivo  che  accenna  la  miseria  , talora 
si  pone  la  persona  in  dal.  per  proprielè  di  lin- 
guaggio. * O poverino  a me.  Fir,  — IV.  che  usate 
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•enza  la  A non  riceve  punteggiatura  immediata, 
p.  es,  o / donna , o / morie  5 come  non  la  riceve 
dopo  il  primo  oh  , se  è replicalo  , p.  es.  uh  / oh  / 
dovendosi  senvere  oh  , oh.  * Oli  oli  la  testuggine 
vola!  Fir.^.  E usali  per  avv,  di  vocazione,  ossia 
segno  del  vocativo.  * O voi  che  siete  in  piccio- 
Jetta  barca.  Dan.  5- E parimente  congiunzione 
disgiuntiva  , cioè  cìie  accoppia  più  parole  o pro- 
posizioni , per  disgiungerle  secondo  il  vario  lor 
senso.  * Siccome  per  cessar  fatica  o rischio.  Dan... 
r^on  so  da  me  medesima  vedere,  che  più  in  que- 
sto si  pecchi  , o la  natura  apparrecchiando  ad 
una  nobile  anima  un  vii  corpo,  o la  fortuna  ap- 
parecchiando ad  un  corpo  cc.  Doc.  §.  In  questa 
stessa  funzione  posta  innanzi  a vocale  le  si  può 
aggiungere  un  d per  pienezza  di  suono.  * E non 
mi  stanca  primo  sonno  od  alba.  Pet.  5 Kestan- 
dole  lo  stesso  signif.  se  le  sogliono  aggiungere 
pure,  vero,  veramente , cioè  0 pure,  o vero  ed 
ovvero  , o veramente  ed  ovveramente.  §.  Vi  h i 
qualche  esempio  incili  la  cong.  o,  che  si  trova 
nel  primo  membro  del  periodo,  non  vedesi  re- 
plicala , come  si  richiede  , nell’ altro.  Con  lutto 
■ ciò  la  regola  dev'essere  rispettala  ; p.  es.  O taci  , 
o va  via.  . ' 

OBBEDIRE  , ohhediscò  , obbedii,  obbedito  , e ub- 
bidisco , ubbidii,  ubbidito.  Si  scrive  anche  obe- 
dire.  Begge  il  dativo.  Gli  altri  liquori  ec.  ob- 
bediscono meramente  aU’alterazione  de’vasi.  Sagg . 
nat.  Regge  anche  P accus.  * Obbedirete  tanto 
}oi  quanto  suo  vicario,  coni’ è vostro  di  bito.  Cor. 

■’  §*  Si. 'distingue  sol  per  l’ortografia  da  ubbidire. 
pBSLIQUO,  gramalienlmente  è chiamato  ogni  caso 
X delmome,  fuorché  il  nominativo  che  dicesi  retto. 
OCCUPARE,  V.  alt.  impadronirsi  legittimamente  , 
e usurpare.  * Avanti  che  la  corte  i beni  stali  dol 
padre , siccome  uomo  senza  erede  morto  occu- 
passe.  Boc...  Con  quello  aver  rubato,  eusurpalo 
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e occnpnto  quello  de’ lor  vicini.  L.'iS  5- 
licamenie  usato  y.\\e  traltenersi  ^ e come  ne’ seg. 
esempi".  * Faceva  ii  giorno  miracoli  nelle  cilladi , 
e la  «olle  occupava  all’ orazioni...  David  cc.  il 
fjuale  era  occupato  nelle  guerre  di  lucri.  Mor. 
b.  Greg...  Mollo  venerabil  è occupar  la  lingua, 
in  sermoni,.  S.  S.  Ag.  §.  Occupare  il  tempo  è 
ben  usato  colla  parli,  di.  * Dilettoso  ti  sara  ogni 
tempo  , quando  di  $1  belle  varletadi  lo  studierai 
d’  occupare.  Am.  An. 

ODORARE  V.  alt.  attrarre  V odore  ^ e annasare. 
^L’oppio  ec.  a odorarlo  , fa  venire  sonno.  Boc. 
— e rendere  odoroso,  * L’olente  spigo,  che  ben 
possa  odorar  gli  eletti  lini  «Iella  consorte  pia. 
Alam.§.  Da  n.  ass.  vale  spargere  odore.*  l\  fiore 
quando  ha  oltrepassato  il  suo  tempo,  in  vece  di 
od  nr.-H-e  puzza.  F.  Giord. 

OFFENDERE,  v.  M.  far  danno-  Regge  1’ accuj. 
^ Madonna  me  non  avete  offeso  di  alcuna  cosa. 
Boc.  anche  il  dal.  * Chi  a uno  offende,  a molti 
minaccia.  G.  Vii...  lo  non  olfendo  a persona. 
Fav.  Es.  §.  Vale  anche  urtare  inciampare.  * lu 
molti  peccali  noi  tutti  olfendiamo.  Am.  Ant. 

OFFERIRE  , offrire.,  offerisco  ed  offro.,  offerii  offrii , 
offerente  , offerto  , offerendo  , offrendo.  Qualche 
poeta  ha  usato  offrisco.  Sono  v.  antiq.  o poeti- 
che offro  ^ offerì.,  offera  , offerito. 

OGNRagg.  di  ge.s.  comune.  Benché  dinoti  plura- 
liih  .0  uoiversalitb  , si  unisce  solamente  a nome 
aiugolare.  *Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta.  Pel... 
D’  ogni  oltraggio  passato  domandò  perdonatiza. 
Boc.  §.  don  manca  qualche  esempio  negli  antichi 
d’  e.ssersi  accordalo  col  plurale.  * Feci  piantare 
fruiti  di  ogni  maniere.  Lib.  Simil...  Ogni  altri 
peccali  mortali.  Gap.  Imp.  — ed  è talora  acnor- 
d.ilo  col  verbo  in  plurale  all’uso  de’ collettivi, 
*E  anche  ogni  seme  degli  orli , ovvero  de’cam- 
pi  si  potranno  salvare  da  ogni  male.  Gres.  $.  Go- 
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munemente  si  scrive  iuiiero  avariti  a qualsisia  lei-, 
tera  onde  cominci  la  parola  seguente,  p.  es. 
altro^  ogni  elemcnlo^ogni  uso.  Può  solamente  apo- 
strofarsi innanzi  alla  t,  p.  es.  ogn' indugio.  §.  In 
composizione  perde  la  i , p.  es.  ognallro  , ogno- 
ra, Ognuno.  §.  E antico  e sempre  rispettato  idio- 
tismo pronunziare  e scrivere  in  una  parola  Ognis- 
santi per  signilicar  la  festa  di  tutC  i Santi. Ta- 
lora si  trova  accoppialo  alla  voce  qualunque  , colla 
congiunzione  di  mezzo  , e anche  senza.  * Contro 
l'opinione  d'ogni  qualunque...  ad  ogni  e qualun- 
que avesse  per  altro  modo  ec.  M.  Vii.  §.  Ogni 
cosa  nel  signif.  di  tutto ed  ogni  dove  nel  siguif. 
di  ogni  luogo.,  trovansi  usali  neutralmente  con 
aggett.  mascul.  e fem.  * Subitamente  fu  ogni 
cosa  di  romore  e di  pianto  ripieno...  Essendo  freddi 
grandissimi  , ed  ogni  cosa  piena  di  neve  e di 
ghiaccio.  Boc...  Chiaro  mi  fu  allor  come  ogni 
dove  in  cielo  è paradiso.  Dan.  Ogni  modo  , 
usato  avverbialmente,  \a\e  ad  ogni  modo.*  Ogni 
modo  morrò  ..  Debbo  e voglio  ogni  modo  morire. 
Ar.  Cos'i  parimente  ogni  poco  è usato  avver- 
bialmente per  ogni  poco.*  Beni  i quali  sono  ogni 

• poco  soggetti  a perdersi.  Seg. * Da  avv.  og'/ir  om, 
che  vai  sempre,  è meglio  scritto  ognora,  e cosi 
anche  ognorachè.  §.  Gli  antichi  dissero  ognindi 
per  ogni  di. 

OGKU^O  , che  anche  si  scrive  ogni  uno,  pron. 
di  generalità  , vale  ciascuno  , ciascheduno. Ognu- 
no era  pennuto  di  sei  ali...  Ognuna  ingiù  lenea 
volta  la  faccia.  Dan.  Benché  sempre  singolare, 
si  trova  accordato  col  plurale  nel  senso  di  tutti. 
Ognuno  portiamo  qualche  cosa  da  noi  segnala. 
Saj  V. 

OIMÈ,  o/r/mè,  ed  anche  , interiezione  dinotante 
offliiione  di  animo,  o doglia,  e vale  lo  stesso 

■ che  povero  a me  , meschino  a me.  * Oimè  terra 
è fatto  il  suo  bel  viso.  Pet...  Ornò  che  farò.  Art. 
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§.  Spesso  dinota  orrore^  indignazione  e simili- 
* Oimè  disse  1’  altra  , che  è ciucilo  che  tu  di  ? 
Boc.  §.  Nello  stesso  signif.  si  dice  oisé  riferito  a 
persona  terza.  * Oisè,  dolente  se.  Boc.  — ed  oi/à 
riferito  a persona  seconda,  preso  iu  in  vece  di  ^ 
te.  * Oiiìi  Gerusalemme  ! 

OLIRE  , n.  ass.  rendere  odore^y.  difelt.  Ha  oliva  ^ 
olivi  y olivano  e forse  niun’ altra  voce. 

OLTRAGGIARE  , v.  att.  far  oltraggio.  Ha  i seg.' 
costrutti.  * Io  ec.  1’  avea  del  mio  amor  fatto  si- 
gnore , c voi  in  questo  oltraggiato.  Boc...  Furono 
da  alquanti  de'  {grandi  di  parole  e di  fatti  oltraggiati 
villanamente.  IVI.  Vii. 

OLTRE  , prepos  vale  dopo.,  di  più  , alquanto  più, 
sopra  , fuori.  Regge  il  dal.  * Oltre  a quello  che 
V.  M.  cristianissima  suol  fare.  Gas.  Regge  an- 

- che  r accus.  senza  prep,  e particolarmente  se- 
guilo da  mare,  monti,  modo,  misura,  che  tal- 
volta le  si  uniscono  in  una  sola  parola,  e quasi 
avverbialmente.  ''Recai  dalle  sante  terre  d' oltre 
mare.  Boc...  Oltremonti  nella  Francia.  G.  Vii... 

Gli  venne  ollremodoa  grado.  Boc.  Di  che  fu  oltre- 
misura dolente,  Si  trova  anche  usata  con  pre- 
pos. * Per  passare  oltre  a’  monti.  Boc.  §.  Trovasi 
pur  detto.  * Oltre  a di  questo  vi  aliilano  molte 
i.amiglie  d’antichi  Cristiani.  Serd.  Stor.  Da  avv. 
vale  lontano  , discosto  * E corcherassi  il  sol  Ik 
oltre,  ond’ esce  d'un  medesimo  lonte  Eufrate  e 
Tigre.  Pel.  — innanzi,  avanti.  * Stesa  oltre  la  ma- 
no, acciocché  si  svegliasse.  Boc.  §.  Oltra,\o  stesso 
che  oltre,  da  pri  pos.  e da  avverbio  è più  del  ver- 
so che  della  prosa.  * Oltra  le  belle  bella...  Giace 
oltra  , ove  l'Egeo  sospira  ec.  un*  isoletta.  Pet. 

OLTRECHÉ,  e oltrachè,  flvv.  oltre  a questo  che. 
''Le  quali  oltreché  bellissime  sieno.  Boc...  I quali 
oltrachè  non  pagano  gravezze,  y zrc.^.  Ollredichè , 
oltre  di  ciò  valgono  oltre  alla  quale  o alle  quali 
cose.  * Oltre  di  che  io  non  ho  mai  exprofesso 
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falla  il  citatore.  Salv...  Olire  di  ciò  consideran- 
do. Boc. 

ONDE  ,, da  avv,  di  luogo,  lo  slesso  che  donde  ^ 
vale  diche  luogo  ^ da  che  luogo  ^ e da  quàl  luo~ 
go:  significa  quindi  moto  da  luogo,*  CoW  ripoitò 
(..la  cassa  } onde  levata  l’avea.  Boc.  — e moto  a 
luogo  e per  luogo.*  Amor  vieti  meco,  e mostra- 
mi ond’io  vada.  Pel.  §.  Si  trova  elegantenieote 
usalo  j>er  donde  è mai,  come  mai.  * Onde  è questo 
deschetto  nel  diserto  , nel  quale  non  h via  che 
gente  passi?  SS  PP.  §.  Sta  da  congiunz.  illati- 
va, equivalente  a perciò,  per  lo  che.*  Favola 
fui  gran  tempo  , onde  sovente  di  me  medestno 
meco  mi  vergogno...  Hanno  dal  mondo  ogni  vir- 
tù .sbandita,  ond' è dal  corso  suo  quasi  smarrita 

• nostra  natura  ec.  Pet.  — ed  acciocché,  ajfinchè. 
* Onde  assai  più  li  paventasse  , o assai  l' amasse 
men.  Filic.  §.  Semplicemente  usato  , cioè  senza 
segnacaso  o prepos.  prende  frequentemente  la 
natura  di  relativo,  ne’ soli  casi  però  di  genitivo 
e di  ablativo  retto  da  con  o per:  equivale  per- 
ciò a di  cui,  di  che,  del  quale  , della  quale  , de* 
quali  ec.  e col  quale  , pel  quale  ec.  * I casi  in- 
felici ond’io  con  ragion  piango.  Boc...  L’anima 
gloriosa  onde  si  parla.  Dan...  Vane  speranze 
ond’io  viver  soKa...  Ogni  laccio  onde’l  mio  cuor 
è avvinto.  Pel...  Per  quell’ usciolo  ond’ era  en- 
trato .if  mise 'fuori.  Boc.  Si  trova,  benché  ra- 
rissime volle , col  segnac.  da,  come  inforza  di 
nome.  •'Esser  conviene  un  termine  da  onde  lo 

- suo  contrario  più  passar  non  lassi.  Dan. 

ONDECllE  , da  avv,  locale  , vale  di  qualunque  luo- 
go. * Dove  che  et*li  vada  , ondechè  egli  torni  ec. 
niuna  novella  altro  che  lieta  vi  rechi  di- fuori. 
Boc.  5-  Ondechè  , o onde  è che  valgono  talora 
perciocché , per  la  qual  cosa.*  Ondechè  fu  con- 
siglialo che  prendesse  moglie.  V.  S.  Eug...  Onde 
è che  li  suoi  pureuti  lo  feciouo  baltezzaré.  V. 
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S.Cres.  §.  Onde  che  sia  nel  caso  di  dubbio  e d'iu- 
certezza  vale  ad  ogni  modo.  * Ora  aspetta,  onde 
che  sia  troverò  modo  di. recarli  i tuoi  denari.  Boc. 

OPPRIMERE,  opprimo^  oppressi^  oppresso.  Sono 
V.  aniiq.  opprimetti.,  opprimette  , oppremuto  , op~ 
primato. 

ORA, ed  or,  avv.  di  tempo  pres.vale  adesso^in  questo 
punto.  * Ora  è tempo  di  provare  la  fede  tua.  V. 
SS.  PP.  §.  Sta  talora  per  però  , adunque.  * Tu 
m'  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto  , ec.  -or  va 
che  un  sol  voler  è d’araepdue.  Dan.  E adope- 
rato per  ripigliare  c continuare  il  discorso.  * Ora 
io  ve  r ho  udito  dir  mille  volte.  Boc.  J.  Talora 
esprime  desiderio. *Deh  or  l’avessono  essi  affoga- 
to. Boc.  — e talora  imprime  al  discorso  un  certo 
che  di  energia, o vi  sta  da  particella  riempitiva. 

Disse  allora  Monna  Sismonda,  ora  che  yorrh  dir 
questo?..  Ora  le  parole  furono  assai.  Boc.  §.  Re- 

S Beato  in  più  verbi  consecutivi  , come  fece  il 
occaccio,  cioè  * Or  ride,  or  piange,  or  teme, 
or  s'  assecura  , vale  passaggio  da  un  atto  all'  al-» 
Irò  , o talora':  e in  questo  senso  gii  può  corri- 
spondere quando.  * Canti  la  musica  ec.  ora  più 
leggieri  modi,  e quando  più  gravi.  Boez.  Varch. 
5-  Coir  aggiunzione  di  fu,  bene^  via  se  ne-for- 
rnuno  gli  avverbi  or  6e/ie,  arsii , or  via  in  sigoif. 
annaiukUivo  , esortativo.,  e commendativo.  * Orsù 
mettiti  avantir.Booi^:  Or  via,  mettiti  avanti  , io 
*'  li  verrò  appreMo.*®oc...  Or  bene  come  faremo  ? 
Boc.  §.  Replicalo  vale  in  questo  punto.  * Mi  par 
proprio  esserne  venuto  al  letto  ora  ora.Capr,  Botr.. 

Preceduto  da  per  vale  al  presente.  * Accette- 
remo* per  ora  quella  bella  fanciulla.  Boc.  §.  Ora 
sost.  fem.  vale  una  delle  a4  parti  in  cui  è diviso  il 
giorno.  5.  Se  ne  formano  i modi  avverbiali;  Ad 
ora  ad  ora,  cioè  di  quando  in  quando  i spesso. 
> — Ad  un'  ora  , cioè  in  un  medesimo  tempo  ^ in 
• un  sol  punto  Allora , cioè  io  quel  puntp  , in 
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cjieir  ora  Allora  allora  ^ cioè  proprio  in  quel 
punto  — Per  allora  , cioè  per  quel  tempo  — Al- 
iar quando  , cioè  in  quel  tempo  in  cui  — D'  ora 
in  ora  col  doppio  sigtiif.  di  tra  brevissimo  tem- 
po , e di  tempo  in  tempo  , p.  es.  * Il  mal  seme 
cresce  d’ora  in  ora.  Pas...  D’  ora  in  ora  la  morte 
aspettando.  — • Di  buon'  ora  , a buon'  ora  -,  cioè 
per  tempo.  §.  Se  ne  formano  parimente  gli  avr. 
Ognora  , cioè  sempre  — Qualora  , cioè  ogni  qual 
0Olta  , quando  — • Talora  , cioè  alle  volte  — Tut- 
tora ^ cioè  tuttavia^  continuamente, — Finora^  cioè 
/Ino  a questo  punto  — e la  maniera  di  augurio  in 
buon'  ora  , e d’imprecazione  in  malora, 

ORAMAI,  ormai  ^ ornai  ^ avv.  di  tempo  con  riguar* 
do  del  passato  , e talora  del  futuro  , vale  ora  , 
adesso  , già  , da  ora  innanzi,  * Messer  Negro  ohe 
antico  era  oramai.  Boc...  Io  per  me  oramai  mi 
rimarroe  di  più  seguirti.  Ninf.  Fins...  Ornai,  cara 
compagna  , di  questo  pìcciol  popolo  il  governo 
sia  tuo.  Boc. 

ORAZIONE.  V.  Discorso. 

ORIGINARE,  V.  att.  dare  orìgine.  Però  l’assen- 
no % che  se  tu  mai  odi  originar  la  mia  terra  al- 
trimenti. Dan.  È anche  usato  da  neut.  per 
prendere  origine,  * Come  in  guisa  diversa  dal  co- 
mune uso  volgare  originasse  la  morte  sua.Sper  Or. 
...Chi  può  però  ben  esprimere  il  gran  rossore 
che  da  ciò  dovrà  origin.irsi?  Sego.  §.  Nel  modo 
•tesso  originario  agg.  vale  che  ha  origine.*  Che 
antichith  denotano  e splendore  originario.  Buon. 
Fier.  — e che  dà  origine,  * Reco  ad  un’altra  ori»- 
* ginnria  fonte  la, ragion  d’ ogni  indugio  e d’ogni 
lite  a quella  autorità.  Tas. 

ORTOEPIA  , parte  della  graraalica  che  riguarda 
la  buona  pronunzia  delle  parole,  i.  in  parlico^ 
Lrc  , cioè  ciascuna  secondo  i suoi  propri  eie», 
menti:  a.  in  unione  di  altre  che  lefaoda  conir 
pagne  per  la  esposizione  di  un  seniimeuto  p 
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discorso  compiuto.  Per  quel  che  riguarda  le  pa- 
role ne’ loro  elementi,  non  vi  ègraraatico  eUo  noa 
faccia  considerare  in  esse  le  vocali  eie  cooso- 
nanti  , secondo  il  suono  con  cui  si  debbono  pro- 
nunziare. A lai  uopo  fanno  distinguere  partita- 
mente  nelle  consonanti  le  labiali , le  palatali  , 
le  dentali^  le  linguali^  le  nasali  y le  gutturali^ 
e nelle  vocali  il  doppio  suono  di  e e di  o,  che 
talora  debbonsi  pronunziare  strette , come  p.  cs. 
in  egli  ed  csjoj  in  ambia  e pozzo  5 e talor  lar- 

fhe  , come  in  erba^eà  emulo  \ in  oggi  e A opera. 

i poiché  vi  ha  delle  parole  omonime,  cioè  com- 
poste de'  medesimi  elementi , e nel  tempo  stesso 
di  vario  significato,  secondo  la  pronunzia  che  de- 
vesi  fare  in  esse  della  e o delro;  noti  mancano 
gramatici  che  dieuo  Innghe  filze  di  siffatte  pa- 
role , mostrando , p.  es.  che  vena,  nel  signif.  di 
vaso  sanguigno , ha  la  e stretta , e in  quello  di 
biada  aperto  \ e che  volo  ha  il  primo  o stretto 
nel  signif.  di  promessa , e aperto  io  quello  di 
vacuo.  Conseguenza  necessaria  di  queste  leggi 
generali  di  ortoepia  parrebbe  essere , che  quanti 
parlano  la  lingua  italiana  secondo  le  sue  regole, 
senza  distinzione  di  Piemontese , Genovese , Ve- 
neziano, Lombardo,  Toscano,  Romano,  Sici- 
liano, Napoletano,  debbano  avere  la  stessa  pro- 
nunzia: ma  è così  , o a dir  meglio,  potrebbe  es- 
ser così?  Il  nostro  proposito  di  giovar  solamente 
alla  tenera  eia  ci  obbliga  a non  brigarci  di  si- 
mili discussioni.  Lasciando  perciò  a’  dotti  di  di- 
sputare'sulle  ragioni  di  sì  variata  diversità  di  pro- 
nunzia nelle  nostre  nazioni  italiane  ^ sulla  prefe- 
renza che  una  di  esse  meriti  sopra  le  altre  ; e 
sul  giudice  finalmente  che  avrebbe  diritto  di  de- 
cidere la  controversia  , ci  limitiamo  ad  inculcare 
a’  giovanetti  la  pronunzia  de' dotti  e de' culti  delU 
propria  nazione.  Con  ciò  non  s’  intenda  vietata 
loro  ed  a chiunque  la  liberta  di  adottarne  un' al- 


ira  di  qiialuncfiie  delie;  nazioni  leslc  mentovale. 
Si  vuol' solamente  avveriiili  a non  farsi  strasci- 
nare quando  che  sia  dall’  esempio  que’  non 
pochi  , che  nella  smania  di  comparir  singolari  o 
più  istruiti  con  pronunzia  attillata  alla  forestie- 
ra •,  non  veggono  di  rendersi  discorrendo  altret- 
tanti arlecchini.  Comunque  giustamente  o a torlo 
possa  dispiacere  una  pronunzia  straniera  , perchè 
tale  qual  deve  essere,  non  saia  mai  spregevole, 
nè  deturpata  da  quel  ridicolo,  che  necessariamente 
risulta  da  un  misto  di  due  maniere  di  pronunzia 
buffonescamente  accozzate.  'Troppo  ci  vuole  a 
talmente  abbandonar  la  pronunzia  del  proprio 
paese,  che  in  ogni  istante  c imperiosamente  non 
si  presenti  da  se  a nostro  malgrado. 

Considerandosi  la  pronunzia  delle  parole  in 
niiioue  di  altre  per  la  esposizione  di  un  senti- 
mento o discorso  compiuto  , la  prima  delle  due 
leggi  che  vi  si  deve;  osservare  è di  distinguerne 
i sensi  parziali  con  giuste  pause , cioè  con  pic- 
cola ( indicata  nella  scrittura  da  una  virgola  ) 
se  formano  quel  che  nel  periodo  si  dice  inciso  ; 
con  alquanto  più  grande  ( Indicata  da  un  punto 
ed  una  virgola  ) se  formano  nel  periodo  stesso 
un  membro  imperfetto:  con  maggiore  (indicala 
da  due  punti  ) se  formano  un  membro  : e con 
un’  altra  maggior  anche  più  (indicala  da  un  punto 
dello  fermo)  se  formano  un  periodo  intiero.  §.L’alT 
tra  legge  è di  pronunziar  le  parole^glislintamenle, . 
e con  opportuna  variazione  di  voce.  « Taluni  , 
» dice  ,Cherlelfie)d  negli  Avtfhi  al  suo  figlio  t 
))  cliiudono  quasi  la  bocca  quando  parlano  ^ e 
)♦  pionunzìano  così  male,  da  non  essere  intesi. 

))  Alcuni  parlano  così  presto , e mangiano  le 
„ parole,  che  non  le  fanno  giungere  alle  orec- 
„ cliie  di  chi  gli  ascolta.  Alcuni  discorrono  corri  e 
),  se  conversassero  co’ sordi:  ed  altri  così  pia- 
» no,  che  non  è possibile  di  capir  nulla.  » Po- 
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leva  anche  aggiungere  che  alcuni  par  che  vo- 
gliano ingentilir  la  pronunzia,  prenrlendo  a mo- 
dello il  pigolar  de’  pulcini  , o darle  lorz  i,  into- 
nandola sul  gracidare  de’  gallinacci.  « Tutte 
» queste  abitudini  ,•  soggiunge  il  mentovalo  au- 
M tore  ) sono  sgarbate  e spiacevoli , da  evitarsi 
I»  con  molta  cura:  sono  contrassegni  caratteri- 
» siici  della  gente  ordinaria,  che  non  ha  ricevuto 
» accurata  educazione.  » Ma  queste  regole  senza 
istruzione  pratica  e couliimato  esercizio  frullano 
troppo  poco.  Quasi  generalmente  gli  anliclii  isti- 
tutori della  prima  gioventù  nè  anclie  pensavano 
a ciò  che  valesse  declamazione.  Gli  odierni  , ve- 
dutone il  bisogno  , han  già  cominciato  ad  intro- 
durla nelle  lul'o  scuole,  non  in  tutte  però  con  buou 
gusto  e giudizio.  Chi  potrebbe  dubitare  un  mo- 
mento che  la  declamazione  della  tragedia  pur 
giovanetti  non  diretti  a far  da  tragici  sulle  scene, 
non  sia  diametralmente  opposta  al  prulìil  i che 
si  desiderai  Questa  particolar  maniera  di  decla- 
mazione tutta  straordinaria  c sol  da  teatro  , noti 
può  non  corrompere  i be’ modi  ìnsepurabili  da 
qualunque  altro  genere  di  declamazione  conve'* 
nevole  all’uomo  ingenuo.  Il  giovanetto,  come 
si  fa  in  certe  scuole,  obbligato  ad  esercitarsi  nella 
declamazione  tragica,  è obbligato  nel  tempo  stes- 
so a riguardarla  non  solamente  come  inutile  , ma 
come  rigorosamente  vietata. 

ORTOGRAFIA,  è quella  parte  dell.i  gramalica  elle 
insegna  a scrivere  le  parole  cos'j  bene  , come 
bene  si  debbono  pronunziure  , cioè;  I colle  lettere 
coQvenieiili:  II  notate  con  certi  seguuzzi  cliiam  ili 
accenti  , e apostrofo^  per  guidar  la  voce  in  alcune 
sue  pose  particolari  e scontri  di  parole  : III  bea 
riparlile  nel  Litogno  di  esser  dimezzale  nel  pas-  ' 
saggio  da  rigo  a rigo;  e lìiKilmenle  ben  separale 
secondo  le  leggi  di  ciò  die  dicesi  punteggiatura^ 
o interpuiii.one.  Fer  quel  che  riguarda  lo  seri- 
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vere  le  parole  colle  lettere  coovenieoli , cioè , 
p.  es.  col  t iu  vece  del  d nella  parola  argento f 
e col  d invece  del  t nella  parola  padre,  è risa- 
puto di  non  esservi  miglior  espediente  che  quello 
di  dubitar  sempre  che  non  se  ue  abbia  la  totale 
certezza , e ricorrere  al  vocabolario.  Per  tutto 
il  resto  V.  gli  articoli  Accento,  Apostrofo , Z?i- 
visione  delle  parole , Accrescimento  delle  paro^ 
le , Troncamento  delle  parole.  Punteggiatura. 

OSARE , n.  ass.  aver  C ardimento.  Benché  sia  vero 
che  questo  verbo  più  volentieri' ami  la  particella 
di  ciò  non  ostante  può  esser  usato  senza  di  essa. 

* Mai  qua  entro  uomo  alcuno  osa  entrare.  Boc... 
Tion  osando  di  tornare  a Bologna.  M.  Vii. 

OSCURARE  , V.'  att.  tor  la  luce.  * Simile  nebbia 
par  eh’ oscuri  e cuopra^  del  più  saggio  fìgliuol  la 
chiara  fama.  Pet.  $.  £ anche  usato  da  n.  pas. 
e da  n.  ass.*  Quivi  ec.  nè  si  oscura  l’aere,  nè 
riarde  il  fuoco.  Bem...  Che  il  sole  si  levi  la  mat- 
tina, e ch’egli  oscuri  quando  la  luna  s'iuterpo- 
ne.  Pas. 

OVE , ove  che  , ove  che  sia  , ovunque  , avv.  di 
luogo.  V.  Dove , dove  che , dove  che  sia  , do- 
vunque  , perchè  ue  sono  distinti  per  la  d iniziale 
che  abbandonano. 

O VERO,  che  pur  si  scrive  ovvero,  lo  stesso  che 
o,  cong.  separativa.  * Nembrotte  il  gigante  fu  il 
primo  Re,  o vero  rettore  ec.  G.  Vii...  Beva  una 
nuona  giara , ovvero  due  di  acqua  pura.  Red. 
5*  Stauno  nello  stesso  siguif.  o veramente  , 
veramente. 

OVVIARE  y n.  ass.  opporsi.  * Noi  ci  curiamo  di 
ovviare  a’ mali  uomini  per  la  giustizia.  Mor.  S. 
Greg...  Tornò  coll’esercito  ec.  per  ovviare  a 
Curradino.  Petr.  Uom.  5*  Sta  da  att.  nel  signif. 
d’  impfdire  , rimuovere.  * Intendendo  di  volere 
ovviare  gli  assalitori  del  suo  reguo.  Boc...  Per 
ovviar  coufusioue.  Cirif.  Calv. 
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P , consonante.  V.  Abbecedario, 

PAGARE , V.  att.  dare  il  pretto  di  quel  che  ad 
altrui  si  è tenuto.  \ Come  Dio  vuol  che'l  debito 
ai  paghi.  Dan.  £ anche  usato  per  gastigare , 
punire  , vendicarsi.  * S*  i'  non  ne  la  pago  , spu* 
tami  nel  viso.  Fir. 

PARAGONARE , v.  all.  far  paragone.  Ha  i due 
aeg.  Costrutti.  * Non  so  se  egli  si  poteva  para* 
gonare  ad  alcun  di  loro.  Fir..^  Si  paragona  pu> 
co’ più  perfetti.  Pel. 

PARÉCCHI,  parecchie,  nutn.  indeterminato y ma 
non  di  molla  quaiitilh.  §.  Non  è infrequente  l’ er* 
ror  di  chi  l'usa  in  siugnl.  dicendo,  p.  es.  parec- 
chio tempo.  $.  £ usato  pel  singoi . nel  signif.  di 
pari,  simile,  * Ho  recato  una  pietra  si  buona  e sì 
ricca , che  ninno  uomo  non  ebbe  mai  la  parec* 
chia.  Vit.  Barla. 

PARENTESI,  b r interposizione  dì  un  piccolo  pe- 
riodo in  una  proposizione  , alla  quale , sebbene 
estraneo,  dk  opportunamente  spiegazione  e seu- 
teuza  pili  ampia.  * La  misericordia  eia  giustizia 
( due  doti  in  Dio  sì  possenti)  fanno  ambo  a 
gara  per  trionfare  della  iniquità.  Sego.  §.  Son 
anche  dette  parentesi  le  due  seiniluiie  ( ) che 
chiudono  il  aetto  periodo  frapposto;  il  quale 
s’è  mollo  breve  , ama  esser  chiuso  piuttosto  fra 
due  virgole  come  proposizione  incidente  , p.  ea. 
Lo  studio,  come  si  è detto,  giova  moltissimo  ec. 

PARERE , pàio  , parvi  , parato  , n.  ass.  ma  per 
lo  piu  impersonale.  Pres.  iud.  Paio,  pari,  pa- 

•-  re  : paiamo  o pariamo  , parete  , paiono  o parono. 
Prel.  perf.  sparvi , paresti  parve  : paremmo , pa- 
reste , parvero.  Fui.  Parrò  , parrai  , parrà  : par- 
remo ec.  Pres.  Sogg.  Ch'io,  tu,  colui  paia: 
paiamo  o pariamo  , paiate , paiano.  Pret.  imp. 
Parrei , parresti , parrebbe  : parremmo  ec.  Imp, 
Pari , paia  : paiamo  o pariamo , parete , paiano. 
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A torlo  qualche  gramaiico  insegna  di  doversi 
rigettare  la  voce  pariamo  dal  pres.  ‘dell’  indie, 
delsogg.  e deir  imperat.  Parsi,  parse,  parsero, 
parso  per  parvi  , parve , parvero  , parato  sono 
voci  piuttosto  poetiche , ma  regolari  anche  in 
prosa.  Paro  per  paio , parei , paretti  ec.  per 
parvi  cc.  pari,  o para  per  paia  sono  v.  erro. 
§.  Vale  sembrare  , apparire.  * Mercatanti  pa- 
revano , ed  erauo  masnadieri.  Boc.  §.  Agli  al- 
tri suoi  ordinari  significati  di  giudicare  , giudi- 
care opportuno,  estimare  si  aggiunge  anche  l’al- 
tro di  esser  chiaro , manifesto.  * Ora  si  parran- 
no i tuo’  maleficii  ; ora  si  parrà  la  sapienza  tua. 
V.  Ciis. 

PARI  y avv.  in  forma  che  uno  non  preceda  alV  al- 
tro. * Andando  su  per  la  via  , ed  io  pari  di  lei. 

. Dan.  §.  Stanno  nello  stesso  signif.  del  pari.  * I 
quali  camminassero  sempre  del  pari.  Sagg. Nat. 
— di  pari.  • Di  pari  come  buoi  che  vanno  al 
giogo.  Dan.  alla  pari.  * Cogli  altri  alla  pari 
si  sedesse.  §. /il  pari  vale  ugualmente.  * S’illan- 
guidisce anoh’egii  al  par  del  boreale.  Sag.  Nat. 
$.  ^l  pari  dicono  anche  i mercatanti , allorché 
ne’  loro  traffichi  non  corre  cambio.  * E gli  da- 
rà ( danari  ) a un  mezzo,  a un  quarto  al  pari, 
e con  perdita.  Dav.  Camb.  §.  Pari , che  i poeti 
dissero  anche  pare,  agg.  vale  eg'aa/c.  Lucifero 
disse  eh’  era  pari  a Dio.  Tes.  Bru.  §.  Talora  sta 
da  sostantivo  nel  signif.  di  equivalenza  , pareg- 
giamento , termine  mercantile.  * Questa  equiva- 
lenza si  chiama  la  pari.  Dan.  Cambi 

PAROLA , lo  stesso  che  dizione  e vocabolo , è 
ogni  voce^articolata  significativa  dt)' concetti  del., 
l’uomo.  Edotta  monosillaba  s’èformala  di  una 
sola  sillaba,  p.  es.  Re  \ dissillaha,  se  di  due, 
p.  es.  padre  : trisillaba  , se  dì  tre  , p.  es.  prin- 
c pe.  Oltrepassala  la  terza  sillabi,  p.  cs.  gra- 
malica  ( di  4 ) e lessigrafia  ( di  5 ) ogni  parola  et  u 
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nome  generico  è della  polisillaba.  §.  Tante  sono 
le  specie  delle  parole,  quante  le  parli  orni’ è for- 
mato il  discorso.  §.Ogni  parola,  a qualunque  spe- 
cie appartenga,  o è pmn/7rVa  , cioè,  per  così  di- 
re , di  primo  conio  , come  sole  , leone  ; o è de- 
r’n'alit'a  ì cioè  dedotta  da  altra  parola,  come  pa- 
tria da  padre  ^ cittadino  àa.  città:  o e composta  y 
come  è dichiaralo  nell' art.  seg. 

PAROLE  derivative  e composte.  Nelle  parole  de- 
clinabili si  possono  considerare  due  manière  di 
desinenze  , una  delta  lessigrajica  , e P altra  etimo- 
logica. La  lessigrafìca  , senza  punto  alterare  il 
signilìc.  della  pai'ola,  serve  solamente  a mostrarne 
gli  accidenti  di  genere  e di  numero,  se  è nome  ; 
di  tempo,  di  modo,  di  persona  e di  numero,  se 
è verbo.  Così  altra  differenza  non  passa  tra  uo- 
mo e uomini  y se  non  che  uomo  è di  genere  ma- 
scolino singolare  ; e uomini  dello  stesso  genere 
c di  numero  plurale.  Nel  modo,  stesso  la  diffe- 
renza tra  amo  ed  amerebbero  è questa  sola  , che 
amo  dinota  nel  suo  signif.  un  tempo  presente 
deir  indicativo  , di  persona  prima  , e di  num.  sin- 
golare ; ed  amerebbero  nello  stesso  signif.  di  amo 
un  pret.  imperfetto  del  soggiuntivo,  di  persona 
terza,  e di  num.  plurale.  Non  è così  nella  termi- 
nazione etimologica.  Ella  altera  nel  tempo  stesso 
la  forma  e il  significato  della  parola  primitiva. 
Caffè  y per  es.  prende  un  altro  significalo  colla 
terminazione  ttiere , cioè  cafeltiere , come  bravo 
colla  terminazione  ura , cioè  bravura.  §.  Ma  non 
è questo  il  solo  modo  onde  resta  alterato  il  pri- 
mitivo signif.  delle  parole.  Niente  è più  facile 
ad  osservare  che  la  parola  grazia  non  conserva 
il  suo  proprio  ridotta  a disgrazia  coll'  aggiun- 
zione di  dis  nel  suo  principio  5 nè  riso  ridotta  a 
sorriso;  nè  mobile  ridotta  aà  immobile.  Ecco.il 
perchè  nella  lingua , oltre  le  parole  primitive  , 
si  riconoscono  le  derivative  e le  composte.  Le 
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derivative  ^ per  ciò  che  si  è osservato  fin  qui  » 
risuliano  da  una  parola  primitiva  ( che  in  questa 
occasione  dicesi  radicale  ) alterata  nella  sua  for- 
ma da  una  terminativa  etimologica.  Le  compo- 
ste risultano  da  una  parola  cui  è innestata  nel 
suo  principio  una  particella  , e talora  una  sola 
lellera  , della  per  ragion  del  suo  sito  iniziativa. 
S’ intende  che  qui  non  si  parla  de’  nomi  che  ri- 
sultano da  due  nomi  intieri  insieme  riuniti.  V. 
art.  Nomi  composti. 

Alcuni  de’ moderni  gramatici , esponendo  lun- 
ghissime filze  di  terminative^  p.  es.  rore  , sore  ^ 
store  y ^trice  ^ ezza  y oae  y uro  ec.  ed  iniziative 
dis  , mis  y pre  , prò , in , re  , ri  y co  y so  y su  y ec. 
si  sono  affaticati  a stabilire  con  regola  qual  si- 
gnificato faccia  prendere  ciascuna  di  esse  alle  pa- 
role. Giusti  abbastanza  per  lodare  quest’ opero- 
sissimo loro  impegno  , non  ci  sentiamo  inclinati 
a seguirli.  Apprezziamo  » p.  es.  la  regola  che 
la  iniziativa  in  imponi  privazione  o negazione  y 
come  nelle  parole  ia-dolenle  , in-comodo  , in-ijuie- 
tOy  tn-docile  ec.  e siam  colpiti  dalla  meschinità 
di  essa  per  l'opposto  che  ne  veggiamo  nelle  pa- 
iole in  dorato  y in-chiusoy  in-farinato  y in-ar- 
grntato  ec.  Nel  modo  stesso  apprezziamo  la  re- 
pola.che  rh's  dinoti  negazione  y come  in  dis-amare 
dis-agevole , dis  adatto  ec.  e dobbiam  tenerla 
per  falsa  in  dis-chi arare y dis~porre  y e dis-posto 
ec.  Olire  a che  per  qnal  regola  si  può  sapere 
che  discorrere  non  significhi  non  correre  • 
dispensare  non  pensare  5 disporre  non  porre  • 
discrepare  non  crepare  ? S’ intende  che  le  regole 
griunaticali  sono  quasi  per  la  più  parte  soggette 
ad  eccezioni  5 ma  s’ intende  eziandio  che  anne- 
gate eccessivamente  iu  queste  , in  vece  di  giovare 
opprimono  lo  spirito  di  chi  è costretto  ad  im- 
pnraile.  Seguiamo  quindi  que’ gramatici,  che  per 
questa  pai  te  propongono  il  ricorso  al  vocabolario. 
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PAROLE  ANTIQUATE  E RECENTI.  Quanto  si 
dice  in  questo  articolo  sulle  parole  antiquate  e 
recenti  y s' iotendu  pur  detto  su'  modi  di  dire  e 
costrutti  della  stessa  natura. 

Nou  vi  è nè  può  esservi  liogua  viva  perfetta  ìu 
modo,  clieulterior  perfezione  non  possa  nè  deb* 
ba  ricevere  coll’  andare  del  tempo.  E poiché 
quanto  è chiaro  è altrettanto  inconcusso  che  questo 
perfezionamento  di  lingua  consista  i”.  nell’ elimi- 
narne le  parole  men  proprie  per  difetto  di  elegan- 
za,o per  poca  corrispondenza  alle  idee  per  esse  si- 
gnificate: 2.**  nell’ accrescersene  il  patrimonio  con 
parole  nuove,  senza  le  quali  spesso  si  troverebbe 
povera  ed  imperfetta  ; ombra  nou  resta  di  dubbio 
che  ogni  quistione  su  tal  proposito  si  riduca  a de- 
terminarsi , quali  parole  non  debbono  più  correre 
nella  lingua  italiana  , e quali  bene  o male  vi  sono 
state  introdotte  , o vi  si  possono  introdurre.  Ed 
ecco  il  passo  in  cui  si  arrestano  immobili  due  par- 
titi, uno  attaccato  agli  arcaismi , e nemico  giurato 
di  quanto  nella  lingua  può  sapere  di  novità  ; e 
l’altro  di  sentimento  affatto  contrario.  Convinti  i 
fautori  degli  arcaismi  del  tristo  conto  che  lor  tor- 
nerebbe dal  ragionare,  ricorrono  ad  altro  espe- 
diente più.  favorevole.  E fattosi  scudo  del  nome 
di  Puristi^  sostengono  il  loro  avviso,  or  disprez- 
zando, ed  or  con  ipocrita  commiserazione  con- 
piangendo i loro  avversari!  come  mancanti  di 
sguardo  per  non  vedere  il  bello , e di  gusto 
per  non  sentire  il  soave  di  tante  e tante  parole 
e maniere  di  dire,  che  sebbene  incadaverite  ren- 
dono anima  e grazia  al  discorso  italiano.  Preten- 
dono inoltre  che  introdurre  nella  lìngua  parole  i- 
gnote  agli  antichi,  e deformarne  le  naturali  bellez- 
ze sia  la  stessa  cosa.  L’  altro  partito  al  contrario, 
come  togliendo  dalle  mani  degli  avversari!  la 
lorò  armatura  , tra  compassione  e disprezzo  li 
considera  per  tanti  violatori  di  sepolcri,  e fru- 
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gatori  miserabili  di  carcami,  dell!  con  nome  di 
nuovo  conio  f^erbaiuoìi.  Si  mostra  poi  fermo  nel 
suo  avviso  che  le  parole  nuove,  lungi  dal  con- 
taminare e imbastardire  la  lingua  , ne  accresco- 
no a un  tempo  il  patrimonio  e la  bellezza. 

Nemici,  com’è  giusto,  di  guardar  la  quistio- 
nf  nel  falso  punto  di  vista  iu  cui  la  sbalza  il 
pregiudizio,  e non  di  rado  il  fanatismo  di  alcuni , 
ci  annoveriamo  nel  numero  di  coloro  che  riguar- 
dano le  parole  antiquate  come  monete  fuor  di 
uso  e commercio.  Il  perchè  , come  il  destino  di 
questo  genere  di  monete  è di  esser  solamente 
conservate  ne’  medaglieri,  per  servire  alla  storia  ; 
cos'i  quello  di  tal  genere  di  parole  è di  essere 
registrate  solamente  ne’ dizionari,  per  farci  inten- 
dere le  scritture  antiche.  Nè  poi  è questo  un  par- 
ticolar  sentimento  cui  (la  d’uopo  procacciare  ac- 
coglienza.Dopo  quel  che  ne  dissero  Orazio,  Quin- 
tiliano, ec.  <(  Indarno,  dice  il  Barloli  nei  suo 
))  Torto  e dritto  , è voler  come  Diogene  entrare 
» solo  nella  porta  onde  tutti  escono , e presumer 
» non  tanto  di  romper  la  calca  , ma  di  voltarla 
» indietro.  11  Mondo  è fermo  di  voler  dire  senza 
))  non  sanza  ; e leggevamo , salivamo  non  leggia^ 
))  vamo  ^ Salavamo  \ e glielo  coniò  ^ glielo  portò j 
» gliela  aveva  tagliala^  e non  altramente.  » E 
poiché  colle  parole  di  questo  esimio  scrittore  e 
gramatico  celebratissimo  possiamo  esporre  il  conto 
che  bassi  a fare  delle  anticaglie  di  lingua,  fac- 
ciamo osservare  , che  avendo  egli  mostrato  con 
tiuraerosissimi  esempi  l'uso  fattone  da’  primi  mae- 
stri trecentisti  nelle  parole  /ut,  Zei,  loro  ^ y 
bandire  ec-  conchiude  dicendo  : « Guardivi  la 
buona  ventura  dall’ adoperare  scientemente  , p.  es. 
jui  e lei  e loro  in  primo  caso  : questo  per  que^ 
^ i , ove  si  denota  uomo  : g/t  parlando  di  fem- 
^^ina  : bandire  in  significato  di  esiliare  \ mai  per 
J”  jiunquarn  latino  : ogni  col  num.  plurale  : puote 
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10  tempo  prelcrilo  ; vuo  per  voglio  : comechè  per 
imperciocché:  bisognevole  per  avente  bisogno:  per- 
se e morse  in  iscambio  di  perdè  , e morì  : nè 
dire  una  sol  cosa , una  sol  volta , avvegnacliè 

11  troviate  nel  Davanzali  e nel  vocabolario  : nè 
terminare  i preteriti  in  assimo  ed  in  essimo  : nè 
spezzare  gli  avverbi  : nè  raddoppiare  la  conso- 
nante degli  affìssi  a voce  tronca  : nè  dar  T essere 
a’  participi  che  richieggon  T avere  , ed  al  con- 
trario : nè  ritenere  i dittonghi  poiché  ne  avete 
portato  oltre  l' accento;  nè  dire  che  colui  ubbi- 
discali , e quegli  ubbidischino  , difendi  e d f en- 
dino ^ dichi  e dichino  ec.  colla  terminazione  de* 
verbi  della  prima  maniera  , e così  d’  altri  più  o 
men  fuori  di  regola  e d'  uso.  Io  per  me  così  fo , 
che  non  iscrissi  quest*  opera  per  mia  difesa  \ 
perocché  quantunque  io  mostri  altrui  la  più  lar- 
ga, sol  perchè  la  sappiano , alla  più  stretta  m*  at- 
tengo , e solo  uso  della  mia  liberti , ove  1*  osarla 
è libero;  e così  mi  par  che  detti  il  giudizio  del- 
r orecchio,  eh*  è in  gran  parte  arbitro  del  parla- 
re , avvegnaché  non  sia  il  medesimo  in  ciascu- 
no. ((  E ciò  per  le  parole  antiquate. 

Per  quel  che  riguarda  le  parole  nuove  e ignote 
agli  antichi  classici , non  possiamo  non  rispettare 
quel  che  il  mentovato  Barloli  esprime  con  queste 
parole,  cc  Io  per  me  non  sarei  di  quegli  che  voles- 
M sero  far  segare  per  mano  del  carnefice  , come  il 
M maestrato  di  Sparta,  le  due  corde  che  un  valen- 
» tissimo  cetarista  aveva  aggiunte  alle  sette  della 
» lira  antica  : non  perchè  elle  non  rendessero 
» r armonia  in  miglior  essere  e più  perfetta  , ma 
» sol  perchè  erano  cosa  nuova.  » Nè  egli  po- 
teva pensare  altrimenti;  poiché  niuuo  di  mente 
-sana  vorrà  tener  come  morta  una  lingua  viva  , 
perchè  non  perda  le  native  sue  fattezze  e imba- 
stardisca. E oltre  a ciò , fu  egli  parlicolar  de- 
stino della  medesima  lingua , fu  sentimento  di 


554  P A 

moderazione  o di  alterigia  y fu  suo  voto  di  po- 
vertà solennemente  giurato  che  le  vietò  per  sem- 
pre 1’  acquisto  di  quel  che  non  seppero  o non 
poterono  darle  i trecetjlisti  ? Si  è detto  poc'anzi 
di  non  doversi  riguardar  la  quistione  nel  falso 
punto  di  vista,  in  cui  la  sbalzano  il  pregiudizio 
e il  fanatismo.  Qui  conviene  ripeterlo  , perchè 
il  fatto  ci  mostra  un'altra  maniera  d'impertinenza. 

La  lingua  italiana,  al  pari  di  ogni  altra  lin- 
gua vivente , ha  le  sue  bellezze  natie  , le  sue 
ricchezze , e per  condizione  di  tutte  le  cose  u- 
mane  i suoi  nei  e la  sua  poverth.  Come  dunque 
è intollerabile  il  non  darle  quel  che  le  manca  j 
così  è intollerabile  deformarla  con  parole  stra- 
niere nelle  occasioni  che  può  mostrarsi  e si  mo- 
stra più  bella  colle  proprie.  E appunto  perciò  ci 
crederemmo  non  già  in  errore,  ma  in  demenza, 
riputando  benemerito  della  lingua  italiana  chi 
ha  creduto  o crede  abbellirla  colle  parole  indoma- 
ni , risorta  , risorsa  , deboscia  , debosciato  , tra- 
cassiere ^ tracasseria^  avallo^  pezzo  d' appoggio  y 
a meno  che,  dettaglio  e dettagliare^  allarme  ed  al- 
larrnarey  prodigare^  energizzare^  debuttarcy  basare^ 
prevenire  avvisare  anticipatamenleyrealizzare 
per  effettuare , rimarcare  per  osservare  , e co' 
bizzarri  modi  di  dire:  Venite  di  farmi  un  onore: 
fatemi  V amicìzia  ; Mi  ha  fatto  molte  amicizie: 
fio  il  bene  di  dirmele  servidore  : Vi  ho  messo 
alla  luce  del  fallo,  per  vi  ho  informato  : Essere 
alla  luce  del  giorno  per  vedere  ; Gli  ricuso  la 
credenza  per  non  lo  credo  : Avanzar  le  ricerche 
per  aumentarle  ; Le  idee  si  lasciano  travedere 
nel  significato  di  farsi  vedere  alcun  poco  , men- 
tre il  suo  proprio  h di  vedere  una  cosa  per  un'*  al- 
tra; esìmili  impertinenze,  che  nè  sapremmo  nò 
sarebbe  del  nostro  proposito  esporre  compiuta- 
mente.  Molte  e verissime  cose  si  potrai!  dire,  e 
si  dicono  infatti  sull’  eccellenza  di  queste  voci  e 
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maniere  di  dire , e sulla  forza  della  loro  espres* 
sione  a froule  delle  tiusire  corrispondenti.  Ma 
sarebbe  egli  vero  che  un  naso  di  oro  o un  paio 
di  occhi  di  cristallo  colorali  al  naturale  servano  a 
perfezionare  una  statua  di  marmo  uscita  dallo  scaU 
pello  di  Prassitcle?  Tal  sorta  di  parole  e maniere 
di  dire  , a malgrado  della  loto  eccellenza  nella 
lingua  da  cui  soii  tolte  , non  sono  nella  italiana 
che  tanti  bubboni  e morbose  escrescenze  in  un 
bei  volto.  Fa  sol  d'uopo  riconoscere  un  giudice 
di  rispettabile  autorità  y il  quale  sovranamente  de- 
cida sulle  imperiincuze  de' verbaiuoli,  ossia  fruga- 
toti di  parole  incadaverite  , e degli  amatori  di 
ciò  che  or  ora  si  è detto  bubboni  ed  escrescenze. 
Si  dice } ed  è verissimo , di  non  esser  nato  an- 
cora nè  dover  nascere  un  giudice  cosi  autore- 
vole : ma  che  perciò  ? Sarebbe  egli  necessario  di 
doversi  riconoscere  in  un  solo  individuo  ? La 
lingua  italiana,  come  tutte  le  altre,  creata  dal 
popolo  ignorante  , senza  regole  , senza  gusto  , e 
con  parole  ed  espressioni  formale  più  per  avven- 
tura che  per  giudizio,  giunse  nel  secolo  XllI,  co- 
me per  incantesimo  , a un  tal  apice  di  per- 
fezione , che  Iddio  tei  dica  quanto  se  ne  sareb- 
be pensato  e scritto , se  le  opere  di  coloro,  che 
assunsero  e portarono  a fine  la  grande  impresa, 
giunte  non  fossero  ìnsino  a noi.  I cosi  detti  clas- 
sici trecentisti  divennero  padri  e maestri  della 
buona  lingua  italiana.  Vi  fu  egli  è vero  alcun 
tempo , in  cui  come  per  distrazione  furono  men 
riguardati;  ma  questa  medesima  distrazione  servi 
a farli  venerare  maggiormente.  II  fatto  venne 
tantosto  a dimostrare  , che  non  seguire  le  loro 
orme  e ciecamente  smarrirsi  era  tult'uno.  Il  per- 
chè ad  essi  come  a maestri  ricorsero  quanti  uo- 
mini celebratissimi  da  allora  fin  qui  co'  loro  scritti 
non  ci  han  fatto  molto  invidiare  alla  Grecia  i 
suoi  Omeri , i suoi  Teocrili , i suoi  Sofocli,  i suoi 
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Anacreonii , i suoi  TucidiJi  ec.  ed  al  secolo  di 
Augusto  i suoi  scrittori  celebratissimi  in  ogni  ma- 
niera di  soiense  e letteratura.  Guarda  però  che  in 
questi  uomini  insigni  vogliarn  riconoscere  tanti  sco- 
laretti de’trecentisti.  Se  la  lingua  italiana  è tenuta 
a costoro  della  preziosissima  miniera  di  oro  di  cui 
è SI  ricca,  da  poter  grandeggiare  traile  altre  lin- 
gue e morte  e viventi , non  è meno  obbligata  a 
quanti  assunsero  di  purgarlo  da  ogni  scoria  del 
trecento , e ammorbidirlo  ad  ogni  genere  di  la- 
voro , in  cui  gareggiassero  insieme  la  ricchezza  , 
la  nobiltà  e la  eleganza.  Si  vuol  dire  , che  se 
il  Tasso,  r Ariosto  , il  Sannatìtaro , il  Chìabre- 
la  , il  Galilei,  il  Macchiavelli  , il  Firenzuola  , 
il  Segneri , il  Guicciardini,  il  Redi,  il  Sai  vìnti  , 
e in  due  parole  quanti  scrittori  celebratissimi 
vanta  l'Italia  dal  i5oo  fin  oggi,  ricorsero  a'  tre- 
centisti come  a maestri,  e lecer  tesoro  del  pre- 
zioso che  vi  trovarono;  non  perciò  non  diven- 
nero anche  essi  maestri , col  doppio  impegno  di 
sostenere  la  stessa  lingua  nel  suo  ben  essere , c 
di  portarla  al  punto  di  tutta  la  sua  possibile  per- 
fezione. £ in  fatti  per  opera  di  chi  si  riconoscono 
nella  lingua  italiana  le  tante  parole  ei  tanti  modi 
di  dire  e costrutti  dinotati  col  nome  di  antica- 
, glie  , di  vecchiumi,  di  arcaismi,  a malgrado  del- 
l’uso fattone  da’ trecentisti?  Si  sa  che  il  popolo, 
contento  del  suo  volgare,  nè  prese  nè  poteva  pren- 
dere la  menoma  parte  in  questa  briga.  Quanto 
dunque  è oggi  dinotato  co’ detti  nomi  di  antica- 
glia, ec.  tutto  ripete  la  sua  origine  dal  giudizio 
di  questi  uomini  esimii,  che  dal  i5oo  fin  oggi  si 
sono  affaticali  a purgar  la  lingua  di  quanto  eravi 
•di  plebeo,  d’improprio,  e d’ inelegante.  Di  qui 
•è  che  chi  si  affanna  a farci  pregiare  le  parole, 
le  maniere  di  dire  , ed  i costrutti  rigettati  da’ 
mentovati  maestri,  pel  merito  di  essere  stati  usati 
da’ trecentisti , altro  non  ialeode  che  portarci  al 
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secolo  di  oro  , per  felicitarci  col  nuirimento  delle 
famigerate  sue  ghiande  - Le  qua'  fuggendo  tulio 
il  mondo  onora- e quel  eh’ è più  , ornai  infradi- 
' * ciale.  La  lingua  italiana  deride  del  pari  i misera- 
bili sforzi  di  chi  strascinandola  vuol  farla  tor- 
nare addietro  a suo  dcliimento  , e di  chi  insa- 
namente la  vuole  sbalzare  innanzi  a forza  d’ in- 


solentissimi urloni. 

Per  quel  che  si  è Gn  qui  osservato  si  vede 
chiaro  il  conto  che  nella  lingua  italiana  deve- 
si  fare  delie  parole  antiquate,  eh’ è nullo;  e 
delle  altre  intrusevi  a deturparla  , che  si  riduce 
a disprezzo.  Ma  questo  è poco.  Conviene  osser- 
var parimente  a che  i secondi  maestri  , di  cui 
testé  si  è parlato,  l’abbiano  ornai  portala  dopo  lo 
spurgo  lattone  di  quanto  avea  di  plebeo  , d’ in- 
proprio e d’inelegante.  V.  l’art.  Purista  , Puris- 
mo come  continuazione  di  questo. 

PAROLE  di  vario  significato.  Alcuni  de’  gramatici 
"ideologisti  trovano  tanto  assurdo  che  certe  pa-  . 
roie  possano  avere  varii  signihcaii , quanto  è as- 
surdo che  divengano  Protei.  Tal  dunque  deve 
'essere  il  significalo  della  particella  r/  nel  verso 
del  Petrarca  ; Foi  eh'  ascottate  in  rime  sparse  il 
suono , qual  è nel  passo  del  Bocc.  Assai  volte 
in  vano  il  chiamò  : e tal  parimente  il  signiGc. 
di  Se  nel  verso  del  mentovato  Petrarca:  A c ti 


non  so  se  al  mondo ^mai  par  visse  , qual  è ne’ 
passi  del  Boc.  A rirnpetto  a se  f ce  star  lei  .. 
Si  di'pose.,  se  morir  ne  dovesse.,  di  parlarle  esso 
stesso.  Ciò  supposto  si  potrebbe  pretendere  seria- 
mente che  la  ideologia  ci  obblighi  a rispettare  un 
principio,  che  menando  direttamente  a sì  strane 
consegnenze , sconvolge  il  sistema  delle  gramati- 
che  e delle  lingue  che  si  conoscono  ? Pochi  sguar- 
di sull'opera  intitolata  de  Particulis  del  Tiirselli- 
no  , e su  quelle  del  Devario  e del  Vigero  fan 
conoscere  in  quanti  signiGuali  sou  piese  nella 
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lingua  greca  e nella  Ialina  le  così  dette  con  no- 
me generico  Particelle.  Il  fallo  pei  Ciò  ci  assi- 
cura che  alcune  parole  , col  prendere  vario  si- 
gnificalo in  cene  delerniinate  occasioui , non  di- 
vengano Prolei.  E quand'anche  fosse  così,  sa- 
rebbe lor  necessario  dì  soffrirselo  cou  pazienza  j 
poiché  a tal  condizione  le  assoggettò  chi  diè  loro 
essere  e vita.  Nè  poi  sarebbe  questo  per  esse 
un  nuovo  c iotollerabile  genere  di  pazienza  ; poi- 
ché non  avrebbe  incontrata  ripugnanza  in  Cesa- 
re, se  alcuno  scrivendo  la  storia  de’ piu  celebri 
capitani  , lo  avesse  chiamalo  gran  capitano  ; e 
scrivendo  quella  de’ piu  celebri  oratori  lo  avesse 
chiamato  grande  oratore.  Questa  maniera  di  pro- 
teismo è identica  a quella  delle  parole  destinale  ad 
avere  in  una  occasione  un  significalo  , e un  altro 
in  occasione  diversa.  Solamente  se  ne  potrebbe 
ricercare  la  ragione.  Perchè  p.  es.  certo  nella 
proposiz.  è cosa  certa  significa  sicura  ; ed  in 
quest’ altra  : è una  certa  cosa  ^ significa  qualche 
cosa?  Perchè  ci  in  questo  passo  del  Boc.  Ilvo~ 
itro  senno  ci  ha  guidati  significa  noi,  ed  iu  que- 
st’ altro  di  lui  medesimo:  Il  marito  non  ci  era 
significa  in  quel  luogo  ? Ma  chi  non  vede  che 
queste  ricerche  stanno  bene  solamente  a coloro 
che  hanno  tempo  superfluo  , o nella  smania  dì 
comparir  gramalici  filosofi  si  affaticano  di  trovare 
a torto  e a diritto  delle  occasioni,  onde  possano 
dire,  come  dice  alcun  di  loro  su  tal  proposito, 
che  l’accademia  della  Crusca  non  abbia  fatto  altro 
che  copiare  gli  erron  de’grnmatici  , ed  i grama- 
tici  quegli  degli  accademici?  Noi  sarem  lontani 
da  questo  avviso;  e a dimostrare  con  quanta  r<a> 
gìone  rispettiamo  gl’insegnamenti  de’  gramalici 
e de’  mentovali  accademici  sul  vario  significato 
di  alcune  parole,  ci  tratterremo  colia  possibile 
brevilè  sulle  particelle  cAe,  e da  prese  parli- 
colnrniuiitc  di  mira  nella  quisilutie. 


Digitized  by  Google 


PA  . . 

Si  pretende  da  alcuni  de'  gramatici  ideolo- 
gisti che  l’ aggettivo  congiuntivo  che,  detto  co- 
inunenicnte  relativo  , non  prenda  mai  la  natura 
di  congiunzione  propriamente  detta.  E poiché 
veggono  da  per  lutto  smentito  il  loro  avviso  , 
p.  es.  ne’  passi  del  Boc.  aglio  eh'  egli  mi  mandi 
una  ciocchetla  della  barba  di  Nicostrato...  Co~ 
manda  che  la  moglie  innocente  sia  uccisa^  cre- 
dono uscire  da  impaccio  dicendo  di  valer  tanto 
voglio  eh'  egli  mi  mandi  ec.  quanto  voglio  questo 
che  è ; ella  mi  prandi  ec.  e altresì  tanto  coman- 
da che  la  moglie  innocente  ec.  quanto  comanda 
una  cosa  che  è 5 la  moglie  innocente  ec.  Chi 
saprebbe  indovinare  che  direbbero  selor  si  pro- 
ponesse il  passo  del  Bnc.  Se  voi  mi  prestate  cin- 
que  lire , che  so  che  l'  avete  ? 

Benché  visibilissima  sia  la  tortura  cui  vedesì 
assoggettato  il  detto  c/ie,per  confessar  di  essere  ne* 
riferiti  passi  un  relativo,  mentre  non  è in  essi  che 
una  semplice  congiunzione  ^ non  possiamo  dis- 
simulare che  gli  avversarli  abbiano  per  antesi- 
gnano l’Ab.  di  Condillac.  Questi  analizzando  fì- 
losoncamenle  il  discorso  ; Vi  assicuro  che  le 
cognizioni  sono  soprattutto  necessarie  a' principi  , 
lo  trovò  equivalente  a quest’  altro:  Fi  assicuro  di 
questo  , che  è : le  cognizioni  sono  soprattutto  ne- 
cessarie a' principi.  Ma  nè  pur  si  devo  dissirau* 
lare  che  i gramatici  ideologisti , credendo  di  se- 
guir le  orme  di  un  filosofo  cotanto  insigne,  non 
si  sieno  accorti  di  essersene  allontanati  nel  mi- 
glior del  cammino?  L’ A.  di  Condillac  non  man- 
cò di  soggiungere,  che  l’abitudine  di  omettere 
alcune  parole  fe  nascere  questa  congiunzione , 
e forse  tulle  le  altre.  Con  ciò  disse  dunque,  che 
come  ne’  rozzi  principi!  della  lingua  il  che  ac- 
compagnato da  quelle  parole  era  un  aggettivo 
congiuntivo*  così  oggi  senza  di  esse  è una  sem- 
plice congiunzioue.  Potrebbe  dirsi  , come  si  dice 
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in  falli,  che  le  soppiiriie  T ellissi,  e che  perciò 
si  debbano  considerare  come  soliintese  e pre- 
senti: ma  la  ideologia  poltebbe  consigliare  una 
sfuggita,  per  evitar  l’ inconlro  della  ragione? 
Primieramente  è una  presunzione  Che  ne’ primi 
tempi  della  lingua  si  fosse  adoperalo  che  ac- 
compagnato dalle  divisate  parole.  Secondamente 
se  la  lingua  italiana  non  le  tollera  espresse,  come 
si  dovrebbe  supporre  die  le  ricerchi  sottintese/* 
£ finalmente,  per  determinar  la  natura  di  una 
parola  è egli  iri  nostro  arbitrio  diiicorrere  ad  una 
parafrasi  , con  cui  si  dica  , e malainetite  si  dica 
rjuel  che  lo  spirilo  non  ha  concepito  , nè  quindi 
ha  inteso  di  enunziare?  Non  vi  vuol  molto  a ve- 
dere nel  proposto  esempio  del-Doc.  cd  in  quanti 
simili  se  ne  posson  proporre , di  non  esser  lo 
stesso:  Voglio  eh'  ella  mi  mandi  una  ciocchetla^ 
e Voglio  una  cosa  ^ che  è i ella  mi  mandi  ec. 
Colla  prima  espressione  il  Boc.  non  fa  altro  ch’es- 
porre due  cose  presenti  allo  spirito,  cioè  un  atto 
di  volere  riferito  a un  alto  futuro  di  mandare  : 
Voglio  che  ella  mi  mandi  j laddove  colla  seconda 
ne  avrebbe  esposte  tre,  cioè  un  atto  di  volere 
riferito  con  altra  proposizione  ad  una  cosa  in~ 
determinata^  c questa  finalmente  spellcala  colla 
terza  proposizione  mi  mandi  una  ciocchelta  ec.  Ed 
anche  in  questa  supposizione  , parlando  alta  ma- 
niera italiana  , non  avrebbe  egli  dello  voglio  una 
cosa  y che  é;  mi  mandi  ec.  ma  voglio  una  cosa  , 
ed  è ^ ovvero  la  quale  è , di'  ella  mi  mandi  , 
.servendosi  di  che  per  congiunzione , come  se  ne 
servì  dicendo  : Se  voi  mi  prestate  cinque  lire  , 
che  so  che  V avete.  Ed  ancorché  finalmente  si 
voglia  supporre  che  per  analisi  ideologica  sì  deb- 
ba riconoscer  sempre  in  che  un  relativo  , ossia 
un  aggettivo  congiuntivo  , sarebbe  questa  uii.a 
scoverta  tale,  onde  la  lingua  italiana  si  debba 
querelar  giustuinciitc  de’ gramaiici  e degli  acca- 
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demici  della  Crasca  , per  averlo  chiamato , co-* 
me  ci  facciamo  uo  dover  di  chiamarlo  > con^iun^ 
fione  , allorché  non  è preceduto  da  sostantivo  ^ 
coi  come  ad  antecedente  si  riferisca  ? Ideologi- 
eamenle  considerato  tanto  vai  ^rui  quanto  in  que- 
sto luogo  \ e tanto  con  cortesia  ovvero  con  mo- 
do cortese  quanto  cortesemente  : ciò  non  ostante 
non  eviterebbe  il  titolo  di  forsennato  quel  gra*- 
inatico , che  riputerebbe  avverbi  in  quésto  tuo* 
go  y con  cortesiuy  con  modo  cortese,  perchè  tali 
sono  cortesemente,  e qui. 

Non  meno  insultante  è il  rimprovero  fatto 
da' nriedesimi  ideologisti  agli  antichi  graroalici  ed 
agli  accademici  della  Crusca  , per  aver  detto  che 
p.  es.  la  prepos.  da  talora  significhi  di , come 
nel  passo  del  Boc.  Degno  cibo  da  voi  il  riputai'. 
talora  di  a , come  in  questo  del  medesimo  : 
menerò,  da  lei\  e talora  di  per,  come  in  que- 
st’ altro  : t//»a  va//e  omhrosa  da  molti  alberi, 
i£ssi  , stabilito  per  massima  che  ogni  preposizione 
non  esprima  che  un  sol  genere  di  rapporto,  e 
che  da  esprima  quello  di  origine,  colla  significa- 
zione di  cagione,  di  dipendenza,  di  partenza',  di 
separazione,  la  soggettano  alla  tortura , allorché 
mostra  di  esporne  .un  altro.  11  perchè, quando  p,.es. 
si  dice  comprar  da  gestirsi,  da  desinare,  da  bere, 
s’ intende  detto  , secondo  le  loro  idee  , comprar 
cose  la  Cui  quqliià  sif  conosce  dal  vestire  , dal 
desinare , dal  bere.  Dicendosi  cesta  da  polli,  ta- 
bacco da  naso  , gioie  da  donna  , mulo  da  soma , 
zucca  da  sale,  s'intende  detto,  cesia  che  trae 
erigine  della  sua  qualità  da' polli-,  tabacco  che 
trae  origine  della  sua  qualità  dal  naso  : gioie,  che 
traggono  origine  della  loro  qualità  dalla  donr^a  : 
mulo  che  trae  origine  della  sua  qualità  dalla  so- 
ma- , o secondo  altri,  da  cui  si  porla  la  soma  : 
zucca  che  prende  origine  della  sua  qualità  dal 
sale,  ovvero  da  cui  si  porta  il  sale.  Noi  frattanto 
nella  ferma  opinione  che  i primi  a servirsi  di  da 
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nelle  divisate  espressioni  e nelle  altre  notate  nel* 
l’art.Da,  a tult’altro  avesser  pensato  che  a questa 
filosofìa  tenebrosa,  per  non  dir  petulante  , ci  fac* 
ciamo  un  dovere  di  apprendere  dal  Vocabolario 
e da' gramatici  quando  e in  quali  occasioni  può 
esser  usata  nel  senso  di  un'altra.  Che  se  poi  ^ 
in  vece  di  cercarne  coll' ideologisti  il  perchè» 
vorrcm  conoscere  come  alcune  parole  in  deter> 
minate  occasioni  prendano  natura  e significato 
diverso  * o ( per  non  uscir  dall'  esempio  propo« 
sto  ) come  dicendosi  ci  partimmo  da  Roma  , dia« 
ipo  sempre  ad  intendere  di  essercene  allontana* 
ti  » laddove  dicendo  ci  recammo  da  Cesare  dia- 
mo ad  intendere  di  esserci  avvicinali  ad  esso  , ra* 
gionaremo  secondo  le  osservazioni  seguenti. 

Bichiaraando  alla  mente  quel  che  si  è detto  nel- 
Y ari. Gram ali ca  ^ e pariicolarraenle  la  sua  divisio- 
ne in  generale  e particolare  {a  ò'nopo  osservare 
che  la  formazione  di  ogni  lingua  .è  dovuta  al  po- 
polo costretto  dalla  necessita  di  esporre  i suoi 
pensieri  parlando.  £ sebbene  nella  sua  ignoran- 
za si  fosse  portato  da  filosofo  per  quel  che  ri- 
guarda le  leggi  della  gramatica  generale  , pur 
non  di  meno  quella  sua  filosofia  può  meglio  chia- 
marsi d'istinto  che  dì  riflessione.  Il  popolo  nella 
formazione  della  sua  lingua  fu  così  filosofo  , co- 
me lo  è ogni  uomo  ignorante  nel  regolare  i suoi 
moti  animali  secondo  le  leggi  della  statica  noa 
mai  da  esso  studiala  in  un  corso  dì  fisica,  o nel- 
l'opera  esimia  di  Alfonso  Sorelli  de  mota  anima- 
litim.  La  natura  del  pensiero,  sempre  e immuta- 
bilmente la  stessa  in  tutti  gii  uomini  , Io  portò 
a fondar  la  lingua  su  quelle  leggi  , senza  le  quali 
se  ne  sarebbe  cercata  indarno  la  esposizione  col- 
l'uso della  parola.  Solamente  il  procedere  a nor- 
ma di  queste  leggi  nè  fu  nè  potè  esser  mai  uni- 
forme , perchè  dipendente  da  innurnerabìli  cir- 
costanze particolari  che  niente  c'importa  igno- 
rare 0 sapere.  Quel  che  ci  conviene  osservare  è 
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che  ogni  lingua  , senza  eccettuarne  pur  una  ^ 
comparve  sempre  coir  impronta  della  filosofia  9 e ^ 
nel  tempo  stesso  della  rozzezza  de' suoi  insiituto* 
ri  9 finche  gradatamente  non  giunse  ad  avere  i 
suoi  classici  venerati  appresso  come  tanti  suoi 
legislatori. 

Èd  eccola  necessiti  di  un  importantissimo  que- 
sito. Fu  egli  in  arbitrio  de' classici  creare,  distrug- 
gere 9 riformare.,  ricomporre  nella  lingua , e a 
dir  meglio  ed  in  breve  9 ridurla  allo  stato  in  cui 
si  sarebbe  trovata9  se  un  congresso  di  gramalici 
ideologisti  si  fosse  riunito  a formarla  fin  da  suoi 
primi  elementi  ? 

Visibilissimo  scoglio  in  cui  urta  la  pretension. 
di  coloro  9 che  a nome  della  filosofia  hanno  mes* 
so  io  iscompiglio  gran  parte  della  gramalica  ita* 
liana,  alterandone  anche  la  stessa  nomenclatura. 

opera  de'  classici  sulla  lingua  fu  quella  .^precisa* 
mente  di  tanti  artefici  impegnati  a decorare  qh 
antico  edìfizio,  intangibile  nella  costruzione  delle 
sue  parti  secondo  il  suo  primo  disegno.  Furono 
essi  e saranno  sempre  con^derati  come  padri  della 
lingua9  pel  solo  merito  di  averla  purgata  da  quel 
plebeo  che,  doni  quali  erano , c forniti  di  sensa- 
tezza e buon  gusto  9 videro  nelle  parole  e ma* 
oiere  di  dire  gih  stabilite}  e per  averla  arricchita 
di  quel  che  allor  le  mancava,  e fregiata  di  belle 
grazie  ed  eleganza.  Di  qui  è che  a malgrado  del- 
l' opera  loro  nella  gramatica  italiana  , come  m 
quella  di  ogni  altra  lingua  , si  veggono  da  per 
tutto  de'principii  9 che.  sovente  nella  loro  appli- 
cazione ti  lasciano  al  meglio  ^ dell'  eccezioni  ar* 
hitrarie;  degl'idiotismi  comipendati  come  grazio 
di. lingua , . ad  onta  della  loro  opposizione  ad  al<^ 
tre  leggi  gramaticali.  (^ò  supposto,  si  pub  pre^ 
lepdere  ragione  ideologica  nella  parte  couven^ 
ztonale  della  lingua  foi|rmata  dal  popolo , in  cui 

éi  Tuoi  far  riconoscale  il  JUedicQ  a Jona  della 
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commedia,  cioè  un  rispi'tiabile  ideologo  straniero 
alla  ideologia?  Lodevolissiraa  è l’opera  di  chi  nella 
stessa  parte  convenzionale  va  cercando  ragione; 
poiché  se  nella  lingua  le  mille  volle  dobhiam 
dire  dev' esser  così  ^perchè  l'autore  di  essa  volle 
che  fosse  co^l , non  perciò  la  dobbiam  riconoscere 
come  parlo  di  un  cieco  arbitrio.  La  nostra  ripa-  ^ 
gttanza  sol  riguarda  il  ricorso  a certe  ragioni  biz- 
zarre , o a dir  meglio,  chiarisssime  impertinenze 
decorate  col  titolo  d'ideologiche^  più  atte  a stor- 
dire che  ad  istruire  la  tenera  età,  echi  impren- 
de a studiare  la  lingua  nella  sua  perfezione.  Noi 
distinguiamo  il  gramatico  filosofo  dal  gramatico 
istitutore.  Lodiamo  il  primo  nel  suo  impegno  di 
ridurre  le  leggi  convenzionali  della  lingua  a prin- 
cipii  ideologici  per  suo  dotto  divertimento  e di 
coloro,  che  al  par  di  lui  se  ue  compiacciono;  e 
seguiamo  l’altro,  che  sulle  orme  degli  accade- 
mici della  crusca  e de’gramatici  lor  maestri  o se-  , 
guaci  ci  porta  al  fatto,  senza  il  supplizio  d’inu- 
tili sottigliezze  e di  stanchevoli  deviazioni.  Disse 
p.  es.  il  Boccaccio.  O Dio  ^ veditore  de' cuori  ^ 
le  non  vere  parole  dette  da  me  non  m'imputare 
in  peccato.  Avrebbe  potuto  dire  a peccato.  Disse: 
Cominciò  i suoi  dolorosi  affetti , ed  in  miraco- 
losa maniera  a dimostrare.  Avrebbe  potuto  dire 
con  miracolosa  maniera.  Disse:  Se  tu  non  fossi 
di  soccorso  bisognoso  come  tu  sei^  iodi  te  a le 
medesimo  mi  dorrei.  Avrebbe  potuto  dire  con  , 
te  medesimo.  Disse:  Fatevi  a ciascuno  dire.  A- 
vrebbe  potuto  dire  da  ciascuno.  E così  in  mille 
altri  esempi.  Gl’ideologisti  si  affaticano  a farcene 
vedere  il  perchè,  come  sanno  meglio  immagi- 
D.irlo  e strascinarcelo  ; e credono  di  meritare  un 
trionfo  accusando  d’ignoranza  e di  pedanlismo  i 
gramatici , che  noi  videro  prima  di  loro,  I gra- 
ni aitici  al  contrario  , a forza  di  osservazioni  fatte 
sulla  lingua  come  tro^si  ne’  suoi  classici , fan 
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conoscere  quali  parole  in  essa  ammettano  vano 
signifìcato  , e in  quali  occasioni  si  possano  , e 
talor  si  debbano  1’  una  all'  altra  sostituire.  Po- 
tremmo esitare  un  momento  a riconoscere  in  essi 
i nostri  maestri?  Ed  affinchè  si  conosca  alcuna 
delle  ragioni  per'  cui  molte  parole  in  occasioni 
particolari  possono  prendere  diversi  significati  « 
giova  volger  lo  sguardo  alle  così  dette  parlicelle 
in  tulle  le  lingue.  Come  per  la  maggior  parte 
servono  a dinotare  tra  parola  e parola  i nume- 
rosissimi e vari!  rapporti , che  concepisce  la  mente 
tra  idea  ed  idea  ; e come  altresì  le  lingue  ueil  i 
inraozfa  mancavano  di  parlicelle  corrispondenti 
al  numero  de’ delti  rapporti;  cos'j  le  prime  sti- 
bilile  per  la  esposizione  de’  più  principali  servi- 
rono nel  bisogno  a dinotarne  alcun  altro  più  o 
mcn  prossimo  o per  analogia , o per  somiglian- 
za, o per,  altra  ragione  che  diffidiamo  d’indov  - 
nare.  In  qualunque  maniera  egli  è certo  che  molta 
.parole  per  istituzione  di  lingua  , ^enza  divenir 
Protei , prendono  in  particolari  occasioni  natura 
e significalo  diverso. 

Senza  che  altri  ce  ne  rimproveri  , confessia- 
mo da  noi  medesimi  la  irregolare , lunghezza  di 
questo  articolo,  riguardata  la  natura  dell’opera 
di  cui  fa  parte.  Frattanto  questa- lunghezza  ci  si 
può  condonare;  poiché  per  essa  parecchi  altri 
articoli  saranno  più  brevi.  Un  poc’olino  di  rifles- 
sione fa  vedere,  che  quanto  in  esso  si  è detto  r 
sul  vario  significalo  delle  parole,  ci  porta  direi-  ' 
tamente  a decidere  del  conto  che  bassi  a fare  del 
metodo  posto  in  campo  da  più  gramatici  odierni 
per  l’insegnamento  della  gramaiica  italiana.  Chi 
legge  i titoli  delle  loro  opere,  e le  promesse  che 
veggonsi  nelle  lor  prefazioni , non  può  far  a me- 
no di  credere,  che  finalmente  la  filosofia  e l’i- 
deoingia  abbiaiio  ridotto  lo  studio  della  lingua 
italiana  al  segno *di  potersi  scrivere  e parlare, 
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come  non  mai  si  è parlata  e si  è scritta  , cioè 
con  perfezione  filosofica  , come  filosofici  or  ne 
son  proposti  iprincipii;  e con  metodo  tanto  piit. 
pregevole  dell'antico,  quanto  più  il  lume  della 
Xìlosofia  prevale  alle  oscure  pratiche  del  pedan> 
tismo.  Pieni  di  rispetto  verso  di  que'che  pro- 
pongono gentilmente  le  loro  idee  per  quel  che 
Valgono , e senza  oltraggiare  chi  pensa  altrimenti  ; 
ci  crediamo  obbligati  ad  avvertire  gl'  incauti , a 
non  farsi  sedurre  dalla  petulanza  di  alcuni  di 
essi , che  di  proposito  cercano  appoggiar  le  loro 
ragioni  a sinodati  improperi  contro  gli  accademici 
della  crusca  e de*  più  celebri  gramatici  che  la 
lingua  italiana  ha  finora  vantato.  Fintanto  che 
non  si  presenteranno  a dimostrare  col  fatto  i 
vantaggi  venuti  come  necessarii  a venire  da  quer 
sii  lor  principii  filosofici  strascinati  nella  grama- 
lica  italiana;  e parimente  il  lume  che  ne  riflet- 
te sullo  spirito  della  teucra  elù  e di  chi  impren?, 
de  a studiarla  j ci  faremo  una  legge  di  seguire 
gl'  insegnamenti  degli  accademici  e de'  gradatici 
da  lor  tacciati  di  grossolana  ignoranza  , per  es- 
ser caduti,  copiandosi  l'un  l'altro,  in  vergo- 
gnosi errori.  ‘ m 

PARTE,  sost.  fem,.  vale  quello  di  che  è composto, 
il  tutto  , e nel  quale  il  tutto  si  può  dividere.  Y.- 
i suoi  molti  signific.  nel  Vocabolario.  Qui  con-, 
viene  osservare  particolarmente  di  potersene  for-, 
mare  i seguenti  modi  a.vverbiali , cioè  a parti , 
che  vale  separatamente,  ^ Poirh  fare  il  fayore, 
di  scrivermene  lettera  a parte.  Red.  — da  parie^ 
•he  vale  in  disparte.  ^ Tratto  Pirro  da  patte  ee... 
r ambasciata  gli  . fece.  Boc.  — a parte  a parte  \ 
che  vale',  una.  parte  per  volta , minutarnente,  * E 
che  quello  ch'io  dico  sia  vero,  risguardjsi  a parte  a. 
parte. Boc. —parte  per  parte, che  vale  una  parte  per  • 
('o/ta.  *11  legname  messo  insieme  parie  per  parte  f 
fa  condotto  a Suez.  Serd.  Slor.  — . d'  altra  parte  • 
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« ialV  altra  parte\  che  vale  a rincontro.  Ellu 
d’altra  parie  ogni  cosa  faceva.  Boc...  £ veggia 
andar  quella  leggiadra  e fiera , non  curando  di 
me  ec  dall'  altra  parte  ec.  questo  signor  t3oi3 
di  lei.  Pet.  — da  ogni  porle,  che  vale  affatto.*  Io 
sono  umiliato  da  ogni  parte.  Pass.  — -i«/9arte,  che 
vale  non  intieramente.  * Quand’  era  in  parte  aU 
tr’uora  da  quel  ch’io  sono.  Pet.  5-  Parte  da  àv- 
verbio  c stalo  usato  dagli  antichi  nel  signific.  à' in- 
tanto , in  quel  mentre.  * Che  mi  consuma,  e parte 
mi  diletta.  Pet. 

PARTICELLE.  Nella  lingua  italiana  vi  ha  delb 
parole,  che  appartenendo  per  natura  ad  una  de- 
terminala parte  del  discorso  , si  possono  usar 
dà  ripieni.  Così  la  parola  mi,  che  nella  pro- 
posizione tu  mi  chiami  sta,  qual  è per  sua  ua> 
tura  , da  obbliquo  del  nome  personale  io  , sta 
])ur  da  ripieno  in  questo  passo  del  Boccaccio:  * Io 
mi  credo  che  le  suore  stieno  tutte  a dormire. 
Nel  modo  stesso  , eh’ è un  pronome  nella 
proposizione  egli  mi  chiama , sta  da  ripieno  in 
quest’  altra  del  Boccaccio  medesimo  ; * Egli  non 
sono  ancora  molti  anni  passali.  Ogni  parola,  che 
deposto  il  Suo  proprio  significato  sta  nel  discorsi 
da  ripieno,  è dinotata  col  nome  generico  di  par- 
iicella.  V.  Ripieno.  I gramalici  latini  usano  que- 
sto nome  in  significato  piu  esteso,  dinotando 
con  esso',  quando  lor  torna  conto,  ogni  parola  in- 
declinabile , a qualunque  parte  del  discorso  ap-  , 
partenga.  Noi  suU'esempio  di  molti  de’noslri  gra- 
malici  non  faremo  altrimenti. 

PARTICIPARE,  ed  Anche  partecipare , n.  ass. 
parie  a checchessia.  Ha  i seg.  costrutti.  * Gli  al-, 
Jri  Caltani  e Varvassori  non  parlicipavano  nell’  0- 
nore.  G.  Vii-..  Tanto  più  agevolmente  ricevesse^ 
le  lor  parole,  quanto  gli  vedea  più  parlicipar 
della  sua  afflizione.  M,  S.  Greg..;  Per  partici-, 
pare  la  passione  di  Cristo.  Pass  § È anche  usalo 
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nel  signìf.  di  ^ Parlicjpaiii" 

do  co’Saracini  sempre,  usò  poco  o niente  la  Chicr 
Sa.  G.  yil.§.  Da  attivo  vale  far  partecipe.^ 
teniano  l' altezze  e gli  onori  senza  participarle 
a noi  giammai.  Xcseid. 

PARTICIPIO.  Alcuni  de’moderni  gratnalici  non  sanno 
tollerare  nella  gramatica  italiana  il  nome  di  parr 
ticipio.  Pretendono  cùe  i soli  pedanti,  malaccorti 
seguaci  degli  antichi  maestri  di  lingua  , non  sap- 
piano aprir  gli  occhi  per  riconoscere  in  esso  un 
aggiuntivo  verbale  , attivo  sotto  una  voce  , e pas- 
sivo sotto  un’  altra.  Frattanto,  dopo  questa  loro 
scQverta  ideologica,  le  regole,  giusta  le  quali  deb- 
bonsi  usare  questi  loro  aggiuntivi , non  sono  nè 
più ''chiare  ne  diverse  da  quelle  esposte  da’gra- 
hiatici  da  lor  disprezzati.  Si  aggiunga  che  il  parr 
ticipio  trasportato  dalla  lingua  latina  nell  taliar 
na  non  può  prendere  diversa  nomenclatura  , senza 
sconcertare  la  mente  di  chi  deve  studiare  T una 
e l’altra  lingua,  come  d’ordinario  avvien  tra 
noi.  Avversi  ad  ogni  sterile  novitù,  e nrolto  più  ' 
se  imbarazza , riconosciamo  nel  participio  quel 
•he  sempre  vi  han  riconosciuto  i nostri  grama- 
tici , cioè  ( come  dice  il  Corticelli  ) v una  delle 
parti  dell* orazione  italiana,  cos^  denomioato,  per- 
chè partecipa  del  nome  e del  verbo,  in  quanto  che 
essendo  formato  da  9n  verbo  , e declinandosi  a 
guisa  di  nome , accenna  con  brevità  qualche  si- 
gnificato del  medesimo  verbo , conie  ama/fta  , 
amato  , arnabUp.  5*  Tre  generi  ha  il  participio  , 
inascolino  , come  amalo  ^ femminina  come  ama^ 
tUy  e comune  come  arjianle , che  può  ad  amen.- 
ifoe  i generi  adattarsi.  La  declinazione  del  parr 

" ticipio  si  fa  come  del  nome  per  uumeri  e casi , 
o coir  articolo , o col  segnacaso.  Quanto  alla 
significazione  i participi  sono  di  tre  sorte,  aitivi^ 
passivi  e comuni.  Attivi  sono  quelli  che  signifìoa- 
po  operarione^  come  a/nan/e;  .passivi  quelli  che 
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dcccnnano  passione,  come  amabile'^  e comuni 
quelli  che  possono  adoperarsi  in  alliva  e in  pas- 
siva sigiiifìca^ione  , come  trovato  , sentito  cc.  per- 
chè se  p.  es.  dirò:  Egli^  trovato  un  cavallo^  an- 
dossene  ; o sentito  il  rornore  si  affacciò  , la  signi- 
licaziouc  è attiva  : ma  se  dicessi  : Egli,  trovato 
con  quella  persona^  o Sentito  mentre  andava.  ^ fu 
preso  , la  significazione  sarebbe  passiva.  §.  Quanto 
al  tempo  il  Bembo  e il  Buommattei  dicono  con- 
cordemente che  i participi  B hanno  bensì  come 
che  rofmati  da  verbo,  ma  non  però  proprio  loro 
o del  loro  verbo  , ma  quello  del  verbo  che  regge 
il  sentimento,  Cos'l  posso  dire  Pietro  è dolente  , 
fu  dolente , sarà  dolente  j è amato , fu  amato  , 
sarà  amato ‘.f  dove  uno  stesso  invariato  participio 
serve  a lutti  i tempi  , per  cagion  del  verbo  che 
regge  la  sentenza.  È vero  eoa  tutto  ciò  che  i 
participi  amato  ^temuto  esimili,  perche  servono 
il  più  al  tempo  passato,  perciò  sì  chiamano  pas- 
sati o preteriti.  Ancora  ci  sono  participi  di  lor 
natura  ristretti  al  tempo  avvenire , come  futufo  , 
venturo  ec.  ma  questi  più  latini  sono  che  to- 
scani. )>  Fin  qui  il  Corticelli  : non  tutti  però  i 
gramatici  son  dello  stesso  avviso  sul  tempo  si- 
gnificalo dal  participio.  Il  Castelvetero  ed  altri 
dicono  di  non  accennarne  alcuno  da  sè,  ma  sola 
azione  o passione,  la  quale  lo  rende  presento  o 
passato  , secondo  che  ella  è presente  o passala 
per  rapporto  al  verbo  che  regge  la  sentenza.  Così 
il  participio  è sempre  presente  nelle  tre  propo- 
sizioni mi  parto  , mi  partii  , mi  partirò  dolente  ; 
perchè  l’ essere  dolente  c sempre  considerato  pre- 
sente 'all’  alto  della  partenza  , comunque  sia  o 
presente  , o passato  , o futuro.  Al  contraria  il 
participio  sarù  sempre  passalo  in  queste  tre  al- 
tre: Pietro  .ammaestrato  impara- imparò- imparerà 
perchè  l’imparare,  come  effetto  dell’ ammaestra- 
mento, lo  suppoue  sempre  passato.  Qualunque  di 
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""^queste  opinioni  A degli  amichi  come  de’ moderni 
oramalici  si  abbia  per  vera , nou  si  vede  m qual 
Il  aniera  se  ne  possa  dedurre  che  il  parlicipio 
cmaio,  unito  al  presente  del  verbo  essere  , deh- 
la  formare  un  tempo  presente  wno  amalo  , ed 
miilo  al  presente  del  verbo  avere,  debba  formare 
I n preterito  perfetto  ko  amato.  Argomento  evi- 
dentissimo di  non  esservi  nella  parte  convenzio- 
naie  della  lingua  un  limite,  fino  al  quale  si  possa 
1 recedere  per  principi!  ragionali , e dietro  di  cut 
si  debba  dire  è , o deve  esser  cosi , perchè  cosi, 
.fa  stabilito.  §.  Quello  che  per  la  sua  voce  si  mo- 
stra participio  presente  non  sempre  è tale  ; poi- 
ché talora  è un  semplice  aggettivo  , e talora  un 
sostantivo.  Per  essere  veramente  participio  deve 
indicare  azione  attuale , p.  es.  Nave  poriao  e 
uomini.  G.  Vii...  I rivi  di  sangue  la  nascente 
fiamma  spegnevano.  Liv.  Dee.  Questi  due  esem 
pi  dimostrano  che  cosi  adoperato  regge  i caso 
del  verbo  da  coi  nasce.  §.  Si  trova  usato  da  clas- 
sici nel  caso  retto.  • Una  gran  nave  portante  uo- 
mini  tempestanti , pericolanti , soggiacenti  a tanti 
marosi.  Gio.  Vii.  —‘anche  ne’ casi  obliqui.  A 
lui  dimorante  in  Irlanda  venne  voglia  di  sentire. 
Eoe.  — talora  cogli  affissi.  * Egli  di  te  non  cu- 
rantesi.  Boc.  — in  abl.  assoluto  senza  caso  .ap- 
presso.* Intendo  di  fare  Dio  concedente.  Dan.  — o 
talora  con  caso.  * Sopravegnente  la  notte...  Du- 
rante la  guerra.  Queste  forme  Pf.°  sa""® 
di  stantio:  sicché  fa  gran  senno  chi  le  rigetta.  L uso 
de’ moderni  si  limita  solamente  a rivolgere  il  ^r- 
ticipio  da  ablativo  assoluto  in  gerundio.  V.  Grc- 
rundio.  §.  È semplice  aggettivo,  quando  in  vece 
di  azione  dinota  disposizione  abituale  a tarla  , 
».  es.  dardo- penetrante , cioè  fornito  della  qua- 
lità di  penetrare  , ancorché  attualmente  non  pe- 
pe tri  : liquore  inebriante'  ec.  e cosi  non  regge 
#;aso.  §.  Sia  finalmente  da  sostantivo  , p.  es.  a- 
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mante  , abitante  ec.  e perciò  ia  vece  del  caso 
del  verbo  ne  regge  uno  suo  proprio  , secondo  il 
rapporto  che  ha  con  esso,  p.  cs.  abitante  del 
paese  , non  gik  il  paese  \ amante  dello  studio  o 
degli  amici.,  non  già  lo  studio  o gli  amici.  11 
participio  passato  talora  deve  essere  accooipa^ 
guato  dal'verbo  essere^  talora  dal  verbo  avere  \ 
talora  declinato,  e talora  indeclinato.  Ciò  è dif- 
fusamente esposto  nell’ art.  Ausiliare. 

PARTIRE,  parto  y partiiy  partito  y n.  pas.  Andar 
via  togliendosi  dal  luogo  ove  uomo  è.  Reg- 
gendo persona  ha  il  da.  * Da  lui  partitosene  , e 
andatoseue  a casa.Boc.^-Notando  per  termine  quiy 
qua  i,  là  y ha  il  di.  * S’ egli  avviene  che  tu  di 
qui  viva  ti  parti.  Boc.  5-  attivo  vale  far  parli , 

separare  y allontanare  y dividere.*  ^ ex  Sìiiìildi  ma- 
niera le  sue  fatiche  partirono.  Boc...  Egli  aveva 
Panello  caro,  nè  mai  da  se  il  partiva.  Boc...  Il 
bel  paese  eh’ Appennin  patte.  Pel.  Cos'i  da  at- 
tivo prende  1’  uscita  in  isco , cioè  parlisco , par- 
iisciy  partisce  ec.  p.  es.  * Il  figliuolo  non  può 
ereditar  quello  che  a lui  appartiene  vivendo  il 
padre  , e le  più  volte  partisce  con  altrui.  Gr.  S. 
Gir.  nè  ben  si  direbbe  tu  partisd  da  Napoli  per 
tu  parli.  I poeti  però  non  trovano  difEcolla  di 
usar  questo  verbo  e da  neutro  e da  attivo  col- 
1’  una  e altra  uscita  parlo  e parlisco  y in  entrambi 
gli  esposti  significali.  Lo  stesso  fanno  con  ispae- 
tire  y compartire  , scompartire  , ripartire. 

PARTITIVO,  è detto  quel  nome  che  significa  una 
cosa  fra  molte  , come  uno  , solo , alcuno  , cia- 
scuno y c/jt  ec.  o molle  cose  insieme,  come  lutti., 
molli  y niuno  ec.  Regge  il  gen.  plurale,  oppure 
r accusativo  colla  prep,  ^ra , o altra  equivalen- 
te. Fra’  quali  se  alcuno  mai  a’  ebbe  bisogno  , 
io  son  uno  di  quegli.  Boc. 

PASCERE,  pasco  y pascei  y pasciuto.  Sono  v.  an- 
liq.  pascelti  y pascette  ec.  ed  anche  passo  per 


* pasciuto  1 n.  ass.  Vale  il  tagliar  che  fanno  le  be- 
stie co’  denti  r erba  per  mangiare.  Non  credo 
che  pascesse  mai  per  selva  A aspra  fera  o di 
notte  o di  giorno.  Pct.  §.  È anche  uiato  da  n. 
pas.  * Ma  solamente  d’  aria  si  pasceva.  •—  e da 
attivo.  * Da  fame  costretta  a pascere  1’  erba  si 
diede.  Boc.  §.  In  signif.  attiva  vale  flar  man~ 
giare  « nutrire.  * Poiché  ha  pasciuto  la  cicogna 
1 figli.  Dan. 

l’ASSA£.E , n.  ass.  che  significa  moto  per  'ginn- 
gere  ad  altro  luogo.  Si  ricerchino  nel  vocabola- 
i suoi  vari  significati,  de’ quali  qui  giova  osser- 
■ vare  i seguenti.  §.  Passar  di  vita  vale  morire. 

* Dopo  non  guaii  spazio  »assò  della  presente  * 
vita.  Boc.  Assulutamente  detto,  che  anche  di- 
cesi trapassare  y vale  spirar  l’ anima. In  questa 
forma  passa  la  bella  donna  , e par  che  dorma, 
l'as.  §.  È anche  usalo  da  attivo.  * Io  sto  qui  , e 
passo  in  sulle  mie  spalle  qualunque  vuole  pas- 
sare. Fav.  Esop.  — e cos'i  ne’ signif.  di 

gere  y penetrare  ec.  V.  Vocabolario. 

Passionare,  v.  alt.  dar- passione.*  Per  la  qual 
cosà  Cristo  fu  passionato  e crocifisso.  Annoi. 

■ Vaug.  §.  Da  n.  ass.  vale  patir  passione.  * Questa 
il  fece  morire  e passionare.  Ser.  S.  Agost. 

PASSO,  sost.  masc.  Fra’ suoi  signific*  che  si  pos- 
sono riscontrare  nel  vocabolario,  si  annovera  que- 
sto, cioè  luogo  di  scrittura.  *11  rabbino  Saio- 
mone  , spiegando  questo  passo  , dice.  Red. 

PATIRE  , patisco  , patii  , patito  , paziente.  Nel- 
l’ indie,  ueir  imperai,  e nel  sogg.  le  voci  palo  , 
paliy  paté,  paiono  y ec.  e nel  participio  passo 
sòno  antiq.  nè  oggi  possono  convenire  che  a’poe- 
ti.  E anche  voce  antiq.  pallilo  per  patito, 

PEGGIO , av.  comparativo,  vale  più  ninle,  ed  è 
perfettamente  il  contrario  di  meglio  , di  cui  se- 
gue la  costruzione.  V.  Meglio.  §.  Peggio  che peg^ 
gio  vale  più  che  più.  * La  MaricUa  peggio  che 
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peggio.  Fir.  §.  Se  nè  forma  il  comparai,  peggiore 
o piggiore.  V.  Comparativo. 

PEGGIORARE  , o piggiorare  v.  alt.  ridurre  da 
cattivo  stalo  in  peggiore.  * Mal  vendica  la  sua 
onta  chi  la  peggiora.  Cavai.  §.  Da  n.  ass.  an- 
dare da  cattivo  stato  in  peggiore.*  Il  giovane  ec. 
di  subilo  lieraineiite  peggiorò.  Boc. 

PEGGIORATIVI.  V.  Accrescitivi. 

PEL,  vale  per /o.  * T’  ho  menalo  pel  naso  com’un 
bufolo,  bui.  Grane. 

PELLI  vale  per  li.  V.  Li.  §.  Troncandosi  perde 
r ultima  vocale  culle  due  Z/.’^  Vanno  in  zoccoli  su 
pe' monti.  Boc. 

PENARE,  n.  ass.  patir  perta.  * Genlil  mia  donna, 
per  cui  vo  penando.  Riin.  ant. e affaticarsi. 

* Paolina  mia  moglie  che  si  sforzava  e penava 
di  rilenerrai.  Sen.  Pist  §.  Da  attivo  tormentare. 

* In  sulla  croce  lu  fusti  penalo.  F.  Jacop. 

PENDERE,  pendei.,  penduto.  Sono  voci  regolari 

pendetti.,  pendette’,  n.  as.  star  sospeso  o appic- 
cato a checchesia  che  sostenga.  * Che  dal  collo 
a ciascun  peudea  una  tasca.  V.  il  Vocabolario. 

§.  Da  attivo  vale  calare.  * Infilzare  dieci  aranci 
forti , che  sieno  senza  seorza  f pendendogli  dal 
cocchiume.  Seder.  Colt. 

PENETRARE,  v.  alt.  passare  addentro., internarsi y ■ 
passar  da  banda  a banda.  * Che  gli  anelli  sia- 
no stali  tanto  nell'  acqua  , che  ella  sia  penetrata 
per  tutta  la  loro  grossezza.  Sag".  nat.  §.  Sovente 
è usato  in  senso  metaforico.  * La  gloria  di  colui 
che  tutto  muove  , per  1’  universo  penetra  e ri- 
splehde.  Pet. ..  Nè  Arrigo,  nè  Giselberlo,  nè  qual 
altro  vi  fusse  allora  vi  potette  mai  penetrare  ( ar- 
rivare a conoscerlo  ).  Slor.  Eur.  Non  mancano 
di  coloro  che  scrivendo  o parlando  fanno  spesso 
sentire  son  penetrato  de'  vostri  casi , delle  vostre 
sventure  y delle  vostre  ragioni  ec.  ne’ significati 
di  commosso  | addolorato , convìnto  ec't  Chccchh 
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dir  sì  voglia  di  queste  frasi  f egli  5 certo  che  il 
vocabolario  non  ne  fa  cenno,  nè  chi  l'usa  ha 
tanta  autorità  da  accreditarle. 

PENTIRE,  perito^  pentii^  pentito.  Sono  affatto 
disusate  le  .voci  pentere  epentuio.  Neppure  au- 
tore accreditato  usò  mai  pentente  pel  participio 
penitente.  E n.  pas.  e vale  mutarsi  d'  opinione  , 
di  volontà  con  passione  di  animo. 

PER,  prepos.  locale,  che  si  adatta  co’ verbi  di 
moto,  ricevendo  1’  accus.  o qualche  avverbio  che 
lo  contenga.  * Lasciane  andar  pe’  tuo*  sette  re- 
gni. Dan...  E veniva  per  quindi.  Boc.  § E ta- 
lora usata  co’ verbi  distato  nel  signif.  di/n.’^Le 
quali  (macchie)  nelle  braccia  e per  le  cosce  ec. 
apparivano  a molli.  Boc.  In  questo  signif.  in- 
clude una  idea  di  estensione  nel  tutto  , cioè  in 
liUlo  il  tratto  delle  cosce  ; e talora  di  estensione  e 
moviraento;  p.  es.  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscu- 
xa , cioè  errando  in  una  selva  oscura  ; il  che  non 
si  sarebbe  dinotalo  col  dirsi  mi  ritrovai  in  una 
selva  oscura.  §.  Prende  per  analogia  il  signif.  di 
altre  prepos.  p.  es.  — di  da  co’  verbi  passivi  , 
particolarmente  col  verbo  potere, j * Fu  un  gran 
Tomore  udito,  che  per  le  fanti  e famigli  si  faceva 
in  cucina...  Egli' ne  farebbe,.,  <àò  che  per  lui  si 
potesse.  Boc.  — di  a.  * Noi  li  taglieremo  tutti 
per  pezzi.  G.  Vii.  — di  con.  * Al  qual  errore  per 
queste  parole  rispose.  Guid.  Giu.  V.  il  Vocabo- 
lario. §.  Qui,couviene  particolarmente, osservare, 
che  accompagnato  dal  verbo  essere  o stare  e da  un 
infinito  dinota 'cosa  in  sè  futura,  ma  imminente. 
^ Io  sono  per  riirarmi  del  tutto  di  qui.  Boc...  I 
colali  sono  morti,  e gli  altrettali  sono  per  mo- 
rire. Boc...  E 'pur  con  tutto  ciò  io  sto  per  dir- 
velo.  Chec.  Sliav.  — e cosi  egli  stava.,  o sliè 
per  otidere  , per  morire:  fu  per  andare  ec.  §.  E- 
sprime  talora  la  forza  del  gerundio.  * Ritrovò  ve- 
' luao , che  per  qod  potere  tener  ie  risa  s’ era  fug- 


» 


P E 275 

gito  (non  potendo  ).§.  Aggiunto  a nome  sostan- 
tivo accenna  parlicolar  considerazione.  11  voca- 
bolario adduce  quest’  esempio  del  i3oc.  Egli  era 
un  geuliluonio  per  procuratore  , cioè  consideralo 
come  procuratore',  e questi  altri  dell’  uso.  * Que- 
sta  donna  è sii^cienlernente  bella  per  moglie... 
Questo  cavallo  è troppo  grasso  per  barbero  , cioè 
considerandola  come  moglie , considerandolo  co- 
me barbero.  §.  Sla  talora  iii  forza  di  abbenchè  y 
quantunque  e simili.  * Temere  non  si  può  per  po- 
tere ch’ella  abbia,  nuocere.  Boc...  Nè  per  la- 
grime gemiti  e lamenti  che  facesse  lo  volle  sciorre. 
Ar...  Per  cosa  che  sia  accaduta  non  è uscito. 
Macch.  §.  Per  altro  vale  quanto  al  rimanente. 

* Essendo  per  altro  assai  costumato  e lutto  pie- 
no ec.  Boc.  §.  Per  affatto  vale  lo  stesso  che  af- 
fatto. §.  Per  al  presente  lo  stesso  che  per  orci  , 
presentemente  ec.  * Desiderava  solamente  per  al 
presente  polvere  e vettovaglie.  Scrd.  Stor.  §.  Per 
avventura  ya\e  forse.  * Se  per  avventura  le  mie 
preghiere  ti  toccano  il  cuore.  Ov.  Pist.  — e ta- 
lora a sorte  , a caso.  * Era  per  avventura  un 
Fiorentino  vicino  a questo  luogo.  §.  Per  mio  av- 
viso , per  mio  senno  vagliono  secondo  ch'io  sti- 
mo, a mio  parere.  *Fiu  dalla  prima  parola  dee, 
per  mio  senno , servirsi  dunque  alla  causa.  Scg. 

§.  Per  ancora  vale  ancora,  tuttavia,  che  usato 
colla  negativa  significa  rono  ad  ora  , fino  allora. 

* Non  aveva  per  ancora  avuto  tanto  tempo  da 
poterne  rigenerare,  lled.  §.  Talora  e avverbio  di 
pìiego  o di  scongiuro.  * Pampinea  per  Dio  guarda 
ciò  che  tu  dichi.  Boc. 

PERCHÈ , avv.  interrogativo,  vale  per  qual  ca- 
gione. • Perchè  non  l’arresti?  Dan.  — e anche 
senza  interrogazione.*  Intendi  come  e perchè  sono 
costretti.  Dan.  §.  Può  ricevere  1‘  aggiunzion  di 
cagione  o motivo  , che  rifiuta  nella  risposta  , 
nella  quale  prende  il  significalo  che  si  rileva  dal 
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seg.  esemplo.  * E perchè  cagione?  disse  il  Mo- 
naco. Perchè  lu  tosti  geloso  ( per  la  cagione 
che  ).  Boc.  §.  Da  congiunz.  caus.  vale  perciocché. 

* Perchè  la  vita  è breve.  Pel.^ — di  acciocché. 

♦ Riscalda ’l  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 
Pet.  — di  perciò  , laonde.,  per  la  qual  cosa.*  Per- 
chè li  prego  che  lu  ti  astenga  a fare  esercizio 
violento.  Gas.  §.  In  questo  siguìfìc.  si  dice  il per^ 
chè  ^ per  il  che , per  lo  che  coll’  articolo  pn.sto 
avverbialmente.  * 11  percliè  e’  ritornò  alla  divo- 
zione del  comune.  Cron.  Mor.  Stando  però  col- 
r articolo  in  forza  di  nome  vale  cagione.  * Pre- 
gando Dio  che  gii  rivelasse  il  perchè.  Fior.  S. 
Fra.  §.  Sta  talora  invece  di  che.  Non  gli  piace 
la  morte  de’  peccatori , anzi  perchè^  si  conver- 
tano ed  abbiano  salute.  Vit.  Barl.^  E ito  affatto 
in  disuso  V imperché  degli  antichi. 

PERCIÒ’ , congiu.  causativa,  vale  per  questa  cagio- 
ne per  questo,  * PeiCio  a figurarlo  gli  occhi  af- 
fissi. Dan.  §.  Si  trova  usato  in  vece  di  nondime- 
no ^ non  pertanto.  * Le  femmine  quantunque  ia 
vestimenti  ed  in  onori  alquanto  dall'  altre  vari- 
no ^ tutte  perciò  son  falle  qui  come  altrove.  Boc. 

PERCIOCCDE  , coiigiunz.  che  rende  ragione  del 
dette  innanzi  : vale  imperciocchèi  V.  quest’  arti- 
colo. Talora  dinota ,ca|*ion  finale,  come  accioc- 
ché., affinchè.  Perciocché  tu  non  creda  che  noi 
ec.  Boc.  . 

PERDERE,  perdei  i perduto.  Sono  voci  regol. 
perdetti^  perdette  ec.  e poeticlie  persi perse,  v. 
alt.  restar  privo  di  una  cosa  posseduta.  * Egli  per- 
dè  la  vista  e la  parola.  Boc.  V.  i suoi  vari  si- 
•gnif.  nel  Vocab.  Qui  solamente  si  osservi  che 
prende  anche  quello  di  , mandare  irt 

rovina.  * Immaginando  preposte,  con  le  qaaji 
potesse  perder  lasone.  Guid.  G. 

PERDONARE  , v.  alt.  dar  perdonanza.  * A nul- 
r uom  perdona.  Pet.  §,  Usalo  colla  particella  ne- 
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gat.  vale  risparmiare.  * Non  perdonare  mai  alia 
penna.  Cron.  Mor...  Non  perdonando  a spesa  al<* 
cuna.  Fir. 

PERICOLARE  , n.  ass.  vale  correr  pericolo,  * La 
vita  sua  crudelmente  pericola.  Diti.  — . talora  aa« 
dare  in  precipizio.  * La  gran  città"  di  Ninive  era 
giudicata  da  Dio  a pericolare  per  li  loro  peccati. 
G.  Vii.  §.  Da  alt.  vale  rovinare , mandare  a pre^ 
ctpizio.  * Questo  è quello  elle  sempre  ha  pili  pe- 
ricolalo il  mondo.  F.  Sac. 

PERIODO,  gramaiical mente  considerato  è la com. 
piala  espressione  di  una  sentenza , o come  dir  si 
voglia  di  un  pensiero , benché  di  piu  proposi- 
zioni , che  servono  a svilupparlo.  Le  parti  com- 
ponenti' il  periodo  sono  divise  in  maggiori^  de- 
uominate  membri^  edin/ntnort,  denominate  in- 
cisi. Quanto  è facile  a’ giovanetti  disccrnere  noi 
periodo  gl’incisi  , non  essendo  altro  che  piccoli 
sensi  eh’ entrano  nella  composizione  de’ membri , 
altrettanto  è lor  difficile  discernervi  questi,  lu 
ogni  membro  del  periodo  debbono  riconoscere 
. una  sentenza  , che  sebbene  compiuta  , lascia  1’  a- 
nimo  sospeso,  eia  attenzione  di  ciò  che  segue; 
al  che  si  richiede  quel  giudizio , a cui  non  gli 
rende  ben  atti  la  lor  età.  » Quando  si  favella 
M ad  alcuno,  non  se  gli  dee  l’uomo  avvicinare, 
M sì  che  se  gli  aliti  nel  viso  : perciocché  molli 
>)  troverai , che  non  amano  di  sentire  il  Rato  al- 
» trui  ; quantunque  cattivo  odore  non  ne  venis- 
.V  se.  » Nelle  parole  di  questo  periodo  del  Casa 
quandq  si  favella  ad  alcuno  , non  se  gli  dee  V uo  • 
■‘'jno  avvicinare , si  che  se  gli  aliti  nel  viso  , ò 
ihaDifcAta  una  sentenza  , che  benché  iniiera  la- 
scia sospeso  1’  animo  , e in  attenzione  di  quel  che 
' segue.  £ quindi  un  membro.  £ anche  membro 
quel  che  segue,  perciocché  molti  troverai  ec. 
eoi  solo  divario  , che  per  compimento  della  sen- 
tenza intiera  esige  di  esser  congiunto  al  membro 
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che  lo  precede.  In  ciascuno  de'  divisati  due  mem- 
bri si  trovano  ire  incisi.  Nel  primo — quando  si 
favella  ad  alcuno  — non  se  gli  dee  V uomo  av 
' vicinare si  che  gli  aliti  nel  viso.  Nel  secondo 
i — perciocché  molli  troverai  — che  noa  amano  sen^ 
tire  il  flato  altrui  — quanlunqu  e cattivo  odore  non 
ne  venisse.^,  intorno  agl' incisi  è necessario  os- 
servare di  esserveue  alcuni , che  altri  chiama 
membri  impeifetU  ■,  e i latini  seniicolon^  perchè 
si  avvicinano  più  alla  natura  di  membro  che  d’in- 
ciso. Nella  lìngua  Italiana  questi  particolari  in- 
cisi, o membri  imperl'elli,  d’ordinario  sono  pre- 
ceduti da  alcuna  delle  congiunz.  ma  , perciocché  , 
poiché , e talora  da  coìt , pure  , non  di  meno  e • 
simili.  V.  Punteggiatura. 

FERIRE,  perisco^  perii  ^ perito  ^ perendo.  E v. 
er.  perente  , ed  antiq.  peruto.  I poeti  usano  vo-  ' 
lentieri  pero  y periy  pere  y perone  ec.  il  che  sia 
tutto  per  loro  .*  solamente  egregi  prosatori  hanno 
usato  pera  y perano  per  perisca  y periscano. 

FERO' , Gong,  dimostrante  la  ragion  della  cosa  : 
vale  per  questa  cagione  , perciò.  * E però  tu  te 
n'andrai  prima  segretamente.  Boc.  Val^  pari- 
mentef  con^tùllo  ciò,  tutta  via  , non  di  meno.  * 
Avvegnaché'  il  servo  non  possa  simile  benefi- 
cio rendere  al  signore  quando  da  lui  è benefi- 
cato, dee  però  rendere  quello  che  migliore  può. 
JDan...  Si  acquetarono  , ma  però  mai  contenti. 

G.  Vii.  Questi  e innumerabili  altri  esempi  de' 
classici  fan  vedere  affatto  erronea  1' opinione  di 
• taluni,  che  però  non  si  possa  usare  in  questo 
senso.  J.'  Però  però  replicato  vale  poi  poi , alla 
fln  Jine.  * Che  ciediam  noi  però  però  che  importi 
aver  la  toga  di  velluto  nero  ? Gal.  Gap. 
FEROCCHE  , av.vale  lo  stesso  che  perciocché.  V. 
quesrArl.^'Da  congiunz.  vale  imperciocché. *Con^ 
yieue  cominciare  il  dodicesimo  libro  j perocché  '1 
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Tichiede  lo  stile  del  nostro  trattato.  G.  Vii,  Vale 
anche  acciocché.  * E perocché’!  mio  dire  uiil  vi 
sia  ) discenderò  del  tutto.  Dan.  — e talora  quan- 
tunque. * Nè  perocché  con  atti  acerbi  e rei  del 
mio  beo  pianga  , e del  mio  pianger  rida  , po> 
ria  cangiar  sol  un  de’  pensier  miei.  Pet. 

PERSEVERARE  , n.  ass.  aver  perseverama , eon-> 
tinuare.  * S.  M.  cristianissima  perseveri  nella 
sua  gloriosa  impresa.  Cas.  §.  E anche  usato  da 
att.  nel  sign.  di  continuare , proseguire.  * Ap- 
provarono per  lo  megliore  di  perseverar  la  batta- 
glia. Guid.  Giu. 

PERSONA.  Ne’ nomi , per  metterli  in  rapporto  co’ 
verbi,  gramaticalmente  si  considera  la  persona, 
che  si  distingue  in  prima  ^ seconda  e tersa.  La 
prima  è quella  che  parla  , nel  singolare  io  , e 
nel  plurale  noi:  la  seconda  a cui  si  parla,  nel 
sing.  /«,  e nel  plurale  voi.  Ogni  altro  nome  è di 
persona  terza,  puichc  non  sia  nel  caso  di  voca- 
tivo , nel  quale  è considerala  come  persona  se- 
conda. ’ ' 

PERSUADERE  persuasi^  persuaso.  Son 

bene  usate  persuadti  , persuadetli  ^ persuadè,  per- 
suadelte.  v.  att.  dare  ad  intèndere.  * La  mia  nar- 
razion  buia  ec.  men  ti  persuade.  Dan.  Da  n. 
pas.  vale  credere.  Prego  V.  S.  111.  che  si  per- 
suada due  cose.  Cas.  Avrebbe  potuto  anche  dire 
di  due  cose. 

pertanto  , congiunz.  illativa,  vale  perciò.*  Voi 
pertanto  ec.  considererete  le  qualità  di  queste  mie 
fatiche.  Seg.  Fi.  — e tuttavia^  nondimeno.*  Sa- 
rebbono  stati  più  dime  sufhcieuti;  ma  pertanto 
a me  toccò  la  volta.  Lab.  Si  scrive'  anche  per 
tanto. 

PER  TEMPO,  av.  vale  a buon' ora.  *E  qui  an- 
dasse la  maltina  per  tempo.  Boc.  §.  Per  tempis- 
simo vale  a bonissima  ora.  * Una  manina  per 
tempissimo  levatasi.  £oc« 
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ytR  TUTTO  ) av.  vale  in  ogni  luogo.  * Il  dovre- 
ste voi  medesima  audar  dicendo  per  tulio.  Boc. 

C.  Per  tutto  ciò,  per  tutto  questo  valgono  tutta-. 

con  tutto  ciò.  v’  era  per  lutto  ciò  lanlo 

di  spatio  rimaso.  Boc...  Gioselfo  per  tulio  que-  % 
sto  nou  rifiniva.  Boc.  . 

P£ZZA  y sost.  oltre  le  sue  varie  significazioni  ha 
quella  di  spazio  di  tempo.  * Egli  è gran  pezza 
eh'  a te  venuta  sarei...  Già  essendo  buona  pezza 
di  notte.  Bec.  §.  E anche  usalo  a significar  tem- 
po presente , cioè  ora , al  presente  nel  caso  di 
geuit.  o di  dativo.  Egli  nou  è ora  di  desinare 
di  questa  pezza...  Foslu  a questa  pezza  nella 
loggia  de’  Cavicciuli  ? Boc.  §.  Usato  a significar 
tempo  avvenire  elegantemente  si  dice  a pezza. 

* Se  io  noi  prendo  , per  avventura  simile  a pezza 
non  mi  lornerh.  Boc.  §.  È parimente  usalo  pezzo 
per  quantità  di  tempo.  * lo  mi  veniva  a stare  cou- 
teco  un  pezzo.  Boc...  "Un  pezzo  fa.  Fir...  Egli 
è buon  pezzo.  Gas. 

FIACEBE  , piaccio  , piacqui , piaciuto.  Sono  v.  ani. 
piacei , piàcettii  piacerono , piacettero'.  §.  Da  neu. 
vale  esser  grato  f aggradire.  Ti  piaccia  gradir  la 
sua  venula.  Dan.§.  Da  n.  pas.  vale  piccarsi^  com- 
piacersi di  alcuna’  cosa.  * Si  piaccia  di  quelle 
medesime  che  agli  altri  dispiacciono.  Sen.  Fisi. 
PIANGERE  , piango  , piansi  , pianto.  Sono  v.  aut. 
piangei  , piangi , piangerono.  Si  suol  usare  an- 
che piagnere , ma  solamente  in  alcune  termina- 
zioni, wlle  quali  tal  mollezza  di  suono  fa  buon 
effetto. 

PICCARE , T.  att.  vale  pungere.  §.  Da  n.  pas.  vale 
evadersi  di  qualche  cosa , reggendo  il  genitivo. 

* Non  ti  piccar  di  ciò,  sta  pure  al  quia.  Mal. 
*—  pretendere  di  ben  saperla  o riuscirvi  * Cose 
naturali  e divine  oc.  delle  quali  il  medesimo  fi- 
losofo non  si  piccava.  Sai. 
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TINGERE , piasi , pialo  spingendo.  Sono  voci  bar- 
bare pingei , pingetU  , pingerono  , pingetlero  per 
piasi , piase  ec.  Pillo  per  pialo  è voce  poet. 

Si  suol  usare  cou  trasposizione  della  n,  come 
si  osserva  nel  v.  piangere  j ma  non  la  soifrc 
quando  seguano  le  vocali  a ed  o *,  uè  mai  po- 
trebbe dirsi  pigao  , pigaamo  ec. 

PIOVERE,  piovvi^  piovuto.  Si  possono  usar  bene 
piovei  , piovè  , piovejono  , per  piovvi  t piovve  , 
piovvero.  Sono  auliq.  piovelU,  piovelle^ piovellero, 

PIU’ , aggiunto  ad  aggettivo  è avv.  e dinota  mag- 
gior quantità  ia  comparazione.*  donna  più 
bella  assai  che  il  sole.  Pet.  §.  £ parimente  av. 
unito  al  verbo  , nel  signif.  di  maggiormenle,*  Per 
consolarti  di  quella  cosa  che  tu  più  ami.  Boc.^.  £ 
talora  avv.  di  tempo  nel  signif.  di  eia  om  i/i /x)i, 
in  aweaire  * Chi  ’l  fece , noi  faccia  mai  più. 
Eoe.  §.Sta  avverbialmente  innanzi  a che  nel  signif. 
di  maggiorineate  che.  * £ da  che  se’  tu  più  die 
qualunque  altra  dolorosetta  fante?  Boc.— e dopo 
che  coir  interrogativo.  Che  più?  — e innanzi  ad 
altro  avverbio  aumentandone  il  significato.  *Per- 
chè  non  più  sovente  mirate.  Pet.  — • posto  asso- 
lutamente coll’art.  avanti  nel  signif.  di  il  più  delle 
volle.  * Come  il  piu  le  femmine  fanno.  Boc.  E 
parimente  usato  avverbialmente  ue’raodi  segu.  Di 
più  valendo  più  , iaoltre.  * E non  disse  di  più. 
Hoc. — ‘Più  che  piùy  valendo  mollissimo.,  vie 
maggiormente.*  Sinigaglia  simile,  ancora  più  che 
più.  Com.  Par.  — Più  che  tanto.,  valendo  molto. 
* Nell’autunno  non  accade  più  che  tanto  la  con- 
siderazione della  luna.  Soder.  Colt,  §.  Più  pii*  tg- 
plicato  ha  forza  di  superlat.  e talora  vi  si  frap- 
pone e. E più  e più  riguardandolo  diceva  meno. 
Lab.  §.  Posto  assolutamente  col  segno  dell’  ablat. 
«vanii  sta  in  forza  di  aggett.  * Tanto  nel  suo  desio 
più  accendendosi , quanto  da  più  trovava  esser  la 
donna.  Boc.  — bla  parimente  da  aggettivo  messo 
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innanzi  a soslanlivo , valendo  molto  ^ maggiore. 
* Baciandolo  con  quella  più  tenerezza  ch'ella  pole- 
V3  Fir...  e tdiora  io  sigtiif.  di  altro  ^ e p'iur. 

*Mon  ho  più  figliuola  che  lei. ...Conciossicosachè'i 
padre  e la  madre  miei  non  abbiano  più  figliuoli 
ohe  me.  Slor..  Tob.  §.  Usato  coll’articolo  plu' 
rale  diviene  nome  in  forza  di  sostaot.  e vaia  la 
maggior  parte.  * I più  senza  alcuna  febbre  o aU 
tro  accidente  morivano.  Boc...  Maso  rispose  che 
le  più  ( pietre  ) si  trovavano  io  Berlinzone.  Boc. 

ila  la  medesima  forza  di  sostaot.  allorché  tra 
esso  e il  nome  che  l’ accompagna  si  trova  il  se- 
gno del  genit.  di  semplice  o articolato , dinotan- 
do maggior  quantità.  * Tanto  più  dalla  natura 
conosciuto  , quanto  essi  hanno  più  di  conosci- 
mento. Boc...  La  più  della  gente  me  ne  ripute- 
rebbe matta.  Boc.  $.  Unito  a tosto  ^ presto  di- 
viene congiunz.  elettiva.  * Mi  par  più  presto  uno 
spedale.  Belline...  Tanto  s'era  il  mal  radicato» 
che  più  tosto  sostenere  che  medicar  si  poteva. 
Lab.  5*  Piuttosto  può  essere  scritto  in  una  sola 
parola. 

PLEONASMO»  figura  gramaticale,  per  la  qnale» 
a dar  più  pienezza  o forza  e gravith  al  discorso , 
si  pone  qualche  parola  non  necessaria  oraddop- 

Ì)iata  » come:  * lo  non  me  no  posso  lodare  io. 
3oc.  Se  ne  veggano  i molli  esempi  ne^l’  artic. 
jiccompagnaverho. 

POCO  » che  per  troncamento  si  suoi  pronunziare 
e scrivere  po’,  avv.  di  quantità,  vale  il  contra- 
rio di  mollo.  * S’ i’  meritai  di  voi  assai  o poco. 
Dan.  È usato  avverbialmente  ne’ seguenti  modi  : 
A poco  a poco , cioè  voltd  per  volta.  * Tanta 
nuoce  a poco  a poco.  F.  ' Jacop.  — A poco  irt- 
sieme  nello  stesso  signi f.  di  a poco  a poco.  * E poi 
a 'poco  insieme  la  dee  menare  alla  chiara  luce. 
Sen.  Pisi.  --  Poco  -davanti , cioè  poco  tempo 
passalo , or  ora.  * Siccome  poco  davauli  è do(- 
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to,  — e così  poco  anzi , poco  innanzi;  poco  fu. 
— poco  stando  , e poco  stante , cioè  poco  di  poiy 
testé.  * Essendo  egli  morto  poco  stando  S.  A. 
C.  D...  * Pieno  di  nugoli  Deri<.j  quali  poco  stante 
addussero  venti.  G.  Giu.  §.  E spesso  usato  da 
agget.’^  Fornisce  poco  panno.  Dan.  . Quanto  in 
^ poche  lettere  si  contiene.  Boc.  V.  // , e /Aggetti • 

- PO.  §.  Preceduto  da  un  sta  finalmente  anche  da 
. sostantivo,  reggendo  il  genit.  * Un  po’  di  mele  stro- 
picciato sopra  quello  si  ponga.  Gres...  Aveva 
molli  danari,  e faceva  un  poco  di  banco.  Fìr. 
POI,  avv.  di  tempo,  vale  dopo  y appresso.^  ^ 
nimmo  poi  in  sul  lito  diserto.  Dan.  J.  Avverbial- 
mente usato  in  poi  denota  eccezione.  * Tutti 
dalle  spie  lasciatevi  in  poi  li  rimenò  in  Piacenza. 
Davan.  — dicendosi  da  tfuel  dì , da  (fuel  tempo 
in  poi  si  dinota  dopo  d'  allora  y iT  appresso  ; di- 
cendosi finalmente  poi  ad  alcun  dì  o slmili,  si 
dinota  dopo  alcun  dì.  * Passando  io  scrittore  poi 
ad  alcun  dì  per  mercato  vecchio.  Fra.  Sacch. 
§.  Sta  talora  da  congiunz.  causale  per  poiché. 

* E pregollo  che  poi  vèrso  Toscana  andava,  gli 
piacesse  di  essere  in  sua  compagnia.  Boo.  Ma 
questo  è modo  anli.  §.  E anche  usato  da  prepos. 
nel  significato  dì  dopo.  * Azzolin  po’ costoro  gir 
s’affrettava.  Boc.  §.  Spesso  è usato  da  ripieno, 
e come  a sostenere  il  passaggio  da  un  concetto 
ad  un  altro  • Circa  poi  alla  cagione  per  la  quale- 
S.  Ernia,  non  istarnuli  mai...  Perchò  poi  nel 
momento  de’ travagli  migliori  S.  E.  senta  o 

poco  p nulla.  Red.  ^ 

POICHÉ,  cong.  causale,  vale  perciocché.  di- 
rotti che  poiché  Iddio  mi  ha  fatta  tanta  grazia 
ec.  io  non  morrò  a quella  ora.  Boc.  §.  Da  avv. 
di  tempo  vale  da  poi  che^  posciachè.  ^ Le  quali 
cose  poiché  a montar  cominciò  la  ferocitk  della 
pisloleu3La  ec.  quasi  cessarono.  Boc. 
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PORGERE,  por^o.,  porsi  ^ porto.  Sono  v.  aali<|. 
porgei  ^ porgelti,  E v.  barbara  porgiulo. 

Porre  , v.  ineg.  delia  3.  Pres.  indie.  Pongo, 
poni,  pone:  poniamo  ec.  Pret.  peif.  posi,  po- 
nesti, pose  ec.  Fui.  Porrò,  porrai  ec.  Pres.  sog, 
ch'io,  tu,  egli  ponga:  poniamo,  poniate,  pon- 
gano. Pret.  imp.  Porrei,  porresti  ec.  Imp.  po- 
ni , ponga  : poniamo  , ponete  , pongano.  Pogna- 
rno  per  poniamo  ; ponerò  , panerai  ec.  per  por- 
rò , porrai  ec.  pognate  per  poniate  ',  ponere  pei 
porrei  pognente , posìto , pognenclo  per  ponen- 
te, posto,  ponendo  sono  v.  auliq.^.Si  veggano 
i suoi  vari  signif.  nella  Crusca  : e sol  qui  si  os-' 
servi  ebe  porsi  in  cuore  , e porre  seuiplicenriente 
sono  usali  per  deliberare . * Io  mi  posi  iu  cuore 
di  darli  quello  chetu  andrai  cercando...  Tra  loro 
hanno  posto  di  uccidermi.  Fra.  Saceb. 

PORTARE  , V.  alt.  trasferire  una  cosa  da  luogo  a 
luogo,  sostenendola  o reggendola.  V.  nella  Gru* 
sca  i suoi  vari  signif.  Qui  sol  giova  osservare 
che  sla  talora  per  esigere  , richiedere.  * Secondo 
la  stagione  portava.  Roc.  — ’ e in  quello  di  sop- 
portare. • Portatelo  in  pace.  Boc. 

Poscia,  aw.  di  tempo,  vaie  poi.  ’^.Ed  io  non 
sarò  mai  poscia  lieta.  Boc.  Si  trova  esempio  di 
essersi  usato  per  poseiaehè.  * Affermando  ciascun 
di  costoro  amarla  molto , poscia  quello  avean 
fatto  ec.  che  ella  loro  avea  imposto.  Boc. 

POSCIAGHÈ,  avv.  vale  dopoché,  da  c/»e.  • Po- 
sciacchè  voi  m’avete  promesso  di  pregare  Iddio 
per  me , ed  io  il  vi  dirò.  Boc.  5*  Pare  talora  usato 
da  eongiunz^.  causale  nel  signif.  di  giacché  , a 
motivo  che.  * Poseiaehè  ogni  mia  gioia , per  Io 
suo  dipartire  in  pianto  è volta.  Pet.  §.  Si  trova 
talvolta  tramezzalo  da  altre  voci.  * Simil  dolore 
non  si  senli  mai  a quello  che  io  ho  poscia  por* 
tato  ebo  io  U perdei.  BoCv 
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POTERE  V.  anom.  della  2.  Pres.  ind.  Posso  ^ puoi, 
pubi,  possiamo^  potete^  possono.  Pret.  perf.  Por- 
iei  y potesti  , p6tè:  potemmo  , poteste  , poterono, 
Pres.  sogg.  di' io  ^ tu-,  egli  possa  •.  possiamo  ec. 
Votetti.,  potette^  potettero  per  potei potè  e po- 
tcroiio  sono  voci  regolari.  Puoti  per  puoi  9 poT 
iiamo  par  possiamo -,  passetti  ^ passette  per  potei  ^ 
potè  ^ possiito  -,  possenclo  per  potuto  .,  polendo  so- 
no V.  anlif[.  Puote  , panno  , poteo  per  può  , posi^ 
sono  , potè  sono  v.  poet.  Paoli , puole  , potti  , 
potte  ^ pottero  y potressimo  per  puoi  ^ può-y  potei  ^ 
potè  y poterono  ,,  potremmo  sono  v.  err.  Si  veg- 
gano i suoi  vari  signif."  nella  Crusca.  Qui  sola^ 
mente  si  osserv'a  die  non  si  potere  o non  ne  po- 
tere con  alcuno  vogliono  non  poter  competere  con 
esso  lui.  * In  fine  e’  non  se  ne  può  piu  con  lui*.. 
Andava  tagliando  ed  uccidendo  la  gente d'Enea,  a 
non  era  ninno  che  con  lei  se  ne  potesse.  Fior.  It» 
PRECEDERE  v.  atl.  andare  avanti.  E coslrutlo 
col  dal. Dianzi  nell’alba  che  precede  ' al  giorr 
no.  Dan,  — e coH’accus.  * Corrono  si  velocemente, 
che  precedono  molli  che  mai  non  caddono.  S.Gris,' 
PRECIPITARE  , V.  alt.  pittare  una  cosa  rovino- 
samente. §.  Da  n.  assolu.'si  usa  per  cadere  ro- 
vinosamentey  p.es.  precipitare  da  una  rupe.  ^.Pre-m 
cipitare  una  cosa  vale  farla freltolosarnenìe  e male^ 
Queste  cose  non  sì  possono  precipitare.  Car. 
PREGARE  , V.  att.  di  noto  signif.  Pregare  a 
chicchessia  felicità  o danno  vale  desiderar  che 
gli  avvengano.  * Questo  ili.  sìg.  a cui  prego  da 
Dio  benedetto  ogni  bramala  consolazione.  Red. 
PRENDERE  , prendo  , presi , o prendei , preso.  So- 
no V.  nnX.  prendei  y prendettey  ed  è v.  err.  pren^ 
dillo.  Verbo  all.  i cui  signif.  che  riceve  dalle 
parole  ond’  è accompagnato  , si  possono  vedere 
nel  Vocabolario.  Qui  giova  osservare  parlicolas- 
mente  , che  sta  talora  per  intraprendere  , e da 
n.  pas.  per  apprendersi^  appiccarsi.  ^ J-iasciatoml 
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preslament«  , presero  a fuggire.  Hoc...  Ov’ io  mi 
presi  al^pel  del  vermo  reo  che ’l  mondo  fora.- 
Dan.  5*  È parimeiile  usato  per  far  innamorare. 
* Aveva  sì  la  sua  donna  presa,  ch'ella  non  irò* 
vava  luogo.  Boc.  — -prendersi  delC  amore  di  al- 
cuno vale  innamorarsene.  Sapersi  guardare  dal 
prendersi  dell'  amore  di  maggiore  uomo  eh'  ella' 
non  è.  Boc-  ^ 

PREPOSIZIONE , parte  iudeclinabile  del  discorso  , 
che  lega  insieme  due  termini , tra'  quali  la  mente 
concepisce  un  rapporto , ed  esprime  nel  tempo 
stesso  il  genere  del  rapporto  medesimo.  Così  la 
parola  per  nel  discorso,  Scevola  morì  per  la  pa- 
tria lega  mori  a patria , e dimostra  eziandio 
di  esser  morto  in  favore  , in  servigio  di  essa.  Da« 
ciò  deriva  di  non  potersi  dare  preposizione  senza 
i!  suo  così  detto  complemento^  cioè  senza  una 
parola  che  la  segua  , per  esser  legala  a quella 
cui  si  rapporta.  Fanno  eccezione  a questa  legga 
le  parole  meco,  /eco,  e seco,  le  quali  per  altro- 
sciolte  danno  con  me,  con  te,  con  se.  Come' 
d impossibile  determinare  distintamente  le  ìnnu  - 
mtfwili  varielh  de' rapporti  che  la  mente  può 
concepire  traile  sue  idee;  così  è stato  , e sarh 
sempre  impossibile  ad  ogni  lingua  di  stabilire- 
tanti  segui  particolari  per  ciascuno  di  essi.  1 La-- 
tini , ebe  presero  a significarli  con  varie  desi- 
nenze date  a’  nomi , dovettero  avvedersi  ben  pre- 
sto della  ù^sniQicieDza  di'  questo  mezzo  : quindi 
in  sussidio  stabilirono  molle  preposizioni.  Gl' Ita- 
lÌ8BÌ'.,-el  .contfario  , abbandonate  affatto  le  desi- 
nmize . alla  maniera  latina  , ricorsero  alle  sole  pre- 
posizioni; e perciò  come  i Latini  dicono,  p.  es.- 
domini,  domino-,  così  diciam  del  signore,  al  sì-- 
gnore.  Slava  il  difficile,  giusta  la  divisata  osser- 
vazione , a stabilire  tante  particolari  preposizioni 
per  ogni  rapporto  da  esprimersi  : ed  ecco  il  per- 
chè gli  autori  della  liugua  italiana  ne  stabilirono 
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alcune  semplici , p.  et.  di,  da,  in  , con , per 
ec.  altre  ne  formarono  composte  da  una  di  esse 
e da  un  non»e , p.  es.  alialo , a petto,  a segno  : 
altre  composte  da  una  di  esse  e da  un  avverbio  , 
p.  es.  dappresso  , di  qua  ec.  ed  altre  per  certe 
occasioni  le  presero  dalla  classe  degli  avverbi  , 

{).  es.  prima,  dopo  ec.  Neppure  è iofrequenle 
’ uso  di  due  preposizioni  semplici  T una  dopo  del- 
l’altra. * Sopra  due  barchette,  egli  insù  una  co’ 
pescatori  , ed  ella  in  su  un’  altra  con  altre  domse 
andarono  a vedere.  §.  Nell’ ariic.  Parole  di  vario 
significato,  e nell’ altro  Avverbio  si  trova  il  per- 
chè in  alcune  occasioni  una  preposizione  è usata 
invece  di  un’  altra  , e quando  sì  deve  riconoscerò 
in  essa  un  avverbio.  § Il  rapporto  espresso  da 
ciascuna  preposizione  è notato  negli  ariic.  rispet- 
tivi. Qui  basta  osservare  che  i principali  rapporti 
da  esse  signifìcati  sono  di  luogo  , di  modo  , di 
situazione  , di  ordine , di  tempo  , di  termine  , di 
cagione  efficiente  , o rnateriale , o finale  , di  unio- 
ne , di  separazione , di  comparazione,  e di  al- 
tro.  §.  I gramalici  chiamano  anche  preposizioni, 
col  distintivo  à' inseparabili , alcune  sillabe  o 
lettere  , che  afGsse. innanzi  a nomi  o verbi  fan 
che  prendano  diversa  significazione.  Tali  sono  , 
p.  es.  dis , mis , so,  ro  , pos  ec.  V.  Parole  dt- 
rivalive  , e composte.  Se  c vero  , com’ è veris- 
simo , d’ esser  di  essenza  della  preposizione  es- 
porre un  rapporto  tra  idea  ed  idea  , non  credia- 
mo di  dover  essere  ripresi,  se  in  vece  di  chia- 
mar le  dette  sillabe  preposizioni , le  chiamiamo 
piuttosto  iniziative. 

PRESCINDERE,  prescindo,  prescindei,  prescin- 
duto.  È V.  barbara  prescisso  per  prescindato. 
PRESENTARE,  v.  ali.  vale  porgere,  dare.*  Ho 
presentala  in  propria  mano  la  vostra  lettera  al  sig. 
Domenico.  Red. — condurre  alla  presenza.* OKcrso 
di  presentargli  il  conte  e i figliuoli.  Boc,  — ac- 


costare.  * L’  amtra  siropicciata  forte  sul  panno 
si  presenti  alla  carta  o alla  paglia  sospesa.  Sag. 
Nat.  Vale  fir  donativo  di  cose  mobili.  * Per 
poter  più  aver«  la  domestichezza  di  monna  Bel-' 
colore,  a otta  a olla  la  presentava.  Boc...' Ac- 
costali ad  esso  cc.  senza  troppo  tuo  danno  pre- 
sentalo, fagli  onore.  Cron.  Mor.  Mostrano  questi 
esempi  che  in  tal  significato  riguarda  la  persona 
da  oggetto , cioè  la  prende  in  accus.  benché  non 
la  ricusi  in  dat.  * Portò  certi  falconi  pellegrini 
al  sold-ano  , e presentogliele.  Boe. 

PRESSO , prep.  nel  sìgnif.  di  vicino , e talora  di 
circa.,  intorno.  Serve  comunemente  al  dativo. 

♦ Ma  per  la  sua  follia  le  fui  sj  presso.  Dan.  — ta- 

lora al  gen.  * Sul  presso  del  mattino.  Dan.  — ta- 
lora all’  accus.  ^ Tenendomi  la  taan  presso  Io 
core  e anche , sebben  di  rado , all’  abl.  * Di 
questo  mese  presso  dal  mezzo  si  semina  il  lu- 
pino. Pai.  È talora  usato  in  comparazione . 

* Che  presso  a que’  d'  Amor  leggiadri  nidi  il  mio 
cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza.  Petr.  5-  aw. 
▼ale  vicino.  * Avere  il  fuoco  presso  , e il  vin  di- 
•eosto.  Ber.  5*  Solo  e unito  a cKe  , pressoché , 
vale  talora  tju€ui , poco  meno.  * Andreuccio  fa 
fu  presse  a convertire  in  rabbia  la  «ua  grande 
ira..  Mi  era  pressoché  dimenticato  di  doman- 
darti. Fir.  Se  ne  formano  i nodi  avverbiali  presso 
a poco  f a UH  di  presso*Tiei  signif.  d’ in  circa. 

PRESTO»  ®w.  di  tempo  vaje  subito  ^ tosto  oc. 
’VeoDooo  presto  at*  rimedii.  F.Vil.^Se  ne  for- 
matto asseU  presto  , prestissimo.  §.  K usato  per 
jHuiiotio.  ^ Anzi  mi  par  più  presto  uno  spedale. 
Belline.  * 

* PRESUMERE  , presunsi , presunto»  Non  sono  er- 
ronee, naa  da  schivarsi  le  voci  presumei , presici 

. metti.  Dicesi  lo  stesso  dì  assumere  , riassumerò  , 
disumerei 
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PKnViA  , av.  vale  innami  , primieramente.  * La 
mente  mia  che  prima  era  ristretta,  Dan...  Con 
due  delle  mie  femmine,  prima  sopra  il  lito  poste 
fummo.  Boc.  §.  Seguito  da  che  vuole  il  verbo 
al  soggiuntivo  , p.  es.  prima  che  legga.  J.  Sta 
talora  da  ]»repos.  servita  dal  genit.  * Tutte  le  * 
cose  coll’  amico  dilibera,  ma  prima  di  lui.  Alber. 

Con  altre  voci  forma  de’  modi  avverbiali  , 
]).  es.  Alla  prima  , o sulle  prime  (da  principio). 
Come  prima  (tosto  che).  Quanto  prima  (tra  bre- 
ve .tempo).  Da  prima  (nel  principio).  Perprimuy 
in  prima  y ( primieramente  ).  Prima  che  (prima, 
e talora  piiittostochè  ).  §.  I Poeti  per /pn'ma  usa- 
rono pna,  di  cui  volentieri  si  servono  i prosatori. 
PBONOME.  Per  ben  parlare  o scrivere  non  basta 
esporre  nettamente  i nostri  pensieri  : conviene 
esporli  eziandio  con  precisione  ed  eleganza.  Chi 
saprebbe  tollerare  la  impertinenza  di  questo  di- 
scorso; Ho  veduto  Cristoforo , e ho  detto  a Cri- 
stoforo  , che  conviene  a Cristoforo  ^ pensare  a Cri- 
stoforo? Dicendosi  al  contrario;  Ho  veduto  Cri- 
stoforo y egli  ho  dello  che  gli  conviene  pensare  a 
, il  discorso  si  rende  preciso  ed  elegante , per 
l’uso  de’ pronomi  gli  e sè  adoperati  in  vece  di 
Cristoforo  già  nominato.  Il  pronome  è quindi  una 
delle  parti  del  discorso  italiano,  che  si  usa  in 
vece  di  un  nome  mentovato  prima  , per  togliere 
una  fastidiosa  ripetizione.  Mollissimi  annoverano 
io  e tu  fra  i pronomi.  L’  esser  di  questo  avviso 
o dell'opposto  non  può  nè  giovare  nè  nuocere 
olle  regole- della  lingua.  Kiflettendosi  non  dime- 
no di  esser  nomi  destinati  ad  esprimere  io  la  pei- 
sona  che  parla  , e ru  la  persona  a cui  si  parla  , 
si  vede  esser  meglio  chiamarli  nomi  personali 
che  pronomi.  Si  può  infatti  cominciare  il  discordo 
dicendo:  io  ti  chiamo',  tu  vieni  senza  die  chi 
lo  ascolta  domandi  di  chi  si  parla  : laddove  3 
altrimenti  dicendosi,  egli  non  viene , colui  ascolta 
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Gli  antichi  granfiatici , non  lotti  però  nel  mo?> 
«lo  stesso,  divisero  i pronomi  in  dimostralivi  ^ 
in  possessivi  e in  relativi  ^ suddivitlen«loli  poi  in 
indefiniti  ^ di  genera /ità  , di  numero,  di  quantità 
indeterminata , di  qualità  , di  diversità.  A mal- 
grado del  nostro  rispetto  per  essi , non  siamo  con- 
tenti di  tante  lor  divisioni,  nelle  quali  spesso  si 
vede  snaturato  il  pronome.  Mon  troviamo  diffi- 
colta, come  si  è detto  poc*  anzi , di  chiamar  pro- 
nomi i due  nomi  personali  io  e tu  , nella  consi- 
derazione di  vederli  destinati  a dinotare  ogni  per- 
sona che  parla,  o a cui  si  parla,  sia  Pietro,  o 
Paolo,  o Francesco  cc.  Ne  troviamo  poi  molta 
nel  sentir  cos)  chiamate  alcune  parole  , che  il 
giovanetto  per  altre  leggi  gramaticali  e nelle  stesse 
occasioni  deve  chiamare  or  sostantivi  , ed  or  ag- 
gettivi. Distinguiamo  perciò  due  sorte  di  prono- 
mi , cioè  assoluti , e relativi.  Giusta  la  definizione 
data  del  pronome  , per  la  quale  non  deve  far 
nitro  che  richiamar  nel  discorso  l' idea  di  una 
cosa  o persona  nominata  prima  , chiamiamo  pro- 
nomi assoluti  rg/i,  ella questi  ^ cotesti.,  quegli, 
colui.,  colei,  ed  altri  che  si  troveranno  ciascuno 
nel  proprio  articolo.  Pe’ pronomi  relativi  si  legga 
r art.  Relativo. 

PROPOSIZIONE  è la  riunione  di  alcune  parole  , 
rh'  enuntiano  un  giudizio  della  ynente.  È corn- 
posla  di  tre  parti  essenziali,  soggetto,  attributo, 

V.  copula.  Il  soggetto  è quello  di  cui  si  afferm.'i 
osi  nega  qualche  cosa  5 ed  è sempre  nn  sostali-, 
Jivo  , o ciò  che  si  usa  a modo  di  sostantivo.  L’  «/- 
tributo  è quel  che  si  afferma  o si  nega  del  sog- 
getto, ed  è sempre  un  aggettivo,  o nome  ado- 
perato a modo  di  aggettivo.  La  copula  è sem- 
pre il  verbo  essc'e  detto  sostantivo  , il  quale 
unisce  P attributo  al  soggetto,  o corpe  altri  di- 
co , il  quale  afferma  che  un  attributo  convenga 
o non  convenga  ad  un  soggetto.  5- Chi  dice  esser 
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^ue  le  parli  essenziali  deliu  proposizione,  intendi; 
esserne  due  i termini  , cioè  soggetto  , ed  allri- 
Lulo  , ed  è verissimo  ; come  è vero  altresì  che 
senza  il  verbo  ess-ere , cioè  senza  la  copula  non 
vi  può  essere  proposizione;  perciò  Deforma  non 
già  un  termine , ma  una  parte  essenziale.  Se 
ogni  giudizio  per  sua  natura  consiste  nell’ affer- 
mare che  ad  un  soggetto  convenga  o non  con- 
venga un  allribulo;  è necessario  che  ogni  pro- 
posizione debba  essere  alfermativa  o negativa  , 
p.  e.  il  sole  è lucido  ; 'il  sole  non  è tenebroso. 
5.  Per  quei  cUe  si  è detto  nell’  articolo  Verbo  ti 
sa,  che  tranne  il  verbo  essere  detto  sostautivo  , 
tutti  gli  altri  contengono  la  significazione  del  me- 
desimo verbo  essere^  e quella  di  un  attributo  , 
onde  sono  delti  oggettivi^  p.  es.  amare  ( essere 
amante  ) vedere  ( esser  veggente  ).  Da  ciò  deriva 
che  non  ogni  proposizione  mostra  espressamente 
ii  vcibo  essere  e raliributo,  come  in  queste: 
Temistocle  vinse  Serse  ( fu  vincitore  di  Serse  ). 
Plauto  compose  commedie  ( fu  compositor  di  com- 
medie). !Melle  proposizioni  di  questa  sorta  mal 
si  darebbe  al  verbo  il  nome  di  copula  , ed  al  no- 
me che  lo  segue  quello  di  attributo.  Temistocle  , 
nell’esempio  proposto,  è chiamalo  soggetto^ 
perchè  di  lui  si  affertna  di  essere  stato  vincito- 
re : vinse  è cliiamato  verbo , perchè  esprime 
l’azione  di  vincere  latta  dallo  stesso  Temisto- 
cle; e Serse  fiualmenle  è dello  da  chi  reggimen- 
to , da  chi  oggetto  , e da  dii  paziente  , perchè 
termina  sopra  di  esso  P azione  del  verbo.  La 
legge  dì  doversi  trovare  un  attributo  nelle  pro- 
posizioni che  contengono  espresso  il  verbo  es- 
sere^ par  di^  essere  contraddetta  da  iunumerabilì 
eccezioni.  E dello  , p.  es.  Virgilio  fu  poeta  : 
Ernesto  è uomo.  Queste  però  non  sono  eccezio- 
ni ; poiché  ogni  nome  della  classe  de’  generai; 
come  poeta  j uomo  cc.  si  possono  usare  nelle 
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proposizioni  da  aggellivi  ; e quindi  nelld  OCCM 
sioni  di  essere  cosi  usati  dcbboiisi  chiamare  a/rrz- 
buti  uou  già  oggetli,  La  proposizione  formata 
(la  un  soggetto  , da  uua  copula  e da  un  attri- 
Lato,  ovvero  da  un  soggetto,  da  un  verbo  , e 
da  un  oggetto  non  enunzia  che  un  solo  giudizio  : 
a ragione  perciò  c delta  semplice  ; come  a ra- 
gione è detta  composta , se  ha  più  di  un  sogget- 
to , come  Jjemoslene  e Cicerone  furono  elorjaen- 
tissimi\  o più  di  un  verbo,  come  Iddio  creò  o 
benedisse  la  terra  \ o più  di  un  attributo,  come 
IfUlio  è giustissimo  e sunlissirno  ^ o più  di  un 
oggetto  , come  Iddio  creò  il  cielo  e la  terra.  E 
chiaro  che  le  dette  proposizioni  equivalgono  a 
«jucste:  Demostene  fu  eloquentissimo:  Cicerone 
fu  eloquentissimo  - lidio  creò  la  terra  : Iddio  be- 
nedisse la  terra  - Iddio  creò  il  cielo  ; Iddio  creò 
Ja  terra.  Sì  renile  diUtoile  a' principianti  di  ben 
distinguere  le  proposizioni  semplici  n composte 
dalle  complesse  y cioè  da  qucdie  il  cui  soggetto, 
o il  verbo  , o 1'  attributo  , o 1’  oggetto  sono  a- 
spressi  con  più  parole  nella  sida  l'unzione  di  di- 
chiararli , o renderli  disliuti  con  (jtialche  idea 
accessoria  o inodiiicazione  particolare.  Così  sono 
complesse  le  proposizioni:  Cicerone  nato  in  Ar~ 
pino  fu  eloquentissimo  - Mecenate  y discendente 
dagli  antichi  re  Etruschi , ed  amicissimo  di  Au- 
gusto 1 favorì  con  ogni  maniera  di  proiezione  i 
grandi  letterati  de' tempi  suoi.  Queste  due  pro- 
posizioni , heuchc  si  possauo  risolvere  in  altre 
incidenti  , sono  lugicaineiite  semplici  ; perchè  cia- 
scuna delle  Jur  pani  essenziali  vesta  perfeUa- 
liieute  nella  sua  unità  , sebbene  espressa  con  prù 
parole.  lu  queste  proposizioni  complesse  1’ Ab. 
Gauthier  propose  a ricercar  cinque  parli  j non 
perchè  tutte  si  contengono  in  ciascuna  , ma  sol 
perchè  vi  si  posstHio  conleueic.  Egli  le  chiamò 
soggetto  f verbo  j reggimento  difetto  , reggimento 
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indiretto  ^ Q determinante.  Quesla  divisione  è Ve- 
ramente filosofica  e giusta  ; nò  potrebbe  esser 
disprezzata,  senza  farsi  oltraggio  alla  ragione  . La 
flessa  ragione  però  , trattandosi  di  cercar  lume 
per  lo  spirito  della  tenera  eia,  e di  chi  com  incia 
a studiar  la  lingua  , ci  obbliga  a rammentarci  della 
chioccia  della  favola,  che  lodevolmente  impe- 
gnata a menare  i suoi  pulcini  per  vie  , ove  i 
lor  teneri  piedi  trovassero  morbidezza  squisita  ) 
«i  affaticava  a spargerle  da  per  tutto  di  stoppa. 
Senza  trattenerci  in  disrussioni,  il  nostro  avviso 
è questo  precisamente, che  se  al  dello  fin  qui  sulla 
natura  delle  proposizioni  si  aggitiaga  quel  che 
segue  , non  vi  sia  altro  a desiderare  pe’  princi- 
pianti, ed  è.  §.  Traile  proposizioni  si  contano  le 
cosi  dette  incidenti  o accessorie  , e le  subordi- 
nate. Incidente  è detta  quella  proposizione  , che 
come  per  digressione  si  Itova^  congiunta  ad  un’al- 
tra delta  principale  5 perchè  forma  if  princrpal  ' 
soggetto  dei  discorso,  ed  è congiunta  in  maniera  , 
che  senza  di  essa  la  medesima  principale  resta 
nella  sua  sentenza  compiuta.  Cosi  net  dirsi  Tas- 
so che  nacque  in  Sorrento  fu  celebre  poeta 
si  vede  bene  che  la  proposizione  che  nacque  in 
Sorrento  sia  precisamente  incidente  ; poiché  sen- 
za di  essa  la  principale  Tasso  fu  celebre  poeta 
resta  nel  suo  senso  perfettamente  ‘compiuto.  §.  E 
proposizione  S'isborainàtS'  quella  eh’ è così' con- 
giunta alla  principale , che  staccandosene , ITsenso 
di  questa  resterebbe  incompiuto.*  Così  dicendosi 
son  sicuro  che  Lucio  diverrà  dotto  , è visibilissi- 
mo che  non  si  direbbe  son  sicuro  'e  non  piu  , 
Senza  sentirsi  interrogare  di  che  si  é sicuro  ^ §.  Le 
proposizioni  subordinate  prendono  denominazione 
particolare  dalle  conginnzioni  adoperatevi.  Quin- 
di nelle  due  proposizioni  congiunte,  Fengo  , per- 
chè mi  chiami  y questa  seconda  è chiamala  cau- 
sale i poiché  tale  è la  congiunzione  per.chè.  Nelle 


"due  altre  Verrò  ^ se  lo  bramale  y questa  seconda 
snrk  chiamala  condizionale  , poiché  tale  è la  con- 
giunzione je  ec.  Sta  il  d ilicilc  nel  conoscere  il 
modo  come  la  proposizione  subordinata  deve  es- 
ser congiunta  alla  prima.  Può  dirsi,  p.  es.  Mi 
ricordo  di  averti  dello  più.  cose  : Mi  ricordo  che 
ti  dissi  più  cose:  Mi  ricordo  eh' io  li  abbia  dello 
più  cose.  Nel  pi  imo  di  questi  esempi  il  verl>o 
della  subordinata  è usato  senza  congiunzione  al 
modo  infinito.  Nei  secondo  è usalo  con  congiun- 
zione nel  modo  indicativo.  Nel  terzo  con  con- 
giunzione al  modo  soggiuntivo.  La  gramatica  non 
somministra  regola  generale  per  ogni  caso  , nè 
lascia  a chi  parla  1'  arbitrio  di  far  come  vuole. 
Bisogna  perciò  cercarne  le  regole  particolari.  V. 
Reggimento. 

r ROSÓDIA.  La  nostra  lingua  italiana  nelle  sue  pa- 
role non  ha  quantità  come  1' hanno  la  greca  e la 
latina.  Ella  ha  solamente  l' accento  tonico.  V.  Ac- 
cento. Qui  si  soggiunge  che  le  parole  coll’ acceii-' 
to  nella  quartultima  sillaba  , come  germinano  , 
sono  denominate  bisdrucciole  : irLducciole  poi  se 
r hanno  nella  quintultima,  come  ponendoselo. 
La  scarsezza  di  questa  sorta  di  parole  non  le  fa 
considerare  particolarmente.  §.  La  gramatica  ita- 
liana non  somministra  leggi , per  le  quali  si  sap- 
pian  distinguere  le  parole  piane  dalle  sdrucciole. 
Spesso  ci  sarebbe^  di  gran  soccorso  l’ autorità  de’ 
poeti  , se  in  molte  parole  non  fossero  loro  per- 
messe delle  licenze  disdette  a’  prosatori.  §.  Cre- 
don  taluni  che  nelle  parole  italiane  prese  dal 
greco  o dal  latino  si  debba  usar  l’ accento  secon- 
do la  quantità  nella  lor  propria  lingua.  Ed  an- 
che questa  regola  è di  tal  forza,  che  per  essa  non 
* senza  riso  si  sentirebbe  pronunziare  chiragra  , 
podagra , filosofia  sdrucciole  j e piane  Dario  , An- 
tiochia^ Alessandria^  Selsucia  ec.  Se  la  lingua 
italiana  ha  preso  le  parole  dalle  dette  due  liu- 
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gue  , Qou  perciò  ha  riiiunzialo  alla  facolia  di 
prouuoziaile  a suo  mudo.  No' moderi]!  vocabo-- 
lari  si  è iutrodoUo  l'uso  lodevolissimo  di  se> 
giiar  racceulo  nelle  parole  sulla  sillaba  in  cui 

10  chiedono.  Ciò  iiou  ostante  questo  aiuto  so- 
vente ci  abbandona,  particolarmente  nelle  usc.it0 
de' verbi:  e indarno  in  essi  si  chiederebbe  la  pro- 
sodia di  strascina  , di  ammaina,  di  coniuga  ; poi- 
ché non  riportano  ciré  la  sola  voce  dell' infinito. 
L’  opera  più  insigne  , a cui  si  può  ricorrere  , è 

11  rimai  in  del  Uosasco. 

PROSPERARE  , v.  att.  felicitare  , mandare  da 
bene  in  meglio.  * O duca  delje  battaglie  ec.  pro- 
spera i passi  nostri.  Boc.  §.E  anche  usato  du  n. 
ass.  nel  sigaif.  di  avanzarsi  infelicità.  * Al  con- 
tinuo prosperavano  felicemente.  G.  Vii, 
PROVVEDEl\E,  e provedere.  Si  coniuga  còtiie  i>e- 
dere.  Rade  volte  si  trova  usato  in  prosa  provvi~ 
sto  per  provveduto  ; sebbene  m usi  meglio  i/n- 
provvisto  che  improvveduto.  §.  E usato  da  att.  o 
da  n.  pass,  nel  signific.  di  procacciare  , sommi- 
nistrare ad  altrui  quello  eh' è di  bisogno.*  Vto- 
redette  coloro  che  venuti  erano,  c licenziolli... 

' Per  meglio  poter  provvedersi.  Bue  § In  questo 
stesso  signific.  è usato  col  seguente  costrutto.*  Fe- 
ce uno  spedale  , dove  provvedendo  del  suo  avere 
a’  poveri  e agl' infermi  ec.  Pass.  §.  Sta  anche  ne' 
signific.  di  aver  V occhio  ad  alcuna  cosa  , rime- 
diarvi ^ considerare^  ricoAoscere  ec.  V.  tl  Vocab. 

PUNGERE,  pungo  ^ punsi  ^ punto.  Sono  v.  err. 
pungei^  pungè.  Lo  stesso  si  dice  di  giungere  , 
aggiungere , congiungere  , ingiungere  , raggiun- 
gere , soggiungere , compungere  , ungere. 

PUNTEGGIATURA.  Leggerissima  osservazione 
basta  a farci  ammirare  negl' idioti  e slranàfiì  jtd. 
e^ai  maniera  di  cultura  l'esattezza  con  cui<)tscor- 
reado  espongono  i lor  concetti  con  giuste  pause 
red  opportune  modificazioni  di  voce.  Àrgomenid 
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«videulissimo  egli  è questo  di  doversi  dedurre 
siffatta  capacita  generale  da  un  principio  ezian- 
dio generale,  die  ben  crediamo  fondalo  sulla 
natura  del  pensiero.  Chi  parlando  vuol  comu- 
nicare ad  alti!  i suoi  concelli  come  ti  concepi- 
sce, non  può  fare  a meno  di  enunziarc  riunito 
quel  che  lo  spirito  in  essi  gli  presenta  riunito  , 
e separatamente  distinto  quel  che  gli  presenta 
separalo.  Da  ciò  è derivalo  quel  che  dicesi  piin- 
ieggialura  o punteggiamento  nella  scrittura.  Que- 
sta nella  sua  destinazione  di  far  passare  per  mezzo 
degli  occhi  nello  spirito  di  chi  legge  quel  «die  la 
favella  fa  passare  per  mezzo  delle  orecchie  nello 
spirito  di  chi  ascolta  , non  sarebbe  che  imperfet- 
tissima, se  in  sua  maniera  non  seguisse  l'andamen- 
to della  favella  medesima  secondo  le  convenienti 
sue  pause  e divisioni.  A tal  uopo  ella  è stala  prov- 
veduta disegni  opportuni  che,  come  trovasi  espo- 
sto nell'art.  Ortoepia  , sono  fi  punto  (.)  due  punti 
(:)  il  punto  0 la  virgola  (•,)  la  parentesi  ( ).  Qui  ci 
conviene  osservare  particolarmente  esser  distiulo 
il  punto  in  fermo  o finale  ^ che  chiude  il  perioda 
già  compiuto  — in  interrogativo , che  si  usa  dopo 
<|ualche  démauda  fatta  (?)  — in  ammirativo  ^ che 
si  usa  dopo  le  parole  che  dinotano  ammirazione 
u esclamazione  (!)  §.  Il  segno  de’^due  punti  serve 
a separare  un  membro  da  un  altro  membro  , e 
a stare  innanzi  alle  parole  precise  delle  da  ua 
altro.  §.  Il  segno  del  punto  e della  virgola  serve 
a separare  un  membro  imperfetto,  che  d’ordU 
nario  è preceduto  dalle  particelle  ma  , pure  , co- 
si, siccome,  poiché,  nulla  dimeno,  pericocchè, 
perchè  o simili  ; o a stare  innanzi  ad  incisi , che 
per  la  loro  moltipliciià  o lunghezza  esigono  niag- 
gior  pausa  di  quella  indicata  dalla  virgola.  5-  La 
virgola  finalmente  serve  a denotare  il  piccolo  in- 
terrompìmento  che  si  deve  fare  tra  inciso  ed  in- 
ciso, Y.  Periodo.  $.  Per  ciò  che  riguarda  il  punto 
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fiorino  non  s'^  rocontra  Solamente  biso- 

gna procedere  eoa  accorgimento  uell’  uso  del 
punto  amm'iraiivo  o esclamativo  , sul  quale  ta- 
' funi  , come  mctleudolo  io  musica,  si  pemietlono 
delle  repliche  fino  a sei  e sette  : p.  es.  MoriUin 
Si  riscontri  l’  arlic.  O,  in  cui  si  è parlato  di  tal 
sorta  di  punto  ^ e sì  abbia  per  regola  di  non  do- 
versi notare  , se  non  quaudo  dinota  la  pausa  del 
punto  fermo.  Quindi  malamente  si  scrivereU>e, 
oh  ! Dio  — O ! rabbia  — O ! morie  y poiché  uia« 
no  parlando  farebbe  pausa  in  esso.  Al  contrario 
sarhscriUo  bene;  Che  veggio?  Regina  I tu  ! — Ahi  ! 
dura  terra,  perchè  non  t'apristi? — ovvero  col 
Petrarca  : Oh  tempo  , oh  crei  volubile  , che  fug- 
gendo inganni  imiseri  mortali  1 ^ Tre  punti  ed 
anche  quattro  si  laano  servire  alla  iutervoefone 
di  qualche  senso,  all<orchè  l'anima  agitata  dalbrle 
passione  trapassa  improvvisamente  ad  un  fellro. 

* Egli  ha  comandato  eh'  io  prenda  questa  vostra 
figliuola,  e eh' io...  e non  disse  più.  Boc.  Sono 
detti  punti  sos/^enstVt.  Taluni  chiamano  punti  el- 
Unici  que' cinque  punti  clr8l0)ipe'^(|ualt  si  nota 
1’  omissione  di  alcune  parole.  . 

Quel  ebe  merita  attenzioue .particolare  è l'uso 
della  virgola  , sulla  quale  oggidV  par  che  ogni 
scrittore  abbia  pieno  arbitrio  di  pensare  a suo 
modo.  Certamente  non  ha  torte  chi  ripugna  di 
seguir  sopra  di  essa  la  pratica  de' nostri  classici. 
Si  sa  la  debolezza  della  loro  autoriiù  su  q,uel 
che  in  generale  riguarda  l' ortografia.  Non  ha  torto 
egualmente  chi  si  allontana  dalle  regole  dateci 
sopra  di  essa  da  alcuni  gramatici  ; poiché  hanno 
piuttosto  insegnato  il  modo  di  trinciare  i pensieri 
espressi  nelle  scrittnrc  , che  quello  di  proporli 
convenìcntem.ente  divisi.  Comunque  vogliasi  va- 
lutare il  nostro  avviso,  ci  faremo  ad  osservare 
colla  possibile  breviiU  a che  ci  porla  l’uso  di  . 
moltiplicar  le  virgole  giusta  le  regole  del  pedan<« 
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tismo  ) e di  tanto  diminuirle  giusta  quelle  della 
muda;  poiché  questa  ornai,  ed  iosolentemeote , 
ne  prende  la  parte  sua. 

Se  è vero , come  per  la  prima  osservazione 
crediam  verissimo,  che  T oggetto  de* segni  nella 
scrittura  sia  di  portare  T esposizione  de'  nostri  giu-^ 
dizi  a quell'  ordine  con  cui  lo  spirito  di  chi  scrive 
li  vuol  enunziare;  non  si  vede  nè  punto  nè  poco 
il  perchè  sia  stato  stabilito  pei*  regola , che  lo 
congiunzioni  che  , e , nè  debbano  essere  prece- 
dute da  virgola;  p.  es.  Credo ^ che  Pietri  ven- 
ga. Qual  giudizio  infatti  è stato  espresso  col  ver- 
bo credo  , per  separarlo  da  ciò  che  comincia  a 
manifestare  ? Il  solo  vocabolo  congiunzione  hi 
concepire  che  lo  spirito  con  essa  non  divide,  ma 
' riunisce.  Trattante  sarebbe  vero  che  la  medesi- 
ma congiunzione  che  y ed  anche  e rigetti  qua<r 
lunqne  segno  di  divisione?  Sia  p.  es.  il  discorso: 
Disse  che  voleva  adoperare  tutte  le  forze  , per 
accrescere  nel  suo  spirito  il  patrimonio  delle  dot - 
trine  filosofiche  X che  voleva  adoperare  tutta  la  sua 
• industria , per  servire  la  patria',  che  tutti  i suoi 
pensieri  erano  diretti  ec.  Quel  medesimo  eòe  mai 
preceduto  idSUll  virgola  nel  discorso  credo  che 
Pietro  pe«^a,  esige  due  punti  in  quest’ altro.  Cosi 
il  discorso  Cesare  e Pompeo  furono  rivali  pre- 
senta un  sol  concetto  : qual  bisogno  quindi  o 
convenienza  d’ interromperlo  con  una  virgola  in- 
nanzi a Pompeo?  Egli  è vero  che  l’analisi  pu(>. 

' portarci  a dividere  quella  proposizione  in  due 
separate;  Cware  fu  rivale  di  Pompeo  y e Pompeo 
'fu  rivale  di  Cesare.  Ma  conviene  parlando  in- 
terrompere la  proposizione  contro  il  voto  dello 
spirito  che  presenta  un  concetto  semplice  ? o è 
vero  che  quella  virgola  colla  pausa  che  prescri- 
''  ve  additi  apertamente  la  composizione  di  due  pro- 
r » *'posizioni  iu  una  ; oppure  che  si  abbia  bisogno 
osservaiia  meutre  si  discorre?  Certamenle  non 
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}inrIiamo  0 scriviamo  per  analizzare  gramatical- 
inetile  proposizioni.  D'altronde  nel  discorso  Ce- 
sare fu  gran  capitano , e gran  politico^  e gran  let- 
terato ec.  si  osserva  apertamente  che  lo  spirito 
concepisce  distintamente  tre  qualità  in  Cesare  , 
termandosi  su  ciascuna  di  esse  ^ come  distingue 
nel  medesimo  Cesare  tre  diverse  azioni^  nel  di- 
scorso Cesare  venne , e vide , e vinse.  E cliiai  o 
perciò  il  bisogno  della  virgola  innanzi  a queste 
congiunzioni.  AHìuchè  poi  si  vegga  chiuraraento 
il  conto  che  hassi  a fare  delle  leggi  della  mo- 
da , per  le  quali  son  diminuite  smodatamente  lé 
virgole  , giova  mettere  in  paragone  i due  discorsi 
seguenti  : I.  Credo , che  Lucio  , e Fabiot  concita 
tadini  , ed  arnici^  invitati,  e costretti  a disunirsi, 
ricuseranno,  e si  opporranno  si  agl'inviti,  che 
alle  violenze  ec.  II.  E costantissima  osservazione 
che  le  passioni  sregolate  degli  uomini  sono  la  lut- 
tuosa cagione  de'  disordini  frequentissimi  ed  in- 
crescevoli  che  sconvolgono  meschinamente  le  so- 
cietà di  qualsìsia  titolo  e professione  esse  sieno. 
.Nel  primo  discorso  il  iermarsi  a tante  pose  no- 
tale opprimerebbe  il  petto  di  chi  parlando  do- 
vrebbe feiraarsi  in  ciascuna  di  esse,  e stanche- 
rebbe la  pazienza  dell’  uditore.  Nel  secondo  i( 
non  doversi  mai  fermare  supporrebbe  in  chi  parla 
un  mantice  in  vece  di  un  polmone.  E certamente 
lodevole  lasciar  senza  seguo  di  pausa  il  discorso.* 
Sono  frequentissimi  cdincrescevoli  i disordini  che 
sconvolgono  le  società.  Accompagnato  dalle  pa- 
role espresse  nell’  esempio  intiero  si  ha  una  ra-. 
gione  in  contrario.  Da  ciò  risulta  di  non  esservi 
regola  sull’uso  delle  virgole  applicabile  in  ogni 
caso;  e dover  il  solo  buon  senso  regolarne  l’uso  , 
sul  principio  che  sta  malamente  diviso  quel  che  lo 
spirito  vuol  riunito,  e mal  riunito  quei  che  lo 
stesso  spirilo  vuol  diviso,  o non  può  essere  prof- 
iuriio  a un  flato  solo.  Sia  insumma  in  couccrtu 
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inforno  alle  virgole  la  scriifura  colla  buona  ma- 
niera del  favellare  , c tulio  , semai  non  ci  avvi- 
siamo Sara  lodevole.  Non  si  oblìi  fraiianto  di  do- 
versi chiudere  ira  due  virgole  il  vocativo. 

1/  altra  cosa  che  conviene  osservare  «ella  buo- 
na scrittura  è l’uso  delle  lettere  maiuscole,  le 
quali,  come  dice  l’ab.  conte  Roberti,  date  alU 
prima  lettera  di  aleur.o  parole  per  compliinen- 
lo,  ne  perdono  il  merito  per  prodiga  profusione. 
Fra  gli  oggetti  ond’èdala  ad  alcune  parole  si  an» 
novcra  quello  di  richi.Tinar  sopra  di  esse  l’alten- 
zion  di  chi  legge  : ilrhe  talor  corre  bene,  e so- 
pratlnuo  aMorehè  la  parola  forma  ifsoggetio  par- 
ticolare di  qualche  trattalo  : p.  es.  TriacO:  Ciò- 
• . però  è ben  fatto  la  prima  volta  ; poiché  far  lo 
stesso  a questo  line  sempre  rhe  abbiasi  a scrivere 
triaca  , par  che  vogliasi  tenere  no  pungiglione  alia 
mano  , perisvegliar  chi  legge  da  un  letargo  che 

10  disvia  dalla  conveniente  attenrione.  §,  E a ri- 
spettar I’ uso  generale  di  scrivere  con  lettera  ma- 
iuscola iniziale  la  prima  parola  di  ogni  periodo 
e di  ogni  verso*,  i nomi  propri  di  persona ^ di 
famiglia,  di  nazione,  di  provincia,  di  citth  , di 
maie,  di  fìirnie,' di  monte  esimili.  Molto  pih  è 
a rispettar  l’uso  di  distinguere  con  lettera  maiu- 
scola il  santo  nomo  di  Dio , e quello  delle  di- 
gnità e gradi  suprenvi , p.  es.  P'opa,  Irnperadore  ^ 
He  ec.  E anche  la  moderna  ortografia  vuole  ec- 
eczioue  in  questa  legge  generale , allo-rchè  ideiti 
nomi  di  dignità  sono  uniti  a’^lor  propri  , o stanno 
in  qualità  di  aggettivi.  Il  perchè  mentre  si  scrive 

11  Papa^  il  Re,  il  Principe  ec.  si  vuol  che  si 
J scriva,  p.  es.  il  papa  Anacleto^  il  re  Stanislao  , 

il  prìncipe  Andrea.  Del  resto 'in  ciò  può  ognuno 
regolarsi  a suo  modo  purché  l’ossequioso  com- 
plimentQ  della  lettera  maiuscola  uon  cada  avvi- 
' iito  per  profusione  , e non  sia  diretto  a svegliare 
j. leggitori  da  un  letargo»  come  testé  si  è detto. 
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§.  Anche  sema  accennarlo  si  sa  che  un  passo-  di 
qualche  autore,  se  è breve,  suol  esser  distinto  nell» 
scrittura  con  linea  segnata  sotto  le  suo  parole  ; 
oppure  y se  è lungo  , con  due  virgolette  nuuìte  e 
segnate  nel-  principio  di  ogni  linea  , o>  nella  pri> 
ma  ed  ultima  parola  (»).  Comuiu^e  vogliasi 
valutare  il  uostro  avviso,,  troviamo  ragionevole 
la  pratica  di  chi  non  mette  due  segni  di  pun- 

teggialura  1’  nn  dopo  1’  altro  , p.  es.  . , — , j 

• ; — ? , — ! ; — . . . , di  dii  non  segna  punto- 
dietro  le  cifre  numerali  quando  non  l’esige  ib 
bisogno,  come  fanno  alcuni  scrivendo:  di  3. 

del  mese.  Con  8o.  soldaii  : e di  chi  linalmente 
non  usa  d-ue  punti  in  vece  di  uno  dietro  le  pa- 
role abbreviale:  p.  es-.  G/o  : ^r7/a«/.  Questi  , 

benché  oggetti  di  poco  couto  , non  mcritauo  per-  - 
CIÒ  di  essere  dispreizati  nella  scrittura.  §.  Ta- 
luni per  due  i haii  cominefato  ad  usare  1’  ac- 
cento detto  circonflesso  , p-,  es.  vari  per  varii  : 
altri  poi  seguano  1’  o largo  p.  es.  voto  nel  si- 
gni li.  di  vacuo. 

PUNTO  , da  av.  vale  nulla  , mente.  * Bergamino 
allora  senza  punto  pensare.  Boc.-$,  Sta  talora  per 
(gualche  poco , alquojito  nella  stessa  maniera  die 
nulla.  * Mollo  da  dolersene  è ec.  chi  ha  punto- 
di  sentimento.  Pas.  £ anche  usato  per  aggiun* 
gore  elTicacia  alla  negazione.  * Tedaldo  nou  è 
punto  morto,  ma  è vivo  e sano.  Boc.  Pania 
punto  vale  alcun  poco.  * Punto  punto  che  questo 
sia  o taglialo  o magagnato  , non  manda  alle  frutte 
virtù  gt-igliarda.  Dan.  — e talora  ntr/i/e.  * Non  é 
punto  punto*  inferiore  alle  acque  di  Pisa.  Red. 

Se  no  formano  i modi  avverbiali  di  punto  j e 
per  punto  , che  valgono  lo  stesso  che  punto.  §.  Da 
sost.  prende  vari  signif.  che  si  possono  licerca-  ' 
re  nel  vocabolario.  Qui  giova  osservare  che  se 
ne  formano  i seguenti  modi  avverbiali  : Di  tutto 
punto  (intieramente,  compiutamente).  In  buon 
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punto  ( oppòrtunameme  ).  Punto  per  punto  { mi-' 
nutanieDle  , parte  per  parie  ec.*  ) 

PURE  9 di  vari*  significati.  Sta  talora  nel  discorso 
da  particella  riempiiiva  , che  aggiunge  una  cerut 
forza  per  maggior  evidenza.  * La  cosa  andò  pur 
così.  Boc.  §.  Da  avv.  talora  vale  almeno.  * Sen- 
. tendosi  bealo  chi  pur  un  poco  di  quelli  ( panni  ) 
potesse  avere  Boc.  — talora  non  di  meno  , non  per 
tanto.  * Ma  pure  ostinato  in  sulla  sua  credenza 
volger  non  si  lasciava.  Boc.  — talora  posto  che  , 
yna/id’a/ic/ie  , •purché  sia  congiunto  colla  parti- 
cella se.  * Se  pur  avesse  saputo,  il  farsi  cono- 
scere le  montava  poco  — e talor  solamente."^  Kt* 
avvenne  pure  una  volta  , ma  se  ne  saranno  assai 
potute  annoverare.  Boc.  §.  Sta  finalmente  per 
anche  ^ panmen/e.  ^ Circondandosi  poi  tal  cilin- 
dro e corda  con  un  cannone  pur  dileguo.  Gal- 
iil...  Un  tumore  dello  scroto  ec.  ed  un  altro  pur 
dello  scroto  chiamalo  sarcocele.  Red.  §.  Per  mo- 
do particolare  di  lingua  le  particelle  r/j/,  ti  , 

Ci,  vi  ne,  iV,  Zo , Za,  gli  le.,  possono  stare 
innanzi  a pare.,  p.  es.  il  pur  farò  5 la  pur  dirò 
ec.  §.  Pur  pure  , così  replicato  , suol  dinotare  per^ 
missione  o concessione.  * Se  a fiacca  collo  cor- 
resse da  noi  ognuno  a stampare  ogni  ghiribbiz- 
zamento  ec.  ah  pur  pure.  Salv.  §.  Pur  bealo  y 
modo  avverbiale,  e se  così  voglia  dirsi,  escla- 
mazione di  contentezza  , che  significa  manco  ma- 
le; e talvolta  con  che  appresso  , talvolta  senza. 

^ Pur  beato  che  Dio  m'aperse  gli  occhi.  Geli. 
Spor...  Pur  bealo.  Dopo  aver  fatto  piu  volte  il 
criticante  e P accusatore  , oggi  vengo  ad  essere 
apologista.  Sai.  §.  Purché  o pure  che  , jtvv.  ha 
forza  di  se  condizionale  portando  un  certo  segno 
di  maggior  efficacia  e servendo  al  congiunti- 
vo. * La  medicina  da  guarirlo  so  io  troppo  bea 
fare,  purché  a voi  dea  il  cuore^  di  segreto  le- 
neie  ec.  Boc. 
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PURISTA,  PURISMO.  Questi  due  vocaboli, 
ianno  tanto  romore  a’ giorni  nòstri,  ci  si  offr»„o 
come  que  quadri,  in  cui  la  industre  capacità  <1(1 
pittore  ha  fatto,  che  sotto  un  punto  di  lume  pu>- 
«ntino,  p.  es.  la  figura  di  una  Venere  odi  un 
«ISO,  e sotto  un  altro  quella  di  un  dirupo  odi 
un  sordido  Polifeino.  Giovanetti , pe’  qualt  ho 
sforzalo  la  mia  debolezza  in  quest’opera,  nello 
stato  in  cui  debbo  supporvi , non  siete  capaci  di 
vedere  con  estension  di  giudizio  quel  che  su  tal 
proposito  vi  conviene  sapere.  Obbligato  perciò  a 
riguardare  la  vostra  capacità,  mi  limito  ad  ac- 
cennarvi le  poche  cose  che  potete  comprende- 
re , e che  VI  sono  assolutamente  necessarie  a pren- 
dere  da  ora  la  buona  strada.  E prima  di  tutto 
Sion  saprei  avvertirvi  abbastanza  a non  farvi  se- 
durre da  que’ beffardi,  che  più  stolti  che  igno- 
ranti mettono  a scherno  una  classe  di  uornmi 
rispettabili  pel  loro  impegno  di  mantenere  incou- 
laminata  la  lingua  italiana  da  ogni  sozzura  che  la 
d‘  turpi.  Sentirete  sovente  delle  buffonerie  su' pu- 
risti^ e sulla  parola  purismo ma  sol  perchè  son 
queste  1 unico  mezzo  di  opprimere  le  voci  della 
ragione  che  li  commenda.  Siate  costanti  nell’  o- 
peroso  impegno  di  divenir  puristi  ; pregiatevi  di 
questo  nome  negli  sforzi  che  dovrete^fare  per 
meritarlo:  confortatevi  colla  speranza  di  potasi 
ire  quando  che  sia  , di  non  esservi  nulla  d’im- 
puro nelle  vostre  scritture.  È questa  la  prima 
cosa  che  vi  conviene.  Se  però  per  purista  , giu- 
s a la  pretensione  di  alcuni  , doveste  intendere 
un  collettore  appassionato  di  miserabili  idiotismi  , 
di  riboboli,  di  parole,  di  costrutti,  di  modi  di 
dire,  di  quanto  insomma  non  ha  altro  merito  nella 
lingua  che  quello  di  essere  scappato,  e sovente 
senza  sapersene  il  come  , dalla  penna  di  gualch- 
trecentista  , e di  essere  stato  messo  in  obUo  , lì 

^(^stro  punto  di  lume  da  presentare  uu 
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Kichiamaìidò  allo  spirito  qnet  che  si  è d’elio* 
nell'  art.  Parole  antiquate  ec.  non  penerete  un> 
momento  a comprendere  che  pretenda  talgcni> 
di  puristi  a vostro  prohito  , e ad  onore  della  lìnf 
> gua  italiana.  Voi  non  vedrete  in  essi  che  tanti 
Bramini  delle  Indie,  non  mai  stanchi  a condan** 
Dare  come  irreligioso  , ed  a compiangere  come 
perduto  chi  al  par  di  loro  non  imbelletta  il  vol- 
to , e non  impiastriccia  le  mura  della  sua  oasa 
degli  escrementi  delle  vacche  y loro  numi  ado-^ 
rati,  per  la  doppia  virià  di  quello,  come  il  ere* 
dono , balsamico  e odorifero  materiale,  di  man-^ 
tenere  T anioia  incorrotta  , e di  allontanare  dalla 
propria  abitazione  ogni  sciagura.  Di  qui  è che 
il,  solo  vostro  buon  senso  basterà  a farvi,  cono- 
fcere  il  conto  che  far  dovete  di  questi  ardelioni- 
affaticau  pei  ben  essere  della  lingua  italiana,  er 
di  .queste  buffonesche  purezze.  » 

Vi  ha  fìuulniente  un  altro  genere  di  purismo-, 
altreltaiiio  maligno  e da  potervi  pregiudicare  per 
sorpresa  , quanto  , più  fina  T ipocrisia  che  lo 
protegge.  À formarveue  la  giusta  idea  dovete  muo- 
vere dalprincipio , di; potersi  essere  esimio  rac-. 
étjipttKe.dl  i^jssiii^  , di  purissime  frasi , 

dt^«FÌs§fini.  eostruttr.^  di^quanto  Jnsomma  vi  ha* 
di  purissimo,  nella^  lingua , ed  essere  nel  tempo- 
stesso  scrittore  _ insopportabile  , e conculcatore- 
delia'  medesiinà .lingua,  e del  buon  senso.  InfallF 
citi  potrebbe^  desiderare  di  essere  autore  dlcerte* 
scritture,,  nelle  quali  mentre  tutto  è tolto*  da'  clas- 
sici trecédtisti vedesi  condannato  il  pensiero  a 
miserameute  languire  sotto  la  petulanza  di  una 
serva  , che  dovendolo  riguardare  qual  signore 
sovrano  , si  propone  a priucipal  fine  di  far  co- 
.noscere  i quarti  deli' antica  sua  nobiltk  nelle  ac- 
coglienze .fattele  daF.Iacoponc  da  Todi,,  da  F. 
Guiilone^  d’ Arezzo  , dagli  autori  del  Oitlamon- 
-^do,  dei  Pecorone,  del  Pataffto,  della  Vita  dì 
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Barlaamo,  de’ Fiordi i di  S.  Francesco , e così  da 
Dante, dal  Boccaccio, dal  Petrarca,  dal  Passavanti, 
dal  Ciescenzi,  e da  tanti  altri,  che  sarebbe  lungo  e 
inutile  annoverare^  Nè  crediate  esser  questo  il 
più  che  può  dispiacere  in  tal  genere  di  purismo  ; 
poiché  sovente  persone  di  non  mediocre  sapere 
e illuminate  debbon  soffrir  la  umiliazione  di  tor> 
nare  a leggere  un  periodo,  e talora  metterne  in 
costruzion  le  parole,  come  gli  scolaretti  nel  prin- 
cipiare a tradurre  il  latino,  per  potere  aver  no- 
tizia del  pensiero  condannato  a starvi  riparato 
come  Saturno  nel  Lazio.  Tal  è la  natura  di  que- 
st'altro  genere  di  purismo,  che  visibilmente  non 
dev’ esser  confuso  col  mostruoso  teste  descritto, 
nè  con  quello  commendato  al  principio,  e che 
non  mai  sarebbe  commendato  abbastanza.  F poi- 
ché la  maggior  parte  de’  suoi  fautori  fonda  so- 
pra'di  esso  tutto  e I’  unico  patrimonio  del  suo 
sapere , e per  esso  si  crede  nei  diritto  di  giudi- 
care dì  quanti  in  ogni  maniera  di  scienze  e let- 
teratura hanno  osato  di  scrivere  in  lingua  italiana, 
è divenuto  il  soggetto  di  animatissime  controver- 
sie.Ma  chi  non  sa  che  da  queste  si  passa  facilmente 
agli  estremi  , per  non  giungersi  mai  alla  verilh 
comecbè  corra  spontanea  a mostrarsi  ? Obbligati 
perciò  dal  nostro  proposito  a non  entrare  in  qui- 
slioni  , non  possiamo  far  altro  che  trattenerci  «u 
due  quesiti  , cioè  : I.  è egli  vero  che  tutta  la 
perfezione  della  lingua  italiana  si  trovi  esclu- 
sivamente nelle  opere  de' trecentisti a segno  che 
per  esporsi  (jualimcfue  pensiero^  o cpl  torno  di  una 
prosa  armonica,  o colle  cadenze  di  una  leggia- 
dra poesia , si  debba  ricorrere  alle  opere  loro,  e 
trarne  i vocaboli  in  tutta  la  lor  proprietà,  e con 
essi  la  forza  e le  grazie  di  una  elocuzione  che 
colpisca  potentemente  lo  spirito,  o s' impadronisca 
del  cuore!  II.  E egli  vero  che  la  lingua  italiana 
dal  5oo  fin  oggi  per  opera  de'  celebri  suoi  scrii- 


3oG-  PU  . ■ 

tori  sia  giunta  alai  perfezione ^ che  sovente  noti 
il  possa  tornare  al  doo  senza  di  nialmenarla?  Et* 
auche  nello  stalo  delle  vostre  coguizioiii  attuali 
uon  siete  cariaci  di  etitrara^n  silt'aili  giudizi,  e 
pailicolarnieiile  por  assicurarvi  di  che  e.di  (|uatilo 
>ia  tenuta  la  lingua  italiana  a’  nostri  scrittori  il- 
lustri venuti  dopo  de’ Ireceulisti.  Fiu  che  dunque 
maggior  capacita  non  vi  renda  disposti  a giudi- 
carne da  voi  medesimi,  nel  vostro  bisogno  at- 
tuale dovete  intendere  che  il  gramatico  è nella 
lingua  , quel  eh’  è il  muratore  nella  costruzione 
degriusigni  cdifizi.  Quindi  come  questi  uon  sa- 
lebbe  che  uu  miserabile  presuntuoso  , se  per  la 
sua  unica  capacilk  di  ben  lavorarne  e connet- 
terne insieme  i materiali  credesse  di  non  dover 
dipendere  dall’  architetto  , a cui  esclusivamente 
appartiene  la  pianta  e il  disegno  dell  opera  ^ cosi 
non  sarebbe  che  un  pedante  spregevolissimo  quel 
gramatico,  chefermo  solaiueuie  sulle  leggi  del- 
l’arte sua,  e su  quanto  ha  velluto  di  bello  tic 
classici , volesse  escludere  dulia  lingua  ogni  in- 
gereuza  della  filosofìa  sua  principal  guida  e 
stra.  Sia  verissimo,  come  nou  mai  cesserem  di 
attestare,  che  la  lingua  italiana  al  pari  di  ogni 
altra  lingua  abbia  le  sue  fattezze  proprie  , e 
ciò  che  dicesi  indole  e proprietà  : sia  pur  veris- 
simo , com’ è realmente  , che  queste  prerogative 
le  possegga  per  opera  de’ classici  trecentisti , in 
guisa  che  si  debbano  ricercare  ne’  loro  scritti 
sia  pur  verissimo,  com’ ò infatti^  che  i nosiri 
gramalici  da' testi  di  costoro  abbiali  tolta  e fis- 
sata la  nostra  sintassi , il  significato  delle  paro- 
le, e i modi  di  dire  , osiia  le  maniere  di  locuzione, 
per  le  quali  ha  preso  sembiante,  indole,  anda- 
mento , leggiadria  ec.  non  perciò  il  buon  puri- 
sta commendalo  <iapprima  può  tollerare  di  acco- 
muuarsi  co’  frugatori  e accozzalori  di  frasi^  e co- 
stralli,  scappali  Dio  sa  come  dalla  peuaa  di  qu^l- 
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die  trecentista  « e condannati  col  fatto  ,a  cader 
nell'  oblio.  Egli  conosce  bene  che  dal  trecento 
in  qua  non  si  è mai  nè  poteva  mai  disseccarsi 
il  fonte  di  ogni  perfesionamento  qier  la  lingua 
italiana:  nè  senta  compassione  sa  vedere  il  de- 
lirio di  chi)  ad  onta  della  filosofia  e fin  del  buon 
senso, vuol  ridurre  il  pensiero  ad  esser  servo  della 
parola , mentre  non  è mai  bastante  la  più  ope- 
rosa premura  di  ripulirla  ed  educarla  , onde  sia 
degna  di  servirlo  come  suo  signore  e sovrano  , 
qual  è infatti. 

Da  quei  che  si  è osservato  fin  qui  sarebbe  egli 
difficile  di  dedurre  per  necessaria  illazione  , che 
in  vece  di  cercare  il  purismo  nelle  opere  de’ 
trecentisti,  Io  dobbiam  cercare  in  quelle  de’ no- 
stri scrittori  illustri  venuti  dopo  di  loro  fin  og- 
gi? Nuli  si  nega  a’primi  l’insigne  mento  di  es- 
sere i padri  della  lingua;  poiché  isoli  dementi 
possou  confondere  i discendenti  cogli  ascendenti 
nella  genealogia.  Neppur  si  nega  che  a’  trecen- 
tisti debba  la  lingua  italiana  la  sna  sintassi  , il 
significato  delle  parole  , e quanto,  per  evitare  no- 
iose ripetizioni,  si  è detto  poc’anzi.  Con  tutto  ciò 
la  conseguenza  or  or  notata  non  cessa  di  essere 
egualmente  giusta  e necessaria. Certamente  nel  Ga- 
lilei , nel  Macchìavelli , nei  Guicciardini , uel 
Firenzuola  , nel  Segneri  ec.  non  troviamo  quel 
che  sa  ammirare  un  purista  nel  Boccaccio,  allor- 
ché fa  parlar  Calandrino  , Bufalmaccp  , Tofano  , 
Bentivegna  del  Mazzo  , la  Ciciliana  , la  Perronel- 
la  , la  Belcolore  ec.  nè  parimente  nell’  Ariosto , nel 
Tasso  , nel  Chiabrera  , nel  Metasiasio , nel  Pa- 
rini  ec.  troveremo  quel  Irecentismo , di  cui  olez- 
zano le  poesie  di  Dante,  il  Diltamrmdo  di  Fa- 
’ zio  degli  liberti , le  Kime  di  Biondo  Bonachi , 
di  Buonaccorso  <la  Monteniagno  , i Canti  carne- 
scialescHi  ec.  Ciò  non  ostante  il  nostro  divisa- 
mento  non  perde  punto  di  sua  ragione  ; poiché 
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non  crederemo  mai  potersi  dire  senza  delirio,  che 
ì mentovati  scrittori  illustri  e poeti  esimii  non  {stu- 
diarono i trecentisti , almen  col  senno  de'  puristi 
odierni^  oche  non  ebbero  sufficiente  gusto,  per 
sentir  le  grazie  che  trovan  costoro  in  quel  che 
van  disotterrando.  Diremo  quindi  per  ragione  e 
per  fatto , come  spiegheremo  meglio  trappoco  , 
che  il  fonte  da  cui  devesi  attignere  il  vero  pu> 
rismo  della  lingua  italiana , trovasi  più  nelle  o- 
pere  de' citati  autori  e loro  simili,  che  in  quelle 
de'  trecentisti.  Tanto  più  siam  costretti  a stare 
fermi  su  questo  avviso  , quanto  che  siam  per- 
suasi per  scuso  comune  di  tutti  gli  uomini , che 
te  un  liquore  perde  la  sua  purezza  pel  mesco- 
lamento di  sostanze  eterogenee  , non  la  perde 
meno  pel  rimescolamento  della  feccia  deposta  nel 
fondo  del  vaso  che  lo  contiene.  Ed  affinchè  reg- 
giate quanta  avvertenza  bisogni  nell'  uso  anche 
del  purismo  lodevole  e di  ottimo  sapor  del  tre- 
cento, bisogna  esser  convinti  di  non  procedersi 
nelle  lingue  come  nell'  algebra  , cioè  con  formule 
generali  applicabili  a più  casi  diversi.  Vi  ti  vuol 
dire  di  non  esservi  in  esse  nè  frasi  nè  modi  di 
dire  di  tal  natura,  che  colla  medesima  forza, 
schiettezza  ed  elegaiua  'servano  alla  esposizione 
di  più  e diversi  pensieri , e senza  che  mai  diven- 
gano per  questa  lor  varia  applicazione  o freddi , o 
miserabili , se  non  ridtooli  e stravaganti , come 
avviene  più  spesso.  Qui  non  ci  è titolo  nc  di  ori- 
gine, nè  di  prescrizione,  nè  di  che  altro  si  voglia 
dire.  Una  frase  , una  maniera  di  dire  iucorrispoa- 
dente  alla  esposizione  di  un  pensicre  che  dee 
eompazire  nelle  sue  vere  sembianze  , non  presenta 
che  P^imrnagifìe  di  un  vampiro  privo  di  vita  noa 
men  di  colui  , ebe  egli  uccise  succiandogli  il 
sangue.  Bisogna  persuadersi  una  volta,  che  i'  ti- 
toli di  purismo-  e di  eleganze  son  troppo  meschi- 
ni} per  elevare  i ricercatori  e accozzatori  di  parole 
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«frasi  invecchiate  al  merito  di  chi  parla  c scrive, 
secondo  le  giuste  regole  della  lingua  dirette  dalla 
filosofia.  E poiché  il  proposito  lo  consente,  in  que- 
sto momento  stesso  vi  chiamo  a giudicare  di  certe 
composizioni  poetiche,  fregiate  da' loro  autori  del 
■titolo  di  danleiche.  Perchè  crediate  che  ragione- 
volmente ahlrian  dato  e dieno  ad  esse  un  tal  tito- 
lo , per  fondamento  di  questa  credenza  dovete 
supporli  persuasissimi,  che  non  altrimenti  il  me- 
desimo Dante  le  avrebbe  scritte  , se  avesse  do- 
vuto esporre  poelicameule  gli  stessi  pensieri. 
Eatevi  però  sciaipnlo  di  trascorrere  ad  un  giu- 
dizio s'i  temerario.  Essi  le  chiamano  composizioni 
■dantesche  pel  solo  , come  il  credono  , pregevo- 
lissimo merito  di  essere  forniate  con  parole  ed 
.espressioni  strappate  dalle  opere  di  quell' esimio 
poetg  senza  puutn  brigarsi , se  egli  , nel  caso 
.sii  esporre  i medesimi  lor  pensieri , le  avrebbe 
trovate  a proposito  o piuttosto  da  far  pietà. 

^OQ  più  che  tanto  potete  apprcndcMe  da  un 
gramatico  nello  stato  delle  vostre  cognizioni  at- 
.tuali.  Torneranno  su  questo  soggetto  medesimo 
ad  istruirvi  ilTettoricn  ed  il  filosofo.  Attenderete 
perciò  gl' iuscguamenli  di  costoro  : bastandovi  per 
ora  esser  convinti  , che  sia  il  purijino  uno  de’ 
pregi  più  beili  dejla  lingua  italiana  , e su  cui  non 
,*i  può  .essere  sciupoloso  abbastanza  , come  si  è 
detto  al  principio  dell’ arlic.  e nell’ altro  Parole 
autiffuate.  Si  è dello  parimente  poc’  anzi  che  il 
purismo  della  nostra  bellissima  lingua  si  trova 
meglio  nelle  opere  de’  nostri  scrittori  celebri  po- 
steriori a’^treceLulisti  , che  in  quello  di  costoro  : 
.e  si  torna  a djLie  j purché  non  si  passi  iropp’  ol- 
pe.  La  lettura  de’  trecentisti  medesimi  vi  è così 
necessaria  , coni’  è necessario  a chi  ha  bisogno  di 
■copiosissima  x{uaulila  di  oro  di  ricorrere  alla  mi- 
niera. Vi  si  è voluto  dir  solamcute,  che  l'oro  tratto 
rialla  miniera  da  uomini  celebratissimi  sia  slato 
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da  essi  già  coppellato,  col  soccorso  della  filosofia 
e della  ragione  dal  treceeto  fin  oggi  immeosameu- 
te  inoltrala  ne'  suoi  progressi.  Si  vuol  conside- 
rare più  purezza  ' nelP  oro  rimescolalo  colla  sua 
scoria  ? Sara  così  , se  avran  ragione  qtie'  puristi 
da  cui  ci  siani  dichiarati  divisi.  Noi  non  ci  fi- 
diamo di  ragionare  con  una  logica  così  bizzarra. 

PUTIRE  , putisco  , putii  ^ putente  , putito  y puten- 
do. I poeti  usano  anche  puto , putì , pute  , pu- 

' tono  , le  quali  parimente  possono  essere  usate 
in  prosa.  Le  altre  voci  che  non  seguono  la  coniu- 
gazione regolare,  e si  trovano  ne'’ classici , sono 
antiquate. 

Q- 

Q , consonante , detta  da’gramatici  mezza  lettera. 
V.  Alfabeto. 

QUA,  avv.  locale.  Co’ verbi  di  stato  vale  in  que- 
sto luogo  y cioè  ov*  è colui  che  parla.*  Egli  si  fa 
bene  anche  qua.  Boc.  5*  Co' verbi  di  moto  vale 
a questo  luogo.  * Finché  la  fiamma  cornata  qua 
regue.  Dan.  Invece  d’indicar  luogo  sta  talora 

f>er  in  questa  cosa,  in  questo  fatto.  * Quivi  Col- 
atino disse  qua  non  bisognano  parole.  Pecor. 

Si  aggiunge  talora  a ^ues/o  per  maggior  espres- 
sione.'^ £ questo  qua  il  mio  figliuolo?  ec.  Fgli 
è desso.  Chec.  Stiav.  Corrisposto  da  là  vaie 
in  questo  ed  in  quel  luogo  indeteroiioatameute  si- 
gnificato. * Or  qua  ed  or  Ih  trascorrendo.  Boc. 
— e talora  dalVuna  parte  e dalV  altra.  * Or  qua 
or  la  si  tramutavano  piangendo.  Dan.  §.  Di  qua 
- vedi  il  suo  artie.  proprio,  al  quale  si  aggiunga 
quel 'che  segue;  cioè.  Vale  talora  per  questa  par- 
te. * Di  qua , per  meglio  potermi  senza  impedi- 
mento dolermi , vo  così  soletto  andando.  Boc. 
— talora  in  questa  vita , in  questo  mondo.  * Por- 
tò subitamente  l’anima  mia  tra  tanti  fiori , e tra 
tante  rose,  che  mai  non  se  ne  videro  di  qua  ua> 
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te.  Eoe.  §.Dì  qua  e di  tó,  come  di  là  e di  quoy 
v.ìgliono  dall' una  parie  e dall' altra.  * GVx  uso- 
lieri  delle  brache  che  <li  qua  e di  là  pendeva- 
no. Boc...  L*  .ngula  punta  mosse  dì  qua  di  là. 

Di  qua  ^ di  là  unito  a dì  giù  y di  su  y vale 
per  ogni  dove.  * Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su 
gli  mena.  Dan.  §.  Nell’  art.  là  si  è osservalo 
l’errore  di  alcuni,  che  sogliniLO  far  servire  di 
jqua  da  un  nome  in  genit.  non  già  in  ablat.  di- 
jcendo  , p.  es.  di  qua  del  faro',  di  qua  de' monti. 
§.  In  qua  vale  verso  questa  parie.  * Volgi  in  qua 
gli  occiù  al  gran  padre  schernito.  Pet.  In  qua 
e in  là  vale  in  questa  y e in  quella  parte,  ^ Co- 
minciarono come  potevano  , ad  andare  in  qua  ed 
in  là  di  dietro  a’ pesci.  Boc.  §.  Parlandosi  di  tem- 
po , in  qua  vale  injino  a questo  tempo.*  Da  indi 
in  qua  mi  furie  serpi  amiche.  Dan.  5-  Entra  nella 
formazione  di  alcuni  avver.  p.  es.  quagg'Ùy  o qua 
giày  quaggiuso  y che  valgono  in  questo  luogo  ab- 
basso. * Egli  è una  giovane  quaggiù  , eh’  è piu 
bella  che  una  lamrnia.  Boc.  — ed  anche  in  questo 
mondo.  Così  quaggiù  si  gode,  e la  strada  del 
ciel  si  trova  aperta.  Pet...  Non  è quaggiuso  ogni 
vapore  spento.  §.  Il  loro  opposto  sono  quassuso  , 
quassù.  V.  Qui. 

.QIJADRITTONGO  , sillaba  composta  di  quattro 
' vocali.  Nega  il  Buommaltei  che  la  lingua  italia- 
na abbia  questa  maniera  di  sillaba  ; e risponde 
al  Sulviati  che  la  riconosce  nelle  p'arole  lacciuoiy 
Jigliuoi  y di  stare  il  primo  i in  lacciuoi  unica- 
mente per  dinotare  che  il  a devesi  pronunziar 
chiaro;  e che  gl' io  Jigliuoi  si  debba  pronunziare 
schiacciato. 

QUALCHE  , agg.  determinante,  dagli  antichi  gra- 
nfiatici denominato  pronome  di  numero  indetermi- 
nato , e da  alcuni  de’  moderni  articolo  indeter-r 
nato.  Vale  alcuno  y alcuna.  Non  istà  mai  senza 
appoggio  di  nome,  ed  è sempre  iodeciioato.^ 
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<|u:j1cIi«  bella  lode , iu  qualche  onesto  lludia  »i 
converta.  Pet.  J..  Rarissime  volle  si  trova  aggion-^ 
lo  a nome  in  plurale.  * Io  qualche  verdi  boschi... 
Ili  ijualche  strani  lidi.  Pet.  Trovasi  usato  per 
ifualunque  ^ qtuilsivoglia.  * ^nn  curava  di  avere 
a suoi  servigi  uomo,  qualche  egli  si  fosse,  o gio- 
vane o altro.  Boc. 

QUALCUNO,  che  pure,  sebben  di  rado,  dicesi 
qualcheduno,  sostantivo  personale,  vaie  alcuno  ^ 
« sempre  oiancante  di  nura."  plurale.*  Chi  velo 
dice  è qualcuno  che  mi  vuol  male.  Pecor...  Non 
c buono  ad  altro  che  a farne  un  vaglio,  e però 
coniamolo  a qualcheduno.  Fir.  J.  È anche  usalo 
unito  a sostantivi  di  persona  e di  cosa. 
òeiba  Parco  tuo  saldo  a qualcuna  saetta.  Pel. 
5.  opesso  è unito  al  suo  sostantivo  messo  in  ge- 
nti. Cogli  Tido  ornai  r^ualcuu  di  questi  rami... 
Qualcuna  d’ esie  notti.  Pelr. 

QUALE,  pronome  relativo,  òcome  altri  lo  chia- 
Moa  aggeUioo  co«giwn/iVo.*  Quel  cuore,  il  quale 
la  lieta  foituua  di  Girolamo  non  aveva  potnto 
aprire  , ec.  Boc.  5-  Richiede  sempre  I’ articolo  , 
non  ostante  qualche  rarissimo  esempio  in  con- 
trario ; il  perchè  mal  sarebbe  detto  , la  lettera 
quale  mi  avete  scritto,  in  vece  di  la  quale,  j.  Si 
tiova  , comechè  rarissimamente  , usato  in  vece 
di  egli  il  quale,  come  contenendo  il  suo  aute- 
eedi-iile.  * Dio  gli  perdonò,  e rimase  umiliato  il 
quale  era  superbo.  Pass.  Non  sempre  sta  nel 
discorso  da  aggettivo ‘coiigiunlivu  , ossia  come  or 
oia  si  è detto  da,  pronome  relativo;  poiché  ò u- 
V*"  dnhttativo , cioè  accennando 

dubbio.  * Non  so  ^ual  sia  la  cagione.  Boc. — or 
lia  dumandativo  , cioè  accettando  domanda.*  Qual 
cavalla  vedesti  lumai  sema  coda?  Boc. — orda 
rinsuniigliutivo  , ordinariamente  colla  corriapon- 
deiiza  di  tale.  * Quale  asino  da  in  parete  , tal 
ttccs'e...  Vede*!  di  tal  moneta  pagato,  quali  c- 
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rano  siale  le  derrate  vendute. Boc.  —e  lalora  senza 
, siffatta  corrispondenza.*  Fiaceoii  alnien  eh’ i miei 
sospir  sien  quali  spera  il  Tevere  e l’ Arno.  Petr. 
— or  da  di sirih ulivo.  * Qual  fior  cadea  sul  lem- 
bo j qual  su  le  trecce  bionde  ec.  qual  si  posava 
in  terra,  e qual  su  Tonde.  Pel.  In  questo  signi- 
ficalo però  va  sempre  usalo  tronco,  cioè  qual 
non  quale.  §.  E anche  usalo  nel  significalo  di  qual 
delle  due  cose.*  ixnn\iuz\o  che  tu  eleggili  quale 
tu  vogli , o un  di  in  purgatorio  , o sette  di  pene 
in  questo  mondo.  Fior.  S.  Frane.  §.  Sta  talora 
in  vece  di  chi , chiunque  , qualunque»  * Meiiccio 
. destatosi  disse:  qual  se’ tu  ? Boc...  Qual  io  mi 
sia  per  la  mia  lingua  s’oda.  Pet.  §.  Da  tutti  que- 
sti esempi  si  vede  che  quale  , tranne  quando  è 
relativo,  rigetta  sempre  T articolo.  5- E lalora 
usalo  in  forza  di  avverbio  nel  signif.  di  qualmen^ 
le  .i  a guisa  che.  * Qual  fece  la  figliuola  di  Mi- 
no! , allora  che  senCì  di  morte  il  gielo.  Dan.  §.  N^l 
plurale  è meglio  usar  quali  intiero  , e non  giji  • 
tronco  qiia^'  , come  fecero  gli  antichi. 

QUALSISIA  e qualsivoglia  valgono  qiialanque.^ 
sempre  aggettivi  , e mancanti  di  plurale.  * Non 
possano  esser  rotte  ec.  da  qualsisia  ferro  , o da 
quaisisia  colpo  di  pistola...  Uomini  valenti  e vir- , 
uiosi , e in  qualsivoglia  esercizio  eccellenti.  Red.  * 
QUALUNQUE,  ve^ìe  qualsisia  qualsivoglia  ^ cia^ 
sruno.  § Vale  anche  chiunque^  col  solo  divario 
ohe  si  dice  di  persona  e di  cosa,  es.  qualun^ 
que  uomo  ^ qualunque  albero;  laddove  chiunque  ^ 
si  dice  soldi  persona.  V.  Chiunque,  §.  Sta  nel  di- 
scorso or  da  sostanl.  senza  appoggio  di  nome.  * A 
qualunque  della  proposta  materia  ec.  novellerà. 
Boc. — or  da  aggettivo  con  segnacaso  o preposizio- 
ne. * Prendendo  ’l  cibo  di  qualunque  oslello.Dan..,. 

A qualunque  animale  alberga  in  terra.  Pet.  Si  " 
trova  presso  gli  antichi  legato  a nome  di  n.  phir. 
qualunque  cavalieri  , che  intorno  a’ miseri 
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dimorate.  Boc...  Non  hanno  efficacia  Verona  qua- 
Junque  parole.  Pass.  I moderni  ne  sono  scontenti. 
^.Qualunque  orai)  qualunque  volta  vagliono  ogni 
volta  c/re.  * Qualunque  ora  Tacque  lurono  nii- 
liori.  Boc...  A ciascun  dì  loro  sla, qualunque  volta 
esso  vuole,  il  pigliar  materia.  Beni. 
QUALVOLTA,  avv.  di  tempo,  lo  stesso  che  qua- 
lora^ qualunque  volta  ^ ogniqualvolta  che.*  Ciò 
face  arnor,  qual  volta  mi  rammerita.  Dan. 
QUANDO,  avv.  dì  tempo,  vale  allora  che,  in 
quel  tempo  che,  sia  presente,  o passato,  o futu- 
ro.* Quand’  era  in  parte  altr'  uom  da  quel  eh’  i’ 
sono.  Pet...  Quando  tempo  sarà  vi  manderò  ec. 
Boc.  §.  Val  talora  in  qual  tempo,  specialmente 
.■‘o  c interrogativo.  Quando  mi  battesti  ? Boc... 
È da  guardare  e come,  e quando,  e con  cui  ec. 
si  motteggia.  Boc,§.  Vale  talvolta  poiché.  * Il  tuo  è 
perfetto  amore  verso  di  me  , quando  senza  aspet- 
tar di  esser  richiesto  ec.  mi  sovvieni.  Boc.  §.  Vale 
anche  sebbene.*  Ma  quando  voi  non  me  gli  ave- 
ste dati  , i’  non  avrei  però  mancato  d’  aiularvi. 
Cecch.  — e talora  ogni  qual  volta  che  , purché. 

* Pensossi  costui  avere  da  poterlo  servire  quando 
volesse.  Boc.  J.  Riferito  ad  ora  o ad  un  altro 
quando  vale  ora,  talora.  * Insieme  con  esso  lei 
canti  la  musica  ec.  ora  più  leggieri  modi  , e quan- 
do più  gravi.  Boez.  Var...  Incominciò  a conti- 
nuare quando  a piè  , e quando  a cavallo.  Boc. 
5.  quando  a quando  vale  a tempo  a tempo. 

* Perch’io  guardava  ai  loio  e a’ mie’ passi,  com- 
partendo la  vista  a quando  a quando.  Dan.  $.  Di 
quando  in  quando^  posto  avverbialmente  vale  di 

‘tempo  in  tempo,  alle  vo/te.  Un  ,cerlo  inscnsibil 
bollore  che  di  quando  in  quando  appariva.  Sagg. 
Nat.  §.  Quandoché  o quando  che  , avv.  vale  lo 
stesso  che  il  semplice  quando.*  Mi  perdo  e con- 
fondo quando  eh’  io  penso  all’  infimo  mio  stato. 
Rim.  Ant,  §.  Quando  che  sia,  avv.  vale  in  al~ 
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cun  tempo  ^ ima  volta.*  Avranno  fine  quando  che 
sia  li  nostri  gravi  lorinenii.  Pass. 

QUANTO,  sosl.  dinotanlc  quantità.  * Che  paghe- 
reste voi?  Ditemi  il  quanto.  Morg.— e alla  ma- 
niera neutra  nel  signific.  di  og-ni  cosa  che  ^ tulio 
(fuello  che.*  Che  quanto  piace  al  mondo  è breve 
sogno.  Pel.  §.  Dipendente  da  nome  sta  da  agget- 
tivo , e declinandosi , particolarmente  nell’ escla- 
mazioni. • Quante  montagne  ed  acque  , quanto 
mar,  quanti  fiun>i  m' ascondon  que’ duo  lumi. 
Pel...  Di  borsa  gli  trasse  quanti  denari  egli  avea. 
Boc.  Quindi  non.  può  dirsi  in  italiano  , come  si 
dice  bene  in  francese  , Quanto  di  montagne  ; 
Quanto  di  fiumi.  5-  Cosi  da  aggelt.  aggiungesi 
' talora  per  ripieno  alla  parola  tutto.  * A’  tuoi 
piaceri  misuro  la  mia  cura  tutta  quanta.  Boc...  Pe- 
sterò il  ceffo  a tutti  quanti.  Fir.  È usato  talora 
da  preposizione  servendo  all’  accus.  ed  esprimen- 
do comparazione.  * O figliuola  , a me  quanto  me 
stessa  cara...  Quanto  me  puote  essere  alcun  dolen- 
te , ma  più  no.  Boc.  §.  Da  avverbio,  qual  è pii 
propriamente  la  sua  natura  , or  denota  quantità. 
*Fu  per  mostrare  quant’è  spinoso  il  calle, e quan  - 
to  alpeslre.e  dura  la  salila.  Pet. — or  tempore  vale 
per  quanto  tempo  ^ finché.*  Fammi  ritornare  alla 
prigione,  e quivi  quanto  ti  piace  mi  fa  affligge- 
re. Dan.  5-  Usalo  col  dativo  appresso  vale  per 
quanto  appartiene  , per  quello  che  spetta.  * Io 
sono  assomigliato  al  loto  quanto  alla  concezione 
ec.  ed  alla  favilla  del  fuoco  quanto  alla  vita.  Pass. 
$.  In  questi  stessi  significali  e costruzione  tra 
quanto  e il  dativo  che  lo  segue  si  mette  alcuna 
voce  del  verbo  essere.  * Quanto  è al  nostro  giu- 
dicio...  Quanto  è a me.  Boc.  §.  Si  dice  con  parti- 
colar  maniera  a Dio  nel  signific.  di  dinanzi 

a Dio  y rispetto  alla  coscienza.  * Questa  fanciul- 
la, quanto  a Dio  è di  quel  giovine.  Checc.§.  Sta 
spesso  colla  corrispondenza  di  tanto  espresso. 
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* Quanto  tu  ragionevolmente  ami  Sofronia , tanto 
ingiustamente  della  fortuna  ti  duoli.  Boc.  — c 
talvolta  sottinteso.  * INè  dal  monte  Parnaso  , nè 
dalle  Muse  non  m'  allontano  , quanto  molti  per 
avventura  s’avvisano.  Boc.  Quanto  a ragione 
vale  naturalmente  parlando.  * Un  gran  sasso  , ec. 
venne  io  sul  capo  a una  femmina  , che  quanto  a 
ragione  doveva  tutu  sfracellare.  V.  S.  Fran. 

Preceduto  da  per,  vale  secondo  che  , a misu- 
ra che.*  ^ev  quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  gra- 
zia ec.  si  guardi  Boc. — e per  quanto  tempo.*  Per 
(]uanto  viver  doveva,  libero  rimase  da  tal  passione. 
Boc.  §.  Da  quanto  , posto  in  forza  di  aggett.  vale 
di  quanta  sufficienza,  di  quanto  v'n/ore.’^  Possiate 
ec.  farne  conto  come  di  me,  da  quanto  che  io 
mi  sia.  Boc^ 

QUANTOCflìC,  o quanto  che,  avv.  vale  ancorché, 
^La  parte  delle  rendite  sue  qnantochè  piccole  sia- 
no.Cron.  Veli. § Sta  parimente  pel  semplice  guan- 
to.*Amava  il  figliastro  qnantochè  figliuolo  M.  V. 
QUANTUNQUE,  congiunz.  awers-ativa  , vtAe  ben- 
ché , e vuole  il  soggiuni.'  Quantunque  da  molti 
medici  sia  stata  consigliata  di  usar  molti  bagni 
re.  non  l'ho  voluto  fare.  Crus.  §.  Non  ri6uta  tal- 
volta riodicat.*  Quantunque  ciò  tion  esprimi.  Boc, 
U £ anche  spesso  adoperata  come  sioonimo  di 
ma , però.*  Per  gente  ec.  infedele  chi  pnò  ca- 
pirlo ? Quantunque  a chi  dico  io  queste  co.se? 
iSiegn.  §.  Da  nome  alla  maniera  neutra  fu  spesso 
usato  dagli  antichi  nel  signi fìc.  di  quanto.  * Chi 
vuol  veder  quaulunque  può  natura  ec.  venga  a 
mirar  costei.  Pet. — e quanto  mai ^ quanto  si  vo- 
glia, e talora  preced.ulo  da  di,  o da  per,  o da 
tra.*  Alla  mal  disposta  ricchezza  niurm  , quan- 
tunque grande  cosa  sia  , è assai.  Bue...  K di  quan- 
tunque cinge  il  verde  mare.  Tes...  Niuno  per 
qii.-iniunqiie  avesse  acuto  1’  avvedimento,  potreb- 
be ec.  Uoc...  Tra  quantunque  leggiadre  donne  e 
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belle  giunga  a costei.  Pet.  ^ usato  da  aggettivo 
in  amendue  i generi  nel  signinc.  di  comunque  , 
qualunque  , qualsivoglia  , quanto  si  voglia  gron- 
de.* Dopo  quantunque  oiTesa  a mercè  viene.  Petr... 
In  quantunque  peccati  caggiamo.  S.  G.  Gris. 

QUASI  avv.  di  similitudine  , vale  come.*  Quasi 
adamante  che  lo  sol  ferisse.  Dan.  — anche  co- 
me se.*  Senza  punto  pensare  , quasi  molto  tem- 
po pensato  avesse.  Boc.  5-  Quasi , quasiché  , quasi 
come  quasi  come  se  valgono  poco  più  che,  cir- 
ca., intorno,  a un  di  presso.*  Quasi  fu  per  giltarsi 
dalia  torre  iu  terra  (poco  mancò.)  ..  Son  di  co- 
lore quasi  come  nero. Boc.. .Quasi  come  su  il  mon- 
do sotto  i piedi  le  fosse  venuto  meno.  Boc.  §.  Re- 
plicato quasi  quasi  accresce  più  forza  al  suo  si- 
gnilìu.  semplice.*  Anzi  potrebbe  quasi  quasi  dire 
che  non  v'  inalbasse  punto.  Red. 

QUEGLI,  lo  stesso  che  colui,  pxon.  ciré  sol  denota 
persona  lontana  da  chi  parla.  £ solamente  usalo 
nel  tiomiuativo  singolare;  e volendosi  declinare 
negli  obliqui  da  di  colui,  a colui,  colui,  da  co- 
lui. Plur.  Quegli,  di  coloro,  a coloro , coloro, 
da  coloro, non  già  di  quello,  a quello  ec.  §.  Si  tro- 
vano esempi  ne' quali  nel  caso  retto  singolare  è 
usalo  quello  per  quegli.*  Maggiormente  è da  amare 
lo  ladro,  che  quello  che  sta  cotidianamenle  in  bu- 
gia. Alb.  — e quegli  iu  \ecb  di  quello  iic'casi  obli- 
qui.* Se  la  radice  sua  si  applichi  al  collo  di  quagli 
che  ha  le  scrofole.  Gres...  Altri  si  rappresenta  per 
comandamento  della  Chiesa  a quegli  che  Vicario 
di  Cristo  ò nella  Chiesa.  Pas.  trovano  pari- 
mente esempi  in  cui  nel  nomili,  sing.  è usato  q itili 
per  quegli,  e nel  plur.  quelli,  e quetlino  per  quegli 
e queglino.  Siffatti  esempi  sieno  per  coloro  , che 
trovan  pregevole  quel  che  il  giudizio  e '1  gusto 
de' famosi  scrittori  hau  riprovalo.  11  femiuiuJno 
di  quegli,  pronome  denotante  persona,  come  si  è 
detto  ) c quella  , equivaleule  a colei.  S'  intende 
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'che  stando  così  da  pronome  debba  supporre  detto 
il  nome  pel  quale  è posto.  Quando  ciò  manca, 
è seguito  dal  relativo  che  , cui  , o quale  * Quella 
che  n’  ha  portato  i peusier  miei.  Pet. 

QUELLO,  per  troncamento  nel  lem.  quella'. 
sorta  di  parola,  che  accompagnata  da  sostantivo 
prende  la  natura  di  aggettivo  dimostrativo  di  cosa 
lontana  da  chi  parla,  p.  es.  Quello  studente  che  vi 
avverti.  Quel  libro  che  leggeste.  Usato  assoluta- 
mente senza  appoggio  di  nome  prende  la  natura 
neutra,  denotando  quella  cosa.  * Lasso  che  desian- 
do vo  quel  eh' esser  non  puote  in  alcun  modo.  Pet. 
5.  Talora  senza  appoggio  di  nome  espresso  in 
vece  di  denotar  quella  co.ra,  contiene  in  se  un  so- 
stantivo particolare  dato  ad  intendere  dal  verbo  che 
Paccompagna  , come  ne’  seg.  passi  tratti  dal  Boc- 
caccio. * Io  farò  di  quelle  a te  che  tu  fai  a me 
( di  quelle  azioni,  di  que' portamenti  )...  Non  far 
di  quelle  che  sei  solito  ( di  quelle  stravaganze  )... 
hli  hai  offesa,  e a quel  condotta,  che  io  da  no> 
Pile  e polente  son  la  più  misera  parte  della  mia 
terra  ( in  quello  stato  )...  Rinaldo  nostro  compare 
ci  venne  in  quella:  ovvero  come  scrisse  G.  Vii. 
In  quello  la  gente  di  M.  Filippo  puosono  il  ponte 
sopra  il  fosso  (in  quel  mentre,  in  quel  punto). Così 
dicendosi.*  Se  costei  è da  quello  che  costui  mi 
ragiona , s’ intende  detto  di  quella  capacità  , di 
quel  merito.  * Per  quel  che  viveri , per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita.  * Tornò  al  castello,  ed  ivi 
stelle  quello  che  gli  piacque,  per  tutto  il  tem- 
po ec.  §.  Per  un  basso  idiotismo  è adopera- 
to quello  per  segno  di  vocativo.  * Quell’  uomo 
dabbene,  che  cosa  è stata?  Amb.  Fuit.  Per 
quello  , come  si  è detto  al  principio,  è bene  ado- 
perato quel  ; e così  parimente  per  quelli  e que~ 
gli  sono  bene  usati  ^t/ez,  e que'.  Siffatti  tronca- 
menti però  sono  vietati  nell’incontro  di  parole 
che  cominciano  da  vocale  o da  .s' impura  ; mal 
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perciò  si  direbbe  ^uel  uomo , ^uei  uomini , t^uel 
studio  , que'  studi. 

QUESTI,  pronome,  lo  slesso  che  costui,  noni, 
sing. denota  persona  prossima  a chi  parla.  * Questi 
veramente  è M.  Torello.  Boc.  Si  declina  Questi, 
di  costui , a costui , costui,  da  costui.  Piu.  Que- 
sii,  di  costoro,  a costoro,  costoro,  da  costoro: 
non  già  di  questo  , a questo  ec.  §.  Trovasi  u.«ato 
da  D.inlein  nominativo  non  riferito  ad  uomo. ‘Que- 
sti ne  porla  il  foco  iu  ver  la  luna  ; Questi  ne’ cuor 
mortali  è p^romolore:  Questi  la  terra  in  sè  stringo 
ed  aduna.  Egli  parlava  dell’istinlo  naturale  di  luUe 
le  cose  ; come  parlava  del  Icone  , allorché  disse. 

• Questi  parca  che  contra  me  venisse.  Al  contrario 
si  irova  esempio  di  essersi  usalo  questo  in  vece 
di  questi.  ‘ Questo  cantò  gli  errori  e le  fatiche  del 
fìgliuol  di  Laerle  — ed  iu  vece  di  di  costui.  Vedi 
il  padre  di  questo,  e vedi  l’avo. Pet.  Ciò  non  ostan- 
te sembra  oggimai , dice  il  Corlicelli  , potersi  dire 
manifesto  errore  l'usar  questo  per  questi  nel  caso 
retto.  §.  11  femminino  di  questi,  pronome  deno- 
tante persona  , è questa  , eh’  equivale  a costei. 

* Questa  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso  ec. 
entrò  di  primavera  in  un  bel  bosco.  Pel  — c 
nel  plur.  ‘ Queste  le  strali  , e la  faretra  e 1’  arco 
avean  spezzato  a quel  protervo.  Pel. 

QUESTO  , parola  declinabile  r nel  femrnin,  questa. 
Accompagnala  da  soslant.  prende  la  natura  di 
aggeli,  dimostrativo  di  cosa  vicina  o spellante 
a chi  parlà,  ed  è preceduta  da  segnacasi  e propo- 
siz.  come  mostrano  gli  esempi  seguenti.  ‘Dama, 
nascono  in  questo  paese  solamente  galline?  Boc... 
Tulli  gli  altri  diletti  di  questa  vita  ho  per  mi- 
nori assai.  Pet.  §.  Non  mancano  esempi  in  otti- 
mi autori  di  essersi  usato  questo  per  cotesto  , in- 
dicando cioè  cosa  viciua  o spettante  piu  a chi  si 
parla  che  a chi  parla. ‘ Che  modo  di  lare  è que- 
sto tuo?  Past.  Fid...  Che  fatica  è questa  cheli 
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hai  presa...  Se' assai  sollecita  a questo  tuo  di- 
mandare. Boc.  Per  siffatti  e mollissimi  consimili 
esempi  si  vede  chiarissima  la  legge  di  duveisi 
usar  necessariamente  questo  e non  cotesto  nel  vo- 
• lersi  indicare  cosa  vicina  e spettante  a chi  par- 
la ^ e di  potersi  usare  il  medesimo  questo  , per 
dimostrare  cosa  eh'  è nella  persona  con  cui  si 
ragiona,  purché  questa  sia  da  vicino,  o formi 
la  materia  del  presente  discorso,  per  cs. * Questo 
garzoncello  si  cominciò  a dimesticare  con  questo 
Federigo.  Boc.  §.  Usato  assolutamente  senza  ap- 
poggio di  nome  espresso  prende  natura  neutra  , 
denotando  questa  cosa.  * Questo  la  niente  lalor 
vi  muova.  Pet.  Cosi  può  denotare  eziandio  qual- 
che altro  particolar  sostantivo  che  contiene  in 
sé,  ed  è dato  ad  intendere  dal  suo  verbo,  par- 
ticolarmente se  è venire,  condurre , e simili.*  Tro- 
vato interra  dalla  sua  nutrice, come  dicesse  io  sou 
venuto  a questo  ( al  mondo  per  questo  (ine  ).  Dan... 
Assai  degli  altri  ho  già  falli , li  quali  a questo 
condotto  m’hanno  (a  questo  termine).  Boc...  In 
questa  la  fante  di  lei  sopravenne  ( in  questo  pun- 
tò ).  Bue...  £d  in  questa  si  accorse  l’Abate  ( in 
tale  stalo  di  cose)  Bocc...  Da  questa  iuuanzi  pi- 
gliamo d'altro  esordio  le  cose  disposte  ( da  que- 
sto punto)  S.  Agos.  Questo  e quello  accenna 
moltitudine.  * Che  ne  fece  ammirare  e questo  e 
quello.  Diti.  §.  Sovente  è usato  avverbialmente  , 
p.  cs.*^  In  questo  mentre  , in  questo  mezzo  , in 
tjueslo  stante  esimili,  che  valgono  frattanto.*  In 
questo  stante  al  conte  venne  male.  M.  Vii...  In 
questo  mezzo 'ec.  me  ne  andrò  passando  il  tempo 
in  queste  valli.  Circ.  Gel.  §.  P er  tutto  questo  non 
vale  non  di  meno.*  Per  lutto  questo  non  ridna- 
va.Boc.  §.  È lascialo  a’ Poeti  osar  es'^o,  esta,esti^ 
sto  , sta  per  questo  , questa  , questi.  §.  I prosatori 
adoperano  bene  sta  unita  a'  soli  nomi  sera,  nette, 
mattina  , dicendo  stasera,  stanotte,  stamattina. 
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QUI  , avv.  di  luo«o  , vale  in  questo  luogo  dov'  è 
colui  che  parla.  Cos'i  qui  mi  disse  , e cosi  qui 
facemmo.  Pel.  §.  Vi  ha  esempio  di  essersi  usato 
per  quivi^colà.*  E dove  lu  vedrai  donne  i’eulili, 
qui  ne  giiai  che  là  vo’  mandare.  Pel.  Con  ciò 
si  dice  quel  che  si  è fallo,  non  quel  che  si  deve 
fare.  §.  Differisce  da  yua,  perchè  suol  significare 
luogo  più  determinalo  e circoscriUo  , come  casa  , 
starna-,  città  ec.  laddove  qua  denoia  luogo  ov’è 
chi  parla  , ma  con  iudelerminazione  e confusio- 
ne , come  paese , contrada , o luogo  non  chia- 
ramente circoscriUo.  Quindi  non  parlerebbe  con 
proprietà  di  linguaggio  chi , per  indicare  di  es- 
sere venuto  da  Inghilterra  in  Italia  , dicesse  da 
Inghilterra  Sun  renato  qui',  come  non  parlereb- 
be con  proprietà  chi  dicesse  : Qua  non  palagi., 
non  teatro^  o loggia  ec.  §.  Differijce  pur  da  ^ua  , 
perchè  non  si  usa  ne’  composti  , nè  si  direbbe 
quìssù-,  quiggià,  in  qui  .,  come  dicesi  quassù, 
quaggiù,  in  qua,  §.  Denota  taloia  in  questo  ca- 
so, in  questa  materia,  intorno  a ciò.*  Oc  qui 
non  resta  a dire  al  presento  altro.  Boc.  — tal- 
volta allora.  Qui  disse  il  vecchio  Anchise,  è 
forse  questa  quella  Cariddi?  Car.  — in  questo  sta- 
to, in  tal  contingenza,  a questo  termine.*  Cauzou, 
qui  sono,  e ho’l  cor  vie  più  freddo  della  paura. 
Pel.  §.  Di  qui  vale  di  questo  luogo.*  Io  son  per 
rilrarmi  del  tulio  di  qui.  Boc.  — Talvolta  rife- 
risce lempo  , p.  es.  di  qui  domane  , di  qui  <1  , 
ofra  qui  di  otto  di  — talora  da  questa  cosa.*  Di 
qui  non  dee  biasimo  alcuno  cadere.  §.  Di  qui  è : 
di  qui  viene  valgono  , da  ciò  procede  che.  Vale 
anche  a significar  il  mondo  ove  è chi  favella. 
• Pervenne  a conoscere  ec.  quello  che  per  umano 
ingegno  qui  se  ne  può  comprendere.  Boc. 

QUIETARE  e quetare,  v.  alt.  vale  /ermare  il 
molo  , dar  quiete  , porre  in  calma.*  Veiiiau  gri- 
daudo  , uu  poco  ’l  passo  qaeu.  Uan,  5-  ìi 
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che  usalo  <3a  n.  pas.’  Nel  vero  in  che  si  quo- 
ta otju’ inlelletto.  Dan.  — e da  n.  ass.*  La  repub- 
blica in  mano  di  Tiberio  quietava.  Dav...  Vera- 
Tncnte  non  quetano  , ma  più  danno  cura.  Dan. 

<JUINCl  , avv.  di  luogo,  che  talora  esprime  mo- 
viinenlo  da  luogo,  vale  di  (fui , di  Ch’a- 

vrai quinci  il  piè  messo  a muover  tardo  * Pet. 
§.  Talora  esprime  moto  per  luogo  , e vale  per 
questo  luogo  * Quinci  non  passa  mai  anima  buo- 
na. Dan.  — talora  esprime  sialo,  e vale  stando 
in  questo  luogo , da  questo  luogo  * Il  cui  poggio 
noi  possiara  quinci  vedere.  Boc.  — talora  vale 
da  poi,*  Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso.  Dan. 
— talora  perciò.*  Ciascuno  volenlìeri  guarda  le 
'proprie  cose  , e quinci  Amelo  ec.  della  sua  Nin- 
la  perde  la  chiara  vista.  Boc.  Da  quinci  in- 
nanzi vale  da  questo  tempo  innanzi  , da  ora  in 
poi.  §.  Da  quinci  addietro.^  vale  da  questo  tempo  a 
tutto  il  tempo  precedente.^  Quinci  già  va\e  da  qui 
basso.  §,  Quinci  su  vale  di  qui  ad  alto.  §.  Colla 
parlicella  di  non  varia  signific.  e si  adopera  quasi 
in  tutti  i medesimi  senlimeuli.’^  Se  di  quinci  uscia- 
mo... e di  quinci  venne...  tu  puoi  di  quinci  ve- 
dere ec. Boc. §. Corrisposto  da  quindi  vale  qua  e là. 
* Or  quinci  or  quindi  come  Amor  m*  informa.  Pet. 

(QUINDI,  avv.  di  luogo,  vale  di  quivi.,  d^ivi,  di 
quel  luogo.* fioàh  a Padova,  e quindi  da  capo 
si  ritornò  a Verona.  Boc.  §•  Si  usa  parimente  co’ 
verbi  di  moto  p^er  luogo.’  Passò  quindi  un  gentil 
uomo.  Boc.  §.  È anche  avv.  di  stalo  in  luogo  , 
e signifìca  m,  altrove.*  Vorresti  tu  tornare  in 
Cierusalem?  e io  quindi  ti  darò  audienza.  All. 
Apos.  5.  È usato  per  indicare  V origine  % la  patria^ 
e simili.*  Dalle  partì  dell’ JEtruria  e della  più  no- 
bil  citta  di  quella  vengo , e quindi  sono.  Boc. 
€.  Talora  si  riferisce  a tempo  , e vale  di  poi  , 
dappoi.*  Una  sua  sorella  ec.  gli  diè  per  moglie  , 
c quindi  jgU  disse.  Boc.  5*  Talora  iodica  cagione  , 
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e vale  da  questo  , per  questa  cagione-  * Quiadi 
parliamo  , e quindi  ridiaiu  noi.  Dan....  Quindi 
è che  ne’  parlili  ce.  gli  consigli  seguiscono  male 
effelto.  Alb.  §.  Quindi  giù^  e quindi  su  vagliono 
da  quel  luogo  in  già,  da  quel  luogo  in  su.  Prepo- 
sto a voci  dinotami  tempo  forma  avv.  di  tempo. 

Quindi  a pochi  dr  cavalcò  in  Puglia.  M.  Vii. 

QUIVI,  come  ivi,  avv.  di  luogo  lontano  da  chi 
parla.  * Quantunque  quivi  cosi  muoiano  i lavo- 
ratori come  qui  ec.  lioc.  Non  è da  imitar  qual- 
che esempio  in  cui  trovasi  usato  per  qui.  * Soa 
tornalo  in  Cerlaldo  , e quivi  ho  cominciato  a coa- 
forlar  la  mia  vita.  Boc.  §.  Ben  si  dice  Quivi  su^ 
quivi  entro,  quivi  vicino,  esimili.  §.  Posposto  a 
di  nota  moto  di  luogo.  * Andava  a Roma  , e di 
quivi  in  Alessandria  — talora  stato.*  Castello  non 
molto  di  quivi  lontano.  M.  Vii.  §.  Trovasi  usato 
per  dappoi.  * Andò  a Padova,  e quivi  da  capo 
se  ne  tornò  a Verona.  Boc.  — e per  da  ciò , per 
questa  ragione.*  procedette  che  il  comune 

di  Firenze  mandò,  cc.  M.  Vii, 

R. 

B. , consonante.  V.  Alfabeto- 

RACCAPRICCIARE,  v.  alt.  cagionare  in  altrui s 
un  certo  commovimento  di  sangue.*  Lo  cui  ros- 
sore ancor  mi,  raccapriccia.  Dan.  $.  Spesso  è u- 
sato  da  n.  pas.  nelsìgnif.  di  esser  sopraf  atto  dallo 
spavento.*  Eaccapricciossi  il  gentil  signore.  Fir. 

RACCOMANDARE,  v.  alt.  pregare  altrui  che  voglia 
aver  a cuore , o proteggere  quello  che  tu  gli  pro> 
poni*  Raccomanda  a Dio  l’anima  tua.  %.  Sta  tal- 
volta per  appiccare,  attaccar  e qualche  cosa  a chec- 
chessia.* l ragni  ec.  raccomandano  i capi  de' fili 
^lle  cime  de’pali  che  reggono,  le  viti.  Red.  5.  Aac- 
comandar  V[anima  vale  soccorrere  un  moribonda 
colle  orazioni  prescritte  dalla  Chiesa*  £ P auiou 
la  spagnuol  gli  laccomanda.  Ber. 
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racconciare,  V.  alt.  Al  suo  siguifìc.  ordinario 
di  accomodare , rassettare  aggiunge  il  figuralo  di 
rappacificare  , rappattumare.  * Lo  re  parlamentò 
con  lui  con  belle  parole  , per  racconciarlo  con 
Mes.  Carlo  di  Valos.  G.  Vili. 
RADDOPRIAMENTO  delle  consonanti.  Hanno  ten- 
tato i gramatici  di  mettere  io  regola  il  raddop- 
piamento delle  consonanti  nelle  parole.  Le  pm 
generali  e precipue  sono  le  seguenti.  L Quan- 
do la  iniziativa  y ossia  la  prima  voce  nelle  parole 
composte  fruisce  in  vocale  accentata,  o è un  ver- 
bo monosillabo  , la  consonante  da  cui  comincia 
1’  altra  va  raddoppiata  , p.  es.  perciocché  , ve- 
drollo^  stattiy  dammi.  Si  eccettua  solamente  gii, 
il  cui  g.  non  si  raddoppia  mai  j dovendosi  dire 
daroglif  manderogli  ec.  II.  Quando  la  iniziativa 
delle  parole  composte  sta  in  una  delle  seguenti 
vocali  o particelle  a , i y o ^ co  , so  , su , da  y ra , 
/rn , la  consonante  dell' altra  loro  voce,  purché 
non  sia  s impura  , 'Va  raddoppiata  ,*p.  es.  accor- 
rere j irrigare . opporre , commettere , sopportare  , 
succedere  , dabbene , raccontare  , frapporre , e per 
la  s impura  sospirare , costringere.  E ciò  per  le 
parole  composte.  §.  Le  regole  per  le  parole  sem- 
plici sono  le  seguenti.  I.  Tutte  le  parole  semplici 
derivale  da  un' altra  vogliono  essere  come  quella 
da  cni  derivano;  quindi  saranno  'scritti  con  due  t 
attivo  , atteggiamento  , altualmenlcy  perchè  deri- 
vano da  atto  che  ne  ha  due;  e celebrarey  celebran- 
te, celebrato  con  una  b,  perchè  derivano  da  celebre 
■'"  che  ne  ha  una.  Le  consonanti  b,c.fyp,  si  rad- 
~ doppiano' quasi  ^empire  innanzi  all'/seguito  da  altra 
; yocAÌ^  ^ comis'^nefib^x  f^cia  y graff^io  ec.  IH.  La 
" ' consonaute  g si  scnirè ‘'sèmpre  semplice  innanzi 
«Ile  lettere  Zone , p.  ès^  ragione,  prigione,  ita- 
' gione  ec.  IV.  Nelle  parole  lerininale  iti  agio  , 
* egio  , igio  , ogio  , ligio  , ed  agia  , egin  , igfa  , 
ogia  , ligia  y se  l'to  è dittongo^  si  raddoppiji  il 
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g , come  faggio  , maggio  , peggio  , moggio  : si 
lascia  poi  semplice  se  l’<o  noa  è diUougo  , p.  cs. 
agio  ^ pogio  s malvagio^  regio  ec.  V.  bi  raddop- 
pia il  2 in  mezzo  a due  vocali , come  vezzOy  prezzo. 
^ìeguilo  da  due  vocali , delle  quali  la  prima  sia 
r,  non  si  raddoppia  mai  , come  azione,  anziano 
ec.  Queste  sono  le  regole  più  generali  sul  rad- 
dopiameiito  delle  cousonanti  ; ma  quale  di  esce 
è franca  di  eccezioni  ? I Gramalici  non  manca- 
no  di  accennarle  , come  faremmo  ancor  noi , se 
il  nostro  sistema  non  ci  chiamasse  a notarle-  ove 
le  lichicde  l' ordine  alfabetico.  Non  si  manchi 
però  d’ osservare  che  i gramatici,  mentre  mostrano 
di  aver  notalo  l' eccezioni  sulle  regole  da  loro 
proposte  , ne  tralasciano  tante , che  non  bisogna 
fidarsi  dell’ opra  loro  in  questa  parte  della  gra- 
matica.  Ciò  serva  per  avvertire  la  gioveniù  a du- 
bitare opportunamente  , e ricorrer  nel  duhio  al 
Vocabolario,  o alla  Ortografìa  , del  Facciolati. 

RADERE,  radei  o rasi,  raso.  E vo.  err.  raduto 
per  raso  , ed  è poel.  rasente  per  radente. 

RADICARE  , n.  ass.  appigliaroi  alla  terra  colle 
radici.*  Non  radicherà  in  esso  ec.  alcuna  perfetta 
pianta.  Crcs.  $.  Spesso  è usalo  da  n.  pas.  e an- 
che nel  signif.  metaforico  d’  internarsi , profondarsi. 

* Già  tanto  s’eia  il  mal  radicato.  Boc. 

R.\DO,  aggett.  contrario,  di_/f/io,  e di  Ogni 

cosa  eh’ è rada  suol  esser  più  cara.  Arrig.  Usato 
da  avv.  vale  radume nle , eli  rado .*  C\t\  parla  rado 
è tenuto  a grado.  Tav.  Rit.  Cos'i  è di  raro  avv. 

RAFFREDDARE,  v.  tilt,  far  divenir  freddo.*  Hx 
virtù  di  raffreddare  il  grau  calore  della  febbre. 
M.  Aldob.^.Da  n.  assol.  e passivo,  vale  divenir 
freddo.*  Colai  acqua  ec.  tosto  raffredda  e tosto 
riscalda.  Gres.  §.  Così  da  ii.  ass.  è usalo  talvolta 
per  infreddare  , prendere  catarro  delta  testa.*  Chi 
tocca  colla  pio*^~a  ciò  che  il  cavallo  mangia  e 
het*  , mai  railreaUeia  o rappiglierà.  Zibal.  And. 
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RAGGUAGLIARE,  v.  alt.  A suoi  signi f.  ordinari 
di  pareggiare , ridurre  al  pari , paragonare , ag- 
giunge quest'  altro  cosi  espresso  dal  Varchi.’^  Rag" 
guagliare  alcuno  di  una  cosa  è o riferirgli  a bocca, 
o scrivergli  per  lettera  tutto  quello  che  si  sia  o 
fatto  o detto  in  alcuna  faccenda  che  si  maneggi. 

RALLEGRARE  , v.  alt.  nel  signihc.  d’  indurre  al- 
legrezza e piacere  in  altrui.  Usalo  da  n.  pas. 
ha  il  sigoif.  di  prendere  allegrezza  , costruendosi 
giusta  r esempio  seguente.*  Debbo  piuttosto  ral- 
legrarmi con  esso  lei  della  bontà  che  il  Re  Cri- 
stianissimo usa  verso  N.  S.  Gas. 

RASENTE  , prep.  vale  tanto  vicino  , eh'  e'  si  tocchi 
quasi  la  cosa  eh'  è allato.  Si  costruisce  coll’  ac- 
cus.  * lucoiniuciò  a congelarsi  rasente  il  vetro. 
Sag.Nat.  — e talora  col  dal.*  Era  la  corda  rasente 
alla  cocca.  Morg. 

RATTO,  avv.  vale  prestamente^  velocemente.*  Si 
girava  si  ratto,  eh’ avria  vinto,  Dan.  §.  Ratto 
rqtto  cosi  raddoppiato  ha  quasi  fona*  di  super- 
lativo , e vale  presto  presto.  * Ratto  ratto  che  ’l 
tempo  non  si  perda. Dan.  $•  Da  aggeti.vale  firef/o, 
veloce.  Da  sosl.  dinota  furto  , rapina  , estasi. 

RECARE,  v.  att.  condurre  da  luogo  a luogo  ove 
si  è,  a dove  si  fa  conto  di  essere.*  Coraandale- 
mi  che  io  quella  dote  me  ne  porli , che  io  ci  re- 
cai. Boc.  §.  Vale  anche  disporre.,  indurre.*  lo  sh 
gli  animi  de’ cittadini  e de’ compagni  reco.  Liv. 

Dee.  ridurre.*  iribulaiioui  possonsi  coinu- 

nemenle  recare  e riferire  a ue.  Cavai,  — riferire.  _ 
* Nè  guari  dopo  queste  novelle  gli  recarono  i 
dipintori.  Boc  §.  Posto  assolul?menle  vale  offen- 
dersi.* E recaronsi  che  gli  Aretini  avessero  loro 
rotto  la  pace.  G.  Vii.  V.  il  Vocabolario  per  gli 
altri  suoi  signif.  da  alt.  e da  n.  pas.  p.  es.  re- 
carsi addosso  y a mente  , in  guardia  ^ ad  onore  , 
in  braccio , in  mano  , in  grembo  ec. 
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REDIGERE y verbo  che  tuttodì  si  vede  usato  , ma 
senza  esempio  di  buon  autore.  Nel  vocabol.  sol 
trovasi  redazione  pel  n^lurre.*  Una  redazione  ia 
servitudine  T essere  ubbidienti  si  credono.,  Boc. 
REDIMERE}  redimei  o redensi^  redento.  È voce 
err.  redimuto. 

REGGIMENTO.  È superfluo  qui  ripetere  quel  che 
, sta  detto  nell’  art.  Sintassi  sulla  natura  del  reg- 
gimento gramaticale.  Solamente  couvien  soggiuu- 
gere  che  tutto  il  sistema  del  reggimento  nella  lin- 
gua italiana  consiste  nel  determinarsi  y in  qual 
caso  o con  qual  preposizione  debbasi  usare  un 
nome  retto  da  un  verbo  o da  un  altro  nome  > ed 
. in  qual  modo  debbasi  usare  un  verbo  retto  da 
un  altro  verbo.  La  cosa  non  può  esser  più  sem- 
plice come  si  vede  ; nella  pratica  non  di  meno 
è difficilissima.  La  nostra  sintassi  di  reggimento 
manca  di  regole  generali  , o a dir  meglio , ha 
tali  regole  generali,  che  per  l' eccezioni  cui  sono 
soggette  non  possono  meritar  questo  nome.  Ma 
non  perciò  crediamo  di  non  doversene  tener  conto. 
Al  contrario , non  sappiamo  commendarle  abba- 
stanza , atteso  la  guida  che  somministrano  nelle 
incertezze  de*  casi  particolari.  Sono  le  seguenti. 

Tenendosi  presente  ciò  che  si  è detto  neU'articolo 
yépposiùone , s*  abbia  per  legge  che  un  nume  retto 
da  un  altro  nonae  dev’  esser  precedalo  da  una  pre- 
posizione esprimente  la  natura  del  rapporto  che 
vuol  esporre:  p.  es.  Corona  ài  oro  : Raffaele  da 
Urhino  : Giudice  in  toga  : uomo  colla  barba  ec. 
S'intende  bene  la  necessitai  di  conoscersi  il  valore 
di  ogni  prepoStziòiHB  nell*  uso  di  questa  r^ola  ge- 
' nerale.  5-  Ogni  verbo  ot/iVo  regge  uecessariamente 
un  nome  in  accósdiivé  « che  altri  dice  paziente , 
perchè  sopra  di  esso"  termina  razióne  «I  mede- 
simo verbo  ^ altri  regg/mMló ; ed  altri,  come  noi 
facciamo,  oggetto  deila  proposizione.'^'  Ho  ansa- 
to , ed  amo  Guiscardo.  Boc.  Spessissimo  il  vei- 
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bo  aulvo  regge  un  altro  nome  oltre  1’  oggetto  , 
p.  es.  * Gittò  la  sua  lancia  nel  fieno...  Ad  Emi- 
lia commise  il  lagionare.  Hoc.  Per  conoscersi  iu 
fjual  caso  u con  qual  preposizione  debba  essere 
usato  questo  secondo  nome,  die  altri  chiama  com- 
plimenlo  , ed  altri  reggimento  indiretto  , i Gra- 
roatici  propongono  le  regole  seguenti.  I.  I verbi 
di  accusare  , ammonire , lodare  , biasimare  , spo- 
gliare ^ vestire  ^ privare  y fornire  e simili,  esigo- 
no il  secondo  nome  in  genitivo  , ossia  culla  prep. 
di-  li.  I verbi  di  dure,  rendere,  somministrare  , 
accordare  , togliere  , rapire  , involare  , negare  e 
simili  esigono  il  secondo  nome  in  dativo,  ossia 
coll'espressa  aggiunzione  della  preposizione  a.  III. 

I verbi  di  dividere  , separare  , staccare  , allon- 
tanare, rimuovere  e simili  , esigono  il  secondo  no- 
me io  ahi.  ossia  colla  espressa  aggiunzione  della 
' prepos.  da.  Ma  ciò  cl»e  basta  pe’  tanti  e taiiii  verbi 
non  compresi  nelle  dette  categorie , e che  frat- 
tanto reggono  un  secondo  nome  colla  preposi- 
zione conveniente?  I verbi  passivi  richiedono 
iu  abl.  cioè  coir  espressa  preposizione  da  quel 
nome  , che  nella  enunziazione  attiva  sarebbe  il 
soggetto  della  proposizione  , p.  es.  Cesare  fu 
ucciso  t/o  , equivalente  a Bruto  uccise  Ce- 
sare. Talora  però  non  rifiutano  il  medesimo  no- 
me servito  dalla  preposizione  per,  come  si  trova 
osservato  neU’arl.  Per.  * Egli  ne  farebbe  ciò  che 
per  lui  si  potesse.  Hoc.  Ciò  nou  di  menu  è di 
rado , e nelle  soie  occasioni  che  nou  possa  na- 
scere equivoco  nel  discorso  j poiché  dicendosi  , 
p.  es.  Per  te  si  farà  questo  , si  può  intendere 
per  tuo  utile,  per  tuo  riguardo.  §.  I verbi  ado- 
perati passivamente  per  mezzo  della  particella  si 
e nella  sola  persona  terza  , onde  sono  delti  im  - 
personali , reggono  un  nome  singolare , quando 
sono  usati  nello  stesso  numero  ; si  soffre  la  mi- 
seria; si  può  fuggire  il  vizio cd  iu  plurale  > se 
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sono  usali  in  plurale.  Quindi  senza  errore  non  si 
direbbe  si  soffi  e le  miserie:  si  pub  fuggire  i vizi^ 
iu  vece  di  si  soffrono  le  miserie:  si  possono  fug^ 
gire  i vìzi.  V.  gli  ari.  Essere  ed  Avere ^ ue’ quali 
la  regola  soffre  eccezioni.  I neutri  assoluti  non 
hanno  oggetto  , cioè  uon  reggono  accus.  paziente 
come  gli  attivi.  Reggono  solamente  talvolta  un 
aggettivo,  p.  es.  corre  veloce,  vive  itanquillo\ 
ovvero  un  nome  accompagnato  da  prepos.  espres- 
sa o sottintesa,  p.  es.  visse  molti  anni;  corse  molte 
miglia,  cioè  per  molti  anni-^  per  molte  miglia. 
§.  1 neutri  passivi  reggono  un  obliquo  di  nome 
o pronome  personale,  p.  es.  mi  ricordo,  ti  ricor- 
di , si  ricorda  , ci  ricordiamo  , vi  ricordate  , si  ri- 
cordano : mi  pento,  ti  penti  ec.  §.  Frequenlissiraa- 
menie  un  verbo  regge  un  altro  verbo  mandan- 
dolo or  ad  un  tempo  di  modo  indicativo  prece- 
duto dalla  congiunzione  che  y ora  ad  un  tempo 
di  modo  soggiuntivo  preceduto  dalla  stessa  con- 
giunzione che i ed  ora  all'infinito.  Ed  ecco  uno 
de’ punti  più  difficili  della  siulassi  di  reggimento. 

Quali  verbi  richiedono  il  secondo  all'indicativo^ 
■ quali  al  soggiuntivo,  e quali  all'infinito  ? Le  regole 
sono  queste  seguenti.  I.  Se  il  primo  verbo  affer- 
ma in  una  maniera  certa  u lontana  da  dubbio  , 
regge  il  secondo  all’ indicativo  , p.  es.  Ti  assicuro 
che  lo  farò...  Ti  dico  che  ho  studiato.  Fra  questi 
verbi  sono  annoverali  particolarmente  conoscere , 
raccontare  , dichiatare , vedere  , sapere,  udire.  II. 
Se  il  primo  verbo  dinota  affetto  dell’ animo,  co- 
me/^tacere,  dispiacere,  comando,  desiderio,  dub- 
bio , speranza  , timore  , credenza  , permissione  , 
proibizione  e simili,  vuole  il  secondo  al  soggiun- 
tivo. * Poiché  egli  vi  aggrada  eh’  io  sia  primo. 
Boc. — lo  vuol  parimente  al  soggiuntivo  se  è ac- 
compagnato da  negazione,  p.  es.  * Non  so  dove 
egli  ubili — e quando  interviene  interrogazione. 
* Che  vuoi  tu  ch’io  sappia?  Mach.  V.  Che.  HI. 
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Se  il  nome  del  primo  verbo  ò Io  slesso  di  quello 
che  nppartiene  al  secondo  , questo  va  tnessu  al- 
i'innuitn.  * A me  si  conviene  di  guardare  1’ o- 
nesta  mia.  lìoc.  Dovrà  perciò  dirsi  voglio  che 
tu  legga  1 per  la  diversità  de'  nomi  apparlenetili 
a’ due  verbi  , io  a volere  , e /u  a leggere.  Non 
è però  questa  regola  inviolabile  in  ogni  caso  5 
poiché  co’  verbi  credo , conosco  , dubito  , pen~ 
so  si  può  dire  egualmente  bene.  Conosco  che  fo 
il  mio  dovere , e conosco  di  fare  il  mio  dovere. 

Qui  cade  in  acconcio  avvertire  , che  uno  stesso 
verbo  della  proposizione  principale  seguilo  da  due 
o più  verbi  nelle  dipendenti  può  reggerli  in  due 
modi  diversi,  p.  es.  Gli  permise  di  andare  in  cani- 
pagna  , e che  vi  godesse  di  un  ozio  tranquillo. 
Cosi  disse  il  Boccaccio  ; * Ti  prego  che  ti  basti  e 
che  io  possa  di  qua  su  discendere  , e non  mi  voler 
tor  quello  che  tu  poscia  volendo  render  non  mi 
potresti.  È chiaro  che  ti  basti  , c che  io  possa 
sono  mandati  dal  verbo  principale  ti  prego  al  sog- 
giuntivo,mentre  volere  c mandalu  all’ infinito.  Ciò 
non  di  meno  sia  osservalo  , per  non  essere  tac- 
ciato di  errore  chi  lo  facesse  opportunamen’.e  , 
non  giù  per  commendarsene  l’imitazione. 

L’altra  difilcollù  che  s' incontra  in  questa  ma- 
niera di  reggimento  è di  sapere  qual  preposÌ2.ione 
deve  stare  innanzi  all’infinito’,  poiché  troviamo, 
p.  es.  nel  Boc.  Non  ardivano  ad  aiutarlo...  Non 
ardiva  addomandarla  al  padre...  Ardirono  di  dire... 
Ti  guarderai  dal  dirlo  ad  anima  viva  ; e nella 
V.  IPlut.  * Pompeo  guardi  di  fare  Calo  capitano 
delle  galee  ; e cosi  con  altre  preposizioni.  Le 
regole  su  ciò  insegnateci  da'gramuliui  sono.  I.  1 
verbi  indicanti  affetto  dell’ animo,  come  deside- 
ro y bramo  y mi  piace,  temo,  spero,  godo  ec.  o 
atti  della  mente  , come  credo  , conosco , dico 
ec.  ammettono  innanzi  all’  infinito  da  cui  sono 
seguili  la  preposizione  di,  tranne  i verbi  volere. 
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potere  , dovere  , sapere  , soltxe^  cominciare  , che 
sempre  la  rifiutano.  II.  I verbi  indicanti  ma- 
vimenlo  reale  o figurato  , p.  es,  andare^  venire^ 
giungere  ^ spingere^  restringere^  muovere^  sfor~ 
zare  reggono  il  loro  iufiniio  con  la  prepos.  a, 
111.  I verbi  dinotanti  preghiera^  cornando^  con^ 
siglio  , incarico  ammettono  egualmente  di  ed  a 
innanzi  al  loro  infinito  , p.  es.  ti  consiglio  di 
fare  ^ e a fare  5 ti  esorto  di  leggere  , e a leggere^ 
Queste  regole  non  di  meno  debbono  supporre 
un  altro  piincipio  gramaticale  così  espresso  colle 
parole  del  Ciuonio.  » Ha  T iufiniio  nostro  volgare 
)>  diverse  costruzioni,  più  per  forma  di  dire,. che 
))  per  alcuna  ferma  regola  , la  (juale  gli  si  possa 
))  assegnare.  Se  gli  prepone  alle  volle  per  tante 
))  la  particella  di  ^ più  per  una  colai  leggiadria, 
» che  per  bisogno  che  n**  abbia...  L’infinito  no- 
))  slro  volgare  sta  colla  particella  a,  talora  co- 
» me  soverchja,  e per  leggiadria  solamente  di  fa- 
» vellare.  » E chiaro  quindi  di'non  esservi  in  ciù 
migliori  regole  generali  che  la  imitazione  , il  giu- 
dizio e l’  orecchio.  Le  particolari  si  trovano  da 
noi  notate  negli  articoli  propri. 

Suol  dirsi  che  delle  congiunzioni  alcune  vo- 
gliono il  verbo  della  proposizione  congiunta  al 
soggiuntivo  , c alcune  talora  ai  soggiuntivo  , e 
talora  all’indicativo.  Sarebbe  prima  di  tutto  a 
vedere  se  tal  reggimento  appartenga  più  alla 
congiunzione  che  al  verbo  della  proposiziome  prin- 
cipale. Dicendosi  , p.  es.  errò  se  bramate  , si 
vede  bene  che  il  verbo  bramate  deve  essere  , 
com’ è infatti,  all’ indicativo  *,  del  pari  che  di- 
cendosi verrei  se  bramaste  ec.  si  vede  che  òra- 
maste  deve  essere  , com’  è infatti  , al  soggiunti- 
vo, e non  altrimenti.  Or  è stata  ella  la  congiun- 
zione se  che  ha  retto  il  primo  bramate  all'  indi- 
cativo, e il  sepondo  bramaste  al  soggiunt.  ov- 
vero verrò  pel  primo,  e verrei  pel  secondo?  Ma 


che  prò  da  siffalla  ricerca?  Osi  dica  che  lai  con- 
giunzione regga  il  veibo  congiunto  al  soggiunt. 
o airiiidicat.  o che  lo  regga  il  verbo  seguilo  da 
tal  congiunzione  conrc  lo  chiede  il  senso  del  discor- 
‘ so,  saia  lo  stesso.  Il  perchè  nelle  occasioni  saik 
detto  nell’ una  e nell’ altra  maniera.  Non  aliri- 
inenti  è detto  da’ Giainatici  che  un  tale  interposlo 
regge  questo  o quel  caso , p.  es.  O me  infeli- 
ce! ahi  meschino  di  lui!  ec.  Chi  potrebbe  as- 
serire per  certo  che  questi  nomi  o pronomi  die- 
tro l’interposto  sieuo  relli  da’ verbi  taciuti  per 
ellissi  , o unicamente  dal  medesimo  interposto  ? 
V.  gli  arlic.  particolari  , e si  lascino  queste  ri- 
cerche a’  Gramatici  clic  hanno  tempo  superfluo. 
REGOLE  GRAMATIGALI.  Stabiliti  negli  aiticeli 
Gramatica  e Parole  di  vario  significalo  i due 
priucipii,  1,  che  ogni  lingua  abbia esset.zialmeule 
due  parti  j una  londala  sulla  natura  del  pensiero, 
e l’altra  sulla  convenzione  : a,  che  tutta  la  parte 
convenziouale  d’ ogni  lingua  si  debba  al  popolo, 
che  costretto  dal  bisogno  se  l’cbbe  a tonnaie 
senza  regole  e precetti  antecedenti  , ne  viene 
spontanea  la  conseguenza,  che  le  gramaliche  di 
tutte  le  lingue  sono  posteriori  alla  creazioue  di 
esse.  Supposta  poi  questa  verilk  certissima  e chia- 
rissima ci  vorrebbe  mollo  a comprendere  che  i pri- 
mi , che  impresero  a dare  una  gramatica  ad  una 
lingua, avessero  alXroulalo  uno  de’ piu  grandi  sforzi 
dello  spirilo  umano,  qual  fu  di  ridurre  a regole  ed 
a precetti  per  via  di  penosissime  investigazioni, os- 
servazioni , confronti  e analogie  quel  che  per  sem- 
plice uso  tra  mille  deviazioni  ed  anomalie  crasi 
stabilito  nella  lingua  dal  popolo  iguoranle  ? E 
parimente  supposta,  come  si  deve,  quest’aura 
verità,  ci  vorrebbe  anche  mollo  a comprendere 
il  conto  che  bassi  alare  di  certe  querele  contro 
de’  primi  gramatici  , per  uou  averci  dato  quel 
che  essi  promellouo  di  darci , cioè  una  grama- 
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lica  filosofica  strappata  dal  seno  della  ideologia  , 
come  se  un  congresso  di  filosofi  , stabilito  pri- 
ma un  codice  ideologico-gramnticale  , lo  avesse 
poi  dato  al  popolo  , colla  obbligazione  di  con- 
l'urmarvisi  esallamenie  nel  cri;ar  la  sua  lingua.^ 
E pure  queste  querele,  che  non  dovevano  me- 
ritare verun  riguardo  nel  giudizio,  di  chi  ragiona  , 
ne  hanno  ottenuto  soverchio  presso  non  pochi 
che  , o per  distrazione  o per  altro  che  sia,  non 
facendo  distinzione  tra  lìngua  e gramalicn^  han 
preso  per  filosofia  della  lingua  quella  che  dir  si 
doveva  filosofia  della  gramalica.  Ed  ecco  1’  ori- 
gine e le  conseguenze  di  un  sofisma  fatto  entrare 
nella  quistjone  a snaturarla  , ed  a mostrarla  sotto 
altro  aspetto.  Abbiamo  detto  spesso,  nè  cessioni 
di  ripeterlo  , guai  a chi  non  riconosce  filosofia 
nelle  lingue;  poiché  senza  di  essa  non  saranno  mai 
nè  parlate  nè  scritte  secondo  la  perfezione *ch’ e- 
sigono  , e di  cui  sono  capaci  : ma  non  passiamo 
più  oltre.  Convinti  per  ragione  e per  fatto  del 
modo  con  che  le  regole  grnrnaiicali  furono  sia- 
hilite,  e della  origine  donde  son  provenute , al- 
lora passeremo  a riconoscere  in  esse  tanti  c.'inoni 
dettati  dalla  ideologia  , ed  allora  eziandio  ci  fa- 
remo a considerare  ideologicamente  la  natura 
p,  e.  deir  ar/ico/o  , deW  infinilo  ^ dei  gerundio^ 
del  participio  ec.  quando  sarà  dimostralo  vero  uno 
di  questi  due  assurdi,  cioè  che  vi  siano  tante  ideo- 
logie di  natura  particolare  quante  sono  le  lingue; 
Q che  una  stessa  ideologia  possa  ben  dettare  una 
legge,  p.  es.  per  In  lingua  italiana  , e condannarla 
in  casi  perfettamente  simili  nella  lingua  francese  , 
nella  inglese  , nella  tedesca  , e talora  , ciò  che 
maggiormente  rileva,  nella  medesima  lingua.  Con- 
fessiam  volentieri  che  sovente  nelle  leggi  grama- 
ticali  riguardanti  la  parte  convenzionale  della  lin- 
gua , di  cui  si  è qui  parlato  e si  parla  , si  trovi 
uua  ragmna  antecedente  j poiché  se  il  popolo  nel 
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crear  la  sua  lingua  non  fu  filosofo  , non  perciò  fu 
irragionevole  o strascinato  da  un  cieco  arbitrio. 
Con  frssiam  parimente  che  il  far  vedere  una  legge 
gramnlicaie  ( come  nelle  occasioni  abbiamo  fallo  ) 
poggiata  ad  lilla  ragione,  sia  lo  stesso  che  obbli- 
gar lo  spirilo  a impadronirsene  al  primo  incon- 
tro 5 ciò  p«ròonon  può  condurci  a far  conto  di 
<{uelle,  che  a malgrado  di  fastosi  titoli  di  filo- 
sòfiche e ideologiche  lor  procacciati  a forza  di 
stiracchiature,  mostrano  la  loro  miseria  sotto  il 
peso  di  eccezioni  e anomalie  da  cui  sono  insul- 
tate ed  oppresse.  A dirla  in  |>oc]ie  parole  : Qual 
prò  nelle  giuste  occasioni  non  dire  è cosi  , pcr~ 
chè  chi  ne  aveva  V arbitrio  volle  che  fosse  cosi; 
e in  vece  di  questo  perchè  troppo  vero  per  fatto, 
volerne  assegnare  un  altro  a discredilo  di  una  i- 
dcologia  or  ubbidita  , ed  or  legillimamenle  di- 
subbidita? La  graraatica  quindi  per  noi,  parlan- 
dosi della  sua  parte  convenzionale  , non  òche  un 
deposito  di  osservazioni  falle  sulla  lingua  da  più 
celebri  gramatici  ,c  per  tali  concordemente  rico- 
nosciuti. Vi  chiamiamo  regola  qucdla  che  se- 
condo le  medesime  osservazioni  cnstanlemenle 
devesi  osservar  nella  lingua  in  tuli' i casi  simili: 
ejiiamianio  eccezione  quella  in  cui  per  semplice 
istituzione  vuole  la  lingua  che  la  regola  non  ab- 
bia vigore  : e finalmente  chiamiam  precetto  gra- 
• inalicale  quello  che  riguarda  soli  casi  particolari. 
Senza  che  altri  cel  dica  veggiam  noi  medesimi 
il  molto  che  manca  in  ijuesto  articolo  , per  mo- 
strarsi col  fatto  quel  che  ragionando  si  è fin  qui 
divisato;  ma  i gìovaiielli  cui  è diretto  il  lavoro 
non  han  bisogno  di  tanto.  Qui  si  è solamente  par- 
lalo di  metodo  d' insegnamento,  del  quale  debbono 
giudicare  i maestri.  Pretendono  gli  Ideologisti  di 
aver  ridotto  la  gramatica  italiana  a un  corso  d'  i- 
stituzioue  filosofica  , liberandola  dagli  aridi  in- 
segnamenti del  pedaatisDio.  Potevano  riuscirvi  ^ 


Oigllized  ' 


R E - 335 

vi  son  riusciti  , onde  la  tenera  età  , e chi  im- 
prende a studiarla  possa  professar  loro  obbliga- 
zione ? 11  nostro  giudizio  , qualunque. sia  , tro- 
vasi espresso  abbastanza  in  questo  e io  più  ar« 
ticoli  , come  1'  occasione  ha  portato. 
JIELATIVO.  Gli  aotichi  gramaiici  divisero  il  pro- 
nome in  assoluto  e in  relativo.  Per  l’assoluto  si 
vegga  r art.  Pronome.  $.  Il  relativo  , secondo  essi, 
è cosi  detto,  perchè  riferisce  un  nome  detto  an- 
tecedenteperchè  lo  precede  in  una  proposizione 
principale , e T introduce  in  una  proposizione  con* 
giunta  , per  lo  più  per  incidenza  o digressione. 
Cosi  nel  dirsi  Tasso  ^ che  nacque  in  Sorrento  ^ fa 
celebre  poeta , si  vede  che  il  relativo  che  riferisce 
Tasso  soggetto  della  proposizione  principale  fu 
celebre  poeta e lo  introduce  nella  nroposizione 
congiunta  nacque  in  Sorrento.  1 moderni  grama- 
tici,  considerandolo  sotto  un  altro  rapporto,  rico- 
noscono incesso  un  aggettivo  congiuntivo,  e sag- 
giamente. È cosa  certa  che  nella  lingua  italiana  , 
del  pari  che  Yiella  latina  , 1’  antecedente  o espresso 
o sottinteso  sta  replicalo  dopo  del  relativo,  p es. 
Tasso  ^ il  quale  Tasso.  Le  virili^  le  quali  virtù 
ec.  Quando  dunque  il  relativo  slasse  da  prono- 
me pel  suo  antecedente  , tanto  sarebbe  il  dire 
Tasso  il  quale  Tasso , quanto  Ttuso  , Tasso  , 
Tasso,  replicalo  senza  bisogno  e ragiooe  per  ben 
tre  volte. Comunque’,  però  si  voglia  cbiauiare' 
to  relativo  sotto  una  considerazione , o aggettivo 
congiuntivo  sotto  di  un'  altra  y le  regole  sopra  di 
esso  restano  sempre  le  stesse  ; e sol  chiamandosi 
relativo  si  rispetta  una  nomenclatura  stabilita  c- 
igualmente  nella  gramatica  italiana -e  nella  latina. 
Le  regole  su'  relativi  si  veggano  negli  art.  Che^' 
Quale,  Chi , Onde.  Qui  non  si  omette  1’  osserva- 
zione particolare,  che  il-  relativo  "'ha, come  un 
■ diritto  d’ interrompere  la  proposùdéne  principale, 
che  spessissimo  sf  compio  dopo EaMeMOrìt.o  in- 
cidente. 
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BENDERE  , rendei,^  rendetti  eresia  Tendalo  e re- 
so. V.  all.  Si  vofi^gano  i suoi  vari  signif.  nel  vo- 
cab.  5.  Da  n.  pas.  vale  arrenderai. — rendersi  in 
colpa  vale  c^fc/»/«rar5Ì  coìpe^^ole  — rendersi  mona- 
co , religioso  e simile  , vale  vestir  C abito  di  al- 
cuna  religione* 

REPRIMERE,  reprimo  , repressi^  represso. 
REPUGNARE,  da  alt.  e ne.  ostare^  contraddire. 
Ha  i seguepli  coslrulli/  La  maggior  parie  de’Gardi- 
nali  , i quali  repugnavano  la  delta  opinione.  G. 
Vii...  Repugnando  a queslo  , commenda  ed  ab- 
bellisee  la  memoria.  Dan. 

RESTARE,  n.  ass.  ed  anche  usalo  da  pas.  vale  ri- 
manere , avanzare.*  Restava  solamente  al  Re  il 
dover  novellare.  Boc.  §.  Vale  anche  cessare.*  Si 
.la  pioggia  come  il  bollore  ec.  restarono  imman- 
linenle.  Sag.  Nat.  — e fermarsi.*  ì^on  Rincresca 
restare  a parlar  meco.  Dan.  Vedi  il  Vocab^ 
riandare  , V.  n.  andar  di  nuovo  : oggi  però  più 
comunemente  si  dice  per  rimettere  nella  memoria.^ 
esaminare , considerar  di  nuovo  quel  che  si  è fatto  , 
«;  co’ seg.  costruii!.  * Bianda  le  cose  che  fu  gli 
hai  dette  di  me.  Salv.  Gr...  £ questa  èi  è quel 
riandar  colla  memoria  alla  vita  nostra  passala... 
Comincia  un  poco  a riandare  con  esso  meco  di 
quanti  ben  tu  abbondi, edi  quanto  grandi.Boez.Var. 
ribellare  , V.  ali.  far  partire  alimi  daiV  uhbi^ 
dienza  del  supremo  potere.  ^ Ghino  di  Tacco  ri- 
bellò Radicofani  alla  Chiesa  -di  Roma.  §.  Da  n. 
ass.  e pass,  vaie  partirsi  daW  ubbidienza  ^ co’ seg. 
costruiti.*  La  superbia  per  la  quale  e ’l  popolo 
e ’I  suddito  ribella  al  rellore,  e ’J  cherìcato  coiilro 
ai  Pontefice.  V.SS.  PP...  Avvenne  che  la  Sar- 
digna  si  ribellò  ila  Roma.  Cronichel. 
RICEVERE,  ricevei  ó ricevetti , ricevuto. 
il ICHl AM AR E , V.  alt.  vale  chiamar  di  nuovo ^ 
rivocare.  * Ma  egli  richiamandogli  affermava  ec. 
Boc.  §.  Da  n.  pas.  vale  quereiarsi^  dolersi  di  un 
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*4  torlo  ricevuto*  * Dolendosi  pensò  d’ andarsene  d 
rióbiainare  al  Re.  Boc...  Con  gran  duolo  se  ne 
< richiamò  a Carlo.  G.  Vii.  •— e iiar  yuere/«  j c/i/a- 
mare  altrui  in  giudizio  prendenda.^il  geniU  * lo. 
son  venuto  a richianaarmi  di  lui  d' una  Valigia.  Boc. 

Negli  stessi  sigriif.  à\  richiamarsi^  far  {lanieri^ 
to  , iu  coN'ispondenza  del  latino  reèlamo^^  stare* 
gistralo  in  tutti  i nostri  vocabolari  Con- 

verrebbe perciò  di  unirci  a que'  molti  9 che  alta 
maniera  francese  T usano  ne'signifìc.  àìimplora^ 

. re  ^ richiedere  con  ardore  per  grazia  o per  dlril^ 
I0I  p.  es.  Reclamare  i Santi  (^il  loro  soccorso) 
Reclamare  de  proprie  ragioni  ? ^ 

EUCONCILIARE,  V..  M.  metter  d' accordo ^ metter 
pace,^  Dottrina  del  modo  come  dorbbiamo  ricoa- 
ciliare  lo  prossimo.  V.  SS.  PP...  Per  riconciliar'? 

^ ì Romani  col  re  Ruberto.  F.  Vii.  §.  Da  n.  pas.  vale 
rappacificarsi,^  li  nodosi  a credere  con  tale  um - 
liazione  non  solamente  di  riconciliarsi  co' suo'' 
•frati,  B oc.  §.  Può  anche  reggere  li  dat.  ^ A Dio 
per  contrizione  d'ogni  cosa  commessa  dà  lui  ec, 
riconciliatosi.  Boc. 

HICONOSCERE,,  v.  ali.  Richiamare  allamemorla 
il  già  <:onosciulo,*  Ben  riconosco  in  voi  le  u>ute 
tì  ' forme.  et,  — Mostrarsi  grato  della  fatica  altrui 
, con  qualche  premio,* tilon  sapieva  in  che  modo  ella 
. potesse  riconoscere  . questa  grazia.  V.  S.  M.  Mad. 

Riconoscere  qualche  cosa  da  alcuno  op€0j^ul^ 
cuno^  vale  riputare^  confessare  df^erfa  ^ f 
da  lui  o per  lui,*  Dtx\  tuo  patere  e dallà^^'ilii^l^Si^' ^ 
tade  riconosco  la.grazia.  Dan...  Rmonoscèndò  per^ 
loro  la  vita  e lo  stato.  G.Vil.  ^.fu  sigoif.  n.pass.  ^ 
. ravvedersi  degli  error/.*  Rimase  sì  compunto  ^ che 
spirato  di  grazia  sì  riconobbe.  G.  Vii.* 
RICOPRIRE,  e ricovrire  , ncopr/f  e ricopersi^ 

copertói  V.  att.  covrire^  tornare  a' covrire^  oc- 
Che  rico^ria  le  pargolette  membra*  Pet. 

- §.  Mciaforicaraeute  vale  .^cujflrc.*  Sarh  più  forte 
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chi  ricoprirà  imiei  vituperi!.  Arrig.  — aMfcumrc 

' i suoi  credili*  £ peggio  gli  fara  1'  altro  usuraio 
che  il  mercante  per  iscusa  di  se , che  si  crede 
ricoprire.  Cren.  Mor. 

RICORDARE,  v.  att.  ridurre  a memoria.  * Sup- 
plico V.  M.  ec.  in  ricordarle  la  sopraddetta  spe- 
dizione. Cas.  §.  Vale  anche  nominare  ^ far  men- 
zione.* Non  poteva  sostenere  di  vedere  , nè  di  ri- 
cordare femmina.  V.  SS.  PP.  §.  Da  u.  pas.  vale 
sovvenirsi.  * Non  ricordandosi  ella  che  lui  quasi 
alla  morte  condotto  avesse.  Boc.  — ed  anche  da 
n.  ass. Se  ben  ricordo,  e’ mi  parve  con  lui  quel 
Carlo  ardito.  Boc.  5<  È talora  usato  impersonal- 
mente. Mi  ricorda  esser  non  guari  lontana  dal 
fiume  una  torricella  disabitata.  Boc...  £ di  chia- 
marmi a se  non  le  ricorda.  Pet.  5.  Nel  modo  stesso 

• è usato  e costrutto  anche  rimembrare.  * Non  ti 
rimembra  che  questo  è privilegio  degli  amanti? 

• Pet.  §.  Non  COSI  rammentare  , il  quale  sta  sola- 
mente 0 da  n.  pass,  o da  alt.  * Rammenta  lor  co- 
in’  ORpi  fosti  io  croce.  Pet. 

RICOVERARE  e ricovrnre^  v.  att.  w^Xeracquistare ^ 
■recuperare.*  Gik  per  lo  tempo  ricovrasti  la  rocca 
del  Campidoglio.  Liv.  M.  Vale  anche  ridurre. 

* Mal  finiscono  se  Dio  di  grazia  non  li  ricovera 
a penitenza.  Cavai.  §.  Da  n.  ass.  vale  rifuggire  , 
ripararsi  ne' due  seg.  costrutti.  * Chi  poteo  rico- 
verare al  suo  cavallo,  si  foggia  della  terra.  G.Vil... 
Ricoverò  in  casa  , e senossi  dentro.  Boc. 

RICUSARE,  V.  att.  vale  rifiutare.,  non  volere.’*  Que- 
sto arbore  ncuno  aere  ricusa,  nè  alcuna  genera- 
zion  di  terra.  Cres..§.  Ricusare  un  giudice  o te- 
stimoni vale  allegarli  con  prova  per  sospetti.  V. 
Rifiutare. 

RIDERE,  risi , riio.  Sono  voci  crr.  ridei , ridettiy 
ridè  j ridette.  Al  suo  noto  signific.  bhc  prende 
-da  n.  ass.  cioè  prorompere  in  riso.,  aggiunge  me- 
taforicamente quello  di  dar  cagione  di  allegre^- 
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2fl.  * Contuttoclic  la  fortuna  l’avesse  fallo  ri- 
dere. G.  Vii.  — € risplendere.  * Lo  bel  pianeta 
ec.  faceva  lutto  rider  1’  oriente.  Pet.  — rallegrarsi. 
•Benché  in  suo  cuor  ne  rida.  Tas.  5*  Vale  anche 
burlarsi  t farsi  beffe  da  alt.  e da  n.  pas.  * Del 
misero  scolare  ridendosi.  Boc...  L'ira  del  Cielo 
e le  minacce  ride.  Boez.  Var. 

IlIEDERE , vale  ritornare.  Ha  le  poche  voci  seg, 
delle  quali  spesso  si  servono  i poeti.  Riedo^  ri-e- 
di  t riede  siedono  : riedevaf  riedevi  ^ riedeva  ^ 
riedevano  ; rieda  , riedano^ 

RIFARE  , V.  att.  far  di  nuovo.  * Hai  guasta  ogni 
cosa  , nè  mai  piti  ci  ha  modo  di  poterla  rifare. 
Boc.  V.  nel  vocabolario  i suoi  vari  usi  nelle  e- 
sprcssioni  rifare  il  letto  ^ per  rassettarlo  — rifire 
i danni.,  per  risarcir  le  perdite  ec.  §.  Da  n. pas.  va  e 
ripigliar  le  forze.  * Vennono  a mezzo  il  mese  di 
febbraio  in  Firenze  a rifarsi  — e acquistare, far  i 
bello.  Oh  come  mi  tifò  io  di  questo  color  rosso! 
Las.  Sib. 

RIFIN  ARE  , e rifinire^  u.  ass,  finire,  cessare.  * Gio- 
seffo  per  lutto  questo  non  rillnava.  Boc.^I  Sabi- 
ni non  rifiniano  di  richiedere.  Liv.  M.  5.  E anche 
usato  da  n.  pas.*^  Non  si  rifinera  giammai  il  mi- 
schiantc  popolo.  Liv.  M. 

RIFINITO  , agg.  vale  mal  concio  , ridotto  a cal- 
tivo  s lato  * Ct Gaio  cheapiet^  commuove,  cotanto 
c rifinita  e maltrattata.  Malm, 

RIFIUTARE,  V.  alt.  Al  significato  che  ha  comune 
con  ricusare,  cioè  non  volere,  aggiunge  gli  al- 
tri di  rinunziare,  deporre.*  Imprima  gli  fece  ri- 
fiutare la  signoria.  G.Vil.  Non  mancano  di  co- 
loro che  si,  piacciono  di  strascinare  nella  lingua 
italiana  de'gallicismi  su  questi  due  verbi  rifiutare 
e ricusare  , dicendo,  p.  es.  Mi  son  rifiutalo  , o ri- 
cusalo  , non  mi  rifiuto,  non  si  ricusano,  p.es.  a'  pia- 
ceri , alr  evidenza  delle  prove,  alla  gioia,  ifonio 
^he  non  si  ricusa  a nulla  ^ esimili. 
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Riflettere,  rìjleuei^  rì/letluto.*  Sowo  v.  et. «- 
flellelti  e riflessi  per  riflettei^  §.  I suoi  principali 
aigoifìc,  SODO  ribattere^  ripercuotere^  rimandare^  ne’ 
quali  è usato  da  aliivo.*  Che  rifleLleva  i raggi  sì 
ver  noi.  Dan.  — e da  u.  ass.  Le  forbite  spade, 
le  quali  percosse  da’cliiari  raggi  dei  sole  rifletteudo, 
minacciavano  ec.Boc. — e da  n.  pass.’’  Percuóten.- 
dola  con  impeto  da  essa  per  all’  in  la  si  riflettono. 
Sag.  Nat.  5-  Vale  anche  considerare.  §.  Nel  pri- 
mo signific.  di  rimandare  cosa  materialmente  ri- 
piegata si  usa  riflesso  , p.  es.  raggi  riflessi nel 
secondo  però  , cioè  dinotando  allo  dei  pensiero, 
non  si  dice  riflesso.,  ma  rijletluto.  §.  Da  sost.  riflesso 
vale  \\  riflettere  nel  primo  signific.  del  verbo  ri- 
flettere.*  Il  riflesso  del  sole  lucidissimo...  Renda 
ancora  qualche  riflesso^  di  lume  agli  occhi  de* 
marinari.  Gal.  Sag.  È certo  che  la  considera^- 
iione  è espressa  anche  col  vocabolo  riflessione. 
* Se  diligente  ed  accurata  vi  si  faccia  sopra  la 
Tiflessione.  Red.  Che  poi  in  questo  medesimo  senso 
si  usi  riflesso^  dicendosi,  p.  e»,  e per  questo  riflesso 
ec.  non  vi  c esempio  autorevole  che  lo  approvi. 
rifuggire,  n.  ass.  ricorrere  per  trovar  sicurtà 
e salvezza.* Wiora  ben  dispongono  le  cose  di  fuori, 

Xuando  sollecitamente  rifuggono  aquefle  d’ entro. 

lor.  S.Greg.  Da  n.  pas.  è usato  nel  signific.  di 
ritirarsi.*  Sia  ricettacolo  all'  aria  del  cannello  , 
dov’  ella  possa  rifuggirsi  da  quello  sforzo.  Sag^ 
Nat.  §.  La  Crusca  non  pòrta  esempio  di  rifu- 
giato nel  signif.  di  rifuggilo. 

RIFULGERE  , ri/fusi , matica  di  participio.  Sono 
V.  antiq.  rifulgei  ^ rifulgè  ec. 

RIGUARDO,  sost.  mas.  Fra  gii  altri  suoi  signif. 
si  diltibgaono  questi  , cioè  considerazione  , rispet- 
ìOi  avvertenza ^ \\nguardare.  * Non  avendo  aleuti 
riguardo  all’am^rna  lei  portatogli. ...Boc. Con  mag- 
gior cura  aver  si  dee  riguardo  che  ben  composta 
sia.  Alam.  Colt.  §.  E anche  usato  a riguardo 
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avverbio  nel  signif.  di  cautamente  y con  cautela. 

* Stette  ciascuna  parte  a riguardo.  G.  Vii.  §.  Vi 
ha  chi  usa  riguardo  , a riguardo  , per  riguardo 
da  preposizione  , e nel  preciso  significalo  delle 
preposizioni  rispetto  , a rispetto  , per  rispetto^  in 
rispetto.  Si  può  dir  con  certezza  che  nè  i voca- 
bolari nè  i grammatici  ne  fanno  il  menomo  cenno. 
Si  dica  lo  stesso  della  parola  Rapporto.^  il  cui  si- 
gnificato da  sostantivo  è di  rapportamento  , r«- 
lazione^  narrazione.  * Il  podestà  per  altra  lingua 
non  oda  un  tal  rapporto.  Boc.  Fier.— e corre/n- 
zione,  attenenza^  dipendenza.  * Il  pronome  quel~ 
la  alla  poppa  de’  Rodiani  ha  rapporto.  Salv.  Più 
di  ciò  non  si  trova  ne’gramatici  e ne’vocaholari. 

Rilevare  , v.  atl.  levar  $u  , alzar  di  nuovo.  §.  Tra’ 
suoi  vari  signif.  che  prende  da  alt.  e da  n.  pass, 
e che  si  possono  riscontrar  ivella  Crusca  , si  di- 
stinguono questi  à' importare  montare'^  giovare.' 

* Infino  a qui  niente  mi  rileva.  Pet...  Poco  rileva 
Pesporvelo  ora,  o dopo.  Buon.  Fier.  §.  Da  n.  ass. 
e pass.  sollevarsi surgere  ^ spoetare  infuo- 
ri le  cose  dal  piano  ove  sono  affisse-  * Le  quali 
(nari  ) debbono  rilevare  un  poco  sul  principio, 
Fir...  Le  cui  dita  sembravano  rilevarsi  dalla  ta- 
vola ( dal  quadro  ).  Borg.  Rip. 

RIMANERE , rimango  , rimasi rimasto  , rimanen- 
do. Sono  V.  anliq.  rimanei , rimanè  , rimunerò  , 
rimagnamo  y rimanerti  y rimagliente.  Sta  meglio 
a’ poeti  che  a’ prosatori  rimaso  per  rimoj/o.  Da 
n.  assoluto  vale  restare-,  stare.  * Lume  di  veri- 
tate,  che  rimane  in  vigore.  F.  Jacop. — e da 
ri.  pass.  * E’ si  rimase  seco.  Pet.  §.  Vale  audio 
fermarsi  a stare.  * Rimanti  con  noi , se  li  piace. 
V.SS.PP.  —e  astenersi  y divezzarsi.  * Quegli  an- 
che non  si  rimanea  di  furare. V.SS.PP.  — e cessa- 
re assolutamente  y mancare.*  S\  stoppato  i delti 
arlifìcii  per  modo,  che  rimase  il  detto  suono. G. Vii. 
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JttiJVlETTERE , r.  alt.  che  si  coninga  come  il  r. 
meiter'e , vale  mettere  di  nuovo  , ricondurre  la  cosa 
ov'  era  prima.  * Come  la  fatile  nella  sua  camera 
jimessa  ebbe.  Boc.  §.  Vale  parimente  sminuire  ^ 
reprim^r’e. * ^on  debbe  V.  A.  rimettere  un  punto 
della  sua  naturai  fierezza.  Fir.  — perdonare.  * Ogni 
ingiuria  ricevuta  rimise.  §.  Vale  anche  da  attivo 
e da  n.  passivo  porre  in  arbitrio  c volontà  altrui. 

suo  arbitrio  rimise  l’ andare  e lo  stare.  Boc... 
Kelle  mani  d’  Aldobrandino  si  rimisero.  Boc. 

IVIMPETTO  , preposizione  che  serve  al  dativo  * Fu 
adunque  M.  Torcilo  messo  ad  una  tavola  appunto 
rimpello  alla  donna  sua.  Boc.§.  Dicesi  a rimpet- 
io  , anche  col  dativo.*  Quel  ribaldo  che  a rim- 
petto  all’uscio  della  sua  camera  sedeva.  Boc.  — e 
talora  col  genit.’*Arimpeltodi  me, dall’altra  sponda. 
Dan.  Si  dice  parimente  <im/npe//o  col  dat. ‘Ustica 
picciolella  isola  quasi  a Trapani  dirimpetto.  Boc. 

§.  Per  rimpetto  odi  rirnpetto  è stato  usato  rincon-‘ 
Irò  o di  rincontro. 

lilNCRESCERE  , n.  ass.  venire  a noia.,  a fastidio. 

* Il  piacere  del  quale  favelliamo  non  rincresce 
inai.*Sen.  ben.  — e n.  pass.  * Sono  si  tosto  rin- 
cresciuto. Boc. 

RIKT-UZZARE,  V.  alt.  vale  ribattere  e rivolgere 
la  punta  , ripiegare  il  taglio  , ed  è più  proprio 
de’ferri  che  di  altro. *Le  spade  non  tagliavano  più, 
e le  lance  erano  rintuzzale.  L.  Mag.  E auche 
usalo  da  ti.  pass.* La  cui  acutezza  è tanto  sottile, 
che  ella  si  rintuzza  e si  ripiega  molle  volte  in  se 
stessa.  Sen.  Ben.  V.  i suoi  vari  usi  nel  Vocab. 

RINVERDIRE,  rinverdisco  orinverdo  ^ rinverdii  ^ 
rinverdito. 

RINUNZIARE,  e renunzi  are  ^ v.  alt.  cedere  y ri~ 
fatare  spontaneamente  checchessia.*  Ogni  terreno 
affetto  convienti  rinunziare.  F.  Jacop.  §.  Non  ri- 
fiuta talora  il  dat.*  11  buon  servo  di  Dio  rinunziò 
^lla  offerta  diguitù.  F.- Giord.  5- ^ talora  usalo 
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^^xrtferue*  Andate  e rinunziale  a Giovanni  quello 
che  avete  udito  e veduto.  V.  S.  Giamb. 

RIPARARE  , V.  att.  porre  riparo  , prender  riparo  , 
ed  in  questo  sìgnifìc.  per  lo  più  si  usa  col  dat. 

* A tutto  saviamente  e con  benivolenza  di  tutti 
riparava.  Cron,  Mor.  §.  Coll'accus.  vale  difende- 
re ^ aver  riparo  * ha  ripararono  con  danno  e ver- 
gogna de’ Lucchesi.  G.  Vii.  §.  Da  n.  pas.  vale 
ricoverarsi.  * Nella  corte  del  quale  cc.  ed  egli  e 
il  figliuolo  per  aver  da  mangiare  molto  si  ripara- 
vano. Bnc.  — e talora  senza  la  particella.*  Nella 
quale  ( Fiesole  ) gran  parie  riparavano  de’  suoi 
seguaci.  V.  il  Vocab. 

RIPETERE,  ripeto  ripetei.,  ripetuto.  Sono  v.  err. 
ripetetti  , ripetette.,  ripetettero  ; è v.  aiiiiq.  ripetito. 

RIPIENO.  Vi  ha  nella  lingua  italiana  alcune  par- 
ticelle, senza  le  quali  regge  bene  e nel  mede- 
simo senso  il  discorso,  ma  servono  a dargli  eviden- 
za , ed  ornamento.  Tali  sono  p.  es.  ecco  , bene  ec. 
egli,  ora,  altrimenti  ec.  com’è  notato  ne’ propri 
arlic.  A questa  specie  di  parole  appartengono  i 
cos'i  detti  Accornpagnanomi,e  Accompagnaverbi.V. 

JUPIGLIARE  , v.  att.  pigliar  di  nuovo.*  Ripiglierà 
sua  carne  e sua  figura.  Dan.  §.  Vale  anche  am- 
monire , riprendere.*  E di  ciò  forte  fra  me  il  ri- 
pigliava. Boc...  Se  con  ragione  ti  ripiglierà  al- 
cuno , sappi  che  fece  prode.  Alber. 

RIPOSARE,  n.  ass.  cessar  dalla  fatica  e dalV  o-, 

. prore*  Mai  nbn  riposò  in6no  a tanto  che  ec.  non 
l’ebbe  fatto  venire;  Boc. — c spesso  da  n.  pass, 

* Quante  il  villan  eh’  al  poggio  si  riposa  , ec. 

vede  lucciole.  Dan.  §.  In  signif.  attiva  vale  far  ri- 
posare.* Lo  consigliavano  del  soggiorno  innno  al- 
r altra  mattina  per  riposare  i cavalli  dello  af- 
fanno avuto.  G.  Vili...  Coverto  il  vaso  perdi3o 
si  riposa  ( si  lascia  stare  ) Pali.  ■ \> 

RISENTIRE  , v.  att.  sentire  o udire  di  nuovo.*  h.- 
scoltaudo  s’ io  risentiva  1’  uccello.  Cron.  Mor. 
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§.  Da  n.  pas.  preade  varii  signific.  come  soe- 
gliarsi , lasciare  il  sonno  , ricuperare  il  senso 
perduto  y non  sopportar  le  ingiurie , farne  richia- 
mo ; e metaforicamente  risuonare  * 11  caalar.  nuovo 
c'I  pianger  degli  augelli  in  sul  di  fanno  risentir  le 
Talli.  Pet.  V.  il  Vocab. 

PÌSLRBARE  e riservare,  v.  att.lo*  stesso  che  ser- 
bn^e*  E'ì  più  caldo  parlar  dietro  riserva.  Dan. 
§ E usato  nel  signif.  di  trasferire  da  n.  ptas.*^  Ri- 
serbandosi ia  più  comodo  tempo  le  lusinghe.  Boc... 
C.  Vale  anche  Salvare,  scampare.  * Fu  la  detta 
Gostanza  riservata  da  morte.  G.  Vii.  — -e  aver 
riguardo.*  Potesse  esser  punito  ec.  non  riservan- 
do dignitk.  G.  Vii. 

RISICARE  , V.  att.  vale  arrisicare.*  Volendo  risi- 
car prima  un  capestro.  Malm.  §.  Da  n.  ass.  vale 
essere  ia  rischio  , ia  pericolo*  È risica,,  cioè  io 
credo  ciò  essere  più  di  si  che  di  no.  Saly. 

'RISOLVERE  , risolvei  o risolvetti , risoluto.  È voce 
antiq.  e spregevole  risolto  per  risoluto:  v.  att.  con» 
samare,  disfare.*  E per  questo  T esercito  tuo  si 
abbia  in  ogni  modo  a risolvere,  §.  Vale  consumare 
una  cosa , trasmutandola  in  un*  allra.'^  Il  cuore  non 
altiimenti  che  faccia  la  neve  al  sole  in  acqua  si 
risolvesse.  Roc.  Wale  deliberare  , determinare, 
statuire  co’seg.  costrutti.*  Risolvemmo  di  non  vo- 
Itr  credere...  Ci  risolvemmo  a serrarlo.  Sag.Nat. 

RISPETTO  , sostali,  vale  considerazione  , riguardo^ 
’•  Si  vuol  favellar  con  rispetto  d'ognuno.  Ber. 
5.  Da  prepos.  rispetto,  a rispetto  , per  rispetto  , in 
rispetto, yaìgpxìo  in  comparazione,  in  paragone,  ser- 
vendo al  genit.  e talora  al  dal.*  Tutte  sono  state 
leggieri  a rispetto  di  quello  che  ella  mi  fa  al  pre- 
sente. Boc...  Rispetto  a conseguir  quel  regno  san- 
to. Morg.  §.  Per  rispetto  da  prep.  vale  anche  per 
cagione  , per  amore  , per  riguardo.  * Per  rispetta 
della  madre  di  lui, lui  sollicitamente  serviva.  Boo. . . 
Dice  falso  per  rispetto  alla  cosa  eli  che  parla  ^ o 
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(lice  falso  per  rispetto  alla  sua  sentenza.  Dan.  L Se 
' De  forma  V . rispeftif^amente  nel  signif.  di  à rì^ 
. spetto  , in  rispetto,  * Se  si  considerassero  rispet- 
tivamente ( le  due  lingue)  come  quella  e mezza 
morta , e questa  viva  affatto  , la  toscana  polrefo- 
be  ec.  avanzare  la  greca.  Yarc.  V.  Hi  guardo. 
BISPONDERE,  risposi^  risposto.  Sono  v.  antirr 
rispondei  , rispondetti.  Fra  i suoi  vari  signific.  che 
si  possono  riscontrare  nel  Vocab.  si  annoverano  i 
Seguenti. Da  n.  ass.vaie  J^avellare  dopo  V essere  in-^ 
terrogalo.  Chi  saprebbe  rispondere  alle  vostre 
savie  parole?  Boc...  To  ho  tardato  a rispondere 
alla  lettera  di  V.  E.  Gas.  — Corrispondere,*  Per- 
chè bene  il  rnio  viso  non  rispondeva  al  pensiero 
• — Pagare  il  danaro  dovuto  al  tempo  debi- 

to,* Non  rispondendo  del  censo  alla  Chiesa  G* 
Vii. — Esser  rholto,*  Quella  via  di  fuori  che  ri- 
sponde  al  palagio.  G.  Vii.  §.  Molli  , e particolar- 
mente ne’ discorsi,  usano  rispondere  nel  senso  di 
rendersi  mallevadore  di  dar  sicurtà:  p.  es.  /?/, 
spondo  io  per  lui  — e di  assicurare^  p.  es,'  Non 
rispondo  , non  il  rispondo  di  cjuesta  notizia-.  Egli 
è certo  che  in  nessuno  de’  nostri  vocabol.  si  tro- 
va il  menomo  fondamento  a quest’  uso.  f Non 
è cosi  per  risponsahile  nel  senso  di  mallevadore 
garante.  Oltre  del  Magalgtli  , Io  hanno  usalo  c’ 

I usano  altri  accreditati_scrinori. 

RISTORARE,  v.  alt.  ri  compensare,  risarcire*  Rerr- 
ge  il  suo  compimento  in  accus.  Le  piaccia  dì 
ristorarmi  questa  mia  perdita,  Cas.  — .e  più  fre- 
«fuentemcnie  in  genit.*  Son  venula  a ristorarti  da' 
danni.  Boc.  §.  Vale  parimente  rislaurare  . rimm 
vare.'ho  nostra  cil.ù  di  Firenze  fu  rifila  e "l 
stonala  al  tempo  del  buono  re  Carlo  Magno  G 
Vd.  5.  Da  n.  pas.  vale  refocillani,  ricrearsi  * K. 
spettando- di  ristorarsi,  pur  pazientemente  il  so- 
steneva. Boc. 


!j4S  . 

RISUSCITARE  , v.  ali.  renderla  vita.  * Faccia- 
mo orazione  a Dio  die  Io  risusciti.  V.  SS.  PP. 

Da  11.  ass.  vale  ritornare  in  vita.  * Ma  come 
quivi  risusciiasse  non  so  vedere  io.  Boc. 

' RITAGLIO,  sost.  mas.  che  propriamenle  significa 
pezzo  di  panno  di  drappo  e simile  , staccato 
dalla  pezza.  <$.  È parimenle  usalo  nella  lingua  ita- 
liana per  quel  dettaglio  sliascinatovi  dalla  lin- 
gua francese  nell’ indicarsi  vendita  a minuto. 

* Schiacciava  noci  , e vendeva  i gusci  a 'ritaglio. 
Boc...  Convenendogli  sollecitar  le  cucine , e ven- 
dere il  brodo  a lilaglio.  Urb. 

ritornare,  n.  ass.  di  nolo  signif.  c\ot  tornar  di 
nuovo  , e semplicemente  tornare  , è anche  usalo 
da  attivo  nel  signif.  di  restituire^  rimettere.,  ri- 
condurre.* Nel  primo  stalo  ed  in  maggiore  inten- 
deva di  ritornarlo.  Boc...  Avendo  egli  quella  arte 
riloruala  in  luce.  Boc.  IUto>nnr  sopra  il  capo 
vale  tornare  in  danno.  * Alla  quale  la  sua  beffa, 
pressoché  con  morte  essendo  beffala,  ritornò  so- 
pra ’l  capo.  Boc. 

RITRARRE.  Tra’ vari  sign.  di  questo  verbo,  che 
si  possono  riscontrare  nel  Vocab.  giova  distinguere 
i seguenti.  5-  Da  all.  vale  distornare.  * Da  mille 
atti  inonesti  1’  ho  ritratto.^  Pel.  §.  Da  n.  ass.  ri- 
trarre da  alcuna  cosa  vale  somigliarla.*  Da  quella 
madre  antica  non  ritrai.  Fr.  Sac.  §.  Da  n.  pas. 
ritrarsi  da  alcun  luogo  ya\c  partirsene.*  Ordinato 
come  di  quindi  si  rilracssouo,  sen  andarono  in 
Napoli  — da  alcuna  cosa  vale  distogliersi  dal  far- 
la.* Avendo  disposto  di  fare  una  notabile  e ma- 
ravigliosa  festa  in  Verona , subito  qualche  la  ca- 
gion  fosse  da  *ciò  si  ritrasse.  Boc. 
fUlTSCIRE  ^ n.^ass.  che  nella  coniugazione  segue 
tutto  1’  andamento  del  verbo  uscire,  ha  per  prin- 
cipale signif.  sorbire,  aver  effetto.*  E vedrai  riu- 
scir cose  leggiadre.  Pel.  §.  Tra  gli  altri  suoi  si- 
gmf.  si  distinguono  i seguenti.*  Essendo  ciascuno 
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^ ' della  brigata  della  sua  novell  a riuscito  ( sbrigato  )• 
Boc. — ìfcgli  non  è cosi  agevole  il’ riuscirne  (uscir- 
’ ne).  Boc.— Avevaia  attaccata  appiè  di  una  fi- 
■ neslra  che  riusciva  sopra  1’  orto  della  casa  sua 
' aveva  B esito  , rispondeva  ).  Fir,  — Accortosi 
il  cavaliere  che  quella  compera  passava  con  poca  ^ 
soddisfazione  dell’  universale  ec.  si  risolvesse  pec 
lo  meglio  a riuscirsene  (disfarsene),  Borg,  Vas. 
ROMPEllE  , ruppi ^ rotto.  Sono  v.  ant.  roppi^  roni^ 

’ pei  y rompetii  ^ romp crono  ec,  Rompettero  per 
' pero  V.  er.  Da  v.  alt.  vale  spezzare  , fai  pià  parli 
(V  una  cosa,'^  Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte. 

' Pel.  5.  Sta  nello  stesso  signif.  da  n,  pas.*^  Rup- 
•pesi  intanto  di  vergogna  il  nodo.  Pet.§.  Usalo  asso- 
lutamente vale  far  naufragio,  * Per  lo  impelo  del 
vento  rompete,  e perdete  ,v6i  medesiinì./Dan.  Si 
' osservi  ‘ frattanto  , che^uando^il  discorso^  non  è 
di  naufragio  , e sol  se  neivuol  usare  la  somiglian- 
za , si  dice  rompere  in  mare,  * Parla  il  s.  Dottore 
’ della  penitenza,  per  simiglianza  di  coloro  che  rom- 
pono in  mare.  Pass. 

B.OVINARE  , oruinare^v,  alt.  vale  atterrare  far 

* cadere,  * Te  non  possono  rovinare  P abbondanze 
\ de’fiumi.  Serra.  S.Ag.J.Da  n.  ass.  vale  cadere  pre^' 

cipilosamente  e con  impeto  da  alio  in  basso,  È co- 
strutto corae  negli  esem.  segu.  * Sentendo  che  tu 
non  al  minare  "allò  ’nferno,  ma  a salire  al  glorioso 
regno  sii  dopo  la^tua  penitenzia  disposto.  Lab... 
Mentre  eh’  io  rovinava  in  basso  loco.  Dan.  §.  Pren- 
dendo il  signif.' di  andare  o mandare  in  precipi^ 
i zio  y impoverire^h  usato  da  attivo  , e da  ncut.as* 
Poco  giovò  al  pubblico,  e rovinò  molti.  Tac..* 
E chi  è rovinato  piti  di  me  ? Buo.  Tan;  ^ 
ÌRUBARE,  V.  alt.  torre  V altrui  o.per  ingatihì^\  o 

* 1'  per  violenza,  * Trovavano  modo  corae  meglio  il 

potessero'  rubare.  Din.  Gom.  §.  È anche  usato 
attivamente  nel  signif.  di  spogliare.  ^ Pvubavaao 
la. Chiesa  e le  sue  possessioni.  G,  Vii.  - 
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lUJGGIRE  , ruggisco , ruggit , rtiggito  , ruggente, 

I poeti  usano  questo  verbo  colla  uscita  di  reggo. 

Si  trova  anche  ciò  fatto  da’ prosatori , ma  sola- 
mente pelle  voci  tu  raggi , colui  rugge }.  poiché 
celle  altre  r usano  colla  terminazioni,  di  ruggisco. 

' S. 

S,  consonante.  V.  Aìfah'eio.  §.  È delta  impura  quau. 
do  è seguita  immedialamenle  da  altra  consonan- 
te. 5.  Un  nome  che  da  essa,  cominci  richiede  1’  ar- 
ticolò lo  nel  singolare,  e gli  nel  plurale, p.  es.  lo  . 
studio,  gli  stolti  ec.  V.  Articolo,  e Lo.  i-  Non  vuol 
esser  preceduta  da  parola  che  per  troncamento  fi- 
nisca in  consonante  ; perciò  non  si  dice  o si  scrive 
san  Stefano  j por  studio  ; ma  santo  Stefano  i porre 
studio.  §.  Preceduta  da  in.,  con  , per , non,  pren- 
de innanzi  a se  un  ijP*  cs.  con  istupore  , per  is^^ 
baglio  , con  islento  , non  istarò  ec.  e talora  un 
e p.  es.  non  estimo  -,  il  che  però  non  si. usa  cogno- 
mi proprii:  e mal  si  direbbe  con  Islefano  ,per 
Istazio.  §.  I poeti  non  di  rado  trascurano  questa 
regola  , onde  scrisse  Dante:  Per  scamparne , e il 
Pet.  Non  sbigottir.  Nè  fanno  altrimenti  i buoni 
prosatori , quando  veggono  che  per  essa  il  discor- 
so , in  vece  di  raddolcirsi , divien  più  aspro.  F’a- 
cilnìente  perciò  dicono  in  scuola  V arte  di  ben 
studiare:  di  non  spendere,  e simili. 

SALIRE  , salgo  e salisco  , sali  e salisci  , sale  e 
salisce  : saliamo , e sogliamo  , salite  , salgono  , 
saliscono , ed  anche  sogliono.  Pret.  perf.  Salii, 
salisti,  salì:  salimmo  ec.  Fut.  Salirò  ec.  Gong, 
pres.  Ch'  io  salga  o salisea  , tu  salga  o salisca 
ec.  saliamo  o sogliamo  ec.  Imperf.  Salirei,  sa- 

' /iresti  ec.  Imperat.  Sali  tu,  salga  o salisca  co- 
lui ec.  Sono  voci  anliq.  saglire  , sagli  , saglie 
, ec.  Ne’ particip.  fa  salente  e salito.  Benché 
approvate  le  due  voci  salente  c saglienle  , non 
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sono  uSDle  in  og.ni  occasione  col  naedesimo  buon 
efleilo.  Si  dice  p.  es.  acconciamente  gli  angoli 
saglienti , ed  acconciamente  la  turba  salente  > non 
^ al  contrario. 

SALVO  y sorta  di  parola  cbe  pe'  suoi  vari  sigoì< 
iic.  sta  nel  discorso  ora  da  soslan.  nel  senso  di 
salvezui  : * I cavalli  e tutto  T arnese  messo  in 
salvo.  Boc.  — or  da  agget.  nel  senso  di  sicuro. 
* Lo  mise  natura  nel  più  salvo  luogo.  M.Aldob. 
— or  da  congiunzione  eccettuativa.  * No.i  la 
lasciar  per  modo  che  le  bestie  e gli  ucelli  la 
divorino  , salvo  se  egli  noi  ti  comandasse.  Boc. 
— • or  da  avverbio  , e talora  da  preposiz.  nel  sen- 
so di  fuorché  y eccettuato.  * Ciascuno  potesse  n- 
scir  di  bando  , salvo  quelli  delle  case...  Salvo 
la  Marca  Trivigiana...  Salvo  quelli  che  teneva. 
G.  Vili.  5-  Bileuendo  questa  stessa  natura  e signi- 
fic.  prende  bene  se  e che  appresso.  * Salvochè 
i collegati.  M.  Vii...  Salvo  se  Quinto  Metello  non 
eccettuassi.  Boc.  .§.  Nel  signill.  à' illeso  y salvo 
( aggelt.  ) si  varia  per  generi  e numeri.  • Pen- 
so di  dire  alcuna  cosa  ec.  salvo  sempre  il  pri- 
vilegio di  Dioneo...  Salva  la  mia  onestÙ  ogni  vo- 
stro piacere  imponete  sicuramente.  Boc.  I cri- 
stiani si  arrenderono  , salve  lo  persone.  G.  Vii. 
SANARE  y V.  att.  render  sano*  Non  sa  come  amor 
sana  , e come  ancide.  Pet.  §.  Da  n.  ass.  vale 
guarire  , acquistar  la  sanità.  * Piaga  per  al- 
lentar d'arco  non  sana.  Pet. 

SANGUINARE,  n.  ass.  versare  il  jangae.*  La  fe- 
rita cominciò  fortemente  a sanguinare.  Red.  §.  Da 
alt.  imbrattar  di  jo/rgue.*  Di  tutto  il  corpo  volle 
esser  sanguinato  per'guarire  noi.  Cavai. 

SANTA  Ragione  (di)  e di  una  santa  ragione  y 
posti  avverbialm.  significano  grandemente  , co- 
piosamenle.  * Battulal.i  dunque  di  santa  ragione. 
Boc...  Gliene  darau  d' una  saula  ragione.  Maini. 
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■jìAPERE  , che  gli  amichi  dissero  anche  savere v. 
anomalo.  Pres.  indie.  So  ^ sai  ^ sa\  sappiamo  , 
sapete^  sanno.  Pici.  perf.  Seppi.,  sapesti seppe’, 
sapemmo  , sapeste  , seppero.  Nel  resto  è rego- 
lare. Sapei  , sapelti  , sapette  : seppimo  , sapes- 
simo , sapettimo  sono  v.  err.  'Non  ha  particip. 
presente.  Polrebbesi  usare  sciente.  §.  Da  attivo  y 
da  neutro  pass,  e da  n.  assol.  ha  significati  notis- 
simi, e che  si  possono  riscontrare  nella  Crusca. 
Qui  giova  solamente  osservare  alcuni  modi  con 
cui  è usato.  §.  Saper  per  lo  senno  a mente  che~ 
chessia  vale  averne  minutissima  notizia , intie- 
ra scienza.  * Ci  son  molti  che  sanno  per  lo  sen- 
no a mente  tutta  la  poetica.  Gal.  Sist.  .. — Non 
saper  che  si  fare.,  che  si  dire  , valgono  essere  ir- 
risoluto. * Sappiendo  che  il  re  Guglielmo  suo 
avolo  data,  avea  la  sicurtà  al  re  di  Tunisi  , uon 
sapeva  che  farsi.  Boc. — /^ver  sapore.  * Tu  pro- 
verai siccome  sa  di  sale  lo  pane  altrui.  Dan. — 
.^ver  odore  , p.  es.  saper  di  rosa  , saper  di  mu- 
schio. * Ella  sa  proprio  di  cuoio  , quatid'  è in 
concia.  Lor.  Med. — e per  metafora  : *E  io  loro 
alcune  cose  di  virtù,  perchè  sanno  ancora  del- 
P antico.  Teoc.  But. — Saper  bene.,  essere  gra- 
dito. * Al  ritorno  vi  sapranno  meglio  le  nostre 
camere.  Cavai.  — al  contrario  saperne  male.,  sa- 
per reo  e simili  valgono  parere  strano.  *"Mes- 
ser  Brancadoria  il  vide  ; seppegli  reo.  Nov.  Ant. 

§.  Saper  grado  di  checchessia  vale  aver  obliga- 
zione.  * Egli  non  ti  saprebbe  grado  delli  tuoi 
doni,  Gr.  S.  Gio.  — Non  ne  saper  grado  y che 
anche  si  dice  non  ne  saper  nè  grado  aè  grazia  , 
vale  non  si  riconoscere  obbligalo  5 non  aver  gra- 
titudine. * Non  ne  seppouo  nè  grado  nè  grazia  . 
allo  ’mperadore.  Liv.  Ma.  — Esser  saputo  in  si- 
gnif.  pass,  vale  esser  nominato  , lodato  , e ■>/- 
putalo  savio.  * Sono  alcuni  altri  che  vogliono 
sapere  per  esser  saputi  i cioè  per  esferconosciu- 
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, ti  ) e tenuti  savi.  Pas.  J;  In  alcuni  idiolisimi 
è usato  i>erpotere.  * Nè  viver  senza  te  saprei... 
Sie  pur  infermo  se  tu  sai , che  mai  di  mio  me- 
. stiere  io  non  li  terrò  un  deuaio  ( cioè  quanto 
puoi  dal  cauto  tuo).  Boc.  *- 

SBIGOTTIRE  , sbigoitisco y v.  att.  allerrÌTey  mtUer 
Fatta  la  cosa  maggiore,  per  isbigotlire 
il  nuovo  capitano.  Dav.  È usato  da  n.  pass. 

* Onde  si  sbigottisce  e si  sconforta.  Pel. — e più 
frequentemente  da  n.  ass.  * La  donna  senza  sbi* 
gottire  punto, con  voce  assai  piacevole  rispose. Boc. 
SCADERE,  n.  ass.  declinare  y venire  in  peggiore 
stato.  * La  sua  grandezza  non  puoie  più  durare , 
e già  comincia  ad  iscadere.  Liv.Dec.  §.  Sta  talora 
per  occorrere  , accadere  * Era  prima  scaduta  una 
differenza  tra  lui  e i Sanesi.  Din.  Cump.  §.  Sta 
eziandid*  per  ricadere  o venire  per  via  di  ere- 
dità. * L’  un  fu  Numitore  , Aroulo  1’  altro  , ed 
al  primo  scadea  la  signoria  -,  perocché  era  il  mag- 
giore. Dilt.  ^ . 

SCAMPARE  , V.  alt.  difendere , salvare  , liberare 
dal  pericolo.  * Proraetténdo  loro  molla  moneta  se 
lo  scampassero.  G.  Vii.  Vale  anche  rimuo- 
vere y risparmiare:  * La  madre  per  iscarapare  ver- 
gogna alla  figliuola.  G.  Vii.  §.  E pure  usato  da 
- n.  ass.  nel  signif.  di  salvarsi  y liberarsi  dal  pe- 
riglio.* Udendogli  scampare- ec.  lutti  si  rallegra- 
rono. Boc.  5*  E usato  coir  abl.  con  da.  * Égli 
sdampa  dalle  forche.  Boc. 

SCEGLIERE  o se  erre  , scelsi,  scelto.  Pres.  indie. 
Scelgo,  scegli,  sceglie:  scegliamo,  scegliete,  scel- 
. gono  e scegliono.  Pret.  perf.  Scelsi,  scegliesti, 
scelse:  sciegliemmò  , sceglieste,  scelsero.  Fut. 
• Sceglierò  , sceglierai  , sceglierà  : sceglieremo  , 
sdegnerete,  sceglieranno.  Pres.  sog.  Ch' io,  tu, 
egli  scelga  o sceglia  : scegliamo  , scegUate,  scel- 
. gano  o scegliano.  Pret.  imperf.  Sceglicssi  e sce- 
glierei. E voce  auliq.  scegUenio  per  scegliamo^. 
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Sono  voci  poetiche  scegho  , seerrò  , scerrai  - 
scerrà  , scerremo  , scerrei , scerresli  ec.  invece  J' 
scelgo  , sceglierò  eo.  sceglierei  ec.  Sono  v.  err. 
sceglici , sceglieili  , scegliè  , sceglieltle  , Jce- 
glierono  , sce^ieiièro  y scelghi , scelghiamo , JceZ- 
ghino  , scegliutOi, 

SCENDERE  , Jceit  , «cmo.  Sono  voci  antiq.  jcen- 
dei , scendetli , scendi  , scendelte  , sceriduto. 
SCERNERE , jcemo  , sceraei.  E vo.  poet.  scem 
per  scerneìy  e di  rarissimo  uso  s c emulo  ^ scer^ 
nenie;  il  che  non  si  osserva  in  discernere  e con- 
cernere. Vale  Discemere.  V. 

SCHERNIRE,  ha  due  uscite  schernisco  j e scherno: 
ma  questa  seconda  è dè’  poeti , e la  prima  dé’^pro- 

satnri.  - 

SCHIARARE  , v.  far  chiaro  ^ e per  metafora 
far  manifesto  , dichiarare  * Per  meglio  ^liia- 
rare  ciò  cli^  egli  ha  detto.  Tes.  Bruii.  §.  Da  n. 
as.  e pas^  vale  dii>enir  chiaro.  * Schiarando  il 
giorno  4 la  gente  cominciò  ad  andare  al  Prato.^  G. 
Vii...  Innanzi  che  si  schiarasse  il  giorno. G.  Giud. 

SCHIARIRE  ha  la  sola  uscita  schiarisco. 

ed  ass.  y&\e  farsi  chiaro,  *'  Il  mercoledì  in  sul 
lo  schiarir  dél  giorno.  Boc...  Poscia  tra  esse  un  lu- 
me si  schiarì  Dan...  §.E  anche  usato  nel  senso  con- 
trario d’  intorbidarsi.  *'  Acciocché  nella  botte  al- 
quanto grilli  , e perciò  si  risenta  e schiarisca. 
Dav.  Colt. 

SCHIFARE  , V.  att.  schivare  y scansare^  sfuggire. 

* Il  disagio  andavano  per  amor  d’iddio  schifan- 
do. Boc.  Vaiò  anche  dispregiate  * Quel  poco 
che  mi  avanza  fia  eh’  i’  noi  schifi.  Pet.  Vale 
finalmente  ricusare.  *'  Di  prenderli  a questo  of- 
ficio non  ischiferemo.  Boc.  — ed  avere  a sto- 
maco. * Non  iscliifano  nè  ’l  lebbroso  nè ’l  pec- 
catore. Cav.  §.  Benché  eqliivalga  di  schivare  , pur 
questo  si  usa  ne*  soli  lignificati  di  scansare,  sfug- 
gire. Nel  significato  però  di  abborrire  dicevi  a- 
yere  a schivo  e a schifo.  Mostrarsi  schivo  c schifo. 
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SCIOGLIERE  e scìorre^  sciolsi^  sciolto.  Anom.  della 
3.  Pres.  indie.  Sciolgo  o scioglio  , sciogli  ^ scio- 
glie : sciogliamo , sciogliete , sciolgono.  Pret. 
perf.  Sciolsi,  sciogliesti,  sciolse",  sciogliemmo , 
scioglieste,  sciolsero.  Fut.  SciogUerb  e sciorrò  , 
scioglierai  e sci  ormi,  scioglierà  e seiorrà  : scio- 
glieremo e sciorremo  ec.  Sogg.  pres.  Ch'io,  tu, 
egli  sciolga  o scioglia-  sciogliamo , sciogliate, 
sciolgano  e scioghano.  Prel.  imp.  prima  voce, 
Jo  sciogliessi , tu  sciogliessi  ec.  Seconda  voce. 
Scioglierei  e sciorrei,  scioglieresti  e sciorresti  ec. 
Imp.  Sciogli,  scioglia  e sciolga  ec.  Sono  v.  err. 
scioglici , sciogliò  , sciogliessimo  , scioglierono 
in  Vfce  di  sciolsi  cc.  e sciogliulo  in  vece  di  sciolto. 

SCOLPIRE  , scolpisco  , scolpii , scolpi  lo.  1 poeti 
usano  scolpo.  E da  schivare  scolpente. 

SCONFORTARE  , y.  alt.  dissuadere.  Si  costrui- 
sce come  ne’  seg.  esempi.  Sconfortano  coì% 
gli  altri  dallo  studiare.  Gap.  Bot...  A stare  in 
sua  presenza  la  sconforta.  Ber.  Ori...  Sconfortaci 
d’  andarvi.  V.  SS.  PP.  §.  Da  n.  pas.  vale  sbi- 
gottirsi prego  che  tu  non  li  sconforti-.  Ov.Pis. 

SCONOSCERE  , v.  alt.  vale  essere  sconoscente  , 
ingrato.  §.  Da  n.  pas.  Ii>a  il  seg^.  costrutto  * Per 
la  soperchia  abbondanza  in  che  si  sconoscevano 
a Dio.  G.  Vili. 

SCONTRARE  , v.  alt.  incontrare.  * Scontrò  Benti-» 
vegna  del  Mazzo.  Boc.  §.  Da  n.  pas.  nello  stesso 
signif.  si  costruisce  come  ne’ seg.  esem.  * Dove 
amor  si  scontra  con  caslitate.  Pet...  S.  Domenico 
si  scontrò  in  Saulo  Francesco.  Pass...  Quando 
a loro  il  nimico  esercito  si  scontrò  mollo  vici» 
no.  Boc. 

SCOPRIRE  E SCOVRIRE  , scuopro , scroprii  , 
o scopersi,  scopri,  scoperse,  scoprirono,  e sco- 
persero , scoperto , scoverto. 

SCORGERE,  scorgo,  scorsi,  scorto,  v.  all.  Tale 
discemere. non  Io  potemmo  scorger©.  Fr.  Sa©. 


354  SCO 

Vale  Tinche  guidare  uno  ^ fargli  scorta.*  Da* 
Fiorentini  furono  scorti  e accompagnati.  G.Vill. 
§.  Farsi  scorgere  assolutamente  usato  vale  /arsi 
burlare  e beffare.  * Per  non  larsi  tra  que’  fore- 
stieri scorgere.  Tac.  Day...  Vuo’  tu  eh' i' mi  fac- 
cia scorgere  seco  ? Fir. 

SCOSCENDERE,  voc.  att.  rompere^  spaccare., 
e propriamente  i rami  degli  alberi.  * Ognuno  ne 
. potesse  scoscendere  la  sua  frasca.  Da  n.  pas. 

fendersi^  spaccarsi.  * Una  falda  della  montagna 
• per  tremuoto  e rovina  scoscese  più  di  quattro 
miglia.  G.  Vii...  La  torre  che  rovina  c si  sco- 
scende. §.  Scosceso  vale  dirupalo.  * Citta  dis- 
fatte, villaggi  scoscesi.  Buon.  Fier. 

SCRIVERE , scrissi  , scrino  , scrivente.  Sono  voci 
err.  sericei^  scrivè  , scriverono.  Perchè  dalla  pen- 
na di  tanti  cade  scribente  ? 

SCUOTERE , scuoto  , scossi ^ scosse  , scoiente. 
Opportunamente  adoperali  non  sono  spregevoli 
scoici  , scotè  , scolerono.  Abbandona  la  u quan- 
do r accento  tonico  passa  dalla  o in  altra  sil- 
Lba.  V.  Accento. 

SCURARE,  n.  ass.  c scurarsi ^ n.  pas.  vale  dive- 
nire oscuro.  * Poco  d' innanzi  scurò  la  luna  nel 
segno  del  tauro.  G.  Vii...  Ed  in  un  pTkuto  n’è 
scurato  il  sole.  Pel.  V.  Oscurare. 

SDEGNARE,  v-  all.  disprezzare.,  avere  a schifo. 

* Sdegnando  la  villa  della  servii  condizione. 
Hoc...  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Dan.  §.  Da  n.  pas.  vale  lo  stesso.  * Non  si  sde- 
gnò di  farsi  suo  fattore.  Dan.  §.  Da  n.  ass. 
e da  n.  pas.  vale  anche  adirarsi^  aver  per  male. 

* La  qual  cosa  sappiendo  Otto  , molto  sdegnò  , e 
forte  crucciato  ritornò  a Roma.  G.  Vii...  Mi  sde- 
gno veder  nel  fango  il  bei  tesoro  mio.  Pél. 

SDRUCIRE,  E SDRUSCIRE,  v.  alt.  Cominciò  a 
cercare  di  sdrucir  la  camicia.  Fir.  §.  Vale  ancho 
aprire  , fendere , spaccare  da  n.  ass.  e da  n.  pass* 
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* Sentirono  la  nave  sdrucire.  Boc...  La  sua  nave 
percosse  in  una  secca  e si  sdrucì.  Serd.  sto...  Cad- 
dono  in  Firenze  più  saette  , fralle  quali  una  ne 
percosse  nel  campanile  de’  F.  Predicatori  , e 
quello  in  più  parti  sdrucì.  F.  "Vii. 

SE,  pronome  di  terza  persona.  Così  usato  non  am- 
mette apostrofo;  è pronunziato  colla  e larqa , e 
da  molti  esegualo  con  accento.  Manca  di  nomi- 
nativo e di  vocativo  , e sta  indeclinato  per  ogni 
genere  e per  ogni  numero.  INon  lascia  mai  il  suo 
segnacaso , p.  es.  dì  se,  a se,  da  se.  Nel  genit.  cioè 
accompagnato  da  di  riceve  le  preposiz.  fuori  , 
verso  , appresso , sopra  , conira  ec.’*  Ciascuna  verso 
di  se  bellissima.  Boc.  — nel  dat.  riceve  le  pre- 
pos.  rincontro , di  rirnpetto , contro  , e simili.  * Di 
rimpetlo  a se.  Boc.  — Nell’  accu.  riceve  le  pre- 
pos.  infra  , intra  , tra  ..fra  , in  , appresso  e simili. 

* Sopra  se  recatosi.  Boc.  — Nell’abl.  riceve  la 
prep.  in.  * Appena  era  in  se.  Boc.  — ed  anche 
con  affissa,  eliminatane  la  n,  cioè  seco,  e con 
seco.  V.  Con.  §.  Benché  riferisca  persona,  è pa- 
rimente usala  a riferir  cosa.  * Quelle  luci  sante, 
che  fanno  intorno  a se  1’ aere  sereno.  Pel...  Di- 
ciam  bello  il  canto,  quando  le  voci  ec.  sono  in- 
tra se  rispondenti.  Dan.  §.  Talora  è usalo  a mo- 
do di  sostantivo , significando  l’ interno  della  per- 

* sona.’^Parmi  che  nel  suo  se  così  dicesse  Platone. 
Salv.  Non  si  dee  confondere  con  se  particella  , 
che  messa  davanti  a ne  affissa  o non  affissa  al 
verbo  gli  db  la  natura  di  neutro  passivo.  Dicen- 
dosi, p.es.  col  Boc.  * Bentivegna  del  Mazzo  non 
se  ne  avvedeva...  Facendo  vista  di  non  avve- 
dersene, è chiaro  di  esser  usala  se  a far  che  il  verbo 
nvvedere  passi  ad  avvedersi  n.  pas.  V.  Si.  §.  Nep- 
pure si  dee  confondere  con  se  particella  riem- 
pitiva , che  si  pronunzia  colla  e stretta , ed  è 
per  lo  più  accompagnata  da  ne.  * I tre  giovani 
alle  lor  camere  se  u’ andarono...  Con  lui  insieme 
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andatosene  ..Coti  gran  festa  se  ne  la  menò  a cass...' 
Comperali  i capponi  co’  compagni  suoi  se  gir 
mangiò.  Boc.  JL)a  pronome  , o corno  si  è dello  y 
da  particella  che  da  al  verbo  la  natura  di  n. 
pass,  o da  riempitivo , è sempre  osato  immedia- 
tamente dopo  del  verbo;  p.  es.  non  pensa  a se 

— ed  anche  innanzi , se  e preceduto  dal  pronome 
il^olof  o/rt,  ovvero  da  ne,  giusta  gli  esem- 
pi precedenti.  Se  ne  andarono se  li  mangiò  ec. 

— e parimente  congiunto  al  verbo  in  compagnia 
del  detto  pronome,  odi  «e.* Fece  vista  bersela. 
Fir...  Con  lui  insieme  andatosene.  Boc.  — e con 
consonante  raddoppiata  se  il  verbo  è monosilla- 
bo, o finisce  in  accento  , p es.  darsene,  nndos~ 
sene.  Fuori  di  queste  occasioni  hv  vece  di  se  è 
sempre  usato  si.  V.  Si.  §.  Per  se  il  è in  uso 
di  scriversi  se'l  e re/.*  Il  Re  sei  fece  chiamare. 
Boc.  §.  Prende  la  natura  di  congiunzione  in  ge- 
nerale ne’  significati  seguenti  , cioè  — di  quan- 
tunque , ancorché.  Si  dispose  se  morir  ne  do- 
vesse , di  parlarle  esso  stesso.  Boc.  .^di/>erc/iè, 
perciocché.  * Cerchiamo  ’l  cicl  , se  qui  nulla  no 
piace.  Pel.  — di  qualora,  portando  all’Indica- 
tivo. * Niuno  sia  ardito  da  questo  corpo  alcuna 
cosa  rimuovere,  seda  me  non  vuole  essere  ac- 
cusato Boc. — di  cosi,  e nel  principio  di  locuzione 
che  preghi  o desideri.  * Or  dimmi , se  colu’  in 

Jiace  vi  guidi,  che  coppia  è questa?..  Se  m’ aitili 
ddio...  Se  Dio  mi  salvi,  dì  cosò  fatte  femmine 
non  si  vorrebbe  aver  misericordia.  Boc.  5-  que- 
sta particella  è particol-armente  da  osservare  la 
natura  di  congiunzione  condizionale  nel  signif. 
cioè  di  caso  che  , posto  che , verificala  la  con~ 
dizione  che.  CosY  usata  porta  all'indicat.  o al 
soggiunt.  secondo  ch’esige  la  ipotesi,  cioè:  Sa 
il  verbo  denotante  la  ipotesi  , ossia  preceduto 
da  fe  c all’ indie,  quello  dell’altra  proposiziono, 
che  è la  principale  , deve  star  parimente  nello 
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«lesso  modo  indicativo  , nel  tempo  però  che  più 
che  da  regole  è denotalo  dal  senso.  * Se  io  noa 
vado,  io  sarò  tulla  sera  aspettalo....  Se  egli  vi 
dorrà  troppo,  vi  lascerò  incontanente...  Se  ta 
ti  parli,  io  senza  alcun  fallo  mi  ucciderò.  Boo. 

Se  il  verbo  della  prop.  principale  sta  nella 
seconda  voce  del  pret.  iniperf.  del  soggiunt.  che 
altri  chiama  condizionale ^ il  verbo  che  ha  il  se 
vuole  la  prima  voce  del  medesimo  pret.  irnper- 
feito.  *Se  io  non  avessi  paura  di  mio  padre.  Lo 
gl’ insegnerei  la  risposta.  Boc.  Se  il  verbo  della 
stessa  prop.  principale  sta  nella  seconda  voc« 

- del  piu  .che  perfetto  del  soggiuntivo , detta  con» 
dizìonale  passalo,  il  verbo  della  altra  proposizione 
vuole  la  prima  voce  del  medesimo  piu  che  per^ 
fetlo.  * Se  egli  non  si  fosse  bene  attenuto  , egli 
sarebbe  ìufino  nel  fondo  caduto.  Boe..  Quindi  non 
senza  errore  si  direbbe;  Se  leggerei , farei  pro- 
fitto , in  vece  di  se  leggessi  ; e del  paji  ; Se  aurei 
letto  , aerei  fatto  profitto  , in  vece  di  se  avessi 
letto.  §.  Gli  antichi  talora  dettero  & se  \xn  d nei- 
r incontro  di  parola  che  comincia  da  e , p.  e«. 

* Sed  egli  non  ti  crede.  Dan.  Ciò  però  è ito  in 
disuso.  §.  Se'  coll’  apostrofo  e pronunziato  colla 
e stretta  sta  per  se  i , se  li , se  gli.  * Se’  vostri 
prieghi  a ciò  nou  si  stringessero.  Boc.  §.  Così 
apostrofalo  sta  parimente  per  ta  sei. V.  Coniagaz. 

SE  BENE  O SEBBENE  , congiunz.  lo  stesso  che 
benché.  Serve  all’  indicai,  e al  sogg.  * Sebbe- 
ne l’odore  e la  mestura  di  questo  succhio  offen- 
de... Sebben  fossero  rigogliosi  oltramodo.  Sod. 
Cult.  §.  Spesso  le  corrispondono  le  voci  non.  di 
meno  , pure  e simili. 

SECONDO,  prep.  che  regge  1’  accus.  vale  confor- 
me. * Secondo  la  sentenza  di  Platone.  Dan. 
5.  Vale  anche  per,  in  signif.  di  per  (guanto  comporla 
V essere  e la  quzlith  di  checchessia  * Quivi  se» 
«coudo  celta  sprovveduta  furono  assai  bene.  Boc... 
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Luono  uomo  era  secondo  laico. G, Vii.  Da  av- 

verbio vale  in  secondo  luogo  * Quella  onorata 
man  che  secondo  amo.  Pet.  — e talora  confor- 
me a che.*  Si  trovò,  secondo  si  disse,  che  ’l  detto 
frate  Pietro  ec.  Boc.  — e particolarmente  s’ è se- 
guito da  c/ie  , secondoché.*  Secondo  che  nell’ a- 
uimo  gli  capea.  Boc.  Da  aggeli,  vale  quello  che 
viene  in  ordine  dopo  il  primo  — e parimente 
favorevole.*  s'i  secondo  favor  .del  cielo.  Pet. 

SEDERE,  v.  anom.  Siedo  e seggo  , sedei  , seduto. 
Ind.  pres.  Siedo  o seggo  , siedi  siede  ; sedia- 
mo o seggiarno  , sedete  , siedono  o seggono.  Pret. 
perf.  Sedei  o sedetti  , sedesti  ,'  sedè  o sedette  ; 
sedemmo  ec.  Fut.  Sederò,  sederai  ec.  Sogg.  Pres. 
Sieda  o segga  ec.  sediamo  o seggiarno  , sedia- 
te, sedano  o seggano.  Imp.  Siedi,  sieda  o segga: 
sediamo  , sedete , siedano  o seggano.  Sono  v. 
ant.  o poel.  seggio,  sedemo  , seggiono , seggìii. 
Sono  poet.  sedrò  , seggio,  seggiarno  , sedrei,  seg- 
gendo  ; ed  err.  seda,  segghiamo,  sedano,  segghino. 

SEGNACASO.  Sia  detto  negli  artic.  Caso  e Arti- 
colo che  nella  lingua  italiana  non  essendovi  di- 
versità di  cadenze  ne’  nomi  , si  supplisce  con 
alcune  parli'-elle  denominate  segnacasi  , c sono 
di  , a , da.  Allorché  a queste  si  aggiunge  uu 
articolo  , sono  denominale  segnacasi  articolati  , 
quali  sono  del  , dello  , della  -,  al , allo  , alla  \ 
dal  , dallo  , dalla  nel  sing.  ; de',  delli  , degli  , 
dells-,atli,  agli,  alle  ; da',  dalli,  dagli,  dalle,  nel 
plur.V.  ciascuno  di  essi  nel  proprio  articolo. 

SEGUIRE  , seguo  e sieguo  , seguii  , seguito.  Gli 
antichi  usarono  al  pres.  anche  seguisco  •,  per  lo 
che  tulle  le  voci  che  derivano  da  seguisco  sono 
a schivare  come  antì(|uale.  Giusta  la  regola 
generale,  nelle  voci  in  cui  si  trova  l’accento  uel 
dittongo  non  sì  dee  nulla  alterare,  come  muovo, 
muovono  , nè  può  dirsi  muoveste  , muovesse  ec. 
lu  questo  verbo  vi  ha  eccezione  5 poiché  si  può 


Digilized  by  Google 


SE  359 

toglier  la  i senza  errore  da  ógni  sua  voce,  e dirsi 
sieguo  , e seguo  , seguono  e sieguono. 

SEMINARE,  V.  alt.  spargere  la  semenza.  * Sema 
perdita  di  quello  ( grano  ) eli’ era  seminalo.  G. 
Vii.  — si  dice  atiche  ; " Le  terre  si  poterono 
male  lavorare  e seminare.  G.  Vii.-  Seminalo 
da  soslaiilivo  sta  per  luogo  ov’  è stato  sparso  il 
grano.  * Abbatterono  ville  e arbori  , e seminali 
fin  presso  a Roma.  Tac.  Dav. 

SEMPRE,  avv.  di  teinpo^  vale  senza  intermissio- 
ne^ ogni  volta.*  Cadde  boccone  sempie  pii  gneri- 
do  . Boc...  Teneva  mercato  , il  quale  sempre 
si  guastava  , quando  al  prezzo  del  poder  do> 
mandalo  si  perveniva.  Boc.  §.  Unitogli  che,  cioè 
■ sempre  che  , vale  ogni  volta  che.  * Me  gli  darò 
" pronlissinaamcnte  , e sempre  che  si  vorrà  servir 
di  me.  Boc.  §.  Vale  parimente  mentre  che,  fin  che. 
* SoD  Icimu  di  portarla  sempre  eh’  io  sarò  in 
vita.  Dan.  Sempre  mai,  che  si  scrive  anche 
sempremai ,' sla  pec  sempre  sempre.  ‘Quella  don- 
na gentil  che  sempre  mai  ec.  disdegnò  pietanza. 
Rim.  ant.  §.  1 Poeti  usano  anche  mai  sempre  nello 
stesso  signif.*  Mai  sempre  in  ghiaccio,  cd  in  gelalo 
nevi.  Pet. 

SENNO  , sost.  vale  sapienza,  prudenza  , sapere. 
V.  i suoi  vali  signif.  nel  vocabolario.  Qui  sola- 
mente si  osserva.  §.  Senno  col  verbo  fare  ha  la 
forza  di  avv.  e vale  saviamente.  * Meglio  di  bef- 
fare altrui  vi  guarderete  , e farete  gran  senno. 
Boc...  Voi  volete  credere  ad  altrui  più  che  a me, 
e di  ciò  non  fate  nè  bene  nè  senno.  Nov.  Ant. 
§.  Preceduto  dalle  propos.  a , e per  vale  volon- 
tà, arbitrio  , modo  , piacere.  * Lasciali  digrignar 
pure  a lor  senno.  Dan...  Nessuno  di  loro  ebbe 
acquistata  la  grazia  di  nominare  la  citta  per  lo 
suo  senno  Boc.  Col  segno  dell’  abl.  sì  usa 
avveibialmenle  , e vaio  seriosamente.  * Se  n’  a- 
dira  du  maludcllo  scaao.  Cav...  Favellino  dad- 
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dovere,  dicano  da  buon  senno.  Sen.  Var.  §.  Sa- 
per per  lo  senno  a mente  vale  saper  benissimo^ 
aver  esattamente  memoria,  * Ci  sono  molli  che 
Sanno  per  lo  senno  a mente  tutta  la  poetica  « e 
sono  poi  infelici  nel  compor  quattro  versi  sola- 
mente. Gal.  Sest. 

SE  NON,  e se  no,  congiunz.  eccettuativa  , vale fuor~ 
che.  *Le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  ed  un 
piè.  Boc. §.*S'c  non  che,  lo  stesso  che  se  non  , vale 
fuorché.  * Luci  beate  e liete,  se  non  che  ’l  veder 
voi  stesse  v’  è tolto.  Pet.  — vale  parimente  sa 
non  fosse  che , se  non  fosse  stato  che.  * E avrei 
gridato  , se  non  che  egli  , che  ancor  dentro  non 
era,  mi  chiese  merce  per  Dio  e per  voi.  Boc. — 
Vale  eziandio  altrimenti,  e case  che  no.  * Noi 
intendiamo  che  tu  ci  doni  due  paia  di  cap- 
poni, se  non  che  noi  diremo  a Monna  Tessa  o- 
gni  cosa  ( altrimenii  diremo  ogni  cosa  ).  Boc. 

Sarebbe  lo  stesso  dicendosi  : Prometti  se  non 
che  ti  uccìdo.  Se  non  se  vale  parimente  ec- 
cetto che.  * Mastino  , signore  di  undici  citiadi  , 
Je  perdè  tutte  , se  non  se  Verona  e Vicenza. G. 
Vii.  §.  Si  trovano  usali  se  non  come  , se  non 
come  se  , se  non  quanto  , se  non  solo  , se  non 
■’  pur  , se  non  si  fu  v questi  modi  però  da  più  tem- 
po sono  caduti  in  disuso.  §.  Se  non  altro  vale 
almeno. 

SENTIRE.  I vari  signif.  di  questo  verbo  si  pos- 
sono riscontrare  nel  voc.  della  Crusca.  Qui  si 
accenna  che  in  generale  dinota  il  soffrire , il  ri- 
cevere tutte  le  passioni  che  il  corpo  o lo  spiritò 
possono  ricevere.  J.  Si  dice  dell’  udire.  * Ella 
sentì  un  gran  calpestio  di  gente  andare.  Boc.— > 
deW  odorato.  * Io  sento  il  maggior  puzzo  che 
''  mai  mi  paresse  sentire.  Boc.  — del  gusto. 
* Di  picciòl  bene  in  pria  sente  sapore.  Dan.  — 
Del  tatto  * Fuoco  non  toccherà  che  non  si  senta. 
Boc.  Vale  anche  , intendere^  sape- 
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re  , accorgersi  ^ credere^  riputare  ^ aver  opinione, 
giudicare^  stimare^  esser  ai  parere.  §.  Vale  a- 
ver  sapore.  Vino  vecchio  che  per  vecchiezza 
sente  d’amaro.  Sen,  Pist.  §.  Sentir  d' alcuna  co~ 
sa  vA\e  parteciparne  f rassomigliarla.  * Jacop'i 
Gabrielli  cc.  era  grande  e senlia  del  tiranno.  M. 
Vii.  ..Quanto  più  deli’ umido  sentiva  di  quello. 
Boc.  5-  Sentirsi  d' alcuna  cosa  ad  alcuna  parte  del 
corpo  val^  averla  alterala  per  qualche  infermità. 
Andrea  degli  Strozzi  ec.  sentia  alquanto  della 
-testa  ( seniiva  dello  sceino  ) Sto.  Pist...  Giova 
a coloro  che  sentono  della  milza.  Pali...  Di  che 

' tu  hai  doglie  di  -testa,  e che  ti  senti  al  braccio. 
Bern.  §.A'e»f/rie  avanti  ysXe  saper  mollo.  * Tu  se’ 
savissimo,  e nelle  cose  d’iddio  senti  molto  a* 
vanii.  Boc. 

SENZA  , prep.  separativa,  regge  T accas.  * Signor 
mio,  senza  le  vostre 'parole  mi  hanno  gli  enelti 
assai  dimostrato  ec.  Boc.— s rade  volte  il  gen. 

* Molto  meno  senza  di  te  spero  di  valere.  Boc. 
5.  Talora  vale  oltre.  Aveva  de’ fiorini  più  di  miì- 
lantanove^  senza  quelli  che  egli  aveva  a dare  al- 
trui. Boc.  §.  Setiz'  altro  avverbialmente  vale  as~ 

. solutamente  , sema  dubbio.  * Questo  ha  ’l  van- 
taggio al  mio  parer  seuz’  altro.  Maina.  §.  Senza 
modo  avverbialmente  vale  smisumtamente.*Uomo 
rnoito  ricco  e savio  , ed  avveduto  per  altro,  ma 
avarissimo  senza  modo.  Bue.  $.  Senza  pià  av- 
verbialmente vale  solamente  , senz'  altra  compa- 
gnia. * L’abate  con  gli  due  cavalieri  e con  A* 
lessandro  senza  più  entrarono  al  Papa.  Boc. 

Senza  che  ^ o senzachè  vale  oltreché.  ‘Sen- 
za che  r altre  virtù  hanno  raestiero  di  più  ar- 
^ redi.  Galat...  £ senza  ebe  la  mia 'casa  era  picnA 
di  fornelli  ec.  io  non  aveva  in  Firenze  specUrt* 
alcuno  vicino.  Boc.—  ma  è pure  osato  in  forza 
di  negare  e di  escludere.  * Senzachù  alcuno  o 
marinaio  c altri  se  ne  accorgesse  , una  galea  dt 


■Digilized  by  Google 


362  S E 

comri  «opravveDue.  Boc.  §.  Far  senza  alcuna 
cosa  significa  non  averne  bisogno. 

SEPPELLIRE  , seppellisco  , seppellii  , seppelliloj 
o sepolto.  È voc.  antiq.  sepulto. 

SERBARE  , V.  att.  conservare  , porre  a tenere  a 
parte  e in  custodia  checchesia.  §.  Da  n.  pas.  ser~ 
tarsi  vale  indugiare^  trattenere.  * lo  intendo  di 
lavorare  , mentre  son  giovine  , e le  feste  , e le 
perdonaoze,  e i digiuni  serbarmi  a far^  quando 
sarò  vecchia.  Boc. 

SERVIRE  , V.  alt.  far  servitù  y ministrare  ad  altrui. 
In  questo  signif.  si  costruisce  coi  dat.  * Per  que- 
sto sèrvia  a lutti  i Re  volentieri.  Cron.  d’Amar. 
— e boli’  accus.  * Quivi  serviva  certi  pescatori 
cristiani.  Boc.  §.  Nel  signif.  di  prestare  y dare 
vuole  la  cosa  prestata  in  genii.*  D’ ogni  quantità 
che  il  Saladino  il  richiese  il  serv'i...  Madonna,  io 
non  vi  potrei  servire  di  mille  , ma  di  cinquecen- 
to fiorini  d’  oro  sì  bene.  Boc.  §.  Sia  talora  per 
restituire.  * Perchè  non  mi  vuo’  tu  migliorar 
qui  tre  soldi?  Non  credi  tu  ch’io  le  gli  possa 
ancor  servire.^  Boc.  Serrir  di  coppa  o di  col- 
tello vale  fare  altrui  da  coppiere  o da  scalco  ser- 
vendolo alla  mensa.  * Di  rni.i  nuno  della  cop- 
pa vi  servirò...  E sempre  <Ji  sn.i  man  serv  ì ’l  M ar- 
chese  ec.  di  coppa , ai  colleilo  e di  credenza. 
Malm. 

SE  TU  SAI,  avverbialmente  usato  vale  quanto  puoi y 
quanto  è dal  tuo  canto , dalla  tua  parte  , quanto 
si  voglia.  * Sie  purinfeniio  , se  lusai,  clie  mai 

di  mio  mestiere  io  non  li  tonò  un  denaiu 

Fa  tu  poi  , se  tu  sai  , quello  die  tu  creda  che 
bene  stea.  Boc. 

SFIDARE  , V.  alt  invitare  o chiamare  a batta- 
glia_.  ^ E a guerra  mortai  disse  vi  sfido.  *Tas. 
5.  È anche  uialo  col.  geuil.  ^ E di  morie  io 
sfida.  Pet.  §.  Da  u.  pas.  vale  dfjidare.  * Che 
io  non  mi  sfidava  la  cosa  dover  Y^utf  fatta. 
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Pisr.  Clic.  5.  E aoche  usalo  da  alt.  nel  sigail- 
di  dichiarare  ad  alcuno  disperata  la  sua  guarirlo  • 
ne,  * SI  gravcineiile  ammalò  , clie.i  medici  1j 
sfidarono.  Vare.  Ei'c.  > . 

SFORZARE  , y,  alt.  vale  coslringtré  ^ forzare^ 
* Se  non  che  io  griderò  che  voi  non  mi  vogliate 
sforzare.  Boc.  §.  Sia  anche  talora  per  torre  o 
levar  la  forza.  ^ Perocch’  Amor  mi  sforza , e 
di  saver  mi  spoglia.  Pel.  . Affinchè  non  ispolpi 
e sforzi  la  vite.  Sod.  Colt.  ^^5 

SGOMBERARE,  E SGOMBRARLE,  v.  alt.  joor/ar 
via  masserizie  da  luogo  a luogo  per  mutar  do- 
micilio. * Feciono  sgomberare  ed  acconciare  uni 
hcdla  sala.  V.  S.  M.  Mad.  §.  In  questo  signil- 
è usato  anche  assolulamenle.  * Molto  danneggiò 
le  ca-»e  e’mercalanii  lanaiuoli, che  ebbero  a sgo  n- 
brare.  M,  Vii.  Sgombrare  luogo  vale  parli»  ^ 
sene  allontanarsene  ^ abbandonarlo^  prenJea  io 
Taccus.  * ComandogU  che  sgombrasse  T isola. 
G.  Vii.  §.  Vale  anche  portar  vìa  semplicernetue. 
^ Vidi  ’l  vittorioso  e gran  Camillo  sgi  nbrar 
l’oro  , e menar  la  spada  a cerco.  Pet.  V.  Voc  ib. 

SI  dativo  e accus.  mascolino  e femminino  sing  >1. 
e plurale  del  pronome  se,  in  vece  del  quile  è 
usato  inuiiedialanienle  preposto  , e immediata- 
mente affisso  al  verbo.  ’^Dal  soldano  impetrò  che 
davanli^yeuir  si  facesse  Ariihrogiulo  (davanti  a se  > 
dat.  ihascf.  singol.  J — Essa  ec.  sopra  ^Iseno 
del  conte  sLlascio  colla  lesta  cadere  ( lasciò  ca- 
dere se,  accus.  fenì.  sing.  ) Boc. — * Cosi  si  a- 
mavuno  , come' se  stati  tessero  fratelli  (amava- 
no se acc.  mas.  plur.  ) Boc.  — E levatasi  coll  i 
fante  insieme  verso  la  casa  di  lui  si  dirizzato 
( dirizzato  se  stesse,  ac.  fem.  piar  ) Boc.  Dopo 
il  verbo  si  sarebbe  detto  f acessesi  ^ Iqsciossiy  a- 
mavansi  y dirizzaronsi.  Altra  funzione  grarna- 
ticale  di  questa  .particella  è di  dare  al  v^  rh  ) «1 
significaz*  di  neutro  passivo,  cioè  far  sì  che  V ' 
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zione  denotata  dal  verbo  si  ferrai  nel  soggetto 
che  la  produce.*  Perdona  volentieri  a chi  si  pen- 
te. Boc..\  Federigo  si  ammalò  forte.  G.  Vii.  §.  Si 
accompagna  talora  con  alcuni  verbi  persolo  or- 
namento e da  ripieno.  * Fd  ella  si  sedea  umile 
in  tanta  gloria.  Pet...  Prese  partilo  di  tacersi  e 
starsi  nascoso.  Bop.  V.  Accompagriaverho.  i^.  Da 
pronome  e da  particella  che  accompagna  di  sua 
natura  il  verbo  si  pospone  a mi  ^ ti  ^ pi  vi , ed 
a’  pronomi  il , le  ^ \i , gli , la  y le.  * Ogni  fuscello 
di  paglia  che  vi  si  volge  tra'  piedi...  Al  petto  gli 
si  pose.  Boc.  A dirla  in  breve  y si  abbia  per  rer 
gola  di  doversi  usar  sempre  ri,  quando  non  de- 
vesi  usare  se.  V.  Se.  §.  Altra  funzione  gramatir 
cale  di  ri,  e sulla  quale  alcuni  de’ recenti  gra- 
raatici  dicono  molte  cose  filosofiche  , è di  da- 
re a'  verbi  la  significazione  passiva  , solamente 
però  nella  persona  terza  singolare  e plurale , p.  es. 
da  me  y da  te  y da  luì , da  noi  , da  voi  , da  loro 
si  ama  lo  studio  y o si  amano  le  lettere.  Nel  phe 
si  avverta  ad  evitare  l’errore  di  coloro,  che  al 
verbo  fatto  in  tri  maniera  passivo  e in  numero 
plurale  danno  un  nome  di  num.  singolare,  p.  es. 
Si  studia  i libri -y  si  ama  i figliuoli  y invece  disi 
studiano  i libri  j si  amano  i figliuoli.  Non  è 
solamente  co’  verbi  transitivi  die  si  forma  que- 
sta maniera  ' di  passivo  ,*  poiché  si  fa  lo  stesso 
co’ verbi  intransitivi,  purché  non  sieno.  di  quelli 
che  di  lor  natura  esigono  il  ir,  p.  es.  pentirsi  y 
avvedersi  y rallegrarsi  y e simili.  Così  meiitre  in 
attivo  si  dice  Pietro  viene , attende  , opera  ec. 
si  dice  in  passivo  da  Pietro  si  viene  , si  attenr 
deysiopera-y  con  qi|este  due  leggi  però.  I.  Un 
verbo  intransitivo  fatto  passivo  per  mezzo  di  si 
prende  ne'tempi  composti  per  ausiliare  il  verbo 
essere  , non  gii»  avere  : p.  es.  si  è detto  : si  è 
cenato  : si  è ballato  ec.  V.  Ausiliario.  II.  Un  verr 
ho  intransitivo  fatto  passivo  non  può  reggere  quel»* 
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r àggeUivD  che'  Io  serviva  in  attivo.  Il  perchè 
come  si  dice  bene  il  sapiente  vìve  tranquillo'^  muore 
placido  \ così  mal  si  direbbe  dal  sapiente  si  vive 
tranquillo^  si  muore  placido',  si  dirb  quindi  tranquil- 
latnente,placidamente.,  o in  altra  maniera, p.  es.  con 
Iranquillilà  ^ con  placidezza  ec.  § Altra  funzione 
grarnalicale  di  si  è di  trasmutare  i verbi  perso- 
nali in  impersonali  , cioè  ridurli  a stare  senza 
Soggetto  , che  per  legge  generale  non  può  lor 
mancare,  p.  es.  si  vive.,  si  correi  si  dice.,  si 
ama  ec.  Ma  non  perciò  si  dee  credere  che  in 
siffatte  proposizioni  così  enunziate  uranchi  asso- 
lutamente il  nome  ; poiché  il  medesimo  si  s^a  in 
esse  in  vece  di  uomo  preso  indeterminatamente  : 
quindi  tanto  è dire  si  vive  i quanto  iiom  vive: 
SI  corre,  quanto  uorn  corre  , al  pari  che  disSe  il 
Pellai'.  * Il  sonno  è veranaente  quale  uom  dice 
parente  della  morte  ; ed  il  Boc.  * Come  uom  fa 
talvolta.  §.  Da  avv.  ed  accentato  prende  il  signi- 
ficato contrario  di  no  , cioè  afferma.*  Debbo  io 
rimaner  vedova?  Sì  rispose  l’abate.  Boc.  — Gli 
si  unisce  talora  bene  per  maggior  espressione. 

' * A cui  Rinaldo  rispose;  S't  bene.  Boc.  § È ta- 
lora usato  ad  esprimere  desiderio.  * Sì  foss'  io 
rtiorto  quando  la  ra  rai.  Rim.  Ani.  §.  Sta  ben  an- 
che in  vece  di  cosi  , in  guisa  , in  colai  guisa  , 
in  maniera,  turilo.  * Sono  assente,  e non  sì  co- 
pioso di  parenti  nella  città.  Cas;  §.  Nello  stesso 
signifìcato  di  così  ammette  la  corrispondenza  di 
e/ie.  * Sì  macerò  il  suo  fiero  appetito,  che  libero 
rimase  Ja  tal  passione^  Boc.  È replicato  in  forza 
di  cosi,  talora  accompagnato  da  e,  e talora  senza 
di  essa.  * Efigenia  ec.  fu  ricevuta  e riconfortala 
sì  del  dolore  avuto  della  sua  presura,  e sì  della 
fatica  sostenuta...  Caro  ad  udire  sì  per  colui  che’l 
diceva,  sì  pe’ miei  coucilladini...  Poco  pratico  e 
sperio  , e sì  nell’  armi  , e sì  nelle  barrane  ec. 
Boc.  5-  Vi  ha  de' rigoristi , che  rigettano  qual  gal- 
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jicismo  la  corrispondenza  di  che  a , nel  sìgnif.' 
di  così , e così^  o di  tanto  e ianto^^  condannan- 
dola in  rispeltabilissimi  scrittori  italiani  , p.  es. 

' Nelle  conversazioni  si  pubbliche  che  private,,, 

' *^  Nel  parlare  a^ popoli  sì  greci  che  latini,  Prelen- 
dciio  che  debbasi  dire  sì  pubbliche  come  priva* 
ir:  sì  come  lafinL  Dicono  do  slesso  per 

cn.KÌ  , condannando  chi  dicesse  cosi  greci  che  la- 
tini ; ^cosi  pubbliche  che  private, 

^SICCHÉ,  e si  che  ^ cong.  \8le  onde  , per  la  qual 
rosa,  in  maniera  che,  * Sicché  io  ho  posto  in 
lei  tulle  le  speranze  mie.  Gas. 

SICCOME,  e si  come  , cong.  di  somiglianza Io 
slesso  che  come.  * E si  come  veder  si  può  ca- 
dere fuoco  di  nube.  Dan.  §.  Trovasi  usato  col- 

* r accus.  a modo  di  preposiz.  * Perciocché  cre- 
do che  voi  sì  come  me  innamorale  conosciate. 
Hoc.  §.  Vale  anche  subito  , tostochè.  * Siccome  lo 
splendore  dell’  Angelo  ec.  mi  percosse  nel  volto, 
cadde  dalla  mia  fantasia  lo  immaginare.  Bui. Pur. 
§:  Siccome  se  vale  come  sej  ^ Siccome  se  i vi- 
cini monti  urCandosi  éc.  Boc. 

SIGNOREGGIARE , v.  all.  aver  signoria , do- 
'^minare.  E costruito  coll’ accus.  * Il  soprannome 
.Maddalena  , per  uno  castello  eh’  ella-  signoreggia- 
va , chiamato  Magdalo.  Fr.  Sac.  talora  col'dat. 

* Meglio  è r uomo  sofferente  ec.  e che  signo- 
reggia all’animo  suo. . Alberta*  ì ^ 

SILLABA.  E ogni  suono  di  voce  che  nasce  da  vo- 
cale semplice  o congiunta  ad  una  o più  conso- 
nanti , e si  proiTerisce  ad  un  solo  spingimentò 
di  fiato.  Non  è seguila  che  da  una  sola  couso ' 
iianie  *,  può  esseri  però  preceduta  da  tre  di  esse, 
come  stre^-pi*io.  §.  Delle. vocali  altre  sono  lun- 
ghe,, ^ed  altre  Arep/.  V;  Prosodia.  * ^ - 

sillessi  , figura gramaticaie  , perla  quale  qual- 
che parte  drf  discorso  si  accorda  con  parola  con- 
cepita nella  mente  , non  giù  con  quella  che  è 
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espressa.  * Io  sono  acconcio  di  mostrare  a quella 
bestia  lo  quale  si  mostra...  Egli  ci  è alcuna  per- 
sona il  quale.  Boc...  Parte  stanno  io  acqua  e 
parte  in  terra.  Dan...  L’inno  che  quella  gente 
allor  cantaro.  Dan...  Il  popolo  a liirore  corse» 
alla  prigione,  lui  ne  avevano  tratto  fuori.  Boc. 

SINCHISI  , annoverata  fra  le  figure  gramaticali  , 
non  per  autorizzare , ma  piuttosto  per  iscusare 
il  fallo  di  qualche  autore,  per  aver  messo  in  con- 
fusione la  costruzione  di  un  periodo. 

SINCOPE,  in  senso  gramalicale,  è una  figura  per 
la  quale  dal  mezzo  delle  parole  si  toglie  uua 
Sillaba,  p.  es.  morrò,  vivrò  ^ et  morirò  ^ viverò^ 
Supposto  vero  che  ogni  vezzo  male  a proposito 
usato  diviene  difettoso  e spiacevole  , è ben  chia- 
ro clic  nell’  mar  tal  figura  bisogna  seguire  i buoni 
autori  , ed  avezzar  l’  orecchio  all’  armonia  che 
dee  ricercarsi.  Le  parole  in  cui  suoi  essere  usata 
la  sincope  si  trovano  osservate  ne’  propri  articoli. 

SINONIMO.  Dalla  maniera  con  che  taluni  parlano 
de’ sinonimi  non  ci  vuol  molto  ad  essere  strasci- 
nato nell’opinione,  che  la  lingua  italiana,  a no- 
me della  filosofia,  richieda  un’importante  rifor- 
ma nelle  stesse  opere  de’  classici  , e clic  i suoi 
vocabolari , cominciando  da  quello  della  Orusca  , 
meritino  spesso  di  esser  purificali  col  fuoco.  A. 
tener  lontani  i giovanetti  da  questi  errori  biso- 
gna di  buon’  ora  far  lor  comprendere  quel  che 
segue.  §.  Sinonimo  dicesi  una  parola  dello  stesso 
signific.  di  un’^altra.  Cos'i  bambagia  è perfetto  sino- 
nimo di  cotone  , perchè  tanto  vale  pianto  , filo  , 
tesso,  vesto  bambagia,  c^vlauIo pianto , filo , lesso, 
vesto  cotone.  Ciò  però  non  si  verifica , p.  es.  in 
sasso  e pietra.  Ninno  dubita  potersi  dire  senza 
alterazione  di  senso;  Gli  assediali  dalle  loro  mu^ 
ra  scagliavano  sassi , e parimente  scagliavano 
pietre:  chi  crederebbe  però  di  poter  dire  ho  le- 
gato nel  mio  anello  un  sasso  prezioso , cotue  si 
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può  dire  una  pietra  preziosa?  Nel  modo  steste* 
iiiun  direbbe  una  nuvola  carica  di  frecce  percUè 
sat  Ita  e freccia  souo  siooniuti'  ne’ due  esempi  seg. 

* E tirò  una  freccia  coir  un  arco.  V.  Flu...  Uscirò 

i onie  da  arco  tricorde  tre  saette.  Dan.  Per  que- 
sta osservazione  chiaramente  si  vede  esservi  due 
ji.ui  iere  di  parole  sinqnime  ^ una  di  quelle  che- 

ii  qualunque  occasione  valgono  lo  stesso  ; e 1’ al- 
tra di  quelle  , che  mentre  in  un  concetto  doveri 
sinonimi  si  possono  l’iioa  all’altra  sostituire,  in 
nitri  concetti  per  istituzione  di  lingua  cambiano 
affatto  significalo.  Ecco  il  perchè  sarebbe  piuttosto 
demenza  che  errore  querelarsi  de' nostri  vocabo- 

. lari.  Non  v’ha  dubbio  che  questi  nell’ assegnare 
più  significati  ad  una  stessa  parola  dieno  ad  iu- 
teodere  che  star  possano  da  sinonimi  insieme  ^ 
non  dicono  però  di  esser  sempre  cosV  Conoscere 
e stabilire  in  quali  occasioni  una  parola  si*  possa 
sostituire  ad  un'altra  senza  cambiamento  di  sen- 
so , è l’opera  di  uno  studici  particolare  e filoso- 
fico su’ classici  della  lingua.  §.  Per  virtù*  di  que- 
ste idee  non  resta  dubbio  sullo  scarsissimo  nu- 
mero de’ sinonimi  presi  nel  senso  osservato  nelle 
due  parole  cotone  e bambagia  , e sul  numero 
albondeiitissimo  degli  altri  nel  senso  osservato  in 
freccia  e saetta.  A dirla  in  breve  , tanti  sono  i 
sinonimi  nella  lingua,  quante  son  le  parole  che 
in  senso  identico  1’  una  all’  altra  si  possono  so- 
stituire. §.  Fin  qui  tutto  è io  ^massima , e,  come 
sì  vette , chiarissimo  e facilissimo:  sarebbe  lo  stesso 
in  pratica?  cioè  si  potrebbe  giudicar  facilmente 
della  identità  del  ^gnìfìcato  di  due  parole  nelle 
occasioni  particolari?  Si  sa,  p^  es.  di  non  essere 
perfetti  sinonimi  sufficiente  e basiante  5 poiché 
bastante  si  riferisce  a quantità  che  uno  deside- 
ra, e sufficienle  all’uso  che  deve  faraene.  Fratlanio 
sarebbe  egli  taccialo  d' inesattezza  di  lingua  chi 
uel  versarglisì  , p.  es.  del  te  in  una  tazza  , al- 
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1*  srrivDVSi  uu  scotio  dicGS56  c òct^icintc  in  v ncc 
di  è sukcienle,  o al  conlrario?  Perchè  il  gio- 
vanello  proceda  in  quesio  passo  ben  difficile  con 
granialicale  | finche  la  filosofia  ^ che 
pur  troppo  se  ue  occupa  ^ non  gli  somministri 
le  sue  • bisogna  che  in  simili  casi  proceda  sem- 
pre con  dubbio,  e lo  risolva  coll’ auloriia  de' 
classici,  che  facilmente  potrà  trovare  nel  Voca- 
bol.  della  Crusca.  Poggiato  sull' autorità  di  co- 
storo si  polr'a  creder  sicuro  di  non  errare.  Ma 
i classici  non  furouo  que’  filosofi  che  si  richiede- 
vano ad  110' opera  cos'i  rilevante.  Ecco  una  qui- 
stione  in  campo  che  ci  è straniera  ec.  A noi  basta 
di  dire,  che  da  gramatici  noi  trattiamo  di  una  lin- 
gua formala  e stabilita,  e non  gi'a,  come  altri  cre- 
de , di  una  lingua  che  non  ben  creata  al  principio 
richiede  emendazione  e riforma.  Lo  studio  della 
rellorica  , e molto  piu  della  filosofia  , fa  couo- 
scere  quando  una  parola  dev’essere  usala  nel  suo 
piu  preciso  e rigoroso  significato  ad  esclusione  di 
ogni  altra;  e quando  questa  scrupolosa  esattezza 
servirebbe  ad  impoverire  la  lingua,  privandola 
di  parole  che  i classici  1’  una  per  1’ altra  hanno 
legillimamenle  adoperalo  col  susseguente  suffra- 
gio d’  illustri  scrittori. 

SIMIGLIARE,  V.  att.  aver  somigliama,  * Mara- 
vigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in  tanto  il  si- 
migliasse , che  fosse  credulo  lui.  Roc.  §.  Da  n. 
pass.  \'Ae  farsi  0 rendersi  simile  simigliarsi 

al  punto  quanto  ponuo.  Dan.  §.  E talora  usalo 
Y>cx  paragonare.*  Ella  puole  esser  simigliata  ad  a- 
dornalo  arbore  fronzuto  e fiorilo.  §.  Ila  gli  stessi 
signific.  somigliare  , costruendosi  parimente  col 
dativo.  * Somiglia  al  falcone  laniere  bianco.  Tes. 
Rrun.  — e coll’accus.  Dicea  ch’egli  era  suo  fi- 
gliuolo, c di  molte  cose  il  somigliava.  G.  Vii. 
SINTASSI.  Si  dica  : Socrate  mostrò  veramente  in- 
gegno portentoso , e si  vedr'a  che  in  questa  pio- 
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posizione  il  verbo  mostrò  si  rapporta  immedia^ 
tamente  a Socrate , in  guisa  che  se  sol  si  dicesse 
mostrò si  domanderebbe  chi  mostrò  ^ eia  rispo- 
sta sarebbe  Socrate.  L’avv.  veramente  si  rapporta 
immediatamente  al  verbo  mostrò  per  togliere  ogni 
incertezza  dal  dimostrar  di  Socrate.  La  parola 
ingegno  si  rapporta  o.  mostrò  ^ in  guisa  che  se  si 
dicesse  Socrate  mostrò  , si  domanderebbe  che  mo- 
strò ? e la  risposta  sarebbe  ingegno.  Portentoso 
finalmente  si  rapporta  ad  ingegno  qual  agget- 
tivo che  qualifica  il  suo  sostantivo.  La  sola  pa- 
rola Socrate  non  si  rapporta , come  si  osserva  , 
ad  alcuna  delle  già  dette  parole  qual  dipendente 
da  essa  : e deve  esser  cosi.  Come  è il  soggetto 
della  proposizione,  se  ne  parla  perchè  sene  vuol 
parlare , o in  altri  termini  , sta  nel  discorso  per 
' soia  volontà  di  chi  parla.  Ma  con  qual  mezzo  si 
viene  a conoscere  il  rapportarsi  delle  parole  tra 
loro,  e ciascuna  alla  propria  nelle  proposizioni? 
£d  ecco  Toggetto  delta  pane  della  gramatica  de- 
nominata sintassi , parola  composta  da  sin  ( con  ) 
e taxo  (ordino  }.  Essa  non  fa  altro  che  insegnare 
a prendere  dalla  lessigrafia  il  particolar  distinti- 
vo con  Cai  le  parole  danno  a conoscere  di  rap-t 
portarsi  tra  loro  ciasenna  a ciascuna.  Qui.  però 
si  parla  delle  sole  parole  declinabili , quali  sono 
il  nome  sostantivo  o aggettivo , il  pronome  , il 
verbo , il  participio  ; poiché  le  indeclinabili  per 
propria  natura  gramalicale  mostrano  senza  biso- 
gno di  altro  a qual  parola  stanno  da  compagne 
nella  proposizione.  Nè  ciò  è tutto. 

Non  sempre  il  pensiero  si  rende  esposto  col 
solo  dimostrarsi  nella  proposizione  la  compagnia 
ira  parola  e parola  ; poiché  alcune  ve  ne  stanno 
come  tante  serve  dipendenti  da*  voleri  delle  loro 
padrone.  Si  vuol  dire  che  alcune  parole  richie- 
dono un  distintivo  particolare,  per  dimostrare  il 
dcienninato  rapporto  che  la  mente  concepisce 
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tfa  idea  ed  idea.  Infatti  che  mai  darei  ad  inten- 
dere se  dicessi:  È libro  Lorenzo?  Da  ciò  è de- 
rivata la  disliozione  di  sintassi  di  concordanza  » 
e di  sintassi  di  reggimento.  È detta  sintassi 
di  concordanaa  quella  che  insegna  il  modo  di 
far  conoscere  a qUal  sostantivo  si  riferisce  ua 
aggettivo  \ a quale  antecedente  si  riferisce  un  re- 
lativo^ a qual  nome  si  riferisce,  un  verbo , e sola- 
mente in  qualità  di  compagni.  E detta  sintassi  di 
reggimento  quella  che  insegna  con  qual  distintivo 
debbasi  adoperare  , p.  es.  un  nome  y per  dimo- 
strare il  rapporto  che  slatra  esso  e un  altro  no- 
me. A far  conoscere)  p<  es.  che  Lorenzo  sia  pa- 
drone di  un  libro  non  potrò  dire  : È libro  Lo- 
tenzo  ^ ovvero  a Lorenzo  ^ oda^ocon^  o in  Lo- 
renzo. Necessariamente  debbo  dire  b libro  di  Lo- 
renzo \ perchè  col  solo  soccorso  di  di  può  essero 
espresso  il  rapporto  di  padronanza  tra  Lorenzo 
ed  il  libro.  Ed  ecco  il  perchè  questa  seconda 
maniera  di  sintassi  è stata  detta  di  reggimento. 
Quando  una  paiola  y per  istar  bene  in  servizio 
di  un'  altray  deve  esser  cosi  e non  altrimenti  ado- 
perata y è ben  regolare  di  esser  considerata  co- 
me retta  o governata  da  essa.  §.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  sìnlasss  di  reggimento  si  legga  l'articolo 
Reggimento.  Per  la  sintassi  di  concordanza  le  re- 
gole sono  le  seguenti. 

Sintassi  di  concordanza,  L*  aggettivo  deve 
concordare  col  suo  sostantivo  in  genere  e numero: 
p.  es.  r uomo  dotto\  la  donna  saggia.  $.  Lo  stesso 
si  dice  pe*  pronomi  : p.  es.  egli  è dotto  ; ella  è 
savia.  5-  Due  sostantivi  singolari  del  medesimo  ge- 
nere uniti  insieme  richiedono  l'  aggettivo  plurale 
del  genere  stesso,  p.  es.  Cesare  e Pompeo  valorosi 
egualmente  : Livia  e Marzia  entrambe  romane. 
§.  Si  dice  la  virtù,  e la  sapienza  infinita  di  Dio  ; 
la  filosofia  e V elomienza  mirabile  di  Cicerone  j 
poiché  U TÌrtù  e U sapienza , la  filosofìa  e U 
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nelle  delle  proposizioni  sono  conside- 
un  lullo  a forniare  la  perfezione  di 
Dio,  e la  celebrila  di  Cicerone.  Se  di  due  so- 
slanlivi  UDO  è maschile  e l’ altro  femminile,  1’ àg- 
geilivo  dev’  esser  maschile  e plurale  ; p.  es.  il  Cie- 
lo e la  terra  creali  da  Dio,  Si  dice  lo  slesso  se 
sono  varii  di  genere  e numero:  p.  es.  la  madre 
e i figli  contenti.  Se  poi  varii  di  genere  sono  egual- 
mcnle  plurali  , può  T aggellivo  concordare  con 
quello  che  gli  è vicino,  p.  es.  Le  spoglie  ed  i 
trofei  riportati.  Le  riportale  spoglie  ed  i trofei, 
Couvien  però  che  si  faccia  cadere  in  ullimo  il 
mascolino,  sicché  tal  sia  1' aggellivo.  Il  rela- 
tivo, ossia  l’aggellivo  congiuntivo  si  fa  concordare 
col  suo  antecedente  in  genere  e numero  : p,  es. 
L'errore  del  quale  sono  incolpalo.  Gii  errori  ^ 
de' quali  sono  incolpalo.  § Come  il  relativo  intro- 
duce nel  discorso  una  proposizione  incidente,  in- 
darno si  chiederebbe  corrispondenza  irai  caso  del- 
l'antecedente e quello  del  relativo.  Si  dice  per- 
ciò Terenzio  del  quale  ^ o al  quale  , o dal  qua- 
le , come  si  richiede  nella  proposizione  cui  ap- 
partiene il  medesimo  relativo.  §.  Il  verbo  deve 
prendere  quella  desinenza  che  lo  fa  concordare 
col  suo  soggetto  in  persona  eia  numero:  p.  es. 
Lo  agio , tu  ami , coloro  amano  ec.  Lo  stesso  si 
dice  de' verbi  formali  da  un  participio  e da  una 
voce  del  verbo  essere  come  ausiliare:  p.  es.  sono 
siati  veduti:  la  città  era  siala  presa.  V.  /lusi- 
liare.  §.  Due  o più  sostantivi  di  numero  singo- 
lare o plurale  esigono  il  verbo  in  plurale  : p.  es. 
Roma  e Cartagine  furono  rivali:  J Romani  e i Car- 
taginesi furono  rivali.  §•  Se  di  due  nomi  uniti  uno 
è di  persona  prima  , e l’altro  di  seconda  o di  terza  , 
il  verbo  sar'a  di  persona  prima  e di  numero  plu- 
rale : p.  es.  Tu  ed  io  pensiamo  bene:  Caio  ed 
io  pensiamo  bene.  §.  Se  un  nome  è di  persona 
seconda  e l’altro  di  terza,  il  verbo  sar'a  di  per* 
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sona  seconda:  p.  cs.  Voi  e Lorenzo  pensate  be- 
ne. §.  Alcuni  aoiiclii  dettero  il  verbo  in  plurale 
al  nome  collettivo.  * L' inno  che  quella  genie 
allor  cantaro.  Dan.  Higettata  questa  maniera  di 
parlare  ) oggi  solamente  si  usa  di  dare  un  verbo 
plurale  alle  sole  parole  seguenti , dicendosi , p.  es. 
la  maggior  parte  ^ il  pià  ^ un  buon  numero  il 
resto  delle  truppe  fuggirono.  V . L’  art.  Con  , in 
cui  si  è parlato  di  due  nomi  uniti  colla  stessa 
prep.  Si  è similmente  parlato  dell'  articolo  che 
bassi  a dare,  a più  nomi.  V.  Articolo. 

Alla  sintassi  parimente  appartiene  ordinar  le  pa- 
role in  maniera,  che  il  discorso  divenga  un  bel  qua- 
dro de' nostri  pensieri.  Quest’ordine  prende  due 
andamenti , uno  diretto.,  e 1’  altro  inverso  j dal  che 
derivano  in  gramatica  i nomi  di  costruz’one  di- 
retta, e d'inversa.  §.  Nella  costruzione  diletta  sta 
in  primo  luogo  il  soggetto  della  proposizione  , 
solo  se  è solo,  o accompagnalo  da  qualche  sua 
determinazione,  o come  dir  si  voglia  corredo, 
coi  quale  si  manifesta  per  quel  che  dee  compa- 
rire-, p,  es.  Un  giovanetto  ama  la  scuola.  Un 
giovanetto  ben  educato  e di  ottima  indole  ama 
la  scuola.  §.  Al  soggetto  viene  d' appresso  il  ver- 
bo , o solo,  come  Caio  è ricco,  ovvero  corre- 
dato d’avverbio^  oda  altre  parole,  come  Caio 
è veramente  ricco  :•  Caip  si  applica  con  tutlo'il 
possibile  impegno  alla  lettura.  $.  Segue  finalmente 
1’  oggetto  ,'  o semplice  come  Caio  studia  la  gra- 
malica,  o accompagnato  dal  suo  corredo,  come 
Caio  studia  la  gramatica  italiana  del  Corticelli. 
5-  Se  la  proposizione  è interrotta  dà  qualche  propo- 
sizione incidente  introdottavi  da  un  relativo, bisogna 
che  questa  sia  prima  compiuta,  ed  indi  si  torni  alla 
prima;  p.  es.  Iddio,  che  solo  il  cuor  degli  uo- 
mini vede  e conosce  , sa  se  io  dolente  sono.  Boc. 
In  siffatte  occasioni  fa  d'uopo  evitare  che  nulla 
di  ciò  che  appartiene  alla  proposizione  incidente 
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ii  confonda  con  ciò  che  appartiene  alla  pnnci<< 
pale  y ed  al  contrario*  Nel  dirsi , p.  es.  J soldati 
che  videro  i nemici  accesi  di  ardete  cofsero  im- 
mantinente alle  armi  si  offre  T incertezza  se  ac-‘ 
cesi  d'  ardore  si  debba  riferire  a’  soldati  o a’  ne- 
mici, Per  evitare  questa  che  dìcesi  anGbologia 
si  deve  ordinare  altrimenti  la  costrùzione , o ri- 
correre ad  altra  espressione.§.La  Costruzione  inversa 
esce  da  queste  leggi  per  quanto  può  dar  grazia 
ed  energìa  al  discorso,  e nelle  occasioni  parlico- 
larmente  che  chi  discorre  segua  piuttosto  il  ca- 
lore della  immaginazione  che  V andamento  rego- 
lare e quieto  della  ragione  : p.  es.  * Quelle  pie- 
tose braccia  in  ch'io  mi  lido,  veggio  aperte  an- 
cora. Pel,  li  rettorico  s'incarica  piùf  che  il  gra-^ 
malico  di  questa  parte. 

Talora  un  discorso  allontanato  dalle  sue  regole 
ordinarie  acquista  quando  precisione  e vibralez* 
za , e quando  ornamento  ed  eleganza.  Questo  al- 
lontanamento ha  pur  le  sue  leggi  in  quella  parte 
della  sintassi  che  dicesi  figurata.  Y.  Figure. 

SP  VERAMENTE  , avv.  vale  con  patto  , a con- 
dizione. * Io  son  contenta  si  veramente  che  tu 
mi  facci  di  onesto  che  far  dobbiamo.  Boc.  §.  Si 
trova  non  sofamenie  col  soggiuntivo , come  nel- 
l'esempio notato,  ma  beo  anche  coll' indicai. 
* Io  sono  disposto  a farlo  f s'i  veramente  eh'  io 
• voglio  in  prima  andare  a Roma.  Boc. 

SOCCORRERE,  v.  att.  porgere  aiuto.  D'ordina- 
rio si  costruisce  col  dat.  * Soccorri  ali'  alma  di- 
sviata e frale.  Pet.  — e spesso  coli’  accus.  * Car- 
lo Magno  vincendo  la  soccorse,  Dan. 

SOPPERIRE  , E SOFPRIRE  , v.  att.  compor- 
tare , patire.  * Quando  novellamente  io  venni  ia 
terra  a soffrir  1’  aspra  guerra.  Pet.  §.  Soffrir  l'a- 
nimo o il  cuore  vale  aver  coraggio  , aver  ani- 
mo,'* Come  ti  sofferiva  1’  animo  di  dir  di  lei  , 
sentendoti  «c.  Boc...  Poiché  a me  non  soff  era 
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il.  cuore  di  dare  a me  steffta  la  morte  j dallami 
tu.  Boc. 

SOLAMENTE  9 avr.  limitativo  derivaute  da  to/o. 

* Non  bastando  alle  cominciate  spese  ^ solamente 
. le  loro  rèndite.  Boc*  Segnila  immediaumente 
da  ehe  vale  purché*  * Molto  piu  ciò  per  Taltrui 
case  facendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero'  che 
loro  venissero  a grado.  Boc.  5*  splamenle  ' 
è avverbio  relativo  di  ma,  * Non  solamente  le 
cose  presenti , ma  eziandio  le  future  e occulte 
per  divina  revelazione  conosceva.  V.  SS.  PP. 
SOLECISMO,  errore  gramaticale , ossia  violazione 
delle  leggi  gramaticali  da  non  potersi  ridurre  a 
figura.  V,  Figura* 

SOLENNE , aggeli,  appartenente  a solennità*  * So* 
pr^essò  fecero  una  grande  e solenne  vigilia.  Boc. 

5*  È anchè  usato  per  grande  , eccellente  , ma- 
gnifico , onde  dal  Boc.  è stato  unito  a dono*  con- 
, viio  , uomo  giocatore , bevitore  i vino  ec.  * Be- 
. ^vitore  e vago  de^  vini  solenni.  Boc.  a 

SQLEBE,  V.  irreg.  e difettivo.  Ind.  pres^  Soglio^ 
suoli  y suole i sogliamo’^  solete^  sogliono*  Pret.  ' 
.impi- Soleva^  solevi  ec.  Sog.  pres.  CV io  soglia^ 
tu  soglia  ec*  Pret.  ìmp.  Solessi  ec.  Manca  di 
partic.  pass,  e quindi  de'  tempi  composti  , ed 
. ^ anche . deVfotnrì..  * Si  supplisce  a tal  mancanza 
col  soìitoà  Si  dice  perciò  yas  , 

tra  statò  ^ sarò^^  na  staio  , fossi  stato  solito  , 
quando  sarò  solito.  E voce  erronea  sorrei  per 
' sarei  solito.  Sono  anticaglie  suoi  e suo^  per  suoii^  , 
. come,  pure  solente  pari. 

SOLO  , avv.  limitativo,  vale  solamente,  5*  Con  cht' 

. appresso  vale  purché.  Senza  fare  distinzione 
dalle  cose  oneste  aqnelle  che  oneste  non  sono, 
solo  che  V appetito  le  chieggia.  Boe.  §.  Da  agg. 
r vale  unico  y non  accompagnato.  * E soli  e ac- 
^'compagnati  e di  tfì  e dii  notte.  Boe*  5*  ^ soloj 
■ M solo  y o da  solo  a solo^  posti  ayTtrbialmenle 
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valgono  solo  con  solo.  * Perchè  non  sono  a solo 
a sol  con  lei.  Kim.  Ani...  Giostrar  da  solo  a 
sol  volea  c'iascùuo.  Ari  §.  Dicesi  parimente  solo 
con  solo  t tulio  solo , solo  soletto  , e solo  solis- 
simo. §.  Non  senza  errore  si  dice  una  sol  polla 
per  una  sola  polta  ^ a malgrado  di  qualche  esem- 
pio in  contrario  di  scrittore  autorevole. 
SOLTANTO,  vale  lo  stesso  che  solamente.  * Sol- 
tanto vi  dico  che  come  imposto  mi  avete  ec  Boc. 
SOPRA  E SOVRA  , prep.  che  dinota  sito  di  luo- 
go superiore.  Le  più  volte  si  costruisce  coll'ac- 
cus.  * Postagli  la  mano  sopra  il  petto  , lo 
cominciò  a toccare.  Boc.  Non  di  rado  col  dat. 

• Converrà  che  voi  ec.  n'andiate  sopra  ad  un 
albero.  Boc. — talora  anche  col  gen.  * Sopra  oc 
, de  r erbe  ed  or  de’  fiori  Penteo  la  sua  fortuna 
biasimava.  Tes.  §.  Vuole  1’ accusat.  ne’ signific. 
seguenti , cioè  di  là  da.  * Ben  cento  maglia  so- 
pra Tunesi  ne  la  portò.  Boc.  — più  chè.  * La 
quale  un  giovanetto  ec.  amava  sopra  lavila  sua. 
Boc.  — olire.  * Gran  parte  delle  loro  posses^ 
sioni  ricomperarono  , e molte  delle  altre  com- 
perar sopra  quelle.  Boc.  — contro.  * Ordina- 
rono nn  grandissimo  esercito  , per  andar  sopra 
i nimici.  Boc.  — addosso.  * Partito  il  Re  su- 
bitamente furou  molli  sopra  i due  amanti.'  Boc. 
— àppresso  , picino.  * Marsiglia  è in  Provenza 
sopra  la  marina  posta.  Boc.  — per.  * Ti  pro- 
metto sopra  la  mia  fe  , e per  lo  buono  amore 
ec.  Boc.  — circa,  intorno.  * Sopra  le  vedute  e 
udite  cose  cominciai  a pensare.  Boc. — innanzi  ^ 
- avanti.  * Nella  notte  del  venerdì  santo  sopra  ’i 
sabato  santo.,  B^c.  §.  Vuole  parimente  1’ accus. 
^ se  determina,  ipoteces  '^^pegno.  * Messo  s’  era  a 
prestare  a’ Ba^uiUoprA  castella  ed  altre  loro  en- 
trate. Boc. 5- Da  avv.  sta  per  addosso.*"  Uua  pie- 
• tra,  la  quale  chi  la  porta  sopra  non  è veduto 

^da  DÌuna  altra  persona,  Boc.  — per  addietro.*  K 

‘ 

t 
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. la  parola  tua  sopra  toccata  , si  consonava  a’  nuovi 
predicanti.  Dan.  §.  Tra  le  varie  maniere  in  cui 
è usalo  sopra  ^ c che  si  possono  riscontrare  nella 
Crusca,  si  dislingiiono  le  seguenti:  Mangiar  so- 
pra  checchessia^  vale  mangiar  sopra  pegno,'*'  Oc 
mentrechè  egli  sopra  la  terza  roba  mangiava  , 
avvenne  ec.  Boc.§..  Star  sopra  se  vale  star  pensoso, 
* Sovra  se  stesso  alfjiianto  stette  e disse.  Boc. 
— j4ndar  sopra  se  , vale  andar  diritto  in  sulla  per- 
sona; portar  bene  la  i^ila,  • Gli  vedete  sopra  se 
andare.  Boc. — Stare  o recarsi  sopra  se  o sopra 
di  se  ^ vale  non  si  appoggiare»*  Le  fu  dello  che 
* alquanto  sopra  se  stesse.  Boc...  Dee  l’uomo  re- 
carsi sopra  di  se  , e non  appoggiarsi.  Gal.  — So- 
praparlo e sopra  partorire  \ die  ne W atto  ^ opaco 
dopo  V atto  del'  partorire»  '*  Mori  sopra  parto  in 
colesla  casa.  Lasc...  Morì  sopra  partorire  ella  e 
la  creatura.  G.  Vii.  — Sopra  cib^  che  oggi  scri- 
vesi  sopracciò^  óenola  so  pronte  ndenza  a qualche 
ufficio»  * Dando  altro  che  sopra  ciò  sono.  Boc. 
^ Raddoppia  la  consonante  delle  parole  con  cui 
si  unisce , p.  es.  sapraddelto , sopranimano. 
SOPRABBON  DARE  , n.  as.  soverchiamente  abbon- 
dare; è servito  dal  dativo.*  L’acqua  la  quale  alla 
sua  capacita  soprabhondava.  Boc, 
SOPRASTARE,  v-  n.  ^ss,star  sopra^  ester  superiore. 
Si  costruisce  come  ne’ due  segu.  esempi.*  Cesare 
si  pose  a campo  in  sul  monte  che  soprastava  la 
città.  G.  Vii...  Colo-ro  che  sono  più  accorti  ec. 
sopraslando  all’acqua  non  affondairo.  Pass.  §.  È 
anche  usato  nel  signif.  d''  indugiare»  * Se  noi  so- 
prasliamo  fiere  e distendiamoci  a parlare  ^ inconla- 
neule  falJUmo.  F.  Gior. 

SORGERE,  sorgo  y sorsi  y sorta»  Si  lascia  a’ poeti 
adoperare  la  u in  vece  della  o,  come  s urgere  y 
sursiy  surto.  Dicasi  lo  stesso  per  risorgere» 
SORTIRE,  V.  alt.  eleggere  in  sorte^  Nè  Pier  nè 
gii  aliri  chiesero  a JVIuttia  oro  o argento^  quarrdo 
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In  sortito  nel  luogo  ec.  Dan. — e semplicemente 
eleggere.  * A si  allo  grado  il  ciel  sorlilio.  Pet. 
§.  Vale  anche  scompartire  a sorte  o ventura.*  Il 
qual  bestiame  sortito  tra  i predatori , solo  AI. 
Bonifazio  per  sua  cortesia  fu  senza  parte  di  pre* 
_da.  M.  Vii.  — ed  ottenere  in  sorte.  * Se  Roma 
non  sorti  1» prima  fortuna  , sortì  la  seconda.  Segr. 
Fior.  Come  termine  militare  vale  uscir  de'ri- 
pari  per  assaltar  T inimico.*  Spesso  sortivano  rin- 
iìescati  ogni  anno  di  gente.  Dav.  §.  Pretendono 
alcuni  di  non  doversi  usar  questo  verbo  come 
oggi  comunemente  si  usa  per  semplicemente  usci- 
re ^ p.  es.  sortir  di  casa.  Verameule  non  sembra 
troppo  lodevole  un  tal  uso  ; non  manca  priò  di 
qualche  esempio.  * Vorreslici  tu  forse  esser  sorr 
titi  i villani  co’ forconi?  Buon.  Fier.i.  Gutne  au- 
gugliolto  sortilo  dal  nido.  Guitt.  let. 

SOSTENERE,  v.  att.  reggere,  tener  sopra  di  se. 
* Golle  braccia  m’  awuiso  e mi  sostenne.  Pet. 
— sojffèrire.*  Per  la  giustizia  soslenae  morte.  Log. 
S.Giob. — comportare  nel  sig.  di pcr.netiere .*  \ olie- 
re fare  la  debita  reverenza  , ma  ella  noi  sostenne. 
Boc.  — custodire  , tenere  a segno.  * Si  conviene 
il  bastone  che  le  sostenga  , e che  le  spaventi. 
Boc.  — indugiare,  prorogare  da  n.  ass  * Morivano 
di  subito,  e chi  in  due  o in  tre  dì  , e alquanti  so- 
steneano  più  al  morire.  M.  Vii.  — e da  attivo.  * Il 
giudice  che  ha  a seotenziare  sostiene  la  quisiioae  a 
tempo.  Scn.  Deci. proteggere , aiutare.*  Ebbe 
degli  amici  e non  parenti  che  l’ alarono  e sosten- 
iionlo.  Cron.  Mor.  — reggere , resistere.  Volendo 
vedere  come  sostiene  al  bere.  Fr.  Sacch. 

SOTTO  , prepos.  che  denota  inferiorità  di  sito , e 
talvolta  di  condizione  e di  grado  , ed  è corre- 
lativa di  sopra.  Si  costruisce  ordinariamente  col- 
r accus.  * Prendasi  un  vasello  ec.  e pongasi  in 
luogo  freddo  sotto  sabbione.  Gres.  — e talora  col 
genit.*  Ciascuno  e taslelia  e vassalli  aveva  sotto 
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di  se.  Boc.— e talora  atiche  col  dativo.  * Sotto 
ad  un  Re  solo.  Boc.  §.  E adoperato  nel  sigoif. 
di  con.\  Sotto  grave  giuramento  prometter  si  lece. 
Boc...  E stato  scritlo'qai  disopri  sotto  brevità. 
Cron.  Mor.  §.  Sotto  lei  fede-,  la  pace  9 simili  va- 
gliono  data  la  fede  , la  pace  ec.  §:  Da  avverbio 
vale  nella  pane  inferiore , abbasso.  * Rimase  a 
piede  , e fugli  morto  il  cavallo  sotto.  Guid.  Giu. 
SOTTRARRE,  v.  att.  trar  di  solio  , cavare',  tor 
via.  E costrutto  ne’ due  modi  seg.  * E ’l  cor  sol- 
tragge  a quel  dolce  pensier  che ’o  vita  il  tiene. 
Pet. ..  Ma  dalla  memoria  non  si  sottraggo.  S'en.  Var. 
SOVVENIRE,  V.  att.  aiutare  , soccorrere.  * Della 
mia  compagnia  costui  sovvenni.  Djii.  § Vaie  an- 
che g/oeure.  *^La  fava  ec.  a’podagrici  colla  con  glas- 
so di  pecora  sovviene.  Gres.  §.  Da  n.  p^s.'- vale  ri- 
cordarsi. * A me  sovviene  “di  mia  gente  , e di  mio 
paese.  Nov.  ant.  ‘ 

SPACCIARE,  V.  att.  vendere,  Spaccia  la 

merce  rea  con  più  vantaggio  Buon. Fi. §. Da  att. e da 
n.  pass,  prende  i signif.  di  .r/>eti/re  , sbrigare,  svi- 
luppare , strigare  , abbattere  , mandare  iti  rovina  , 
vantare  , votare  un  luogo  e camminare  gagliar- 
r£a/nen/e, dicendosi  spacciare  il  terreno.  V. la  Crusca. 
SPANDERE  , spando , spondei  o spandeUi , span- 
duto.  Sono  V.  antiq.  spasi,  spase,  spasero , spaso, 
SPARGERE,  spargo,  sparsi , sparso.  Sono  antiq. 
spargei,  spargi',  ed  è poetica  sparlo  invece  di  - 
Sparso.  - ’ - — ' 

SPARIRE  , sparisco  , sparì  o sparve , sparito. 
SPAURIRE  , V.  att.  spaventare  , far  paura.  * In 
breve  lo  spaurì.  Boc.  §.  E pure  usato  da  u.  pas. 
e da  u.  as.  per  divenir  pauroso.*  Si  deono  (r 
puledri)  alcuna  volta  toccar  con  mano,  accioc- 
ché non  ispaurissero.  Gres.  Dicesi  anche  Spaurare- 
SPAVENTARE  , v.  alt.  Mettere  paura,  spavento. 

* Il  mal  mi  preme  , e mi  spaventa  il  peggio. 

Da  n.  pas-  c dà  a.  ass.  vale  lo  stesso  che  pa* 
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i>enlare , aver  paura , temere.  * Alquanto  si  spa‘-f 
ventò  Meuccio.  Boc.>.  Come  veggono  Ugolotto' 
nella  via  y lutti  spaventano.  Fr.  Sacch. 

SPEGNERE,  spensi,  spentù.  Ind  pres.  Spengo, 
spegni , spegne\  spegniamo , spegnate,  spengono.- 
Prel.  perf.  Spensi,  spegnesti,  spense:  spegnemmo  , 
spegneste  , spensero.  ¥ul:Spegnerb , spegnerai  ec. 
Sogg.  pres.  Ch'io,  tu,  colui  spenga-,  spegnia- 
mo , spegniate  1 spengano.  Ii»p.  Spegni  , spenga. 
* Spegniamo  , spegnete  , spengano.  Spegno  , spe- 
gnano , spegna  , spegnano  sono  pur  voci  rego- 
lari , ma  più  poetiche.  Spegnei,  spegnessimo  per 
spensi , spegnemmo  sono  v.  err.  ^ 

SPERARE , V.  alt.  avere  speranza  ’ E maggior 
gloria  spero  più  d’ appresso-.  — ^ e n.  ass.  * E spe- 
rando s'appaga.  Dan.  S(a  talora  nel  signif.  di 
aspettare  i attendere.  ^ Più  si  sperava  della  sua' 
morte  che  della  sua  vita — ^ e talora  , benchò  di 
rado,  nel  signif.  di  tendere.*  Mi  fa  multo  turbar  la- 
mente , sperando  peggio  per  l’avvenire'.  G.  Vii. 

SPESSO  , av.  vale  sovente,  frequentemente.  "Io- 
spesso  ti  fu r benigna.  Arr.  5*  I^pUcato  ba  for&a 
'di  supeilaiìvo.-*  Spesso- spesso  egli  ed  io  aveVa- 
itio  Una  medesima  cena.  For.  $.  Da  aggettivo  vàie 
denso  , follo  , fUlo  , frequente.  5-  Spessi  anni  , 
spase  volte  e simili  usali  avverbialmente  valgono* 
frequentemente.*  Conviene  che  la  triaca  spessi  anni 
vi  si  metta.  Pali. 

SPLENDERE  , splendo  , splendei  , o splendetti  ,• 
splenduto , splendente.- 

SPOSARE  , V.  alt.  pigliar  per  moglie  o per  ma-t 
ri/o.*  Colui  cHe  mi  nomò  e sposò  pria.  Ditt.  E 
in  questo  senso  sposare  a moglie.  *' Sposò  la  con- 
tessa Margherita  a moglie.  G.  Vii.  Vale  anche’ 
dar  per  moglie  , maritare.  * Ito  una  sola  figliuola* 
unica  e vergine  , la  quale  vi  voglio  sposarc.  Pass. 

STARE,  stetti,  slato,  v.  anom.  Ind.  pres.  d>/o  ,■ 
stai  f sta',  stiamo- y siate  y stanno,-  Pret.  perf.  Steti- 
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fiy  stesti,  stette:  stemmo^  steste  stettero.  Sogg. 
prcs.  di'  io  stia  , tu  sfii  o stia  , colui  stia  ; stia- 
mo, stiate  , stiano  e stieno,  Pret.  imperf.  Stes- 
si, stessi,  stesse:  stessimo,  steste,  stessero.  Sono 
voci  regolari , ma  più  poetiche,  stei , storia  , sto- 
riano per  stetti , starebbe  , starebbero.  Sono  v. 
er.  Sleya,  stiedi,  stiede,  stessimo,  stiedimo,  stassi , 
stessilo  invece  di  j/npa,  stetti,  stette,  stemmo, 
stessi,  steste.  §.  Da  u.  assol.  ed  anche  da  n.  pa»s. 
ha  mollissimi  signìf.  che  si  possono  riscontrare 
nella  Crusca.  Qui  solamente  si  osserva  che  retto 
dal  verbo  fctre  vale  costringere  ^ tenere  a segno. 

* Voi  potreste  <Jar  forse  in  qualcuti  altro,  che  vi 
farebbe  stare.  Cech.  Retto  dal  verbo  lasciare 
vale  desistere.'*  Tanto  crebbe  il  biasimo  per  la  cit- 
ta , che  egli  lasciò  stare.  Din.  Comp.  — e in- 
cfuietar  chicchessia.  * Nè  il  nemico  lo  lasciò  poi 
stare.  V.  SS.  PP.  — e non  toccare,  non  muovere. 

* Perchè  morte  fura  prima  i migliori  , e lascia 
stare  i rei.  Pet.  §.  Accompagnato  da  aggett.  ha  la 
forza  del  verbo  essere.*  Rigido  e duro  stava  a’ tuoi 
conforti.  Roc.  §.  Cogl’ infiniti  de’ verbi  mediante 
la  particella  a o ad  dicono  gli  accademici  della 
Crusca,  dh  grazia,  ma  non  aggiunge  o mula  la 
significazione,  onde  tanto  è a dire:  Io  sto  ad 
ascoltare,  quanto  io  ascolto.  * I fanciulli  che  stan- 
no a leggere...  Elia  non  mi  starebbe  mai  ad  a- 
scoltare.  Boc.  Se  uno  de’ nuovi  gramatici  ideo- 
logisti avesse  considerato  le  parole  dà  grazia  , 
non  si  sarebbe  straziato  a segno  da  poter  final- 
mente esclamare;  Qual  sorta  d'ideologisti  erano 
inostri  accademici  di  qué’ tempi  ! Forse  avrebber 
dovuto  esporre  anche  più  quel  che  intender  si  deve 
Tpex  grazia',  ma  chi  non  sente  la  differenza  irall’ 
espressioni  I fanciulli  che  leggono  , e che  stanno 
a leggere?  — Ella  non  mi  starebbe  mai  ad  ascol- 
tare , ed  ella  non  mi  ascolterebbe  mai?  Fu  piut- 
tosto loro  inleozione  di  far  conoscere  che  nel  case 
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aupposto  l’aggiunzioDc  dd  vetho  stare  rion  fa  cara- 
Liar  significazione  al  verbo  che  lo  segue.  §.  Con- 
giunto all’infin.  colla  parlicella  per  vale  essere  in 
f rocinto  o in  rischio  di  quella  tal  cosa  da  quegli 
i finiti  significata  * Con  tulio  ciò  io  sto  per  dirvelo. 
tJlicc.Siiav. — c significare  * E do  che  sia  per  man- 
giare.Dati. ^.Coiriufinilo  de’ verbi  e colle  particelle 
t/j  so/ dinota  pure  wscr  o/ci/to  afar  qualche  cosa: 
p es.  Stare  in  sul  comprar  grani  ( farne  rincelta  ) o 
essere  risoluto  a comprarli  — star  sulla  caccia(aver- 
ne  genio, dilellarsetie  ).Crusca.  §.  Co’gerundi  de’ver- 
bi  esprime  razione  da  essi  significala;  p.  es.  star 
leggendo  , star  mangiando  vale  leggere  , man- 
giare attualmente.  Cius.  § Vale  taloia  per  con- 
sistere. 5-  In  questo  sta  la  dignità  ed  eccellenza 
della  Vergine  Maria.  Pas.  §.  Star  bene  ad  alcuno 
v:)lo  convenire.’*' U uà  ghirlanda  ec.  non  i^tò  bene 
in  testa  a ciascheduno.  Chec.  Siiav.  — e meri- 
tare. Ma  nel  vero  e’  mi  sia  bene.  Chec.  Mog. 
— essere  ben  dis/iosto.*  Mi  stanno  bene  le  gambe 
sulla  persona...  E standogli  ben  la  vita.  5- 
ad  alcuno, wle  stare  ad  arbitrio  di  alcuno.'*  A voi, 
madama  , sia  ornai  il  cornand.ire.  Boc.  — Stare 
per  alcuno  , vale  dipendere  alcuna  cosa  da  lui. 
•Pregandolo  che  se  per  lei  stesse  di  non  venire 
al  suo  contado,  gliele  significasse.  Boc.  — Stare 
a casa  vale  abitare  , star  di  casa.  * E spiato  la 
dove  ella  stesse  a casa.  Boc.  §.  Da  n.  pas.  ha  i si- 
gnificali à' inlertenersi.*  Perciò  slatti  piaoatnenio 
infiuo  alla  mia  tornala.  Boc. — astenersi  da  faie.'^ìù 
egli  meglio  fare  e penlere , che  starsi  e penlersi. 
Boc.  — non  mutare  stalo.  — Stimolata  da’ fratelli 
a rimaritarsi  disse  loro  , io  vuleulieri  quando  vi 
piacesse  mi  starei.  Boc. 

STESSO,  agg.  vaie  mer/e^t/oo , variando  come  esjo 
per  generi  enumeri,  secondo  i nomi  e pronomi 
a’ quali  si  pospone  comunemente.*  Tu  stesso  te 
la  procacci.  Boc...  Per  lei  stessa  il  senta.  Pet... 
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Avendo  essi  slessi  quando  sani  erano  ec.  Boc... 
Cosi  di%s’  io  a quella  luce  stessa.  Dan.  Per  sola 
necessita  di  rima  trovasi  detto  da  Dante  stessi 
nel  nominativo  singol.  al  modo  che  sì  dicono  que- 
gli e questi  * Siccome"’!  sol  che  si  cela  egli  stessi. 
Trovasi  usato  alia  maniera  neutra  preceduto 
dall’ articolo  , p.  es.  /<>  stesso  \ o preceduto  da 
questo  o òa  quello.  * Che  quello  slesso  ch'or  per 
me  si  vele  , sempre  si  volse.  Pel. 

STRIDERE,  strido  ^ stridei.,  stridesti , stridè  , stri- 
derono. Per  ogni  altra  sua  voce  ue’vaiii  tempi  si 
adoprerà  qualche  parafrasi  ; poiché  negli  autori 
classici  nulla  vi  ha  che  ne  possa  commendar  l'uso. 

STRUGGERE,  strussi.,  strutto.  Sono  voci  anliq. 
struggei  , struggetti.  Da  attivo  vale  liquefare  ; 
da  neutro  pass,  iu  cui  è più  Ircqueulementc  usalo 
vale  liquefarsi. 

STUDIARE  , n.  ass.  dar  oyera  alle  scienze.  Si 
costruisce  ne’ suoi  diversi  siguifio.  come  ne’ se- 
guenti esempi.  * Egli  studiò  m medicina.  Boc. 
§.  Vale  anche  attendere  a qualunque  cosa.  Fab- 
bricatore o operoso  di  brighe  studiava  a novit'a. 
Sali.  Giug.  — ttffalicani  , industriarsi  da  n.  pass, 
ed  ass.  ^ Noi  ci  studiamo  di  ricoprire  i nostri  pen- 
sieri. Coll.  SS.  PP...  S’a  dire  hai  alilo  , studia 
d’ esser  breve.  Pet.  Si  trova  usato  ut-ivamentc 
e da  u.  pàss.  ne’  signifìc.  di  affrettare  , solleci- 
tare.* StxxiW»  il  fante  che  selli  le  bestie...  Ma 
que’viepiù  si  studiano  a fuggirò.  Malm.  — e co/- 
tivare  figuratamente.  * 11  campo  quuuiuuque  da 
sèsia  huouo  , se  non  è beu  studiato,  uou  puote 
esser  fruttuoso,  Am.  Ànt. 

SU,prepos.  vale  jo^m.  Serve  all' accus.  * Siede  la 
terra  dove  nata  fui  su  la  marinu.  Duu.  §.  I mi- 
gliori scritturi-  han  detto,  e dicono  più  volen- 
tieri in  su  che  semplicemente  su.  * Égli  iu  su 
una  co' pescatori  t ed  ella  iu  su  att’ altra  con  al- 
tre dottoe  aqduroao  a vedere,  Boc..  Ma  uta  si 
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può  così  usare  allorché  è seguila  da  per,  o da 
altra  prepos.  * Per  la  paura  vinte,  su  per  la  nave 
quasi  morte  giacevano.  Boc...  Vide  G.  Cristo  su 
nell'aria.  Pass...  Ch'or  su  dal  Cielo  lauta  dol- 
cezza stille.  Pel...  Così  levando  me  su  ver  la 
cima.  Dant.  5.  Quel  eh'  è diflìcile  a'  principianti 
è il  distinguere  quando  questa  particella  sla  da 
prepos.  e quando  da  avverbio  ; poiché  si  trova 
unita  ad  altra  prcposiz.  ‘ed  anche  ad  avv.  p.  es. 

. ii>i  su.  Ma  questa  difficoltà  non  mena  a conse- 
guenze. Stabilito  per  principio  gramaticale  quel 
che  sta  detto  nell’  art.  Preposizione  , cioè  che  ta- 
lora si  uniscono  insieme  due  preposizioni,  sola- 
mente è necessario  sapere,  i.  che  su  da  prep. 
vuole  il  suo  complemento  in  accus.  sebbene , il 
che  é rarissimo  , gli  si  trovi  dato  il  genit.  * Su 
d’uno  scheggiale.  G.  Vii...  Su  d’ un  monte;  2. 
che  talora  si  attacca  coll' art.  seguente:  p.  es. 
sul  monte.,  sul  mare.,  e raddoppiatane  la  con- 
sonante nell'incontro  di  vocale, p.es.  Sull'ale^  sul~ 
l'erba^  sulla  marina',,  3.  e che  gli  antichi  nel- 
1- incontro  di  alcuna  vocale  scrissero  e pronun- 
ziarono far,  ilche  og^p  é ito  in  disuso.  La  cui 
parte  di  sotto  sia  sur  un  bastoncello  piccolo. 
Gres.  Da  avv.  vale  sopra  ^ contrario  di  giù. 
* La  notte  su  vi  montò.  Boc...  Mirando  intorno 
su  per  l’erba.  Pel.  §.  Talora  sta  per  particella 
esortativa.  * Su  tosto,  donna,  Bevati  e vieni  a 
vedere.  Boc.  — e talvolta  raddoppiato.  * Su  su 
andate  e non  tardate.  F.  Jacop.  In  vece  di  su 
è sialo  ancora  detto  suso.  * Levatevi  suso  , e sialo 


sani.  V.  S.  M.  Mad.  Oggi  però  questo  suso  non 
è gradito. 

SUCCEDERE  , succedo , successi  o succèdei  , o 
Succedetti , succeduto  , successo.  V.  alt.  vale  en- 


trare  neW altrui  luogo  o * Papa  Bene- 

detto che  succedette  appresso  di  lui-  G.  Vii.  — f «S* em 
guitare , yenir  dopo.  * Succedendo  T un  pensiero 
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all*  alno.  Pass.  — ereditare  , divenir  erede.  * 11 
marito  succede  alla  moglie  e guadagna  la  dote. 
Maest.  — - avvenire.  * Che  suole  succedere  in  cia- 
que  ovvero  sei  ore.  Art.  Vclr. 

SUCCOAIBERE.  I Lombardi  (scrive  il  Compa> 
gnonì  ) dicono  irresistibilmente  succunibere  , lati- 
nismo usato  dal  Salvini,  ma  da  non  ripetersi  da 
colto  scrittore.  Si  dice  lo  stesso  del  verbo  in- 
combere. Si  coniuga  regolarmente  soccombo  y soc- 
combei , soccombente  , soccombuto.  È voce  erro. 
succombito. 

SUFFICIENTE,  ,igg.  vale  bastante^  colla  diffe- 
renza che  il  bastante  si  riferisce  alla  quantità 
che  uno  desidera  , e sujìciente  all*  uso  che  se  ne 
deve  fare.  ÀIT  avido  nulla  è bastante,  anche 
quello  che  gli  è sufficiente.  ^ 

SUGGERE,  sugge/.  Manca  di  participio  passato, 
e quindi  de’  tempi  in  cui  questo  entra.  Sono  v. 
antiq.  sussi  e susse  per  succhiai , succhiò. 

SUO,  jnfl  nel  siugol.itioi  e nel  plur.  agg.  posse  . 
5.  Quanto  si  è notato  per  m/o  neil'art.  Afro  s’in- 
tenda detto  per  suo.  Si  aggiunge  che  suo , sua  , 
5uoi  , fue  non  si  debbono  adoperare  se  non  quan- 
do si  riferiscono  ad  una  sola  persona  o cosa. 
more  col  suo  arco,  colla  sua  forza,  co’suoi  dardi, 
con  le  sue  faci  ferisce  ed  accende  gli  aomini. 
Cortic.  Se  poi  si  rapportano  a più  persone  o a più, 
cose,  devesi  adoperar  loro.  * 11  che  veggendo  la 
madre  di  loro.  Boc.  Certamente  è questa  uua 
regola  non  sempre  osservata  dagli  antichi.  * Poi- 
ché gli  Arcieri  avranno  il  sno  saettaraenlo  saet- 
tato. Boc...  Le  beffe  le  quali  le  donne  hanno 
già  fatte  a’ suoi  mariti.  Boc.  Mà  non  perciò  ò 
gradito  quest’uso.  §.  Nel  verso,  in  vece  di  suoi  ^ 
per  bisogno  di  rima  trovasi  usato  sui , c suo' . 

Trovatisi  uniti  ad  alcune  parole  so  per  suo  e 
sa  per  sua,  p.  es.  sorsa  per  sua  sorella si- 
gnorso  per  suo  signore. 

>7 
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SUPERLATIVO  , agg.  significante  il  supremo  gra- 
do di  accrescimento  e di  diminuzione , ma  non 
in  rigore  filosofico  ; poiché  talvolta  riceve  dopo 
di  se  un  comparativo  che  lo  supera.^  Pietro  lie- 
tissimo, e TÀgnolelIa  più.  Boc.  Àd  eccezione  di 
alcuni  superlativi  derivati  dal  latino  , come  ot- 
timo , massimo , pessimo  , minimo  , supremo  ec. 
gli  altri  generalmente  escono  in  issimo  , come  for- 
tissimo , bellissimo  ec.  o si  formano  dalla  pa- 
rola più  preceduta  da  un  articolo  , come  il  più 
forte\  la  men  virtuosa.  §.  Si  trovano  anche  adope- 
rate da'  nostri  classici  le  iniziative  tra,  o transy  o 
stra  per  la  formazione  di  un  superlativo  , come 
le  trabelle  e tranobili  cose  5 transri cchimenloi  stra- 
, Ticcfiimenio  : o simili  modi  avverbiali, yùor  di  mi- 
sura , senza  modo  , senza  fine.  §.  Non  ostante 
qualche  esempio  ne' classici  è fuor  di  uso  con  - 
giungere  il /71A  al  superlativo  spiccato,  come  il 
più  fortissimo  y il  più  celeberrimo’,  si  suol  dire 
solamente  il  più  infimo.  §.  Si  suol  vieppiù  rin- 
forzare il  superlat.  in  ottimissimo , menomissi- 
700  , sommissimo.  Quando  il  superlat.  « in  re- 
lazione con  altra  cosa  , a differenza  de'  Latini 
che  mettevano  questa  in  geuit.  noi  la  mettiamo 
in  accus.  servito  dalla  prepos.  tra,  o fta  ^ o in 
dativo  servito  da  olire.  * La  donna  tra  tutte  le 
altre  donne  del  mondo  era  bellissima...  Nella  e- 
gregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  italica 
bellissima.  Boc. 

SUPPLICARE,  V.  att.  vale  pregare  umilmente  , 
affettuosamente.  * Supplico  V.  M.  che  si  degni 
d’ udirlo.  Gas.  5.  Talora  è costruito  col  dat.''Fu 
supplicato  al  Papa.  M.  Vili.  . Ben  supplico  io 
n te.  Dan, 

SUPPLIRE,  supplisco.  V.  alt.  adempiete.^  sovve- 
nire al  difetto,  Acciò  io  possa  quel  difetto  sup- 
plire. Boc.  §.  È anche  costrutto  col  dal.  * Con 
nuova  nota  supplirò  al  difetto.  Boc.. 
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SVELLERE  , e svelgo  i svèlsi,  svelto.  Sono 

V.  err.  svelghiamo  per  sveltiamo  , svellei  per 
svelsi  , sverrà  per  svellerà.  E ben  usato  sverre 
infin.  per  svellere.  Si  osservi  a trattar  questo 
verbo  nelle  voci  che  l’esigono  con  due  l,  per 
non  esser  confuso  con  svegliare , che  si  distin- 
gue pel  gl. 

T. 

T consonante.  V.  Alfabeto. 

TACERE.  Per  non  confondersi  le  voci  di  questo 
verbo  con  quelle  ài  tacciare,  conviene  scriverne 
le  uscite  con  una  c sola  , e lasciare  a’  poeti  la 
facoltà  di  usarne  due  pe’  bisogni  in  che  sovente 
si  trovano.  Non  può  nondimeno  incolparsi  d’  er- 
rore il  prosatore,  che  al  par  di  loro  facesse  uso 
(h  due  c nelle  voci  tacio  , taciono  , tacia.  Da  n. 
assol.  ed  anche  da  n.  pass,  vale  non  parlare, 
* £ disse  taci,  maladelto  lupo.  Dan...  Già  si  tacer 
Filomena  dalla  sua  novella  espedita.  Boc.  §.  Da 
altiv.  \a\e  passar  in  silenzio  , tener  segreto.  * Clie 
mi  gioverebbe  a tacer  le  parole  , poiché  i fatti 
gridano  ? S.  Gris.  ’ 

TALE,  per  troncamento  tal,  agg.  determinante,  e 
talora  di  qualità,  di  doppio  genere  r nel  nlur. 
tali.*  Però  che  io  sono  a tal  pitibtd  condotta.  Fab, 
TJb...  Potrebbe  esser  tal  femmina  u figliuola  di 
tale  uomo.  Boc.  §.  Spesso. sta  di  corrispondenza 
con  quale.  * Qual  tu  sei,  tal  io  fui.  Tas.— -talora 
con  cotale.*  Tale  qual  tu  Phai  (la  canzone)  cotale 
la  dì.  Boc.  — ' talora  con  che.*  Che  pon  qui  sue 
speranze  in  cose  tali,  che  ’l  tempo  le  ne  porta  sì 
repente.  Pet.  — anche  con  come.  * Abbiate  pec- 
catori riverenza  e divozione  in  tale  avvocata,  co- 
m'’è  la  Vergine  Maria.  Pas.  — e finalmente  senza 
veruna  corrispondenza.*  Onde  tal  frutto  e simile  si 
colga.  Pet.  5-  È usalo  nel  signif.  di  alcuno  ,talif 
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no.  * E trovasi  anco  tale,  che  sbadigliando  urla  e 
ragghia  come  asino.  Gas.  In  questo  siguifìc.  fa  le 
parti  di  sostantivo  , e convien  solamente  a per-' 
sona  ragionevole.  §.  Sta  parimente  per  quell' uo~ 
mo,  per  quella  rionna,  per  co/«i,  per  colei  ^ pren- 
dendo l’articolo.*  Il  tale  vuol  fare  a suo  senno  , 
ed  il  tale  non  mi  ascolta. Casa. §.  Un  tale  significa 
vn  cerio  uomo.  §.  Unito  immediatamente  a quale 
con  congiunzione  sta  nel  signif.  di  chiunque  , 'di- 
notando cosa  mediocre  e ordinaria.  * Non  son  le 
mie  bellezze  da  lasciare  amare  nè  da  tale  nè  da 
quale  ( cioè  non  sono  cose  basse  e volgari,  che 
si  possano  far  da  chiunque)  Boc.  §.  Sta  talora  da 
distributivo.  *Tale  venne  in  fìgura  del  Re  di  Fran- 
cia, e tale  del  Re  d’Inghilterra. (cAì,  e chi)  M.  Vii. 

Adoperalo  neutralmente  a modo  di  sostaut.  co’ 

' verbi  recare  , ridurre  , giungere  , venire  vale  co- 
me se  gli  sia  sottin  ^so  stato  ^ termine  connotan- 
do miseria , ìnfelieità  ec.  * Sono  a tal  venuto  , 
ch'io  non  posso  fare  nè  poco  nè  molto.  Boc.  Da 
aw.  vale  to/mente  , in  guisa  ma  sempre  in  com- 
pagnia di  che.  * Io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto 
nelle  calcagna,  ch’egli  si  riderebbe  di  me.  Boc.' 
J.  Tal  quale  significa  in  quel  modo  che , comun- 
que. * Se  ne  vivono  poveramente  tale  quale  in 
contado  puossi.Boc.  jj.  Tal  sia  di  alcuno  in  ma- 
niera proverbiale  vale  suo  danno.  * Ma  tal  sia 
di  lui,  non  mancate  voi  di  essere  il  medesimo. 
Car.  §.  Usarono  gii  anticiii  di  accorciar  /ali  plu- 
rale , dicendo  tai.  Ciò  oggi  non  si  fa  più.  §.■  Se 
ne  forma  talmente  avverbio  colla  corrispondenza 
di  cfte.*  Talmente  che  la  prima  alla  seconda  ab- 
bia maggior  proporzione  che  la  terza  alla  quar- 
la.  Viv. 

TANTO.  Non  vien  sì  facile  a’ discenti  conoscere 
in  ogni  caso  particolare  la  natura  di  questa  pa- 
iola or  usata  da  sostant.  e alia  maniera  neutra  , 
or  da  agg.  o secondo  il  linguaggio  degli  anti- 
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cl)i  gratnalici  da  p/onome  , ed  or  da  avverbio  , 
o a maniera' avverbiale.  Si  aggiunge  che  iieiruso 
di  essa  è talvolta  cosi  indicata  l’ ellissi,  che  sem- 
bra errore  non  piujndcrla  per  agget.  Ma  questa 
diificoita,  che  poi  finalmente  non  recherebbe 
pregiudizio,  è facilmente  superata,  quando  si 
abbia  presente  di  non  darsi  avv.  che  si  decli- 
ni per  generi  e numeri,  o regga  nome.  Da 
soslanl.  denota  quantilà  , grandezza  , come  negli 
esempi  segu.  * Tanto  di  piacevolezza  gli  diino' 
straste.  Boc...  * Spalancando  poi  tanto  di  gola. 
Malm....  Era  la  cosa  pervenuta  a tanto  , che  non 
altrimenti  ec.  ( a tal  termine  ).  Boc.  §.  Co'  verbi 
fare , dorè,  dire  , denota  cose  dichiarate  dal  senso 
del  discorso,  p.  es.  percosse^  ingiurie^  e simi- 
li. * Io  ci  tornerò  e daroUeuc  tante  ( percosse). 
Boc.  §,  Due  tanti  y dieci  tanti  ec.  denotano  nu- 
mero detto  innanzi,  moltiplicato  per  quello  pre** 
messo  a tanti.  Dicendosi , p.  es.  otto  tanti  dopo 
essersi  detto  Ire  , si  vuole  indicare  ventiqualtfo. 
E COSI  parimente  dicendosi  cento  tanti  dopo  detto 
nove , si  vuol  denotare  novecento.  Da  aggett. 
denota  quantità  ed  anche  grandezza.  * Isella 
qual  noia  tanto  refrigerio  già-mi  porsero  i piace- 
voli ragionamenti...  Non  può  più  la  virtù  fragile 
e stanca  tante  varietati  ornai  soffrire.  Pet.  Più 
frequentemente  è adoperato  colla  corrjsppnderùa 
di  quanto.^  * Tante  Volte  quante  ella  nella  memo- 
ria mi  viene.  Boc.  Da. avv.  quantitativo  è usalo 
non  solamente  co'verbi,  ma  co’  nomi  d’ogni  genere" 
e numero,  ed  anche  superlativi.  * So  io  bene  che 
cosa  non  potrebbe  essere  avvenuta  che  tanto  di- 
spiacesse a Madonna.  Boc.  Colla  corrispondenza 
di  che  prende  il  signìfic.  d'i/z  guisa  , talmente  , 
sijffàttanienle  y di  si  fatta  maniera.  * Tanto  seppe 
operare,  che  la  giovane  ec...  Appresso  i quuili 
Biancofiore  ec.  veniva,  tanto  .bellissima , ch’ogni 
comparazione  ec.  Boc.  §.  YnhutWolWsola/nenie.' 
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* Ch’io  fo  buon  per  una  volta  tanto.  Malm — V ale 
lo  stesso  tanto  solamente.  * Non  eran  rimasi  se 
jion  li  soccorrevoli  tanto  solamente.  Lìv.  M. 

Sta  per  si  lungo  tempo.  * Se  tanto  viver  può 
s'j  colto  lauro.  Per.  §.  Di  tanto  avverbialmente 
vale  siffattamente in  guisa.*  Di  tanto  1'  amò  Iddio^ 
che  niuno  male  si  fece  nella  caduta  Boc.  §.  Tanto 
che  vale  di  maniera  che.*  Dì  sollecitarlo  non 
finiva  mai , tanto  che  >1  giudeo  ec.  vinto  disse. 
Boc.  — ed  infino  a tanto  che.  * A me  pare  che 
noi  abbiamo  a ricoglierc  tutte  quelle  che  noi  ve- 
drem  nere , tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad  es- 
sa. Boc.  5-  Tanto  o quanto  vale  alcun  poco.  * E 
non  mi  può  di  questo  nullo  aiutare,  nè  conforto 
donarmi  canto  o quanto.  Boc.  5-  T'ant’é, pronunziato 
come  una  sola  dizione  avverbialmente,  vale  insom- 
ma,  in  conclusione,  infatti.  *'£ ani' h io  me  ne  vo- 
glio andare  alle  mie  faccende. Geli. Spor. §.  Vale 
parimente  abbastanza.*  Non  potendo  la  sua  infer- 
mità tanto  conoscere, si  disperava. Cr.Su  ciò  si  deve 
avvertire  non  esser  del  genio  della  lingua  italiana 
adoperarsi  abbastanza,  assai,  in  vece  di  tanto, 
sì , così  in  una  proposizione  seguita  da  un’  altra 
colla  corrispondenza  di  per.  Cosi  secondo  il  ge- 
nio della  lingua  dicesi  col  Boc.  * Non  ti  consi- 
glierei che  tu  fossi  tanto  ardito  , che  tu  mano 
addosso  mi  ponessi  : ovvero  col  medesimo.  Boc. 

* Niuno  è SI  discreto  e perspicace  , che  conoscer 
possa  i segreti  consigli  della  fortuna.  Si  parle- 
.rebbe  al  contrario  contro  il  genio  della  stessa 
lingua  dicendosi  ; Niuno  è assai , o abbastanza, 
o tanto  discreto  e perspicace,  per  poter  conosce- 
re 1 segreti  consìgli  della  natura  : e nel  modo 
stesso:  Non  ti  consiglierei  che  tu  fossi  assai,  o 
abbastanza , o tanto  ardito  , pei;  mettermi  le  ma- 
ni addosso,  V.  Troppo. 

IXABDARE  , n.  as.  indugiare  , trattenersi.  * La 
morte  ha  da  venire  , e non  larda.  Pass.  •—  c 
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. parer  tardi  col  dal.*  O quanto  tarda  a me  ch’altri 
^ qui  giunga.  Dan.  E auche  dan.  pass.’*  Lo  indù- 
gio  della  cavalcala  della  gente  del  duca  si  tardò. 
G.  Vii...  Non  li  tardava  dunque  a converlire  a 
Domeneddio.  Alber.  §.  Sla  anche  nel  siguif.  di 
essere  ora  tarda,  * Già  si  cominciava  a lardare  il 
giorno.  M.  Vii.  Da  alt.  vale  n7ar^?are  ^intratte^ 
,nere,  * La  tardezza  del  Re  Roberto  ec.  tardò 
tanto  il  soccorso  ec.  G.  Vii...  La  decozione  e’I 
seme  ( del  cavolo  ) lardano  1’  ebrieiade.  Gres. 
TARDI , avv.  passato  il  tempo  opportuno*  Sospet- 
tando, e lardi  dell’inganno.  Boc.^-Vale  talvolta 
co«  iVniwgzo.*  Quando;  Iddio  lardi  esaudisce  , ca- 
reggia li  suoi  doni.  Cav'aL  In  forza  di  nome 
Vale  in  sull'  ora  tardai  Essendo  già  tardi  ec.  il 
rubarono.  Boc.j; — ovvero  a/ Tolti  la  sera 
al  tardi  due  ronz^ini.Boc.  Farsi  ^ essere^  sembrar 
tardi  esprimono  desiderio  di  volere  ^alcuna  cosa^ 
con  prontezza.  * Ah  mi  sf  fa  tardi  che  quel  che 
impromeili  si  foruisca...  Deh"  quanto  ini  è tardi 
che  io  manifestar  mi  ti  possa.  Boc.  § Per  tardi^ 

- da  avv.  dicesi  anche  tardo,  * Se  non  fossi  ira 
• noi  scesa  si  tardo.  Boc.  ' ^ ^ 

TE  , obbliquo  del  nome  personale  tu  in  lutti  icasi 
del  singolare,  di  /e,  a te  ec.  Segue  la  regola  di 
^ me  : cioè  è adoperato  dopo  il  verbo  se  nel  discorso 
si  d eire^ indicare  qualche ìmaniera  di  opposizione, 
di  ÉQÌtf:^Dta,,o  sL vuol attenzione  parlico- 
‘ lare  sulla  person^^*  Tu- ^èlo  se’ colui  che^verso 
' a fe  incrudelisch  Boc.*;.  Tu  non  gli  puoi  nè  vedere 
' nè  udire  se  non  come  essi  le.  Boc.  §.  Va  usalo  iii- 
^ nanzi  a’pron.i/,  /n,  //,  g[//V^e,ne  * Non  credo  che 
coH’ animo  dir  le  le  faccia.  Boc...  te  gli  diè  y 
te  ne  diè  ec.  Unito  con  il  e lo  forma  tei , 
te  ’Z  ^ Io  medesimo  lei  trarrò.  Boc.  §•  Va  pure 
; usalo  da  affisso  al  verbo  , se  gli  viene  compa-^ 
gno  alcuno  de’  na^tovati  pronomi  , e raddop- 
piando la  t se  il  verbo .è  monosillabo  0 Gai- 


3c)^  T ® 

sce  in  accento  : p.  es.  asiicuralene  , datlelo  , 
daraltele.  5*  Sta  talora  da  particella  riempitiva. 

Tu  te  ne  se' cosi  tosto  tornato  in  casa?  Boc. 

Se  ne  l'orma  teco  coll'  unione  di  con.  * Io  fui 
d' una  medesima  terra  teco  Boc.  — e talora  per 
pleonasmo  con  teco  ^ con  esso  teco.  Suol  essere 
unito  a medesimo  e stesso  in  amendue  i generi , 
dicendosi  teco  nt^desimo,  teco  stesso.  §.CoU’e  lar- 
ga è usato  per  ftcm.  Te  questo  lume...  Te,  fa 
compiutamente.  Boc. 

sost.  fem.  colla  e slrella,  vale  timore.^  paura. 
^ Per  tema  di  ciò  che  erà  avvenuto.  Nov.  an. 

Colla  e larga  uel  gen.  mas.  soggetto^  argomento. 
* Per  tema  del  sermone , propose  queste  parole. 
Fior.  S.Fran.  In  questo  signif.  benché  dirado, 
si  trova  pure  nel  fem.*  La  tema  piacque  alla  lieta 
brigada. 

.tempestare  , n.  ass.  menar  tempesta , essere 
in  tempesta.  * Il  mare  è commosso  a tempestar 
conira  esse.  M.  S.  Greg.  Metaforic^ttienie  vale 
star  coll'animo  travagliato.*  Con  angoscioso  de- 
siderio tempesta.  G.  Giud.  *—  talora  imperver~ 
s are.  * menile  che '1  cavai  furia  e tempesta. 
Morg.  Da  v.  att.  vale  conturbare  .^^me Iter  sos- 
sopra.  * Andarono  in  cucina  , ed  in  quella  tem- 
pestarono ciò  che  v’ era  Fr.  Sacch...  Chi  tem» 
pesta  questa  porta?  Amb.  Fur. 
tempi.  Quanto  è costante  il  fatto  a dimostrarci 
di  doversi  parlare  con  uomini  istruitissimi  per 
])on  sentire  ad  ogni  istante  puole  per  può  , vor- 
rebbi  per  vorrei , vennimo  per  venimmo  , amo— 
rono  per  amarono^  e mille  simili  e piu  bruite 
< ficouceaze;  altrettanto  è costante  a mostrarci  di  non 
esservi  feminuccia,  o analfabcto  della  feccia  della 
plebe,  che  confondendo  i tempi  ne'verbi  usi  il  pas- 
sato pel  presente,  ed  il  presente  pel  passalo  o 
pel  futuro.  Per  queda  osservazione  chi  potrebbe 
liroproverarci  di  aver  omesso  in  questo  articolo 


Digitized  by  Google 


TE  393 

le  tante  cose-  dette  da  alcuni  graniatici  sulla  na- 
tura ed  uso  de'  tenapi  y colla  pretensione  di  ren- 
der coti  else  un  gran  sefVizio  alla  lingua,  ed  a 
chi  vuol  ben  parlarla?  Costami  nel  nostro  propo- 
sito di  ntte  intrigarci  con  regole  in  ciò  che  senza 
di  esse  si  fa  benissimo , ci  Itmitiamo  alle  cose 
seguenti.  ^ 

Ogni  affermazione  sia  di  essere  o stato  di  es- 
sere^ sia  di  azione  o di  passione,  non  riguarda  che 
il  presente,  o il  passato,  o il  futuro.  O è,  o fu, 
o sarà.  O amo,  o amai , o amerò.  Tre  dunque 
debbono  essere  e sono  infatti  i tempi  ne'  verbi.  Se 
non  che  in  certe  lingue,  giusta  la  lor  varia  ricchez- 
za, se  ne  contano  più,  peria  varia  distanza  0 vi- 
cinanza in  cui  il  passalo  e il  futuro  possono  star 
col  presente.  Cinque  teiinpi , come  si  osserva 
ijeir  art.  Coniugazione,  riconosce  la  lingua  jtalianu 
nel  modo  indicativo,  e sono. Pres. ermo.  Pret.  imp. 
amara.  Pret.  perf.  con  tre  voci  amai,  ho  ama- 
to, tbbi  amalo.  Pret.  piùcbe'perf.  aveva  amalo. 
Fui.  amerò.  Altrettanti  tempi  ha  la  stessa  lin- 
gua nel  modo  coogiuativo.  Pres.  che  io  ami.  Pret. 
imperf.  con  due  voci,  che  amassi,  che  amerei. 
Pret.  perfetto  , eh' io  abbia  àmalo.  Pret.  più  che 
perf.  con  due  voci  che  avessi , che  avrei  amato. 
Futuro  quando  avrò  amata.  $.  Due  tempi  final-  - 
mente  ha  ella  oelP  imperai.  Pres,  ama  tu.  Fu- 
turo, amerai  tu.  Per  1;  infinito  vedi  il  proprio 
àrticolo.  Permiilbfidoci  per  chiarezza  e brevità 
'^di  espressione  di  chiamare  avvenimento  quel  eh’ è 
sigoificato  dal  verbo,  e considerando  il  tempo  iu 
Ire  distinti  periodi,  presente,  passato  e futuro, 
diciamo  di  tempo  presente,  qual’ è infatti,  quel 
verbo  eh'  cnuozia  un  avvenimento  nel  periodo , 
o a dir  meglio  nel  punto  in  cui  si  è attualmen- 
te: Io  amo.  Diciamo  di  tempo  pret.  imperf.  quel 
verbo  ch'enuuzia^  un  avvenimeriio  passato  , o iu- 
determiuaiamentc , cioè  senza  indicarne  il  com- 
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pimento  , p.  e»,  amava  , leggeva  , onde  da  molli 
graoialici  e chiamalo  pendente  j ovvero  eh’  enuu- 
zia  un  av-venimeoto  passato  , presente  però  ad 
un  aliro  avvenimento  anche  passato  , come  sla- 
diava  quando  giunse  Francesco , o quando  tu 
dormivi.  §.  Diciamo  di  tempo  pret.  perfetto  quel 
verbo  che  prendendo  la  prima  voce  semplice  no- 
tala nella  coniugazione,  amai,  enunzia  un  av- 
venimento passalo  in  un  periodo  di  tempo  dis- 
giunto da  quello  in  cui  si  è attualmente , come 
Ieri  studiai:  L' anno  passato  andai  a Roma.  Al- 
cuni , e molto  bene  , lo  chiamano  passato  rimo- 
So  — o che  prendendq  la  seconda  voce  compo- 
sta notala  nella  cf»niugazione  , ho  ornato,  enunzia 
un  avvenimento  passalo  in  un  periodo  di  tempo 
congiunto  al  presente  , come  : Questa  mattina  ho 
studiato.  In  questo  secolo  sono  accaduti  fatti  me- 
morabili, hìcum  lo  chiamano  powato/?ros«/no 

o che  prendendo  la  terza  voce  composta  notata 
nella  coniugazione,  ebbi  oma/o, enunzia  un  avveni- 
mento rimolo  determinalo,  come  sarà  meglio  spie- 
gato trappoco.  J^ppena  Vebbi  veduto  lo  salutai.  Al- 
cuni sogliono  chiamarlo  trapassalo  rimoto.  Di- 
ciamo  di  tempo  preterito  pià  che  perfetto  quei 
verbo,  èhe  componendosi  del  suo  participio  pas- 
sato e dell  imperf.  del  suo  ausiliare,  cioè  ave- 
va amato , enunzia  un  avvenimento  passalo 
antecedente  ad  un  altro  avvenimento  anche  pas- 
sato , come  : Aveva  io  studiato.,  quando  Cesare 
renne  a trovarmi.  Molti  io  chiamano  trapassato 
pessimo.  §.  Diciamo  di  tempo  futuro  quel  verbo 
che  semplicemente  enunzia  un  avvenimento  nè 
presente  nè  passato  ’pfe-Che  dee  succedere  • co- 
me omero  . leggerai.  Nella  stessa  maniera 
deve..  .irtempi  del  .0g.i„m.  ,e„vn- 

dosi  presemi  tre  considerazioni  particolari.  I Che 
lutti  e cinque  i suoi  tempi  dipendono  sempre  da 
uu  alu«  verbo  con  qualche  congiunzione  espres- 
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Sa,  come  bramo  che  ami^  che  abbia  amalo.  E 
poiché  questa  dipendenza  proviene  da  varie  cir- 
costanze particolari  , àvvien  sovente  che  i tempi 
del  cougiutilivo  in  alcune  di  esse  partecipano  del 
futuro;  p.  es.  Prelendele  che  ne'  seguenti  sei  mesi 
io  impari  il  latino.  Si  vedea  dalla  sua  prima  eia 
che  sarebbe  stalo  diligente.  II.  Che  la  seconda 
voce  del  pret.  imperfetto,  amerei,  e del  più  che 
perfello  , avrei  amalo  ^ servono  a denotare  una 
condizione,  onde  sono  dette  , la  prima  condizio- 
nale presente , c la  seconda  condizionale  pas- 
sato ; su  ciie  vedi  1’  art.  Se.  111.  Che  il  futuro 
del  medesimo  soggiuntivo  c sempre  anteriore  ad 
un  altro  iuturo  5 onde  altri  lo  chiama  anlerio- 
re,  altri  perfetto,  altri  passato:  come  P'i paghe- 
rò il  lavoro  , (filando  V avrete  compiuto.  Nel  qua- 
le esempio  è chiaro  che  il  compimento  del  la- 
voro Sara  passato  quando  ne  riceverete  il  pa- 
gamento. §.  Poiché  il  passato  non  ammette  co- 
mando , non  piu  che  due  tempi  può  avere  Piol- 
perativo,  cioè  il  presente,  ama  tu,  ed  il  futuro, 
amerai  tu.  Ciò  nou  ostante  non  veggiam  ragione 
di  opporci  a chi  riconosce  nell’  imperativo  un 
tempo  solo  con  enunzlazione  presente  consideralo 
Patto  di  comandare,  e con  enunziazione  futura 
considerala  1’  esecuzione  a farsene  j e forse  me- 
glio, usalo  in  presente  nel  comando  ordinario  da 
essere  eseguilo  nel  tempo  in  cui  è dato.’'’ Iliraaiili 
in  questi  boschi.  Pet. — ed  usato  in  futuro  nel  co- 
mando che  ha  più  dell’imperioso,  e che  dovrà  es- 
sere eseguito  iu  tempo  futuro.  * Prenderai  quel 
cuor  di  cicala,  eia  che  tu  ne  facci  una  vivan- 
detia.  Boc.  §.  Vi  ha  parimente  un’altra  maniera 
di  enunziazione  imperativa,  da  doversi  usare  quan- 
do il  verbo  comandando  a persona  seconda  è pre- 
ceduto da  negazione.  * Non  mi  toccare  ribaldo. 
Mac...  Non  temere.  §.  Ultima  osservazione  sul- 
P imperativo  è che  non  ha  prima  persona  ; poiché 
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chi  comaoda  a se  stesso  non  ha  bisogno  di  ricor- 
rere a parole  , che  ne  lo  informino  per  via 
deir  orecchio. 

Forse  a molti  non  piaceri  d' aver  chiamato  ter* 
za  voce  del  pret.  perfetto  ebbi  amato , mentre 
gramatici  insignì  ne  fanno  una  voce  del  preterito 
più  che  perfetto , denominandolo  trapassalo  ri- 
tnoto.  Ma  sarebbe  questo  un  soggetto  da  farne 
quistione  , mentre  comunque  si  chiami  è usato 
egualmente  da  tutti  colle  stesse  leggi  gramati- 
cali?  Ciò  non  ostante  a mostrare  perchè  ci  al- 
lontaniamo da  chi  ne  fa  una  seconda  voce  del 

frel.  più  che  perfetto  , diciamo  in  breve  : ~ 
er  uniformarci  a chi  ha  scritto  e scriverò  il  la- 
tino. £ certamente  per  dinotare  appena  V ebbi 
veduto  lo  salutai  f nessuno  ha  detto  nè  mai  di- 
rebbe in  latino:  ut  eum  videram  , ma.u^  eunividi. 
]NIa  tralasciando  il  latino , troviamo  noi  stessi  ita- 
liani divel'iiiò  di  tempi  nelle  due  espressioni  : Lo 
vidi  e lo  salutai^  e appena  l'ebbi  veduto  lo  sa- 
lutai? Certamente  tra  1’ una  e 1' altra  enunziaaione 
vi  ha  differenza  visibilissima  di  espressione  , non 
già  di  tempo  , come  differenza  non  di  tempo  ma 
di  espressione  trovasi  nelle  due  proposizioni  : la 
quel  punto  vidi  ^ ed  la  quel  punto  mi  venne  ve- 
duta una  guastada  di  acqua.  Quindi  per  trarre 
profitto  dalla  osservazione 'diciamo  col  Bembo  di 
* doversi  .usare  la  prima  voce  del  pret.  perfetto 
amai  \ quando  questo  co' suoi  casi  e senza  1'  aiuto 
di  altro  verbo  , o di  gerundio  , o di  participio 
forma  una  proposizione  perfetta  , come  ne'  seg. 
versi  di  Dante.  * Cosi  spari , cd  io  su  mi  levai 
Senza  parlare  , e tutto  mi  ritrassi  Ai  duca  mio, 
c gli  occhi  a lui  drizzai.  Chi  non  vede  in  que- 
sti versi  tante  proposizioni  intiere  e perfette  , 
sparì  : su  tni  levai  : tutto  mi  ritrassi gli  oc- 
chi a lui  drUsai?  Al  contrario,  in  vece  di 
questa  prima  voce  per  legge  di  lingua  dovrù 
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usarsi  la  terra  , allorché  il  verbo  ha  bisogno  rii 
esser  preceduto  da  dojio  che  , tosto  che  , subito 
che  , come  prima , nè  guari , nè  prima  che  , nè 
dopo  che  y e simili.  * Poiché  egli  ebbe  aperto 
l’usciolo  vide  colui  ec...  * Né  prima  veduta  1’ eb- 
be ch’egli  fìeramente  assalito  fu...  La  qual  mer- 
cede , come  prima  ebbe  ricevuta , ella  mi  disse.' 
Boc.  A dirla  in  breve  • La  terra  voce  importa  nori 
già  variarioDu  ma  determinazione  di  tempo  nel 
passato  rimolo.  Dopo  che , tosto  che  , subito  che 
ec.  determinano  il  punto  quando  il  passalo  ri- 
uioto  avvenne  , e perciò  nella  lingua  italiana  a- 
mano  una  voce  particolare. 

L'altra  cosa  che  necessariamente  devesi  osser-  ^ 
vare  nell’uso  de’ tempi  è un  certo  elegantissimo 
lor  cambiamento.  * Che  farai  tu  se  ella  il  dice  a’ 
fratelli?  ( il  dir'a  ).  Se  in  fra  otto  giorni  non 
vi  guarisco  fatemi  bruciare  ( non  vi  guarirò... 
luì  farete  bruciare  ) ..  Anichino  gillò  un  gran 
sospiro:  la  donna  disse:  che  avesti  Anichino/* 

( che  hai  )...  Or  che  avesti  che  fai  colai  vi- 
so? (,che  hai?  ) Onde  fosti  tu  stamaiie  ? Non 
so  ove  io  mi  fui  (che  hai  avuto...  ove  io,  souo 
stalo  ).  E così  Scegliesti  ? ho  scelto  ( hai  scel- 
to ).  Credo  che  ormai  mi  avrete  inteso  ( mi  ab- 
biale ).  Domani  certamente  vengo  da  voi  ( verrò  ). 
Verrò  quando  mi  chiami  ( mi  chiamerai  ).  Che 
ora  sarà  (é).  Forse  a quest'  ora  sarà  partita  la  ' 
truppa  ( è parlila  ).  Queste  forme  , ed  altre  si- 
mili « che  bene  analizzale  si  trovano  regolarissi- 
me e leggiadre  nel  discorso,  vanno  imparate  col- 
l’uso , e colla  lettura  ed  imitazione  de’  buoni 
scrittori. 

TENDERE,  /«r,  teso^  Sono  v.  anliq  ma  non  ispre- 
gevoli  fendei  y iendè  y fenderono. 

TENERE,  V.  anom.  della  a.  Tengo  y tenni y te- 
nutOy  tenente.  Ind.  pres.  Tengo.,  tieni,  tiene:  tenia- 
mo y tenete  , tengono.  Fret.  perf.  Tenni , tenesti  y 
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• tenne  \ tenemmo^  teneste^  tennero.  Flit.  Terrh  , 
terrai.^  terrà',  terremo  ec.  Sopg.  pres.  Ch'io.,  tu,  - 
egli  tenga",  teniamo,  leniate,  tengano.  Pret.  imp. 
Terrei,  terresti  ec.  Impcrat.  Tieni,  tenga",  te- 
niamo , tenete  , tengano.  Sono  v.  anliq.  Tenemo  , 
iegnono  iper  teniamo,  tengono:  e cosVpure  ^ene/, 
tenetti , tenè  , tenette , tenerono  , tenettero  : te- 
neri , tenerci",  ienerei,  téneresli:  tegnendo.  Noti 
è senza  grazia  tegnente  per  tenente,  purché  a 
proposito  usato. 

_ Tra  i vari  signif.  di  questo  verbo  , che  pos- 
sono riscontrarsi  nella  Crusca  , si  distinguono  i 
seguenti.  Da  n.  ass.  mantenere,  conservare.  * Ma 
« il  color  fu  a guazzo  che  non  tiene.  Buon.  — - di- 
stendersi. * La  qual  bastila  teneva  più  di  sei  mi- 
glia nel  piano.  G.  Vii.  §.  Dan.  pas.  vale  dimo- 
rare. * Con  animo  di  tenersi  dentro  Verona.  Stor. 
Eur.  — aver  opinione  di  sè.*  Si  compiace  in  se 
medesimo  e si  tiene.  Sen.  Var.  — invaghirsi, 
gloriarsi  di  alcuna  cosa.  * Quella  stessa  moltitu- 
dine,  oud'  egli  tanto  si  tenea  , e gloriava.  Sen. 
Var.  §.  Da  att.  Vogliamo  tenere  queste 

ricchezze.  V.SS.  PP.  — impedire.  * Lo  malo  amo- 
re 'delle  cose  mondane  , che  ci  tiene  la  ritrata 
delia  peniienzia.  But.  Purg.  — arrivare,  esser 
giunto.  * Disceso  alle  piagge  teneva  il  piacevole 
piano.  Boc. — pigliare,  ma  nel  solo  imperativo.* 
ilendete  il  danaio  mio  , e tenete  la  medaglia 
vostra.  Boc.  • — stimare  , giudicare.  * Di  grande 
animo  il  tenne.  Boc.  §.  Tener  uno  in  parole  , 
vale  allungarle  , ■per  tenere' altrui  sospeso.*  Ac- 
ciocché io  non  ti  tetiga  più  in  parole  ti  dico.  Boc. 

5*  Tener ruscioda porta,  l'entrata,  vale  non  lasciar 
passare.  * Comandando  a tutti  gli  altri  che  ec. 
giammai  porta  non  gli  fosse  tenuta.  F.  Sacch.  5- 
Tener  favella  vale  lasciar  di  parlare  ad  alcu- 
no per  isdegno.  * La  Belcolore  venne  in  iscre- 
aio  col  Sere,  e tennegli  favella  iohao  a vendemia. 
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Boc.  5.  'tenere  a stecchetto  vale  /are  stare  altrui 

con  iscarsità  di  vitto  ',,  di  danaro  od  altro.*  11  dac.i 
per  la  sua  spilorceria  ognor  viepiù  lenevalu  a 
stecchetto.  Mal.  §.  'tener  credenza  vale  non  ma- 
nifestare, tener  segreto . La  madre  che  gli  aveva 
promesso  di  tener  credenza  > il  manifestò  ad  uu'al- 
tra  donna.  Nov.  ant. 

TERGERE  , tergo,  tersi,  terso.  Sono  v.  err.  ter- 
ge!, tergetii  ec.  Si  dica  lo  stesso  per  emergere, 
immergere  , sommergere  , aspergere  , detergere  , 
astergere. 

Tessere,  tessei,  tessuto.  È voce  err.  tessetti. 

TESTE , avv.  di  tempo,  vale  ora  , in  questo  pun- 
to , poco  'avanti.*  Io  ho  teste  ricevute  lettere  da 
Messina...  Io  me  n’avvidi  testé.  Boc. 

TI  , dat.  ed  acous.  del  nome  personale  tu.  £ usato 
nelle  occasioni  in  cui  non  si  deve  u^are  a te , e 
te.  V.  'te  — ed  immediatamente  innanzi  al  ver- 
bo , p.  es.  ti  crede  , li  vede  — ed  anche  affisso  , 
come  credei!  , vedeli  — e con  t raddoppiala  se  il 
verbo  è monosillabo  , o finisce  in  accento  , come 
datti,  vedratli.^.y tk  messo  avanti  alle  particelle 
si,  ci.*  Queirouore  che  tisi  conviene.  Nov.  Ant... 
Il  diavul  ti  ci  reca.  Boc.  §.  Va  posposto  a mi  / 
si,  ri.*  Io  mi  ti  raccomando...  Si  ti  farò  grazia, 
e lascerolli...  lo  vi  ti  menerò.  Boc.  §.  Si  pos- 
pone parimente  alle  particelle  il,  lo,  la,  li  o 
gli,  la,  le.  * Dio  il  ti  perdoni...  Averloti  sem- 
pre obbligalo...  Cfie  io  non  ti  ficco  le  mani  negli 
occhi,  e traggogliti...  La  tua  vita  non  mi  baste- 
rebbe togliendolati...  Recherogliti  dì  mattina  a 
casa.  Boc.  §.  Talora  è anteposto  a gerundio.  V. 
Gerundio.  §.  ìi  parimente  usato  per  accompagtia- 
verbo.  * Che  tu  con  noi  ti  rimanga  per  questa 
sera  n’  è caro...  E poscia  manicarlati  tutta  quan- 
ta. Boc.  ' 

tingere  , tinsi,  tinto.  * Sono  v.  err.  tinge!  , 
tingetti  ec.  Si  dica  lo  stesso  per  attingere,  fin- 
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gere  , infingete  , cingere  , accingere  ^ incingere , 
ricingere.,  spingere.,  respingere,  sospingere.  TuUi 
questi  verbi  in  alcune  terminazioui  possono  so- 
stenere la  trasmutazione  di  in  gn  , ove  non 
seguano  le  vocali  a ed  o.  Si  può  dir  quindi 
iignere , tigneva  ec.  non  gik  tigno  , tigna. 

TIKANISEGGIARE , e tirannizzare  , n.  ass.  usar 
tirannia  , co'  seg.  costrutti.  * Tiranneggiava  in  Fi- 
renze. G.  'Vili...  La  'ntenzibue  di  Dione  era  di 
tirannizzare.  V.  Plut.  §.  £ parimente  usalo-da  att. 
* Tiranneggiando  qui  questi  conGni.  Alam.  Giud. 

TMESlf  figura  gram.  compresa  nella  generale 
iperbato.  Per  essa  si  divide  una  parola  ia  due 
e s' intramezza  dì  un'  altra.  * Acciò  solamente 
che  conosciate.  Cori. 

TOCCARE  , v.  alt.  accostare  un  corpo  all'  altro. 
Tra  gli  altri  suoi  sìguific.  che  si  possono  osser- 
var nella  Crusca  , si  distingue  questo  di  accen- 
nare , discorrere  brevemente  secondo  i costrutti 
de'segu.  esempi.*  Toccando  in  brieve  le  cose  più 
notabili.  G.  Vii...  Della  cui  statura  assai  brie- 
vemente di  sopra  alquanto  toccammo.  G.  Giud... 
Questa  fortuna  di  che  tu  mi  tocchi.  Dan. 

TOGLIERE  y e sincopato  torre  : tolgo  y tolsi  , 
tolto,  togliente , togliendo.  Sono  voci  regolari  y 
tolgono,  tagliano,  torrb  , toglierò  ec.  torrei,  to- 
glierei. Sono  poetiche,  ma  da  potersi  anche. usare 
• in  prosa  taglia,  tagliano.  Sono  v.  err.  tolghia- 
mo , toglici  , iogliè.  §.  V.  alt.  pigliare , prende- 
re. * 11  famigliare  forte  sdegnato  tolse  un  gran 
.£asco.Boc.  — intraprendere.  * Ch’io  ho  tolto  Arì- 
.slotele  a lodare.  Ber.  Torre  in  pace  vale  sop- 
portare. * E tu  quella  più  forte  essere  in  torla  , 
poiché  vuole,  in  pace.  Fra.  Barb.  §.  Torre  il  ca- 
po vale  importunare.  * Che  casa  o non  casa  , che 
ci  avete  oramai  tolto  il  capo?  Fir.  §.  Togliere, 
top  via  valgono /ei'ure.  * Piena  di  stizza  gliele 
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tolsi  di  mano.  Boc...  Così  questa  seccaggine  tonò 
via.  Boc. 

TONDlìUE,  , tonfici.  Benché' usato  da' clas- 

si'! londuio  non  ha  buon  suono  ; ed  altri  dice  toso^ 
ed  altri  tonso  : questo  però  non  isla  così  heiie 
come  inlonso.  Più  italiano  è il  verbo  tosare  , seb- 
bene men  grato  a' poeti. 

TOIlCERE  , torco  torsi  i torlo.  Sono  aiitiq.  tor^ 
cei  , torcessi  , ed  err.  torceltero  per  torsero.  A.’ 
si/oi  vari  e noti  signiOc.  si  aggiunge  quello  di 
voltarsi  da  n.  pas.*  Desideroso  di  volgersi  al  ntare 
per  lavarsi , si  torse  a man  sinistra.  Boc. 

TORNARE  , n.  ass.  portarsi  di  nuovo  al  luogo  on- 
de si  era  partito.  * Tornate  a riveder  i vostri 
lidi.  Dan.  5.  Vale  anche  ridursi.  * La  sua  fierezza 
fallisce  e torna  a niente.  Salvi.  — Riuscire  , dive- 
nire.* Tornandole  comodo  a valersi  delle  vetto- 
vaglie. Car.  — risultare^  ridondare.  * Ogni  vizio 
può  in  grandissima  noia  tornar  di  colui  che  l'usa. 
Boc...  E poi  gli  torna  in  grandezza  e stato.  DiU. 
§.  Tornar  bene  e semplicemente  tornare  vale  es- 
ser di  piacere,  o comodo,  a d'utile*  Tornava  bene 
in  utilità  comune  che  il  mare  fosse  aperto.  Sen. 
Var.  Da  attivo  vale  ricondurre.  * Ogni  danno 
ristora  tornandogli  in  buono  stato.  Boc.  — Rimet- 
tere.* Tacitamente  il  tornarono  nell'avello.  Boc. 
— annullare.*  Quello  che  uno  Iddio  dispone  l’al- 
tro noi  torna  addietro.  Boc. 

TORPERE  ha  il  signifìc.  d' intorpidire  , intorpidi- 
sco. Il  Petrarca  imitato  dal  Bembo  ùsò  torpo. 
Più  spesso  ne  sono  usate  le  voci  torpe  , torpa  , 
torpenle. 

TOSSIRE  , tossii , tossito.  Benché  regolare  in  tutte 
le  sue  voci  , é meglio  usato  colle  uscite  tossi- 
sco, tossisci  e tossiscono,  che  con  tosso,  tossi  , 
tossono.  , ' 

TOSTO  , avv.  vale  presto  , subito.  * Tosto,  buon 
uomo,  entrain  quel  baguo.  Boc.  Nello  stesso  seu- 
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cimento  è accompagnalo  da  varie  parlicelle  ^ cioè 
molto  tosto  y assai  tosto  y pur  tosto  y ben  tosto  y 
men  tosto  y troppo  tosto  ^ lauto  tosto  c simili.  V. 
Più..  § Tosto  che  vale  incontanente  , subito  che. 

' Le  di’ eh’  io  sarò  la  tosto  ch’io  possa.  Pel.  §.  lò- 
sto-come  vale  lo  stesso.  ^ Così  tosto  come  alcun 
d’  animo  in  esso  appare , si  dee  volgere  ec.  Dan. 
Per  tosto  si  disse  anche  tantosto  nei  signifìc.  di 
subito.  * Guardandolo  tantosto  il  riconobbe.  Boc. 

E data  a questo  avverbio  anche  la  terminazio- 
ne ài  tostamente. lo  debbo,  e tostamente  mo- 
rire. Boc.  $.  E stato  ancor  detto  tostissimamente 
e tostanamente  , il  che  oggi  è ito  in  disuso. 

TRA,  prepos.  abbreviala  da  intra,  e fra  àa  infrOy 
hanno  gli  stessi  siguihe.  e la  medesima  costru- 
zione, cioè:  In  mezzo  coll’  accus.  * Tra  le  chio- 
me dell’  or  nascose  il  laccio.  Pet.  — ■ Per  mezzo. 
* Tra  fronda  e fronda  graziosa  luce  vi  trapassa- 
va. Boc.  — " Jfentro  , in,  con  , nel.  * Tra  me  me- 
. desima  in  colai  guisa  gli  richiamava.  Boc...  Da 
purilh  d’animo  procede  il  nou  saper  tra  le  donne 
e con  gli  uomini  favellare... Tra  una  volta  ed  altra 
aveva  avuto  quello  che  valeva  ec.  Boc...  Pianger 
senti*  fral  sonno i miei  figliuoli,  Dan.—  Oltre.*  A- 
vendo  tragli  idlri  a fare  con  Borgognoni  uomini  pie- 
ni d*  inganni.  Boc.  $.  Essere  tra'l  sì  eìXnovale 
esser  dubbio  e incerto.  * Quasi  dubbio  tra’l  sì  eT 
no  d’ acquistarla.  Boc.  §.  Si  osservi  particolac- 
naente  che  nel  distinguere  o cougiungere  insieme 
due  cose,  per  regola  ferma  tenuta  da  buoni  scrit- 
tori, il  tra  o fra  si  mette  al  principio  del  primo 
termine,  e senza  replicarlo  al  secondo  gli  si  fa 
corrispondere  al  principio  di  questo  la  congiun- 
zione e o ed.  * Tra  quegli  che  venuti  gli  eran 
dietro,  e quegli  ancora  ec.  Boc...  £ tra  che  egli 
s' accorse , e eh'  egli  ancora  da  altri  fu  infor- 
mato. Boc.  5*  Bisogna  parimente  osservare  che  ia 

. i ' ■ - i, 
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queste  occasioni  sono  piuttosto  congiunzioni  che 
preposizioni;  per  lo  che  io  vece  di  esser  seguile 
da  accusativo  , come  si  è dello  al  priucipìo  , si 
trova  detto  dal  Boc.  * La  giovane  Ira  con  parole 
e con  alti...  Tra  per  1' una  cosa  e per  l'altra: 
e da  M.  Vii.  Più  di  dugento  tra  dell' una  setta 
e dell'altra.  Se  non  che  non  mancano  esempi  in 
cui  veggonsi  adoperate  prepos.  servite  dal  genit. 
Non  si  troverebbe  però  mai  detto  Tra  di  tanto  , 
come  soglion  dir  taluni  perJrattaalo.§.  Tra  e fra 
in  composizione  amano  raddoppiata  la  consonante 
'del  vocabolo  cui  sono  congiunte,  p.  cs.  trammet- 
tere  jframmeltere  , frapporre  ^frapporre  ; d’  ordina- 
rio però  la  prendono  semplice  , p.  es.  tramezzare , 
fromezzare^  travolgere  ec.  §.  Gli  antichi  solevano 
aggiungere  tra^tras,  e trans  ad  alcune  voci  per 
ridurle  a significare  eccesso  p.  es.  tranobili  y 
irabelle  cose:  trasvanno:  iransricchimento, 
TRAMETTERE  o frammettere  da  all.  vale  mettere 
-tra  una  cosa  e V altra.  §.  Da  n.  pass,  vale  im-  ' 
pacciarsi^  ingerirsi.,  ed  è costrutto  col  genil.*  Il 
Papa  fece  guardar  la  cittk  , e d' altro  non  si  tra- 
mise.  G.  Vii. — ed  anche  nel  modo  segu.*Adir 
che  '1  granchio  si  trammetta  egli  in  queste  vo- 
stre pratiche.  Salv.  Gran.  Cosi  si  costruisce  anche 
intramettersi.  . 

TRAPASSARE , v.  atU  sta  signific>  di  sormon- 
tare , superare  ^ trasgredire.  Da  n.  assol.  vale^ 
morire  , passar  di  tpteskt  vita.  * Non  istette  guari* 
che  trapassò.  Boc.  > - f m u-n-  x -ri» 

TRARRE,  traggo,  trassi^  tratto.  E voce  err.  trao 
per  traggo  ^ e sono  poetiche  traggi^  tragge  ^ per 
trai  e trae.  Sono  buone  egualmente  traiamo  , 
traggiamo^  traiate.,  traggiate.  Sono  antiq.  trag- 
. geremo  , traggerele  , traggeranno  , traere  , trag- 
gere^  traggendo  per  trarremo  ^ trarrete  ^ trarran- 
no , trarre  , traendo.  ÀI  suo  ordinario  signif. 
di  tirare  aggiunge  quest’  altro  di  accorrere  , con- 
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correre. *Quasi  al  romor  venendo  colh  trassero.  Boo. 

TRASANDARE,  diesi  coniuga  come  andare^  n, 
ass.  vale  eccedere  i termini  del  convenevole  * 
tunque  in  alcune  cose  trasandasse.  §.  Da  ali.  vale 
trascurare*  Avea  trasaudaio  l’esercitarle.  Duvanz. 

TRASCOLORARE  , n.  ass.  cangiar  colore.  È 
parimente  usato  da  n.  pas.  * Se  io  mi  trascolo- 
ro. Dan. 

TRAVAGLIARE  , v.  all.  dar  travaglio  , affligge^, 
re.  5"  Prende  anche  il  sigoif.  di  lavorare.  * Era 
una  legge  ec.  che  ognuno  fosse  il  benvenuto  , 
e vi  travagliasse  quieta  e pacificamente  ciò  di’  e’ 
voleva.  Sto.  Eur.  §.  Da  n.pass.  ed  ass.  vale  affali. 
carsi.,darsi  da  fare.*  Tempo  di  trav.agliare  è quan- 
to è ’l  giorno.  Pel...  * Mi  travaglierò  di  ritrarre 
e ritrovare  di  più  antichi  e diversi  libri. ,G.  Vii, 
5.  Vale  anche  da  n.  pas.  impacciarsi , intrigarsi. 
* Poco  si  travagliò  ne’  fatti  d’  Italia.  G.  Vii. 

TRIBOLARE  , v.  att.  affliggere  , travagliare  ec.  È 
anche  osato  da  n.  pas.  nei  significato  di  nfflig^ 
gerii  col  genit.  * Gommar  Gemmata  non  ti  tribo- 
lar di  me , eh’  io  sto  bene.  Boc.  — e talora  da 
n.  ass.  Tu  dove  vai  ? P.  A tribolare,  a trovare 
un  notaio  io  casa.  Las.  Sih. 

TRITTONGO  , tre  vocali  riunite  in  una  sillaba  , 
delle  quali  la  principale  è quella  di  mezzo  su 
cui  cade  l’accento  tonico,  p.  es.  miei , tuoi.,  puoi. 

TRONCAMENTO.  Nell’ articolo  .^poj/rr^o  trovasi 
dichiarato  il  perchè  nella  lingua  italiana  soglia 
troncarsi  l’ ultima  lettera,  e talora  l’ultima  sil- 
laba di  alcune  paróle.  Vi  si  trovano  parimente 
distinte  due  maniere  di  troncamento  , uno  detto 
coti  nome  proprio  elisione  , perchè  usato  nelle 
parole  che  altra  ne  iocoiilrano  con  vocale  al  prin- 
cipio , p.  es.  grand'  uomo  , un'  anima  ^ e 1’  altra  , 
di  cui  qui  solamente  si  parla , dello  semplice- 
mente  troncamento  , che  non  riguarda  la  lettera 
iniziale  della  parola  segaeate  ^ ancorché  conso- 
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nanfe,  nè  Vuole  apostrofo:  p.  es.  Un  uomo;,  bel 
pensiero.  Non  mancano  i gramatici  di  esporre  le 
regole  a ben  usarlo  ; ma  olire  che  sono  imbaraz> 
zate  da  eccezioni  sopra  eccezioni  parte  notate  , 
c parte  accennate  da  un  eccetera  che  nulla  d^ 
ce  , non  giovano  nella  pratica  quanto  basta  , 
per  la  necessaria  lor  dipendenza  dal  giudizio  deU 
l’orecchio.  Sono  le  segu.  I.  Non  vanno  mai  tron- 
cate le  ultime  parole  de’ periodi  , de’ membri  e 
degl’ incisi  5 e sol  resta  a’ poeti  la  facollb  di  ter- 
minare con  parole  tronche  certa  maniera  di  versi, 
p.  es.  O gran  dolor.  II.  Ammettono  troncamento 
i sostantivi  e gli  aggettivi  colle  desinenze  in  e 
ed  in  o precedute  da  alcuna  delle  liquide  / , m, 
n,  r vegnenti  dietro  da  vocale:  scrivesi  perciò 
fedel  servo , uom  grande  , buon  padre  , intier  pae^ 
se.  Sono  escluse  da  questa  legge  le  parole  ama-r 
ro , caro  , chiaro , oscuro  , nero , riparo  , a mal- 
grado che  lor  non  manchino  le  condizioni  indi- 
cate.III.  Non  ammettono  troncamento  i nomi  con 
dittongo  nell’ ultima  sillaba,  come  empio  ^ graff 
Jio  , nebbia , quando  esso  non  sia  preceduto  da 
n j per  ]o  che  ben  si  può  scrivere  e pronunzia- 
re, demon  perverso.,  Anton  Maria.  IV.  Non  si 
troncano  i nomi  iu  plurale  se  non  talora  -in  poe- 
sia ; mal  perciò  si  direbbe  ì eap  custodi 
dolori^  i buon  costumi.  V.  Non  si  troncano  i nomi 
singolari  terminali  in  a , nè  mai  si  direbbe  al- 
cun donna  , verna  genie.  Se  n’  eccettua  il  nóme 
suora  presa  per  titolo  di  monaca,  p.es.  Suor  A pel- 
lagia.  Trovasi  anche  detto  da  scrittore  autorevole 
una  sol  volta  , il  che  non  merita  imitazione.  VI. 
Non  rifiutano  il  troncamento  della  sillaba /o  i no- 
mi singolari  terminati  io  //o,  come  agnel,  aneì^  ca- 
pei , bel , quel , per  agnello , capello  eo»  il  che 
poi  è disdetto  a'oristalio  sfallo  ^ ballo  y éoraììo 
ed  altri  che  lo  stesso  paal  suono  all’ orecchio  de- 
noterà abbastanza.  VII. £ ben  troncata  Tinliera  sii- 
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laba  finale  dell’ aggetlivo  grande  in  ambi  i ge- 
neri e numeri.,  p.  es.  gran  signore  , gran  fem- 
minoy  gran  Pontefici,  gran  Principesse.^ \\V,  L’ag* 
gettivo  santo  seguito  da  nome  che  comincia  da 
consonante  vuol  esser  tronco  : p.  es.  San  Pie- 
tro , San  Paolo  ec.  IX.  Si  può  troncare  la  e fi- 
nale degl'infiniti  di  tutti  i verbi,  p.  es.  amar  ^ 
temer , legger , sentir.  Si  può  parimente  tron- 
care in  essi  la  intiera  sillaba  re  quando  sono  ter- 
minati in  rre  , p.  es.  /or  per  torre  , por  per  porre. 
X.  Non  si  può  mai  troncare  la  prima  voce  della 
persona  prima  nel  pres.  dell'  indicat,  in  tati’  i 
verbi.  Non  si  dice  perciò  ti  am,  ti  lod , nè  come 
' disse  il  Tasso  ti  perdon.  Forma  eccezione  alla 
regola  il  verbo  sono  nella  persona  singolare , e 
secondo  che  sovente  osservasi  ne’ classici,  nella 
terza  persona  plurale.  XI.  Si  possono  troncare  le 
terze  persone  di  alcuni  verbi  nel  singolare,  come 
vien , vuol,  vai,  duol  ec.  e le  prime  e terze 
plurali  di  alcuni  altri  , come  amiam , amerem  , 
sentiran.  I poeti  troncano  senza  dillficolth  i pre- 
teriti de’ verbi  terminati  in  areno,  dicendo  can- 
tar per  cantarono  , andar  andarono.  Ciò  però 
non  ista  bene  a'  prosatori  , benché  il  Boc.  aves- 
se pur  detto  : lasciar  le  donne  per  lasciarono. 

■ 5-  Xll.  Ammettono  troncamento  gli  avverbi  bene, 
male , fuori , ora  , allora  , talora  , finora  , ogno- 
ra , ancora , p.  es.  ben  dire , mal  conoscere. 
XlII.  £ finalmente  regola  generale  di  non  tron- 
carsi parola  che  incontra  s impura  nella  se- 
guente, p.  es.  nel  studio  , gran  strazio.  §.  Sono 
queste  le  regole  insegnateci  da’graraatici  sul  tron- 
camento, subordinate 'però  , comesi  è detto,  al 
• giudizio  dell’orecchio.  Ma  vi  è pur  altro  da 
osservare.  Benché  per  legge  gramaiicale  il  tron- 
. cameuto  rifiati  l’apostrofo,  necessariamente  lo 
< chiede  nelle  parole  meg/to , voglio,  mali,  tfuali  , 
mez*o , privati  dell’ultima  loro  sillaba,  p.  es. 
r * Intendi  me’ eh’ io  non  ragiono.  Dan...  Non  li 
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vo’ dir  più.  Boc...  Adagio  a’ ma’ passi.  Flr...  Den- 
tro alle  qua’ peregrinando  alberga.  Pet...  S’ av- 
venne per  me’ la  cesta.  Boc.  Richiede  por  ne- 
cessariamente l’apostrofo  nelle  parole  fratelli, belli, 
olii,  delli,  dalli,  nelli  ^ -pelli  ^ colli  diminuite 
dell’  ultima  lor  vocale  con  tutte  le  consonanti 
che  la  precedono  , p.  es.*  Frate’ carnali.  Allcg... 
Di  be’ costumi.  Boc...  Il  dissero  a’  mariti...  Bi- 
Stretie  da’voleiì,  da’ piaceri , da’ comandamenti 
de’padri...  Aiutatore  ne’ bisogni...  Su  pe’ monti... 
Co’ valenti  uQmini  favellare.  Boc.  — r Lo  richiede 
parìmenté  nelle  parole  to'  per  togli  5 ve’  per  ve- 
di  5 se'  per  sei  \ e’  per  egli  ed  eglino  ; po'  per  po- 
co. Richiede  P apostrofo  fe'  stando  per  fece  , e 
, l’accento  /è,  stando  per  fede.  Richiede  pari- 
mente r accento  diè  stando  per  diede. 

TROPPO,  sostant.  vale  eccesso,  roverc&io.  * Den- 
tro alle  leggi  trassi  il  troppo  e’I  vano.  Dan.  §.  Da 
aggctt.  accordato  cól  suo  sostant.  vale  soi^erchio. 

* Troppi  danari  ad  un  tratto  hai  spesi.  Boc.  §.  Da 
avv.  vale  di  soverchio , ponendosi  con  nome  di 
ogni  genere  e numero , con  verbi , e avverbi. 

* Troppo  fidandosi  di  ciò...  Troppo  altamente. 
Boc...  Troppo  più  bella.  G.  Vii.  §.  Talvolta  ri- 
tenendo la  natura  di  avv.  è adoperato  come  ag- 
gett.  accordato  col  suo  sostant.  per  la  forsa  che 
fa  sopra  un  altro  aggettivo  ^ particolarmente  com- 
parativo.* Con  troppi  maggiori  colpi.'.*.  Di  troppa 
più  splendida  fama.  Bpc.  §.  Non' è infrequente 
sentir  oggidì  troppo  usalo  alla  francese,  cioè  in 
queste  forme  : Regola  troppo  facile  per  non  essere 
ben  compresa  , 0 perchè  non  sia  ben  compresa, 

, Consiglio  troppo  falso  per  non  essere  rigettato  , 
o perchè  non  sia  rigettato.  Sono  queste  di  quelle 
tali  escrescenze  di  cui  si  parla  nell’ art.  Parole 
antiquate  e recenti.^  Qui  parimente  conviene  osser- 
vare di  trovarsi  detto  ne’ propri  artic.  che  Mollo, 
Poco,  Quanto,  Tanto  sono  talora  usati  da  so- 
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stant.  ed  alla  maniera  neutra;  per  io  che,  giu> 
sta  la  regola  generale  di  reg^irnento , possono  . 
reggere  il  geiùt,  p.es.  molto  di  pane  \ molto  di 
tempo’,  tanto  di  acqua  ì quanto  di  fatica.  Trovasi 
anche  detto  nell’  art.  Quanto  di  non  potersi  dire 
quanto  di  fiumi , come  qui  si  soggiunge  di  non 
potersi  dire  mollo  o poco  di  giorni  ; tanto  di 
Si’enture  ; quanto  di  fole  ec.  Cosi  la  regola  par 
clic  abbia  della  stranezza  , mentre  non  è che 
giusta.  Perchè  le  mentovate  parole  stieno  da 
sostantivo,  debbono  denotar  quantità  non  già  nu- 
mero  : tanto  perciò  è dire  poco  di  pane  , molto 
di  vino,  tanto  di  fiume,  quanto  poca  quantità 
di  pane  , molla  quantità  di  vino , tanta  parte  di 
fiume.  Al  contrario  dicendosi  poco  o molto  di 
anni  , tanto  o quanto  di  fiumi , verrebbesi  a dire 
poco  o molto  numero  di  anni , tanto  o quanto  nu- 
mero di  fiumi  , il  che  se  sta  bene  nella  lingua 
francese  , è errore  nella  italiana.  Molto  , poco  , 
tanto  , quanto  uniti  a nome  di  n.  plur.  sono  veri 
aggettivi,  e quindi  non  reggono  verun  caso,  p.  es. 
Molti  anni  , pochi  fiumi  , tante  lamentanse  ec. 

TllOV.ARE,  V.  att-  pervenire  a quello  di  cui  si 
cerca.  * Non  potendo  quello  che  io  andava  cer- 
cando trovare.  Boc.  5-  Sta  talora  per  sentire  , co- 
noscere , avvedersi  * Toccandolo  il  trovò  come 
ghiaccio  freddo..  Per  quello  trovò  la  sua  guerra 
aver  vinta.  Boc.  Per  gli  altri  suoi  sigollìc.  V. 

Ci  lisca. 

TU  , nome  singolare  della  persona  a cuf  si  parla 
osi  scrive,  di  gen.  mascol.  se  ella,  è maschio', 
e femminino  se  è femmina.  La  sua  declinazione  ìt 
'J'u  , dì  te,  a te  ti,  te  ti,  da  le.  P'oi,  di  voi  y 
a voi  vi,  voi  vi  , da  voi.  Talora  è replicalo 
per  maggiore  espressione.  * Credi , tu  sapere  più 
di  me  tu?  Boc.  Stare  a tu  per  tu  vale  non  farsi 
soverchiare  dall' avversario  , stargli  a fronte , con^k 
tender  con  lui.  * Non  è ragionevole  che  io  mi 
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' ponga  a conl«ndei1a  seco  a tu  per  tu.  Varc.J.AI- 
ijsso  a -certe  voci  di  verbi  fa  perder  loro  1’  ulli- 
■ ma  sillaba.  Vedeslìi^  Foslà  , P^orrestà.  Vosl'a 
a qaesla  pezza  alla  loggia  de’  Cavicciuli?  Boc. 
TUO,  tua,  plur.  tuoi,  , agg.  possei.  derivato 
da  tu.  Seguilo  dal  suo  sostant.  ne  prende  l’ar- 
ticolo innanzi  a sè.  * Le  tue  notti  riserba.  Boc. 

§.  Per  la  rinaa  talora  si  disse  tui  per  tuoi.  * Chi 
fur  gli  maggior  tui  ? Dant.  §.  Con  articolo  in- 
^ dipendente  da  nome  vale  nel  singol.  i tuoi  a~ 
veri , la  tua  roba  , e nel  plur.  * tuoi  parenti , 
famigliari  ',  paesani.  * Vieni  domanda  il  tuo. 
IKov.  Ant...  Per  non  veder  ne’  tuoi  qnel  eh’  a 
te  spiacque.  Pet.  V.  Artìcolo. 

TUTTAVIA  , avv.  denotante  continuazione.  * Io 
priego  Iddio  che  vi  dea  il  lauono  anno  e le  buone 
calendi  oggi  -e' t-uttavia.  Boc.  — ed  ogni  mome 
>to  , sempre  , continuamente.  * La  qual  tuttavia 
•gli  pareva  vedere  o da  orso  0 da  lupo  strango- 
lare ..  -jCredette  di  seto  spasimare  tuttavia  pian- 
gendo forte.  Boc.  Da  congmoz.  sta  nel  signif.  * 
-di -non  dimeno,  con  tutto  ciò,  ed  in  corrispon- 
•denza  di  ma,  benché,  quantunque  e simili  poste 
nvversativaraente.'*  Ma  tuttavia  ti  vogliam  ricor- 
dare che  per  queste  contrade  ec.  Boc...  Avve- 
ignachè  detto  -si  sia  che  la  penitenzia  nella  sua 
morte  sia  dubbiosa  di  rìscbtd-;  tuttavia  non  è 
da  credere  sia’^  ióipoMÌbHe  ^nondimeno). 
,l*ass.  Stanno  parimente  da  •congmnzioue  e nel 
medesimo  senso  di  non  di  meno  , con  tutto  ciò 
le  particelle  tuttafiata  e tuttavolta,  * Gran  pena 
Jè  'la  vostra  ec.  ma  tutta  fiata  il  vostro  dolore 
puote  essere  da  speranza  aiutato.  Boc.,..  Le  più 
«resoiiute  piante  ee.  benché  pm  si  peniuo  ad  ap- 

f rendere  , tuttavolta  diventeranno  più  forti.  Cres. 

. Stanno  eziandio  da  avverbi.*  Quella  (tempesta  ) 
non  cessando  , ma  crescendo  tuttailata  ec.  scn. 
iiccDO  la  nave  sdrucire.  Boc...  Atttrlfe  il  corno 
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luitavolta  suona.  Ar.  Può  ad  essi  aggiungersi 
che  , cioè  tutta  via  che  , tutta  volta  che  per  si- 
gnificare ogni  volta  chcy  ^ewprecòé.*  Tultavolta 
che  r acqua  è da  libera  terra , è migliore  ancora 
che  la  pietrosa.  Gres. 

tutto  , voce  in  varie  guise  adoperata  , che  si 
poisono  riscontrare  nel  vocab.  della  Crusca.  Gio- 
va osservarne  ciò  che  segue.  Sta  talora  da  so- 
siant,  e neutralmente,  valendo  ogni  cosa.*  Or 
nel  volto  di  lui  che  tutto  vede.  Pet.  §.  Da  aggett. 
riferito  a quantità  continua  vale  intero  , per  cia- 
scuna parte.*  Tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiu- 
sala, in  Susa  con  seco  la  menò.  Boc.  >—  riferito  a 
quantità  discreta  vale  ogni , ciascuno  , ognuno. 

* Tutte  le  notti  sHamenta  e piange.  Pet.  Tutto 
quanto  vale  tutto  intiero  * A’  tuoi  piaceri  misuro 
la  mia  cura  tutta  quanta.  Boc.  5*  TuW  uno  vale  la 
stessa  cosa.*  Il  dir  le  parole,  e l'aprirsi,  e’I  dar 
del  ciotto  nel  calcagno  a Calandrino  fu  tutt’uno. 
Boc.  §.Tra  tutto  e le  voci  denotanti  numerosi  pone 
le  piu  vòlte  la  particella  e.*  Che  andate  voi  cer- 
cando a quest’ora  lutti  e tre.  Boc.  e talora  a. 

* Con  tutte  a tre.  M.  Vii.  Quest’  uso  però  non 
ha  meritalo  imitazione  , e neppur  mai  si  direb- 
be , tutti  li  tre  , tutti  li  cinque  , usando  l’ ar- 
ticolo li  in  vece  di  e.  $ £)  usato  avverbialmente 
ne’  modi  seguenti.  Tutto  dì , tulio  il  dì  nel  si- 
griif.  ài  continuamente  y re/ny^re.*  La  fante  vostra 

v’ è tutto  di  oggi  andata  cercando.  Boc...  Tutto’!  - 
dì  standogli  d’ intorno.  Boc.  §.  Trovasi  pur  detto 
avverbialmente  con  tutto  la  pace  , con  tutto  la 
tranquillità  y e simili.  * 1 Sanesi  con  tutto  l’onta 
e la  vergogna  e danno  ricevuto  da’  Pisani , si 
riputarono  , ec.  G.  Vii.  — e particolarmente  se  è 
miilo  con  pety  qualunque  sia  il  genere  c il  numero 
del  nooie  che  l^àccompagna:  p.  esempio  , per  tutto 
Messina',  per  tutto  le  strade.  » Ma  1’  uso  e gli  scrit- 
tori, dice  il  Cinopio , sono  in  contrario,  e cosi 
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sono  stato  per  tutta  Messina^  cercandoti  per  tutte 
le  strade  sara  meglio  e più  comuue.  » 5*  Tutto  U 
giorno  , tutto  giorno , tutt'  ora  o tuttora  , a tulle 
l'  ore  , tutto  tempo  , tutto  il  tempo  , tuli'  i tempi 
hanno  lo  slesso  sigtiif.  di  sempre  , continuamente» 
§.  Congiunto  colla  part.  con  si  usa  talora  in  sen- 
timento di  non  ostante.  * Federigo  con  tutta  la 
malinconia  aveva  si  gran  voglia  di  ridere  , che 
scoppiava.  Boc.  §.  Da  avv.  vale  intieramente.*  Ora 
tutto  aperto  ti  dico.  Boc.  §.  Tutto  che  y ovvero 
tuttoché  vale  benché  , quantunque.  * Tutto  che 
l'acqua  piovana  sia  migliore,  tosto  si  corrom- 
pe. Gres.  5*  che  vale  benché , quantun^ 

que.  * li  medico  vedendo  costei , con  tutto  che 
ira  avesse,  motteggiando  rispose.  Boc.  Al  tutto 
vale  totalmente  y in  ogni  modo.’^  Se  il  prete  ^osse 
al  tutto  ignorante,  che  non  sapesse  discernere' ì 
peccati.  Pass.  5*  T>cl  tutto  e in  tutto  valgono  to- 
talmente , interamente  , affatto.  * Trovommi  a- 
mor  del  tutto  disarmato.  Pet...  Che  'nlutto  è orbo 
chi  non  vede  il  sole.  Pet.  ^.In  tutto  in  tutto  vale 
in  conclusionc  y finalmente  y accrescendo  forza. 

* In  tutto  in  tutto  che  bramì  tu  da  costui?  F.Giord. 

5*  secondar  la  fretta  della  pronunzia  per  tutto 
tutto  è stato  detto  tututto.  * Cominciarono  a ri- 
prendere tututti  Toiano.  Boc.  ' 

■ i'-'  ^ ’ ' ; ; => 

D , vocale , ed  V consonante.  V,  Alfabeto. 

D’  apostrofato  vale  dove  : è però  solamente  usato 
in  poesia.  * U' sono  i versi.:  XJ’son  giunte  le 
rime  ? Pet. 

tJBBlOIKE  è precisamente  lo  stesso  che  obbedire  , 
col  solo  divario  che  comlnciaiido  da  o , la  sua 
seconda  sillaba  h be  y come  obbedisco  ; laddove 
cominciando  da  u la  stessa  seconda  è bi  y come 
ubbidisco.  V.  att.  vale  eseguire  i comandamenti. 
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* Male  hai  i tuoi  maestri  ubbiditi.  Boc.  È usalo 
anrke  da  neutro  servito  dal  dativo.  * hi  tu  cor- 
tese eh’  ubbidisti  tosto  alle  vere  parole.  Dan. 

Uccidere  , uccUlo,  uccìsi  , ucciso.  §.  Sono  ,v. 
miiìq.  uccideì , uccidelti.  Dicesi  anche  occidere . 

UDIRE.  Questo  verbo  prende  in  alcune  siie  voci 
per  iniziale  o in  vece  di  u.  Prende  la  o quando 
cade  sopra  di  essa  l’accento  tonico;  prende  poi 
la  n quando  questo  va  in  allfa  sillaba.  Quindi  si 
coniuga;  Odo  ^ odi^  ode',  udiamo^  udite  , odono. 
Udiva  ^ udivi  ec.  udii  ^ udisti.  Udirò  ^ udirai  ec, 
c COSI  pel  resto.  Sono  v.  antiq.  udisce , udimo  , 
udiltc  ^ udetle  y odire -,  audire  ^ per  ode  y udia- 
mo , udì  ) udire. 

UNGERE,  ungOy  unsi  y unto  come  giungere.  Ve- 
dine r articolo.  ‘ 

UNIRE  , unisco  y unii , unito  y v.  att.  congiungere. 
più  usato  da  n.  pas.  col  dat.*  Come  nostra 
natura  a Dio  s*  unio.  Pel.  — ■ e coH’ablat.  servito 
da  con.*  Come  da  lui  si  parte,  e come  con  lui 
s’  unisce.  Dan.  §.  Talora  c usato  da  n-  ass.*  Uu 
Irastaglio  di  finimento  bizzarro  ec.  non  unisce  e 
non  accorda  col  resto.  Salv. 

UNO  , ,fprn.  j/na.  Lasciando  ad  alcuni  de’moderni 
gramalici  di  ravvisare  in  questa  parola  un  ard- 
co/o , com’essi  dicouo  indefinho  ; con  tutti  gli 
altri  Maestri  di  lingua  lo  cousideriatno  qual  nome 
sostantivo,  quando  è usato  senza  appoggio, di 
nome.*  Agesilao  fu  domandato  da  uno,  come  po- 
tesse piacere  altrui.  Am.  Ant.  e guai  aggett. 
quando  è appoggiato  a nome.*  Lo  Re  Oeta  aveva 
una  figliuola.  Guid.  Giud.  Ciò  è detto  in  gene- 
rale poiché  serve  a v:.ri  usi  che  si  possono  ri- 
scontrare nella  Crusca.  Ne  accenniamo  solamente 

. i principali  , sì  nòti  per  altro  nel  parlare  ordina^ 
rio  , che  pòco  manca  a potersi  dire  senza  trop- 
po bisogno.  §.  Principio  di  quantità  numerica  ama 
talvòlta  l’articolo..  * Lavorando  1’  un  dì  appresso 
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r altro,  fioc.  §.  Sla  lalora  per  ciascuno',  * Senza 
aver  quattro  cappe  per  uno.  Boc.  5-  Unito  a nu- 
mero , es.  trentuno  ^ quaranluno  prende  il  co- 
slriillo'  notalo  nell’  art.  Numerali.  V.  5»  Beneliè 
Come  principio  di  numero  sia  sempre  singolare , 
pur  da  pron.  in  corrispondenza  di  altri  ed  altre 
è usato  in  plurale)  denotando  i primi  nominati. 
* Siccome  fecero'  i SagOutini  e gli  Abidei  : 'gli 
uni  tementi  Annibaie  cartaginese,  e gli  altri  Fi- 
lippo macedoOicu.  Boc.  Sta  frequentemente  da 
accompagiianome.  * Era  Arriguccio  ec.  un  fiero 
uomo  e uri  forte.  Boc  §.  Cosi  usato  prende  ta- 
lora la  significazione  di  un  certo.  * Gli  venne  a 
memoria  un  ser  Ciapperello  da  Prato.  Boe... 
Avvenne  un  giorno  che  una  lor  compagna  da  una 
finestra  della  sua  camera  di  questo  fatto  avve- 
dutasi ec.- Bdc.  -*-'e  talora  intorni)  ^ circa.*'  Po- 
tevano valere  un  cinquecento  fioria' d’ oro.  Boc. 

L’  uno  per  V attiro  valb  questo  per  quello'.*  N 
l’un  per  l’altro.  Boc.  — e talvolta  V uno  rag- 
guagliato  all'altro.*  E l’uD  per  l’altro  da  ver- 
gogna spinto  ec.  men  pigro  viene.  Alara.  5- 
f uno  Val'fc  la  medesima  cosa.  * H dir  le  parole, 
e l’aprirsi,  e ’f  dar  del  ciotto  rieh  calcagno  a 
Calandrino  fu  tuli’  uno.  Boc.  §.  Se  ne  formano 
più  modi  avt^erbiali;  Ad  uno  ad  uno , e un  per* 
Uno  nel  significato  di  distintamente  In  uno  , 
iri.una  , a uno  ^ nel  sigóific.  d?  insieme i ,*  la' 
uno  tanto  si  coavenìvano  ec.  cb^amiei  a*eraoo 
divenuii:  Boc...  Che  tutti  s' accordavano  a uno 
Cu.  Giud. ■.  Gli  mosse  a congiura,  e in  una  a 
cercar  de’ modi  ec.  M;  Vii.  §. /dei  ams  voce  ^ ed 
anche  semplicemente  ad  una  ■>td\é  concordemente. 
*Ad  una  voce  lei  prima  del  giorno  elessero.  Boc. 

...  Quelle  anime  ad  una  gridare  a noi...  Perchè^- 
tutti  ad  una  parver  gridare.  Dan.  Recare  in. 
una  vale  congiungere,  * I detti  le  renato  in  unjt 
a modo  di  citta  ^ cioè  borghi , villate , e fortei- 
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ze  ).  G.  Vii.  5-L’h«o  e l'altro  neulraltnente  u* 
salo  vale  l’ una  e V altra  cosa*  Che  1’  uno  e l’ al- 
tro mostrerò  lor  io.  Bern.  §.  Z7/ia,  avverb.  vale 
insieme.  * I mercatanti  ec.  una  coi  popolo  e col 
comune  ordinarono  che  si  facesse  ec.  Bic.  Mal. 
UNQLlA  o iinque^  avv.  vale  mau*  Guarda  se  alcun 
di  noi  unque  vedesti.  Dan.  §.  Deve  essere  ac- 
compagnato da  negazione  al  par  di  mai  per  va- 
lere io  nessun  tempo.  * Che  per  nostra  salute  un- 
qua  non  viene.  Pet.  Talora  per  pleonasmo  è 
accompagnato  da  mai , valendo  mai  mai.  * Per 
lo  minore  dono  eh'  egli  facesse  unque  mai.  Nov. 
Aut..T  Non  perde  le  sette  stelle  gelide  unque 
mai.  $.  Gli  antichi  nello  stesso  signìGc.  di  unque 
usarono  unquanco  y e accompagnandolo  sempre 
col  passato.*  Non  toccò  terra  unqnanco.  Pet. 

URGERE  V.  difett.  Ha  queste  sole  voci  urgeva  , 
urse  , urgendo. 

URTARE,  V.  att.  spinger  in  contro  con  violenza. 

* Portalo  dall'  empito  del  suo  salto  mi  urtò  gra- 
vemente. Boc.  •— talora  è usato  da  n.  ass.*  Urtò 
forte  sopra  i nemici.  M.  Vili.  — e così  nel  pro- 
verbio.* Chi  urta  col  moro  è suo  '1  dolore.  Ber. 

. Ori.  cioè,  chi  contrasta  colle  .persone  più  poten- 
ti di  se. 

USARE  , n.  ass.  vale  costumare^  avere  in  usanza.  , 
* £ voi  gentiluomo  , che  orazione  usate  di  dire? 
"Boc.  — praticare  ^ conversare.  * Qo.aoX.o  più  uso 
con  voi,  più  mi  parete  savio.  Boc.  Vennesene 
dove  usavano  gli  altri  mercatanti.  Boc.  — frequen- 
tare , prendendo  dopo  di  se  il  dat.^  A chiesa  non 
usCva  giammai.  Boc.  §.  In  questo  sìgnif.  è pure 
adoprato  da  attivo.  * Usava  multo  la  chiesa...  Gli 
altri  disonesti  luoghi  visit.ava  volentieri  e usava- 
gli.  Boc.— Finalmente  da  attivo  vale  adoperare^ 
mettere  in  uso.  * Lasciò  le  lusinghe  , e usò  le 
minacce.  Din.  Comp. 
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USCIRE  , V.  anom.  della  4»  Prende  la  e iniziale 
nelle  voci  che  hanno  l’ accento  tonico  nella  pri- 
ma sillaba  \ nelle  altre  poi  prende  la  u.  Pres.  ind. 
Esco^  esci  ^ escei  usciamo,  uscite,  escono,  Pr.imp. 
Usciva,  uscivi ec.  Pr.  perf.  Uscii,  uscisti  ec.  Pres. 
del  sogg.  Ch'io,  tu  , egli  esca  : usciamo,  usciate, 
escano.  Sono  voci  antiq.  utcimo , esciamo , escite  , 
esciva,  escii:  uscetti , escesli  , escii  , uscetle. 
Sono  V.  Tpoet.  escio  , uscirò  per  uscì,  uscirono'. 
Sono  err.  uscissimo,  escimmo.  Segue  perfettamen- 
te. 1’ andamento  di  questo  il  verbo  Riuscire.  È n. 
ass.  o prende  dopo  di  se  il  genit.  * A chiunque 
usciva  il  sangue  del  naso.  Boc...  S'uscì  di  ca- 
mera tutto  dolente.  Boez.  Var.  ed  anche  , più 
di  rado  però  B ahi. Dalla  camera  e dal  pala- 
gio si  uscì...  Uscendo  dalla  chiesa*  Boc...  Esco- 
no da  tutte  le  porte.  Dar.  V.  la  Crusca- 

V. 

VALERE  , valgo  , valsi , valuto  , valendo.  Sono 
voci  regolari  valgono  e vogliono  , valgano  e va- 
gliano. Da  n.  ass.  vale  esser  di  prezzo , costare. 

* Potevan  valere  un  cinquecento  fiorin  d’  oro. 
Hoc.  — jiver  valore  , virtù,  esser  valente.  * Ninno 
era  nel  paese  che  quello  valesse  che  egli.  Boc. 
— giovare.  * La  reina  le  avea  ben  sei  volte  im- 
posto silenzio } ma  niente  valea.  Boc.  — merita- 
re. * Autore  che  n'abbia  scritto  cosa  che  vaglia 
il  pregio  a parlarne.  Borg.  tose.  — • potere.  * Nè  a 
ciò  resistere  varrebbero  le  forze  vostre.  Boc.  §.  Da 
n.  pas.  col  genit.  vale  servirsene.  * Gli  è entrato 
gran  desiderio  di  conoscerti  e valersi  di  te.  Fir.- 
Trattandosi  di  concetti  e parole  sta  per  signi- 
ficare. Quando  dicendo  mi , ti,  si,  e quando  me, 
te , se  , che  vagliono  lo  stesso.  Salv.  V.  Crusca. 

VARIARE,  V.  att.  far  differente.*  U*  uccìàenie  che 
mollo  varia  e aiuta  la  natura  delle  piante.  Gres. 
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E aocbe  n.  ass.  e pass,  nel  srgn.  di  esser  dif- 
ferente,* Quantunque  in  veslin*enii  e in  onori  al- 
quanto dair  altre  variino  y tutte  perciò  son  falle 
qui  come  allrove.  Boc. 

'VE,  dat.  ed  aceus.  di  voi.  Si  prepone  alle  particelle 
lo  y li  y gli  y la  y le  y ne.  * Ve  lo  intendo  dimo- 
sirare...  Ve  ne  posso  dare...  Mi'  piace  di  farrene 
più  chiare  ec.  Dovendosi  posporre  non  si  di- 
rebbe ec,_naa  vi.  V.  Vi.  Avanti  alla  particella 
ne  o alTissa  o non  affissa  al  verbo  lo  la  neutro 
pass.*  Se  non  veir  sete  accorta. .w  Voi  ve  ne  po- 
trete scendere, ec.  e toruarvene  a casa. Boc. — o sta 
da  particella  riempitiva.  * £ state  'n  cielo , e s'i 
ve  ne  ridete.  Bern.  §.  Affissa  al  verba  monosillabo 

0 terminato  in  accento  raddoppia  la  consonante , 
p.  es.  Renderowene  , davvene.  §.  Ve''l  e vel  sono 
usale  per  ve  i/."^ Brievemente  vel  farò  chiaro.  Boc. 
§.  Sta  talora  per  avv.  di  luogo  , lo  stesso  che 

1 vi.  * Quasi  volesse  dire  : un  v e n’  è preso.  Fir. 
§.  Ve  sta  talora  per  vedi  accorciato.  * Ve  che  non 
m’ingannava.  Boez.  Var.  V.  Vi. 

.VEDERE,  anomalo  della  a.  Pres.  indie.  Vedo  y 
veggo  e veggio  , vedi  , vede  ; vediamo  , o veggia- 
rno  y vedete  y vedono  y veggono  o veggiono.  Pret. 
perf.  Vidi  y vedesti  y vide’,  vedemmo  y vedeste  y 
videro.  Fut.  Vedrò  y vedrai  ec.  Sogg.  pres.  Ch'  ioy 
in  y egli  veda  , vegga , veggio  : vediamo  o veggia- 
mo  y vediate  o veggiaie  , vedano , veggano  o veg- 
giano.  Pret,  iiup.  Vedrei  y vedreste  ec.  Imperai. 
Vedi  y.,yeda , vegga , o veggio  ; vediamo  o veg~ 
giamo  y vedete  y vedano  y veggano  yveggiano.  Sono 
V V.  antiq.  veddi  y vedei  y vedetti  y viddi  ec.  per 
vidi',  parimente  vederb  y vederai  y vederei  per 
vedrò,  vedrai  y vedrei  y€c.  Finalmente  veghi  per 
tu  veda  o vegga  : vedente  per  veggente:  'visto  per 
veduto  sono  piuttosto  voci  poet.  Vegghino  y veg~ 
ghiaie  y vedinq  y vegghino  sono  v.  err.  V.  nella 
Crusca  i suoi  vari  siguific.  fra' quali , oltre  al 


DigilizKL;  by  Google 


V E 417 

principale,  eli’  è quello  di  comprender  coll'  occhio 
t'  osigelto  illuminalo  che  ci  si  para  davanti  , si 
dislingiiono  comprendere.,  considerare , avvertire., 

Ììor  mente , nel  quale  ultimo  signiflc.  si  usa  col- 
’ imperativo.  * Oimè  , cattiva  a me,  vedi  quel 
che  io  faceva...  Vedi, donna, tu  hai  fatto  male.  Boc. 
VENIRE,  venni,  venuto,  veniente  e vegnente, 
anom.  della  4-  Pres.ind.  Vengo  , vieni,  viene  : ve- 
niamo e vegnamo  , venite,  vengono.  Prel,  imp. 
Penili , venisti , venne  : venimmo  , veniste  , ven- 
nero. Fui.  Verrò,  t'errai,  ec.  Pres.  sogg.  Ch'io, 
tu,  egli  venga',  veniamo,  veniate,  vengano.  Soik> 
antiq.  ventino  per  veniamo  ; venetti , venii , ve- 
nìrono  per  venni  , vennero  ; venirò  , venirei  per 
verrò,  verrei,  c vegnendo  per  venendo.  Sono  v. 
poet.  vegno  , vegnono  , venìro  , vegna  , vegni, 
vegna  , vegnate,  vegnano.  Sono  v.  err.  vennirno 
per  venimmo-,  venghiate  , venghino.  §.  Questo  ver- 
bo è uno  di  que’ pochi  che  nella  lingua  italiana 
Ila  il  participio  futuro,  cioè  venturo,  che  ben' 
considerato  ne  ha  solamente  la  forma  ; poiché  è 
in  sè  un  aggettivo.  Seguono  la  sua  declinazione 
avvenire,  addivenire,  divenire,  convenire,  pre- 
venire, rinvenire,  sovvenire,  sopravvenire , sov- 
venire ; se  non  che  sono  poco  grate  all’  orecchio 
avvegnente,  addivegnente,  convegnente , rivegnen- 
te. §.I  vari  e copiosissimi  signifìcali  di  questo  verbo 
e da  neut.  assol.  e da  n.  passivo  bisogna  riscon- 
trarli nella  Crusca.  Per  quel  che  lo  può  riguar- 
dare gramaticalmente  , conviene  osservar  ciò  che 
segue  §.  Sta  comunemente  da  n.  ass.  nel  suo  prin- 
cipale significalo  di  andar  appressandosi  a qualche 
luogo  , movendo  da  un  altro  quando  accennato  e 
quando  no.  * Si  mosse  e venne  al  loco  dov’i’era. 
Dan..,  L’abate  Malus  venne  una  fiata  col  discepo- 
lo suo  di  quel  luogo  che  si  chiama  Maragitam  , do- 
v’ egli  stava.  V.SS.PP.  Prendendo  il  significalo 
tl’  incorrere  si  costruisce  cusV.’''  Venne  in  tanto  do- 
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lore,  clic  quasi  fu  per  giltarsi  della  torre  in  ter- 
ra.Boc.§.  Vale  anche  diven^-e*  Crescendo  Pruneo 
venne  si  bello  della  persona. Boc. — Uscirne  odore. 
* Dianzi  io  imbiancai  miei  veli  col  solfo  ec.  sì  che 
ancora  ne  viene.  Boc.  — Riuscire.  * Tanto  più 
viene  lor  piacevole  , quanto  maggiore  è stata  del 
salire  ec.  la  gravezza.  Boc.  §.  T enìre  a grado  vale 
piacere.  * Lo  incominciò  a servire  sì  bene  e sì 
acconciamente  , che  egli  gli  venne  oltremodo  a 
grado.  Boc.  §.  Venire  in  concio  vale  essere  op- 
portuno.* y ena  troppo  in  concio  a' fatti  nostri. 
J3oc.  5"  Venir  manco  o venir  meno  vale  svenirsi^ 
mancare.  * Quasi  tutto  si  veniva  manco...  Ve- 
nendo meno,  cadde.  Boc.  — non  succedere.  * Se 
il  nostro  pensier  venisse  manco.  Bue...  11  Ro- 
mano impero  vedea  di  giorno  in  giorno  venir  me- 
no. Ar.  — mancar  di  parola*  Rispose  se  averla 
promessa  a Pasimunda  nobile  giovane  rodiauo, 
al  quale  non  intendeva  venir  meno.^Boc.  §.  Quel 
che  è pili  da  osservare  gramalicalmenle  in  que- 
sto verbo  è I.  che  accompagnato  da  participio 
passato  di  verbo  transitivo  da  a questo  la  signi- 
iicaz.  passiva  nel  tempo  che  se  ne  forma:  p.  es. 
t'engo  amato  ( sono  amalo  ) venni  amato  ( fui 
amato  ) verrei  amato  : ( sarei  amato  ) vale  a dire 
sla  pel  verbo  essere  da  ausiliare.  Così  però  può 
essere  usato  solamente  ne’  tempi  semplici  j poi- 
ché dir  non  si  potrebbe  son  venuto  amato  ^ sarei 
venuto  amato.  Talora  da  prei.  perf.  unito  a 
participio  passato  da  al  verbo  di  questo  parti- 
cipio un’ elegantissima' espressione  in  sigtiif.  at- 
tiva.* Mi  venne  sentita  una  novella...  Gli  venne 
nella  finestra  veduta  questa  guaslada  d’  acqua. 
Boc.  S’intende  che  il  pret.  perfetto  usalo  in  que- 
sta forma  importa  una  parlicolarila  che  non  è 
punto  denotala  dal  semplice  sentii y e vidi ’y  poi- 
ché è chiaro  che  si  vuol  così  denotare  una  certa 
, cccasione  per  la  quale  avveuuc  il  vedere.  Unito 


Dig  ’ - . byCoogk 


VE  4,j, 

al  gerundio  , come  si  è dello  di  andare,  significa 
azione  continuala  , p.  es.  * Infino  alla  porla  S. 
Gallo  il  vennero  lapidando.. . Il  doloroso  marito 
si  venne  accorgendo.  Boc.  E così  verremo  dicen- 
do , vennero  osservando  ec.  Quel  che  oggi  si  ode 
frequentemente  vengo  da  dire,  da  vedere  perAo 
dello  , ho  vedalo  sia  tutto  per  coloro  che  amano 
dar  grazia  alla  lingua  deformandola. 

VENDERE,  vendo,  vendei  o vendelli,  venduto. 

"VERBO,  La  parola  è nella  prsposiz.  Pietro  è uo- 
mo dh  ad  intendere  di  esser  Pietro  quel  che  è,  cioè 
uomo  — Istruisce  nella  propos.  Pietro  istruisce 
gli  scolari  dh  ad  intendere  ^un’  azione  che  fatta 
da  Pietro  passa  ne’  suoi  scolari  — È lodato  nella 
propos.  Pietro  è lodato  da  Silvio  da  ad  inten- 
dere quel  che  egli  riceve  , e come  comunemente 
si  dice,  quel  che  patisce  per  l’azione  di  Silvio 
che  termina  in  lui  — Five  nella  proposiz.  Pie- 
tro vive  dk  ad  intendere  lo  stalo  in  cui  Pietro 
si  trova.  "Vi  ha  dunque  nel  discorso  una  specie 
di  parola  dalla  quale  è dato  ad  intendere  quel 
che  è una  cosa  , o quel  che  essa  fa , o quel  che 
|>atisce , o lo  stato  in  cui  si  trova.  Questa  parola 
e della  verbo.  §.  Non  ignoriamo  le  definizioni  fi- 
losofiche date  da’gramalici  ideologisti  a questa 
parte  classica  del  discorso.  Mostrano  le  loro  opere 
che  altri  tra.essi  definisce  il  verbo  per  una  sorta 
di  varala  che  presenta  un'  idea  di  esistenza  o as- 
soluta , o unita  ad  un' altra  idea  (Qualunque— ^ al- 
tri, che  manifesta  Videa  dell'  esistenza  semplice 
o modificata  dalla  persona  o dalla  cosa  signi- 
ficata dal  nome  — altri , eh'  esprime  azione  o sta- 
to — altri , che  significa  la  esistenza  dell'  attribu- 
to nel  soggetto  — altri , che  afferma  che  la  qua- 
lità ossia  V attributo  spiegalo  dall'  aggettivo  esi- 
ste o non  esiste  nell' oggetto  indicato  dal  sostanti- 
vo — altri  finalmente  il  definiscono  in  consimili  ma- 
niere. In  grazia  nondimeno  di  chi  non  conosce  au- 
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cera  che  sia  verbo,  preferiamo  a tutte  queste  defi- 
iiizioni  Ja  nostra  , ancorché  vogliasi  dir  triviale  o 
pedantesca.  Ripeliara  volentieri  che  nel  verbo  ri- 
conosciamo una  sorta  di  parola  la  quale  afferma  o 
ciò  eli*  é una  cosa^  o ciò  che  Ja  ^ odo  che  pali- 
sce , o lo  stato  in  cui  si  troica.  E poiché  ogni 
affermazione  io  qualunque  giudizio  deliamente, 
che  che  vi  si  riguardi  , o essere  , o stato  di  essere, 
jo  azione  , o passione  si  riduce  alT  è o non  è , è 
jchiarissimo  di  esser  questo  T innco  verbo  per  es- 
senza, detto  perciò  da’gramalici  generale  e so- 
stantivo. Nellt  lingua  però  il  solo  uso  del  verbo 
essere  sarebbe  stalo  non  solamente  fastidioso  e 
inelegante , ma  .Incompalibile  con  quella  preci- 
sione che  formar  deve  T essenziale  lor  pregio;  Dà 
ciò  quindi  é derivala  la  instituzione  de'  verbi 
delti  complessi , o aggellid , perché  composti 
del  verbo  essere  e di  un  aggettivo  particolare. 

, [Vivo  ^ p.  es.  vale  io  son  vivente  \ leggo  ^ io 
son  leggente  : desidero  , io  son  desiderante  ec. 

Sono  divisi  da’  gramaticì  i verbi  aggettivi 
in  due  classi  generali , cioè  in  transitivi , ed  in 
intransitivi.  Sono  transitivi  que’  verbi  che  nel- 
r azione  da  essi  significala  hanno  un  soggetto  da 
cui  ella  deriva  , denominalo  anche  agente  \ ed 
un  oggetto  su  cui  va  a terminare  l’ azione  me- 
desima , denominato  anche  accusativo  paziente: 
p.  es.  il  Maestro  istruisce  gli  scolari.  Sono  in- 
iransilivi  que’  verbi  che  nella  loro  significazione 
non  riguardano  direiiamenle  vermi  oggetto  di- 
verso dal  loro  soggetto:  p.  es.  Tiberio  gioisce  ^ 
geme , trema  ec,  §.  Per  questa  divisione  de’  ver- 
bi in  transitivi  ed  in  intransitivi  dovrà  sembrare 
strano  a’  discenti  che  ne’  nostri  vocabolari , co- 
minciando da  quello  della  Crusca,  non  si  parli 
che  di  verbi  attivi,,  neutri  passivi^  e neutri  asso^ 
luti  , non  facendosi  mai  menzione  di  transitivi^ 
cd  intransitivi  \ ma  la  ragione  n’é  chiara:  I verbi 
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possono  essere  intransitivi  di  lor  natura  , in  guisa 
che  non  mai  si  possano  altrimenti  usare  , p.  es. 
volare  , belare^  vivere  ec.  e possono  esser  fatti 
intransitivi  ( ancorché  attivi  ) facendo  ritornare 
1'  azione  da  essi  significata  sul  soggetto  ossia  sui- 
r agente  da  cui  procede , e ciò  per  mezzo  delle 
particelle  mi , ti  ^ si  ci , vi  , e talora  senza  di 
esse  colla  sola  mancanza  dell'oggetto,  ossia  deU 
l'accusativo  paziente. Cosi  affocare  verbo  transitivo 
nel  passo  del  Davanzali  : ’*  La  calca  de'  concor- 
renti affogava  i Vescovi , è fatto  intransitivo  nel 
passo  del  Fir.  Parca  che  affogasse  ne'  mocci. 
A non  confonder  perciò  la  varia  natura  de' verbi , 
e molto  più  ad  evitare  delle  inutili  osservazioni 
io  ogni  caso  particolare,  è stabilito  in  gramatica:  I. 
di  doversi  chiamare  attivo  ogni  veibo  che  ha 
dopo  di  se  un  oggetto , ossìa  un  accusativo  pa- 
ziente diverso  dal  soggetto  da  cui  deriva  1'  azione 
dal  verbo  slesso  significata:  II. di  doversi  chiamare 
neutro  passivo  ogni  verbo  ridotto  alia  natura 
d' intransitivo  per  mezzo  delle  particelle  mi  , fi, 
, ci  i vi,  per  le  quali  l’azione  da  esso  signi- 
ficata sì  fa  ritornare  nel  soggetto  da  cui  proce- 
de: III.  di  doversi  chiamare  neutro  assoluto  ^uel 
verbo  che  non  ha  oggetto  su  cui  termini  1’  azione 
da  esso  significata  , uè  è accompagnato ..dst  alcttffa 
delle  mentovate  particoHe '/ot  e»  ee.  Ancor- 
ché la  sua  azione'  ritorni  «al  soggetto,  p*.  es.  PJà 
gulee  ajffvndarono  , in  vece  di  si  ajfòndarono.  I>a 
ciò  è chiaro  che  ogni  intransivo  , tale  per  sua 
natura  , è verbo  neutro  j mentre  non  ogni  verbo 
neutro  c intransitivo  per  sua  natura.  La  sola  dif- 
ficolta sta  nel  conoscere  quali  verbi  sono  vera- 
mente intransitivi  , e quali  possono  esser  fatti 
inlraosilivi  per  mezzo  delle  delle  particelle  o 
espresse  o sottintese.  Ed  ecco  uno  de’  punti  iu 
cui  la  gramatica  non  ha  altra  sicura  regola  che 
quella  cliyam  come  si  vede  di  essersi  fallo.  §. 
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Nella  lingua  abbiamo  de’  verbi  che  non  possono 
essere  adoperali  che  da  neulri  assoluti , quali  sono 
gl’intransilivi  di  lor  naturaj  p.  es.  vivere,  languire, 
volare , ballare,  urlare  , pigolare  ec.  Ne  abbiamo 
di  quelli  che  sebbene  non  si  possano  usare  da 
aitivi  , e quindi  sieno  per  natura  intransitivi  , 
esigono  necessariamente  di  essere  accompagnati  da 
alcuna  delle  particelle  mi,  ti,  ci  ec.  quali  sono 
pentirsi , ostinarsi , gloriarsi , avvedersi  , accor- 
gersi ec.  Questi  da  qualche  gramatico  sono  de- 
nominati verbi  riflessi.  Ne  abbiamo  finalmente 
di  quelli  che  si  possono  intransitivamente  usare 
coll’espressa  aggiunzione  delle  dette  particelle  , e 
talora  senza  di  esse  con  più  eleganza;  p.  es.  affi- 
narsi ed  affinare*  Oro  che  nel  loco  affina.  Pet. .. 
L’  arte  da  per  se  stessa  si  affina.  Sa.g.  nat.  £ cosi 
ammalare  ed  ammalarsi  5 allentare  ed  attentarsi  ; 
imbarcare  ed  imbarcarsi-, impallidire  e impallidirsi. 

La  lingua  italiana  non  ha  verbi  di  voce  pas- 
siva come  gli  ha  la  latina  : se  li  forma  però  dando 
al  participio  passato  del  verbo  attivo  l'ausiiiarc  es- 
sere, e in  certi  tempi  la  particella  si , come  son 
veduto,  era  veduto,  fu  veduto  •.  Si  veggono  , si  ve- 
devano , si  vedranno  i monti  ec.  V.  gli  articoli 
Si:  Andare’.  Venire.  §.  A far  passivo  un  ver- 
bo attivo  si  dee  portare  il  suo  oggetto  , ossia  1’  ac- 
cusai. paziente,  in  nominativo,  e il  soggetto  in 
abl.  colla  prepos.  da , come  Pietro  ama  la  fa- 
tica: La  fatica  è amata  da  Pietro.  §.  Vi  ha  nella 
lingua  dé’  verbi  detti  impersonali  , perchè  usati 
nella  sola  persona  terza  del  numero  singolare 
senza  nome  espresso  , ma  necessariamente  sottin- 
teso ; poiché  verbo  non  può  esservi  senza  no- 
me. Tali  sono  , p.  es.  piove  , lampa  : balena  : 
tuona  ec.  a’ quali  è sottinteso  cielo,  o tempo  , o 
stagione.  §.  Tra’ verbi  ve  ne  ha  due  particolar- 
mente distinti,  cioè  essere  ed  avere,  detti  ausi- 
liari, allorché  servono  alia  fotmazioue  de’ lém- 
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pi  composti.  V.  Ausiliari.  §.  Vi  sono  parimente 
de’ verbi  delti  anomali  o irregolari^  perchè  non 
seguono  in  lutti  i loro  tempi  il  modello  della  lor 
propria  coniugazione.  V.  nell’  articolo  Coniuga- 
zione le  Osservazioni  generali.  §.  Ve  ne  ha  pur 
di  quelli  che  diconsi  difettivi , perchè  mancano 
di  alcuni  tempi.  §.  Sono  distinti  col  nome  di  verbi 
composti  que’  che  sono  formati  da  un  nome  e da 
un  verbo  , come  amplificare  da  ampio  e fare\  o 
da  una  preposizione  e da  un  verbo , p.  es.  con- 
correre da  con  e correre  j o finalmente  da  certe 
particelle  , p.  es.  dispiacere  da  dis  e piacere  j 
dimandare  da  di  e mandare.  V.  Parole  compo- 
ste. Molti  verbi  nel  presente  dell’  indicativo 
hanno  la  desinenza  in  isco , come  blandisco,  abo- 
lisco , alleggerisco  ; ed  altri  hanno  la  stessa  de- 
sinenza ed  anche  un’  altra  , come  abborrisco  e 
abborro  assoggetlisco  e assoggetto.  Seguendo  il 
nostro  sistema  esporremo  ne’  proprj  articoli  que’ 
solamente  tra  questi  che  possono  meritare  par- 
licolar  considerazione.  1 Latini  , dando  alcu- 
ne desinenze  a certi  verbi  , li  riducevano  a si- 
gnificare cominciameulo  di  azione,  detti  perciò 
incoativi]  o replica  di  azione  , delti  frequentativi] 
o diminuzione  di  azione  , detti  diminutivi } o de- 
siderio di  azione  , detti  desiderativi.  A questo 
mezzo  ricorse  anche  la  lingua  italiana  , in  mo- 
do però  talmente  particolare  , che  indarno  si 
chiederebbero  in  essa  delle  tei  minative  onde  un 
verbo  alla  maniera  latina  possa  divenire  incoati- 
vo, o frequentativo  , o diminutivo,  o desidera- 
tivo. Le  terminative  di  cui  ella  fa  uso  sono.ee/iia- 
re , ggiare.  Ilare,  zzare,  p.  es.  dormicchiare, 
poeteggiare  , saltellare  , sbavazzare.  I verbi  così 
modificati,  e il  significalo  in  cui  sono  presi  sono 
dinotati  dall’uso  fattone  da’ nostri  scrittori  di  ri- 
conosciuta autorità.  jE  vero , dice  un  insigne  gra- 
inalico  , di  polerseac  formar  de’  nuovi  ] bisogna 
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' nondioieno , soggiunge  , che  ciò  sia  fatto  da  chi 
sa  farlo.  V.  Parole  derivative  e composte.  §.  1 
verbi  hanno  modi  « tempi  ^ numeri , persone  , in~ 
finiti^  participi , gerundi.  V.  questi  articoli. 
VERGOGNARE  , da  att.  vale  svergognare.  * Non 
. ostante  cho  in  molte  cose  la  fortuna  avesse  pro- 
sperato gli, allegati  , e vergognata  l’altra  parte. 
m.  Vii  È usato  da  n.  pas.  nel  signif.  di  avere  « 
vergogna.  * La  buona  femmina  vergognandosi  pur 
fra  sè.  Fir.  — e nello  stesso  signific.  da  n.  as- 
so!.* Vergognando  talor  che  ancor  si  taccia.  Fet... 
Temendo  e vergognando.  Boc. 

VERSARE,  V.  att.  yàr  uicir  fuori  quel  eh'  i dentro 
a vaso  ^ saccof  o cosa  simile.*  Tutte  le  noci  fece 
versare  per  la  sala  ec.  e poi  rimetter  nel  sacco. 
Boc...  A che  pur  versi  degli  occhi  tristi  uii  do- 
loroso fiume?  Fet.  — e rovesciare.  * Assalio  An- 
tenore , e SI  forte  il  costrinse  . che  il  versò  da 
cavallo.  Gu.  Giud...  Non  si  debbe  versarla  colpa 
tutta  addosso  a questi  nostri  scrittori.  Borg.  Fi. 

Figuratamente  vale  scialacquare  ^ spendere  prò* 
digamente.*  Molti  hanno  versato  lo  lor  patrimo- 
nio. Alb.  $.  I classici  han  fatto  uso  di  versato  ag- 
geli,  nel  signif.  di  pratico  ^ esperto.  ^.  Religioso 
molto  versato  nelle  s.  scritture.  F.  Gio^.'XNiente 
è detto  nelle  gramatiche  e nella- Crni^lM  ver- 
bo versare  nel  significato  del  latino  ve^or\  non 
è però  a riprendere  chi  1’  usd  ^ %ome  si 

trova  in  autori  cospicui  e di  Ciusica  , 'nel  signifi- 
di  trattare , considerare  * Versa  la  prudenza  in- 
torno alle  cose  non  necessarie , versando  intorno 
alle  azioni...  Versa  intorno  alle  cose  singolari. 
Zaunotti , Fil.  mor. 

VERSO  , prepos.  che  denota  vicinanza , accé^ta^ 
mento  o indirizzamento  a qualche  parte.  £ sem^ 

?>re  usala  coir accus.  quando  si  da  a tempo  oa 
uogo.  * In  povero  abito  n’  andò  verso  Londra. 
Boc...  Verso  la  sera.  G,  Vii.  5*  Vuole  il  genit,, 
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cognomi  personali  e alcuui  pronomi.  ali  span» 
do  verso  di  voi.  Pel...  Farai  a m«  fare  verso  di 
te  quelle  che  mai  verso  Ipesoa  altro  non  feci. 
Boc.  E COSI  verso  di  sé' y'verso  di  §.  Non 

manca  esempio  in  cui  cos'!  anche  rio#^^',accus. 

* Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto.  I^‘.  §.  Sta 
talora  come  in  quest'  ultimo  esempio  nel  signif. 

, di  cantra.  * Ohimè  che  ho  verso  gl'  Iddìi  com- 
messo? — d’ in  contpara*ione.  *'  Tutte  l’ acque  che 
son  di  qua  più  monde,  parriano  aver  hi  se  mi- 
stura alcuna  verso  di  quella  che  nulla  nascon- 
de. Dan.  — di circa,  io/omo.*Fosse  al  mio  scam- 
po la  verso  1’ aurora.“*Pet.  §.  Per  accorciamento 
si  fa  ver  co' medesimi  signif.  solamente  però  col- 
I'  accus.  * Volta  ver  me  con  un  atto  si  di  pietade 
adorno.  Fir«..  Sia  quella  via  eh'  in  ver  Pclùsio 
mena.  Tas.  § .Talora- è messo  avanir  ad  alcuni  avv. 

* Ben  io'vo  verso  la , io  gK,  farò  motto.  Boc. 

Trovansi  usati  diverso.,  e di  ver  costrutti  col- 

, ì’ accus. Ed  ecco  di  verso  quella  parte  ec.  ve- 
nir un  uomo.  Boc.  ^ ‘ ‘ 

VERUNO  lo  stesso  che  nessuno  , neppur  uno.  Ado- 
perato o da  sostan.  o da  aggettivo  non  ha  plu- 
rale.* I peccati  veniali  in  verun  mudo  si  perdo- 
nano seuza  i mortali.  Pas.  §Solo  o accompagnato 
da  sostan.  se  gli  si  aggiunge  negativa  , vale  ahcu~ 
no.*  A|||i^||^  Boc. — o le  pa- 
ti * Fareste  danno  a noi  senza 

fare'  a i/^  pro  veruno.  Boc.  — o trattandosi  di 
domanda.  O cristiano  , non  hai  tu  sentimento 
veruno  di  pìetate  in  le  stesso  ? Pas.  — ovvero  di 
dubbio.  * Per  le  tentazioni  si  prova  Tuomo,  se 
egli  ha  bontù  veruna.  Pas.  ^ 

^ VESTIRE  , V.  alt.  mettere  addosso  il  vestimento  , 
" p.  es.  vestire  i nudi.  §.  E usato  in  sìgnihc.  neutro 
. seguito  da  accus.  signifìcante  talora  qualità  del 
soggetto.  * Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 
rPan...Che  i vizi  spoglia, e veriù  veste  e onore. Pet. 
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5*Da  n.  pass,  nello  stesso  si^nif.  si  costruisce  coll' 
accus.e  più  spesso  col  genil.'t  Or  vestirsi  onesta  de, 
or  leggiadria.  Pel...  1 panni  ec.'coine  vestiti  s'eb- 
be.Boc...  Gli  alberi  si  vestono  d'intorno  dì  nuove 
fiondi...  Vestirmi  di  drappi  di  religione. Nov.  Àut. 
VI,  lo  stesso  che  ve,  obbliquo  del  nome  personale 
iu  nel  plurale:  vale  a uoi  dat.  e voi  accus.  Non 
è adoperato  in  vece  di  a voi^  e voi  quando  nel  di- 
scorso si  deve  esprimere  qualche  maniera  di  op- 
posizione , di  confronto,  o si  vuol  fare^ attenzione, 
particolare  sulla  persona,  V.  Voi.  È usato  a- 
vanli  al  verbo,  ed  anche  appresso.  * Se  io  v’ a- 
massi  come  già  amai,  io  non  avrei  ardire  di  dirvi 
cosa  che  io  credessi  che  noiai  vi  dovesse.  Boc. 

Si  prepone  alle  particelle  li , si , ci , sei , se 
lo , se  gli^  se  lif  se  la  , se  ie , se  ne.  * Io  vi  ti 
porrò...  Vi  si  ne  dovea  fare  quattro  pensole. 
Boc.  ec.  Sì  pospone  alle  particelle  il,  lo  ^ li  e 
gliì  lay  le.  • Ch’io  il  vi  prometta...  Senza-  do- 
mandarlavi...  Le  vi  donerò.  Boc.  ec.  §.  Sta  ta- 
lora da  ripieno.  * Non  sapete  ciò  che  voi  vi  dite. 
Boc.  5.  Sta  anche  xdaavv.  talora  unito  al  verbo; 
e talora  è avverbio  locale  nel  siguif.  di  quivi. 

* Nè  vi  potrei  dire  quanta  sia  la  cera  che  vi  si 
,^ardq.  Boc...  £vvi  la  figlia  di  Tiresia.  Dan.  — ^ 
è parimente  usato  da  avv.  di  moto.*  lo  non  so 
bene  ridir  com’i’ v’entrai.  Dant.  Per  la  differen- 
za  tra  ci  e vi  come  avverbi  locali  V.  Ci. 

VIA  e vie  , avv.  vale  molto.  Si  accompagna  co' 
comparativi.  * Sansone  via  più, forte  che  saggio. 
Pet.  Ogni  cosa  che  gli  si  donasse  vìe  peggio  es- 
ser perduta  i.che  se  nel  fuoco  fosse  stala  gitta- 
ta. Boc.  E usato  nel  significato  di  onù.  per 
eccitare^  esortare  e comandare,  * Or  via  non 
aver  paura  alcuna.  Boc.  Sta  in  forza  di  dìscac- 
dare.  * Via  ladri,  via  poltroni,  vie  col  dia- 
volo. Ar.  ' Len.  Pare  che  ne’  moli  a luogo 
da  particella  riempitiva  siguifichi  andare  altrove» 
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* Che  in  luogo  di  somma  grazia  via  il  lasciasse 
andare.  Boc.  Heplicato  via  via  vale  subito  su- 
bito , incontanente.  * Via  via  ch'ella  fu  nata,  fu 
ripiena  di  Spirito  Santo.  V.  S.  Marg.  $.  Da  nome 
significa  lo  spazio  pel  quale  cammiaianto  nel  tras- 
ferirci da  luogo  a luogo.*  Si  misero  pet  ana  via 
a sinistra.  Boc.  — talora  il  medesimo  cammina- 
re., il  s'taggio.*  Entrali  in  via,  vi  giunsero.  Boc. 

In  senso  traslato  vale  mezzo  , modo , forma  , 
guisa  e simili.  * Per  via  di  diporto...  Potreste 
per  via  di  vendite  avere  il  mio  pallafreuo.  Boc. 

Presso  i compatisti  serve  al  moltiplicare.*  Tre 
via  tre  fa  nove.  Dan...  Tre  via  quattro,  o quat- 
tro via  tre  fanno  pur  dodici.  Mor.  S.  Grcg. 

VICINO , prep.  che  dinota  prossimità  o vicinanza 
di  luogo^  il  gen.^  Vicino  di  s.  Bancrazio 

stette  un  buono  uomo  e,ricco.  Boo. — anche  il  dat. 
Assai  vicino  stava  alla  torricella.  Boc.  5*  Talora 
vale  circa*  Essendo  vicino  ad  ora  di  terza...  Per- 
ch'  ella  sia  nella  mia  casa  vicin  di  tre  mesi  stata. 
Boc.  §.  Esser  vicino  a far  una  cosa  vale  stare 
per  farla  , mancar  poco  che  altri  non  la  faccia. 

* Lh  onde  egli  fu  vicino  al  disertarsi.  Boc.  Da 
vicino , qui  vicino , ivi  vicino , e simili  si  usano 
come  avv.*  Ed  ho  già  da  vicin  l' ultime  strida.  Pet. 

VINCEllE  , vinco,  vinsi,  vinto,  vincente.  Sono  v. 
antiq..  vineei.  vinai t\%  woce  erro,  viucerono. 

VIVERE  vivO  f vissi,  vivuto , e vissutot  Sono  v. 
antiq.  vivai , vivetti  ee,  \ > 

VOCE.  Questo  vocabolo,  usato  da' gramalici  nel  si- 
gnificato di  'parola  o dizione,  denota  più  propria- 
mente le  uscite  che  prendono  i nomi  nel  decli- 
narsi , e i verbi  nel  coniugarsi.  Cosi  uomini  è 
voce  in  cui  esce  il  nome  uomo  nel  numero  plu- 
rale ; ed  amano  è voce  in  cui  -nello  stesso  nu- 
mero plur.  esce  amo  nel  pres.  indie,  e nella  per- 
sona terza.  Ed  ecco  un  articolo  che  trattato  com- 
piutamente-, tutta,  per  non  dir  altro , dovrebbe 
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comprendere  la  Fessigrafia  iiariana  ; ciò  però  sa- 
rebbe contrario'  al  nostro  sistèma  , per  la  distri- 
buzione che  richiede  delle  materie  in  articoli  se- 
parati. Giova  però-  qui- riguardare  le  osservazióni 
seguenti. 

Si  ne’  nomi  coifle  ne’  verbi  italiani  vi  ha  delle 
voci  dette  a/ih'^uate  , perchè  rigettate  dal  comune 
giudizio  e gustò  de’noslri  scrittori  insigni:  Ve  ne  ha'' 
parimente  delle  altre  poetiche  ^ perclrè  per- 
messe solamente  a’  poeti.  Ve  ne  ha  finulmeUte 
di  quelle,  ed  in  gran  nutUero , che  per  accresci- 
mento, diminuzione  e cambiamento  di  lettere  ed 
anche  di  sillabe  ammettono  delle  modificazioni 
particolari  appróvate  dalP  uso: 

Per  le  parole  e voci  antiquate  non  dobbiamo 
dir  altro  , che  come  non  sapremmo  tacciar  di 
errore  gramaticale  chi  volesse  usarle  j cos'i  al- 
tro merito'  non  saprermno  attribuirgli  che  di  aver 
riputalo  prezioso  quel  che  il'setino  e il- buon  gusto 
generale  de" dotti  dopo  i trecentisti  hanno  slhnato 
spregevole  o intoHerabile.  -Pilr  giustamente  gli 
potremmo  attribuire  ih  merito  di  essersi  affati- 
cato sugli  antichi  testi  di  lingua  ; se  per  pro- 
durre in  campo  di  siffatte  anticaglie  altro  non 
si  chiedesse  che  prendere  in' mano  qualunque 
de’  nostri  vocabolari  , ove  trovansi  registrate  e 
distinte  con  segno  particolare  di  riconoseiuta  ri- 
provazione. 

Per  le  parolh  e voci  poetiche  si  ne’  nomi  co- 
me ne’  verbi  fa  d’  uopo  osservare  che  spesso  i 
Poeti  cambiano , tolgono  o aggiungono  qualche 
lettera  o sillaba  , dicendo  p-.  es;  spene  in  vece 
di  speme  , regge  m vece  di  /le,  immago\  Carta- 
go  , biasmo  , spasmo  , merlo  ia  vece  di  imma- 
gine  , Cartagine  , biasmo  , spasimo  , merito. 
Particolarmente  a’  nom-i  terminati  in  à coll’  ac- 
cento sogliono  essi  aggiungere  ode  ed  ale  y p.es. 
bontà  j bonlade  j bontale  : deità  j deitade  y dei- 
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4Qie.  Estendono  quCjSta  licenza  in  gioventù  , 
servitù,  viriù  , dicendo  giovenlude  , servi  tude , 
,virlude,  ec.  §.  Particolare  licer\za  , è lor  permessa 
nella  .prosodia  di  mollissirrie  parole,  di  prpnua- 
ziarlc  cioè  o sdeuccioie  ,o  piane  ipUo  al  contrario 
de’prosatori.  Il  perchè  .voIcnUeri  per  ocèano  di- 
cono occeàno  , per  sìmile  dicono  simile  , per 
ùmile  dicono  .untile  , e così  per  cèlebre  , lène- 
.bre  , fùnebre  e lùgubre  dicono  celèbre  , tené- 
bre  , funèbre  lug-iibre.  §.  A .nona»  terminati  ia 
esimo  tolgono  ordipariameule  .la  i diQcndo  b.at- 
tesmo  , incanlesnio  j,  per  battesimo  , incanlesi- 
.mo  ec.  Ne’  verbi  poi  npn  si  finerebbe  di  nove- 
rare le  uscite  cui  le  assoggettano  in  alcune  lor 
.voci.  iJasla  osservare  ehe  Xapil mente  nel  pret. 
perf.  catphiano  le  desinenze  arano , erano  , iVo- 
no  in  aro  , erp  , irò.:  p.  es  pugnàro  , sedérò 
perirò.  Cambiano  parjntenle  la  é in  eo  , p.  es. 
potè  , -potèo  : la  i in  jp  , p.  es.  mprì , morìo  : ia 
desinenza  eva  io  ea  , p.  es.  .ayes’a.,  avea  : la 
desinenza  evano  in  eano  , p.  es.  sedevano  , se- 
deano  ; la  desinenza  iva  in  ia  , p.  es.  nulrivfc^ 
nutria  : e così  vano  in  iano  , p.  es.  nutrivano, 
nutriano  : rei  in  ria  , .p.  es.  sctrei  , saria  : reè- 
be  in  ria  , p.  es.  farebbe  , faria  , e rebbero  in 
ri  ano  , p.  es.  direbbero,  diriano.  Cambiano  pure 
spesso  in  e la  i de’  nomi  personali  mi  ti  e del 
pronome  si  affìssi  a’  verbi  \ dicono  p.  es.  dieni- 
me  per  dienimi  , addurle  per  fiddurti  , dqlerse 
per  dolersi.  E ciò  basta  .in  generale  , osservan- 
do soltanto  di  non  istar  bene  al  prosatore  far  uso 
di  quel  eli’  è permesso  al  poeta,  èi  parla  però 
delle  vere  licenze  ; poiché  non  bisogna  confon- 
der queste  con  certe  voci , che  sebbene  più  grate 
a’  poeti  , come  farla,  fari  a no  , possono  star  bene, 
in  quelle  prose  particolarmente  che  per  la  loro 
sublimità  amano  , al  dir  di, Cicerone  , parole  quasi 
poetiche. 
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Passando  a quel  che  appartiene  a'prosatori  sono 
notabili  i cambiamenti  lor  permessi  e ne' nomi  e 
ne’ verbi.  Vi  ha  delle  molte  parole  che  essi  posso- 
no usare  con  una  o due  consonanti,  p.  es.  ab- 
bomino  ed  abomino  \ dubbio  e dubio  ^ il  che  ri- 
guarda la  ortografia.  §.  Non  solamente  per  tron- 
camento ma  ben  anche  per  sincope  posson  to- 
gliere qualche  lettera  o sillaba  ad  alcune  altre 
parole  senza  alterarne  il  senso,  p.  es.  anniego  y 
annego  5 sieguo  , seguo  j caderò^y  cadrà  j coglie- 
re y correi  sciogliere  y sciorre.  E parimente  per- 
messo a’ prosatori  mutare  il  <£di  alcnni  verbi  in 
g doppio , p.  es.  possiedo  e posseggo  j siedo  e 
seg^o;  e tramutare  l’ordine  delie  lor  c^^^enanti , 
p.  es.  piangere  e piagnere;  stringere  ^ strignere\ 
ungere  ed  ugnere.  §.  Abbondantissimo  è finalmente 
il  numero  de’  verbi  che  ritengono  la  stessa  signi- 
ficazione , a malgrado  di  qualche  iniziativa  che 
lor  si  aggiunge,  p.  es.  abbruciare  e bruciare \ in- 
cominóiare  e cominciare  ; defraudare  e fraudare  ; 
oscurare  e scurare  ; intralasciare  e tralasciare  ; 
raccorciare  ed  accorciare  ; sottomettere  e sommet- 
tere;  trasmutare  e tramutare  \ stravolgere  e tra- 
volgere y esporre  esporre;  discacciare  e scaccia- 
re ; riguardare  e ragguardare  j scontorcersi  e con- 
torcersi; acquietare  ed  accActore.  §.  Volentieri  gli 
antichi  prosatori  aggiunsero  al  fine  di  certi  verbi 
alcune  sillabe,  formando  così  delle  voci  oggi  tol- 
lerate appena  in  poesia;  p.  cs.  Aae,  aggio y fucy 
morto  y caccioe  y poteoi  nè  fecero  altiimeule  con 
certi  nomi  dicendo  agora  per  aghi  ; pratora  per 
prati  y rarnora  per  rami  ; sensore  y tettora  y tinora 
per  sensi y tetti  , tini.  §.  E risaputo  che  alcune 
parole  sono  terminate  da  varie  vocali , p.  es.  ca- 
valiere e cavaliere  ; console  e consolo  ; destriere  e 
destriero.  Particolar  considerazione  meritano  le 
tre  osservazioni  seguenti. 
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Vi  ha  de’ verbi  colla  desinenza  neirinfìnito 
presente  in  iare^  talora  preceduta  da  c,  ch^  g , 
gh  ^ gl,  come  baciare,  picchiare^  aduggiaret 
mugghi  are,  pi  gli  are  , e talora  da  altra  cotisonan» 
te,  come  studiare,  abbaiare,  alleviare,  gloriare 
ec.  Per  questa  differenza  è regola  fissa  che  i pri- 
mi , cioè  i terminali  in  dare  , chiare  ec.  pren- 
dono nella  desinenza  della  seconda  persona  del 
presente  dell’  indicativo  e nella  prima  seconda 
e terza  del  pres.  del  soggiuni.  un  solo  i ; lad- 
dove gli  altri  ne  richiedono  due.  Quindi  dir  si 
deve  tu  bruci  ; eh'  io  , tu  egli  bruci , ed  al  con- 
trario tustudii-,  che  io,  tu,  egli  sludii.  Ed  an- 
che a questi,  se  hanno  affisso,  dar  se  ne  vuol  uno 
solo  per  dolcezza  di  pronunzia.  ^ Le  cose  che  altri 
vuole  ritenere  studisi  di  ricercarle  in  ordine.  Am. 
Ad...  Umilisi  quello  che  prima  era  superbo.  Pas, 
E solamente  a stabilire  se  questi  medesimi  verbi 
nella  persona  terza  del  n.  piu.  del  pres,  del  sog- 

fiunt.  vogliano  due  o un  solo  i ; se  debbasi  cioè 
ire  studino  , allevino  , glorino  , ovvero  sludii- 
no  , alleviino  , gloriino.  A dirla  in  breve  non  erra 
chi  due  ne  usa  , avendone  esempi  autorevolissi- 
mi e frequenti  ; ma  non  perciò  si  atterrebbe  al 
meglio,  che  sta  nell’ usarne  uno  solo,  studino  ^ 
ringrazino  , ec, 

Seconda  osservazione  è che  molti  verbi  della 
classe  de’ transitivi  terminati  in  are  nell’infinito 
prendono  due  voci  nel  participio  passato  , p.  es. 
acconciato  ed  acconcio  ; adornato  e adorno  ; brut- 
tato e bruito  ; comprato  e compro  , stancato  e 
stanco  , e cosi  molti  altri , che  parte  saranno  no- 
tati ne’ propri  articoli,  e parte  imparati  coll’ uso. 

La  terza  osservazione  da  non  essere  trascurata 
cade  sulla  prosodia  delle  voci.  Si  sa , come  sta 
dello  nell’  art.  Prosodia,  che  la  gramalica  non  ha 
saputo  stabilire  delle  regole  sopra  di  es;a,  e che 
tutta  dipende  dall’ uso.  Per  questo  è talora  in  no* 
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stra  liberi^  .di  pronuqziarc  alcune  rooi  da  piane 
e da  sdrucciole  ,,come  si  fa  in  vari  luoghi  d' [- 
.talia  ; ma  non  perciò  deve  esser  obbliata  la  legge 
,di  discrezione.  Sai’ebbe  Infatti  ridevole  pronun* 
ziare  in  Napoli , p.  es.  Tiniotèu  e palamita  co- 
,me  piane  , perchè  sono  cosi  pronunziate  in  Fi- 
renze , ed  al  contrario. 

Da  termine  ajijuesto  articolo  un'altra  osserva- 
zione su  ciò , che  in  grumatica  dicesi  idiotismo. 

Gli  Accademici  della  Crusca  .definirono  V idio- 
.//jnio  » per  un  vizio  nel  parlare  .e  nello  scrivere 
della  plebe  e.  degl’ idioti , .cioè  nel  non  usare  oor- 
. rettamente  alcuna  voce,  » Questo  medesimo  iio- 
, ' me  è oggidì  usato  Jn  gramalica  a denotare  ciò 
^ .xbe  nella  lìngua  greca  àxaesì  ellenismo  , nella  la- 
tina latinismo  , nella  francese  gallicismo  ; sicché 
.nella  nostra  corjisponde  esaitamente_a  italianis- 
jno  : e per  esso  js'  intende  una  forma  particolare 
.di  dire,  che  introdotta  nella  lingua  dal  volgo , o 
dal  genio  particolare  degli  scrittori , talora  con 
j)Oca  corrispondenza  , e talora  con  opposizione 
alle  regole  .ordinarie  dqlla  ^ramatica  , han  poi 
meritato  nella  lingua  medesima  approvazione  .ed 
.uso.  Sono  a ;biion  cpitto  fra^i  e costruzioni  nel 
Joro  fondo  ìrregQlari.,  fatte  regolari  per  .generale 
approvazione,  fino  ad  esser  valutate  per  tanti 
.vezzi  di  .lingua.  Tali  5ono,n.  es.*  Veggendo  ogni 
cosa  così  disorrevoJe  e dis.paruto , cominciò  a 
ridere.  Boc...  La  persona  quando  è tribolalo.  F. 
Gior...  Togli  una  .libbra  .e  mezzo  di  -castrone. 
Burch...  Essendosi  la  donna  ..col  giovane  .posti  a 
tavola...  Non  ancora  è quindici  dì.  Boc...  .1  Guelfi 
.si  mandarono  loro  Ambasciadori  a papa  Urbano. 
G.  Vii...  :Jo  sou  colui  veramente  che  quell’  uo- 
mo uccisi.  JBoc...  Piuttosto  guasta  che  non  .rac- 
concia. ,Cav...  Queste  congiiire  opprimono  subito 
chi  le  muove  , e quello  contro  a . chi  le  sopo  nios- 
ee.  Maceb.  ^.Vi  ha  ben  anche  idiotismo  in  alcune 
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parole,  p.  es.  Ognissanti  ^ donora^  mammataj 
jfratelmo  , tutuiio , ec.  Il  nostro  sistema  dì  con* 
siderare  ogni  cosa  nel  proprio  articolo  ci  vieta 
di  seguir  quello  di  alcuni  Gratnalici,  che  ci  danno 
esposte  lunghe  filze  d’ idiotismi.  1 discenti  perciò 
li  troveranno  ne’ propri  Juoghi , e sovente  eoa 
opportune  osservazioni.  £ qui  solamente  uecessa» 
rio  avvertire  a non  condannare  alla  rinfusa  gl'idio- 
tismi, e a non  considerarli  in  ogni  occasione  come 
vezzi  di  lingua  da  dar  grazia  a qualunque  discor- 
so. Si  abbia  il  comico  i suoi  propri  : se  gli  abbia 
parimente  lo  scrittore  dì  lettere  famigliari  , di 
romanzi  ec.  ma  non  si  passi  a commendargli  in 
un  oratore  ed  in  chi  deve  scrivere  in  istile  su- 
blime. Ognuno  faccia  uso  de'  suoi  propri  ; e cosi 
ogni  idiotismo  sarà  sempre  pregevole. 

YOI,  plur.  di  IO  in  tutti  icasi  ed  in  entrambi  i ge- 
neri. 5.  Deve  esser  sempre  usato,  se  nel  discorso 
vogliasi  far  osservare  opposizione  o confronto,  o 
tenersi  attenzione  particolare  sulle  persone.  * Per- 
chè battete  voi  cotestoro  ? Boc.  — e cosi,  chiama 
voi^e  non  essi.^.  Si  dice  ancora  di  una  sola  persona 
per  segno  di  riverenza.*  Al  re  disse  , signor  mio, 
se  a voi  aggrada  , voi  potete  ad  un'  ora  a voi  far 
grandissimo  onore  ed  a me.  Boc.  qualche  e- 
sempio  si  trova  usato  da'  poeti  senza  segnacaso. 
* Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia.  Fet. 

Gli  stessi  poeti  per  necessitk  della  rima  dissero 
vui  per  voi*  Noi  udiremo,  e parleremo  a put.Dan. 

Pare , come  osserva  il  Cinonio,  che  voi  nel  vo- 
' cativo  talora  non  regga  verbo,  e che  stia  solo  per 
eccitare  attenzione:  ♦Voi  , ch’ascoltate  in  rime 
sparse  il  suono  di  que' sospiri,  ond’ io  nudriva  il 
core  ec.  spero  trovar  pietb  non  che  perdono.- 
Per.  E come  se  avesse  detto  : o ascoltatori , spero 
trovar  pietà  ec.  Per  la  stessa  ragione  avviene  il  me- 
desimo di  tu.  5.  La  parola  altri.,  che  talor  si  ag- 
giunge a voi,  p.  es.  voi  allri^  non  far  variargli 
significazione.  19 
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VOLENTIERI,  aw.  vale  di  buona  voglia-*  Che 
allor  lei  farò  io  più  volentieri.  Ber.  §.  Talora  sta 
per  facilmente  * La  sostanza  del  suo  legno  ( del 
faggio  ) non  mollo  dura , peroccliò  volentieri  è 
rosa  da’  verrai.  Gres.  §.  Se  ne  fornia  il  super!. 
volenùerissimo  ^ ed  anche  l’avv.  volenliermenle. 

5*  Vi  ha  chi  dice  volontierì  per  islorpiarlo. 

VOLERE,  volli.  ^ voluto^  anom.  della  a.  Indie, 
pres.  Voglio  e va' , vuoi , vuole  ; vogliamo  , vo- 
lete y vogliono.  Pret.  perf.  Volli  y volesti  y volle: 
volemmo  ec.  F ut.  Vorrò , . vorrai , vorrà  : vorre- 
mo ec.  Sogg.  pres.  Ch'iOy  tUy  egli  voglia:  vo- 
gliamo , vogliate  , vogliano.  Imperai.  Vogli  tu, , 

' voglia  colui 'y  vogliamo,  y vogliate  y vogliano.  So- 
do V.  antiq.  vonno  per  vogliono  j volsi  y volse  per 
volli  e volle  5 vogliente , vogliendo  per  volente  , 
volendo.  È v.  poet.  vuo' per  vuoi.  Sono  v.  err. 
voliamo  e volerò  per  vogliamo , porrò  , e volsuto 
per  voluto.  §.  Ver.  att.  vale  aver  volontày  intenzio- 
ne. 5.  Tra  i suoi  vari  signif,  che  si  possono  ri- 
scontrare nel  vocabolario,  si  distinguono  i seguenti. 
Volere  alcuno  sta  per  domandarlo  y ricercarlo. 

* Ti  vuol  Flavio.  Ar.  \*en.  — convenire  y esser  do- 
vere y o necessario-*  \\  bossolo,  e ’l  ginepro, 
l’^ulivo  che  non  vogiion  esser  tagliati.  Dav.  5- 
usato  nel  siguif.  di  mancar  poco  che  non  segua  : - 
esser  presso  a seguire.  * Per  trattato  de’  Tarlati 
usciti  da  Arezzo  volle  esser  tradito  e tolto  a’  Fio- 
rentini il  castello  di  Laterino  ( fu  per  essere  ). 
Giov.  Vili...  Oggi  sono  stato  in  vostra  presenza 
voluto  avvelenare  ( poco  b mancato  ).  Boc.  Vo- 
ler bene  sta  per  amare.  Volendosene  accrescere 
la  siguilìcazione  si  dice  voler  meglio.  Per  dargli 
poi  la  forza  del  superlativo  si  usano  queste  ior- 
me  : volere  il  meglio  del  mondo:  voler  tutto  il 
suo  bene  ; volere  un  ben  matto.  * Dove  non  era 
ninno  grande , nè  piccolo , nè  dottore,  uè  sco- 
lare che  non  mi  volctse  il  meglio  del  mondo. 
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Boc...Ma  d’accordo  volevansi  un  ben  malto.  Malta. 

Folerbene  figuratamente  sta  pel  contrario. *ColIe 
pugna  tutto  il  viso  gli  ruppe,  nè  gli  lasciò  in 
capo  capello  che  ben  gli  volesse  ( che  non  fosse 
scompigliato  ).  Boc.  §,  Vale  anche  at^er  opinione^ 
giudicare  * Pialo  ed  altri  vollero...  Pitagora  volle 
che  tutte  fossero  d’  una  nobiltà  , ec.  Conv.  §.  Nel 
sopraddetto  signif.  di  convenire  è usato  frequente- 
mente volersi  ne’ modi  seguenti, e particolarmente 
allor  che  gli  viene  infinito  dappresso. ^Questi  Lom- 
bardi cani  non  ci  si  vogliono  pili  sostenere  (non 
convjen  sostenerceli)...  Comare,  egli  non  sì  vuol 
dire  (non  convien  che  si  dica),..  Elle  si  vorrebbero 
vive  vive  metter  nel  fuoco...  Vuoisi  veder  altro. 
Boc.  §.  Se  ne  formano  le  maniere  avverbiali  a vo^ 
leve  che  nei  signif.  A\  affinchè K volere  che  il  nu- 
tritivo umóre  circoli  per  la  pianta  , ci  vuole  un 
governo.  Salv. 

VOLGERE,  volgo ^ volsi ^ volto.  Sono  v.  err.  voU 
gei^  voJgè  ec.  Tra’ suoi  vari  signif.  comunemente 
noti  si  annoverano  i seg.  ^ Reggo  e volvo  quanto 
al  mondo  vedi  (governo  e dispongo).  Pet...  I 
venti  meridionali  si  volgono  a freddura  ( si  mu- 
tano ).  Gres.  — Volge  tra  se  Goffredo  a cui  com- 
metta (pensa,  medita).  Tas.  • — Al  quale  nuove 
cose  si  volgono  per  lo  petto  ( si  raggirano  per 
il  pensiero  ).  Boc.  Da  n.  ass.  vale  correre  di  iem^ 
po,^  Or  volge,  signor  mio,  Tundecim’  anno.  Pelr. 

VOSCO  , parola  composta , equivalente  a con  voU 
Non  si  direbbe  che  da’ poeti. 

VOSTRO,  agg.  posses.  Seguito  dal  suo  sostantivo 
vuole  r art.’*  Tornale  a riveder  li  vostri  liti,  Dan. 
*5.  Talora  però  ne  può  star  senza  per- proprietà 
di  linguaggio.*  Passao  vostri  trionfi  e vostre  pom- 
pe. Pel.  §.  Usato  assolutamente  nel  singolare  col- 
l’arlic.  vale  il  vòstro  avere  ^ la  vostra  roba,*  Vi 
tono  amici  per  ispogliarvi  del  vostro.  Sego...  Io 
vi  vidi  in  sul  vostro.  Boc.  §.  Nel  piar,  yale  i vo-» 
stri  domestici  e familiari,  V.  Nostro.  * 
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Questa  lettera  non  appartiene  aU*  alfabeto  ita- 
liano , e sol  talvolta  ce  ne  serviamo  per  qualche 
parola  straniera,  che  pronunziala  colla  i si  con- 
fonderebbe con  altra  parola  nostrale.  Xanto^  p.es. 
scritto  o pronunzialo  Santo  indurrebbe  equivoco 
nel  discorso,  (le  ne  serviamo  parimente  nello 
scrivere  alcune  parole  totalmente  latine  , come 
lexabruplOy  exprofesso  ^ expropoiilo.  §.  Usata  da 
cifra  numerica  vale  dieci,  p.^  e$.  X anrù  vale 
dieci  anni. 

Indarno  i gramatici  si  sono  affaticati  a dichia- 
rar la  natura  di  questa  , come  Indisse  il  Bartoli, 
fastidiosa  consonante  del  nostro  alfabeto,  e sot- 
tometterla a leggi  fisse.  Infatti  chi  la  preten-- 
de  per  lettera  doppia,  equivalente  oraa/s,  ora 
Sidsi  e chi  per  semplice,  atteso  il  suo  o prescritto 
o permesso  raddoppiamento  in  molte  parole  , co- 
me in  azzimo , piazza  ^ carezze , ec.  Per  la  maniera 
poi  di  essere  pronunziata  altri  la  distingue  in  ga- 
gliarda , col  nome  particolare  di  aspra , come  in 
zappa , zeppa , zio  , zoccolo  , zuppa  ; ed  in  ri-  ^ 
messa , col  nome  proprio  di  rozza , come  in  zan- 
zara , zelo  , :^imìno  , zotico  ec.  Altri  alle  due  z , 
aspra  e rozza  , aggiunge  eziandio  là  sottile  , pri- 
ma notata  col  i , e qual  vuol  sentirsi  in  grazia  , 
letizia.,  ozio  ec.  ( gratta  , letitia  ^ odo  ).  Altri 
finalmente  porta  più  innauzi  la  distinzione  della 
a , per  piu  confoudere  chi  ha  la  pazienza  di  sen-' 
tir  molte  ciarle.  Considerando  perciò  quel  che 
ci  può  bastare  , dietro  la  scoi  la  de' migliori  gra« 
malici  terremo  presente , i.  che  il  solo  uso  c' in- 
segna la  varia  pronunzia  della  a nelle  parole  che 
la  richiedono  aspra , o ^ozza  » o piu  o mepo  rad- 
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Jolcita.  2.  Che  indispensabilmente  raddoppiasi  in 
mezzo  delle  parole,  in  cui  vuol  esser  aspra , co- 
me p.  es.  in/or^eaza,  mazza^  //aaa  : coU’avver- 
vertenza  però  che  cosi  raddoppiatala  alcune  pa- 
role non  prende  maggior  forza,  come  in  zùaa- 
nia,  rozzo  t polizza^  mezzo.  3,  Che  non  si  rad- 
doppia mai  innanzi  alla  i unita  in  dittongo  ad 
altra  vocale.  Il  perchè  per  legge  fissa  sara  sem- 
pre scritto  grazia  j vizio:  come  per  mancanza  del 
dittongo  sarà  scritto  poaaia,  Taluni  con  mol- 
to scrupolo  pretendono  che  tutti  i riguardi  do- 
vuti alle  parole  che  cominciano  da  s impara  si 
debbano  usare  con  quelle  che  cominciano  da  z , 
sicché  non  si  possa  far  mai  troncamento  alcuno 
di  quelle  voci  che  stanno  immediatamente  innan- 
zi a questa  lettera.  Così  non  dicono  san  Zenone  , 
ma  santo  Zenone  , nè  il  zio  per  lo  zio.  La  ra- 
gione per  cui  bassi  a rispettar  questa  legge  è 
ancora  ignota.  Egli  è certo  di  non  essere  stata 
riconosciuta  da’ classici.  *11  zafferano,  perchè 
è mollo  in  uso  de’ sani,  ec.  Rie.  Fior, 
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lìECLhìiWZlOìiiE.  NelV  aflieolo  Ortoepia  si  è da 
me  ragionato  il  bisogno  d' istruir  sulle  prime  la 
gioventù  nella  esotta  e distinta  pronunzia  delle  pa- 
role, Ria  io  dovea  contenermi  ne'lirniti  prescritti  ad 
un  autore  di  gramatica.  Siccome  però  disgrazia- 
tamente ho  veduto  che  i maestri  per  lo  più  non 
hanno  idee  giuste  su  questo  genere  d'istruzione  , 
e credono  di  Supplire  alle  prime  mancanze  coll'e- 
sercizio di  una  declamazione  assai  male  intesa  ; 
cosi  utile  divisameiito  mi  è sembrato  di  qui  aggiun- 
gere unicamente  per  essi  la  seguente  dissertazione 
del  signor  Giulio  Genoino,  tal  quale  da  lui  fu  let- 
ta in  una  tornala  dell'Accademia  Pontaniana, 

Io  tutti  i metodi  d’ insegnamento  ^ per  cui  si  stti> 
dia  a giorni  nostri  di  perfezionar  nelle  scuole  la 
istruzione  della  giovenlìi , non  vien  mai  trasandato 
r articolo  Declamazione.  £ lodato  il  Cielo  che  fi*' 
nalmente  se  ne  sìa  conosciuto  il ‘bisogno.  Tanto 
maggiormente  che  se  vi  è parte  della  grammatica 
che  pili  venga  comunemente  trascurata  è l'  ortoe- 
pia. Basta  intervenire  ai  pubblici  esami  negl’istituti, 
per  convincersi  di  questa  ingratissima  verità. 

Vi  cade  1’  animo  nell’  udire  la  viziosa  e poco 
intelligibile  maniera  di  esprimersi  de'  giovanetti  per' 
altro  di  svelto  ingegno  , i quali  sono  capaci  di  far- 
vi la  più  accurata  analisi  delle  discipline  gramma- 
ticali , di  ragionarvi  le  storie  sacre  e profane,  di 
descrivervi  quanto  è lunga  'e  larga  la  terra  , di 
sciogliervi  i più  ardui  problemi  geometrici  , ma 
con  61  mal  garlso  , che  iu  vece  di  meritarsi  lode, 
vi  fanno  pietà.  I maestri  per  lo  più  si  danno  tutta 
la  pena,  per  insegnar  loro  le  cose  , ma  poco  si 
brigano  del  modo  onde  queste  vogliono  esporsi. 

Ogni  scolaretto  sa  l'uso  che  debba  farsi  delle 
virgole  , de'  punti , delle  parentesi  ; sa  che  col  loro  • 
soccorso  voglionsi  conoscere  e formar  le  pauso  , * 
dalle  quali  vieu  rischiarato  il  senso  dì  ogni  discorso3 


Digilìzed  by  Googl 


439 

sa  Inlle  in  fine  le  industrie  deH’Orloepia  per  giun- 
gere ad  ollenere  la  giusta  ed  esalta  pronunzia  j ma 
svenluralamentc  in  pratica  non  sa  nulla. 

Si  avvezza  a cantare  quando  mette  insieme  le 
sillabe  ; canta  quando  comincia  a leggere  ; canta 
quando  ripete  le  cose  imparate  ^ e cantando  can- 
tando si  mangia  più  sillabe  che  non  ingozzerebbe 
ciriege.  E quindi  avviene  che  i giovani  i più  iu- 
struili  alle  volle,  per  difetto  di  pronuncia,  fanno  in 
pubblico  una  magra  figura  , e riescon  gradili , e 
son  festeggiali  taluni  die  sanno  poco  , ma  lo  san- 
no dire  con  garbo.  Chi  ascolta  giudica  semp»re 
da  quel  che  sente,  e il  lotfitere  ut  te  cognoscam  è 
un  adagio  che  ha  fatto  i peli  bianchi  alla  barba. 

Per  allontanar  dunque  siffatto  scandalo  dalle  scuo- 
le , in  tulli  i programmi  , sieno  di  nuovi  istitu- 
ti , sieno  di  nuovi  ambiziosi  melodi  d’istruzione, 
si  fa  la  pomposa  promessa  di  esercitare  la  gio- 
ventù nell’arte  della  declamazione....  Si  declami 
dunque.  Ma  come  ? ma  che  ? Qui  giace  Nocco  , di- 
rebbe taluno  de’ puritani  d’Italia. 

Vedete,  Accademici  prestantissimi , vedete  biz- 
zarria di  trovato!  Colla  speranza  di  correggere  gli 
amicati  difetti  della  pronuncia  , e per  fare  dotta  in 
un  punto  la  gioventù  nella  naturalezza  del  gesto  , 
e nella  eloquenza  degli  affetti  , si  ricorre  alla  de- 
clamazione della  tragedia  , come  se  ne  fosse  il  mei- 
zo  più  facile,  e come  se  per  dar  coraggio  ai  fan- 
ciulli, in  vece  di  addestrarli  allo  sparo  di  qualche 
innocuo  Fazzuolo  , lor  si  dovesse  di  botto  porre 
in  mano  il  cannone.  E i genitori  e i parenti  fan- 
no plauso  al  trovalo  , e invaniti  delle  mimiche 
contorsioni  , e degli  ululati  in  cadenza  de’  loro  fi- 
gli traditi,  ne  gongolano  di  gioia,  e meuan  da  pèr 
lutto  rumore  di  questo  salto  mortale. 

Non  pensate  , vi  prego  , ohe  fosse  qui  mio  ili- 
seguo  di  screditare  la  più  sublime  concezione  del- 
r umano  iugeguo.  Aiich’  io  professo  la  mia  religione 


44o  , 

per  le  tragedie  « e sono  il  più  ortodosso  ammira- 
tore degli  autori  tragici , cominciando  da  Tespi 
fino  air  ultimo  de’ nostri  moderni.  Ma  credo,  se 
uon  fermamente  , almeno  per  fondate  ragioni  die 
, sommetto  al  vostro  giudizio  , 

1 . Che  i giovanetti  , anzìcchè  ricavare  alcun 
profitto  dalla  declamazione  della  tragedia  , corron 
pericolo  di  contrarre  pessime  abitudini  di  persona, 
e di  cuore. 

2.  Che  in  vece  la  recita  della  prosa , o di  qual- 
che morale  commedia  può  loro  giovare  moltissimo, 
tra  per  lo  rettificar  la  pronuncia,  e per  far  acqui- 
stare la  vera  espressione  degli  affetti,  e gli  onesti 
modi  della  civiltà. 

E in  quanto  ' al  primo  io  vi  prego  a riflettere  , 
Accademici  ornatissimi  , che  la  tragedia  per  troppo 
elevarsi,  si  trova,  per  cosi  dire,  uscita  da’ limiti 
delle  nostre  sociali  abitudini  , e delle  moderate 
convenienze  de’  tempi.  Osservale  che  quanto  per 
essa  vien  posto  in  azione  vuol  essere  straordina- 
rio. L’  enorme  forza,  pare  che  fosse  stata  tutta  la 
virlù  degli  Eroi  da  teatro  o da  poema  fra’  Greci. 
Quella  de’  loro  Ercoli , e de’  loro  Tesei  veniva  ri- 
putata come  meravigliosa , a malgrado  poi  che 
fossero  essi  ingiusti  , violenti.,  licenziosi  , sangui-  - 
Bari,  e crudeli.  E Òmero  stesso  ne’ principali  E- 
loi  de’  suoi  poemi  non  esalta  in  Achille  altra  virtù 
che  il  portentoso  valore  , e in  Ulisse  la  esimia 
destrezza  nell’ ingannare.  Quindi  ne’tragici  antichi 
per  lo  più  non  s’ incontrano  che  mostruosi  malvagi. 

Quando  poi  per  miglior  condizione  de’  tempi, 
di  abili  ragionevoli  dell’  animo  meritarono  il  nome 
^ ai  virtù  , la  tragedia  , sdegnando  le  azioni  comuni 
degli  uomini  , rivolse  il  suo  studio  a celebrar  sulle 
scene  o virtù  portentose  , o nefandi  obbrobriosi  de- 
litti. La  sua  imitazione  dunque  si  eleva  sempre  a 
fatti  straordinari , che  si  chiamano  eroici.  In  con- 
seguenza per  essere  ben  rappresentata  abbisogna 


di  maniere  straordinarie  di  gesto^di  voce  y di  por- 
tamento y e via  discorrendo. 

11  tragedo  , per  volgar  pregiudizio  ^ deve  in  ce- 
dere non  camminare  j contorcersi  non  muoversi  j 
ruggire'  tal  volta  in  vece  di  parlare  j densar  di  ru- 
ghe la  fronte  \ inarcar  le  ciglia  , storcer  le  labbra, 
arruffarsi  , in  somma  accostumarsi  a quelle  snatu- 
rate contraffazioni , che  come  dannose , cosi  pure 
sono  incompatibili  colla  età  de'  giovinetti- 

Or  ditemi , se  il  ciel  vi  salvi , quae  utilitas  nel- 
i'  istituire  scolaretti  imberbi  a siffatte  caricature  ? 
Non  è cosa  ridicola  , dice  Quintiliano  , il  far  loro 
affettare  un  linguaggio  che  non  conoscono,  in  vece 
di  accostumarli  a parlare  come  di  presente  si  par- 
la ? Nam  fuerit  pene  ridiculum  malie  sernionem. 
tjuo  loculi  sunt  homines  , quam  quo  loquantur.  Lib. 

I cap.  IV.  Hanno  essi  a divenir  gli  Eroide’temp' 
antichi , o ad  esercitare  una  professione  conveniente 
al  loro  stato  ? £ a qual  professione  può  divenir 
mai  fruttuoso  il  tempo  che  si  perde  iu  questo  im- 
pertinente esercizio  ? lo  non  ne  trovo  alcuna  per 
quanto  voglia  percorrere  tutti  i gradi  e gli  uffici 
della  civil  comunanza.  ^ 

Un  medico,  p.  e.  farebbe  ridere  arlche  i mori- 
bondi se  venisse  a tastar  loro  il  polso  , a ragio- 
nare 1*  indole  del  morbo , e a prescrivere  le  sue 
ricette  inattitudine  tragica.  Un  professore  dell’U- 
niversiia  convertirebbe  certo  le  sue  lezioni  in  com- 
media , se  montasse  a parlar  sulla  cattedra  come 
Egisto  ,o  Polifonie  in  teatro.  Cosi  pure  il  ministro 
degli  Altari, .il  predicatore  vangelico  , il  giurista, 
il  curiale,  l’avvocato,  il  conciliatore,  e quanti 
han  bisogno  del  ministero  della  parola  per  convin- 
cere , persuadere  , e comporre  gli  animi  a concor- 
dia , si  prenderebbero  a scherno,  se,  in  onta  del 
precetto  del  massimo  tra  gli  Oratoti , in  vece  di 
usare  quella  spessa  e temperata  mutazione  di  voce 
che  scende  al  cuore,  la  iuironasscro  all’ orecchio 
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altrui  con  vibrazione  continuamente  forzala.  Nam 
ad  vocem  in  dicendo  obiinendani , nihil  est  ulilius 
quam  crebra  mutatio,  nihil pemiciosius^  quam  effusa 
sine  intermissione  contentio.  Cic.lib.  III.  de  Orat. 

Ma  sia  pur  proficua  la  declamazione  della  tra- 
gedia , vi  sono  , D vi  possono  essere  maestri  iustruiti 
di  nn  genere  d' imitazione  di  cui  si  è perduta  ogni 
traccia  ?.  Io  voglio  , diceva  Orazio  , i^Art.Poet.')  che 
il  dotto  imitatore  studii  ne'  modelli  viventi  della 
società  , e che  da  essi  ritragga  la  espressione  della 
vera  natura. 

Respicere  exemplar  vitae  , morumque  juheho 

Doctum  irnilaloremy  et  ysitjs  bine  ducere  rocEs. 

Ora  la  socielh  temperata  dal  progresso  de'  lumi, 
e fatta  più  mite  dalla  ragion  morale  de'  tempi  non 
offre  più  questi  mostruosi  modelli  alla  industria 
della  imitazione.  Graiis  dedit  ore  rotando  Musa 
loqui  j pciciiè  fra’  Greci  era  duopo  che  la  tensione 
della  voce,  e la  numerosa  elocuzione  rispondessero 
all’altezza  o degli  splendidi  Eroi,  o degli  scelle- 
rati famosi  che  venivano  rappresentati  a suono  di 
tibie  , e col  lenocinio  delle  maschere. 

Se  non  dunque  da  maestri  che  mancano  , da 
chi  , e come  si  possono  apprendere  i precetti  , e 
le  regole  per  bea  declamar  la  tragedia  ? Se  la  de- 
clamazione al  dir  di  Quintiliano , est  judiciorum  , 
consiliorumque  imago  , et  sirnilis  esse  debel  oeri- 
lati , dove  più  trovar  le  azioni , in  quarum  exer- 
citationem  reperta  est  ? Lib.  II.  Gap.  X.  Con  ragiono 
egli  dunque  a tempi  suoi  attribuiva  la  corruzione 
della  eloquenza  alla  ignoranza  e licenza  de'decla- 
matori.  Eo  qoidem  res  ista  culpa  docentium  reciditi 
ut  inter praecipuas^  quae  corrumverent  eloquentiam , 
causas,  licenlia,  atque  inscitia  declamantium  fuerit, 
Lib.II.cap.X.E  il  peccato  dì  costoro  non  si  limitava 
a guastare  solo  la  voce  , ma  pure  a deturpare  la 
faccia  degli  attori  colle  più  ridevoli  smorfie.  Fidi 
mt  Itos  , segue  lo  stesso  autore  , quorum  sapercilia 
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ad  singulos  vocis  conatus  allevare ntur  ^ aliorura 
constricla  , aliorum  etiam  dissidentia  , cum  alierò 
in  verlicem  tenderenl^  altero  pene  oculus  ipse  pre- 
meretur,  Ibid.  Come  i falsi  devoti  che  hanno  un 
occhio  in  cielo  , e un  altro  in  terra. 

Ma  finisse  qui  tutto  il  danno  che  riceve  la  gin- 
ventìi  da  queste  insolenti  esercitazioni  I Quod  peius 
est  si  guasta  il  cuore.  Natura  enim  tenacissimi  su- 
mas  eorum^quae  radibus  anais percipirnus...  Ethaec 
magis  pertinaciter  haerent  quae  deteriora  sani.  Roti. 

Or  se  questo  è vero  y ditemi  di  buona  fede  , 
può  restare  incontaminata  T innocenza  della  tenera 
eth  alle  fatali  impressioni  di  tanti  atroci  delitti  , 
di  tante  laidezze  nefande  , e de'  feroci  eroismi  stessi 
che  si  mettono  in  azione  7 Qua  le  adultere  mogli 
con  parricida  ferro  trapassano  il  petto  ai  mal  sof- 
ferti mariti  ; Ik  snaturate  figlie  imprecano  maledi- 
zioni sul  capo  delle  eolpevmi  madri  ; dove  un  ge- 
loso tiranno  spegno  i giorni  del  figlio  , cara^  spe- 
ranza della  patria  ; e dove  i fratelli  ed  i cognati 
d'incestuosi  amori  si  lordano.  E delirio  di  fanatis- 
mo , e polìtiche  tenebrose , ed  efferatezze  dì  de- 
spoti, e fraticidi  pugnali,  e orrende  cene  di  sangue 
che  fanno  rabbrividir  la  natura,  ecco  il  fastoso 
funereo  apparato  di  che  si  veste  Melpomene  per 
eccitar  lo  spavento.  £ se  per  muovere  anche  il 
petto  a pietade  presenta  tra  qneèti  mostri  o la  vir- 
tù d' incolpabile  Eroe , o la  fermezza  di  pudica 
insidiata  donzella  , ad  essi  sempre  si  rivolgono  i 
colpi.  11.  delitto  potente  per  lo  più  rimane  impu- 
nito , e r innocente  , cui  si  affeziona  ogni  cuore, 
si  svena.  E per  colmo  di  sciagura  talvolta  si  svena 
dajr  autore  medesimo  per  non  saperne  clic  fare. 

M io  non  so , dice  il  tenero  Metaslasìo  , non  so 
» capire  perche  non  abbiano  a riputarsi  degne  del 
N coturno  tante  vincitrici  di  se  stesse  , innamorale 
» eroine;  e ne  debbono  essere  credute  all' incon- 
))  tro  degnissime  le  Fedre  incestuose  , e Le  adul- 
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» ipre  Clitennestre  ; nè  per  qual  utile  , o per  qual 
» diletto  abbiano  a preferirsi  nelle  tragedie  a quel- 
» le  delle  virtù  premiate  , le  rappresentazioni  delle 
» scelleraggini  impunite.  E veramente  pare  che  sia 
antico  bisogno  quello  di  divertirsi  alla  vista  degli 
strazi!  de'  nostri  simili  1 £ si  corre  a siffatti  san> 
guinosi  ' spettacoli  come  il  popolo  a quello  de' 
condannali  al  patibolo  , e come  le  Vestali  e le 
Homane  donzelle  a quello  delle  gladiatorie  carnifi- 
ciue.  E nelle  scuole  si  hanno  a declamar  questi 
orrori?  Date  pure  quanti  volete  ai  giovinetti  inse- 
gnamenti di  probità,  dimorale,  non  giovano  to- 
sto che  li  ponete  a tal  croce.  Nam  in  omnibus  fere 
mtnus  valent  praecepta  ^ quam  evperimenla...  Et 
frequens  imitatio  trjnsit  in  murbs.  Quintiliano. 

l'ur  mi  dira  taluno:  la  prudenza  de’ maestri  ha 
eliminate  siffatte  lordure  dalle  scuole.  Vi  si  decla- 
mano tragedie  sacre  , o di  quo' sommi  che  più  han- 
no onoralo  1’ umanità — Ma  gli  Antiochi  , gli  A- 
cabbi , i Saulli  sono  forse  meno  sacrileghi  , e scel- 
lerati de’Creonti,  e de’ Pelopi  ? E le  Alalie  le  Jez- 
zabelli , le  Tamar  sono  meno  lorde  disangue  delie 
Medee  , e meno  incestuose  delie  Mirre  ? E riguardo 
ai  decantali  eroismi,  sentite  come  pensi  Quintilia- 
no. Duo  autem  genera  maxime  ca^enda  pueris  pu~ 
to.  Unum  ne  quis  eorum  anliqidtalis  nimium  admi~ 
rator^  in  Grncchorum  Catonisque  ^ et  alioruni  si~ 
fnilium  leclione  durescere  velil.  Fieni  enini  borrioi^ 
ATQVB  JEJuNt.  Nam  ncque  vini  eorum  adhuc  inlelle- 
ctu  consequentur et  eloculione,  quae  tunisine  dubio 
optima  erat^sed  nostris  temporibus  aliena,  concenti^ 
quod  est  pessimum  , siaiiles  sibi  magnis  viris  vide~ 
huntur.  Sublimi  precetti  fondati  sullo  studio  del 
cuore  umano  son questi,  e per  non  essere  stali  os- 
servali ne  portiamo  laceri  i panni.  I Timdleouli , 
i Bruti , i Catoni  riscaldano  la  fantasia  , sono  ap- 
plauditi nelle  scuole  , e in  teatro,  ma  più  non  tro- 
vano imitatori.  Fieni  enim  horridi  atque  jejuni.  1 
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loro  esempli  nostris  temporibus  alieni  han  corrotto 
il  cuore  e la  mente  degl’ inesperti , e l’Europa 
ne  piange  il  danno.  Aìlerum^  prosegue,  quod  huic 
diversum  est  ^ ne  recentis  hujus  lasciviae  Jlosculis 
capti  ^ voluptate  quadam  prava  deliniantur  ^ ut  prue* 
dulce  illud  genus , ti  puerilibus  in^eniis  hoc  gra- 
iius  ^ quo'propius  est  adament.  Lib.  II.  Gap.  V. 

Se  dunque  ai  fanciulli  sono  molto  a sangue  le 
laidezze  e le  licenze  della  lascivia,  e vi  prendo-* 
no  volentieri  una  prava  voluttà,  figuratevi  poi  gli 
stupri,  gli  adulteri},  gl’incesti,  che  fanno,  per  lo 
.pili  la  delizia  di  Melpomene. 

Conveniamo  dunque  che  la  gioventù,  anzicchè 
frutto,  può  contrarre  per  la  tragedia  pessime  abi- 
tudini e . di  persona  , e.  di  cuore. 

Non  cosi  nell’ esercitarsi  a recitare  la  prosa  , o 
qualche  buona  , e.  morale  commedia. 

Aristotile  impiega  quasi  tutto  il  quarto  capitolo 
della  sua  Poetica  per  dimostrarci  l’ inclinazione  di 
tutti  gli  uomini  alla  imitazione,  e il  diletto  che 
ne  sentono.  Platone  nel  3.  libro'  della  Bepubblicat. 
avea  pure  osservato  che  , a differenza  degli  altri 
animali,  gli  uomini  tutti  nascono  inclinati  al  genio 
deir  arte  imitativa.'  E Cicerone  lib.  II.  de  Orat. 
h'a  poi  confermato  che  la  istruzione  de’ fanciulli 
si  fa  tutta  visibilmente  per  mezzo  della  imitazione 
hn  dai  primi  elementi  , e che  in  tal  modo  vi  pren- 
don  diletto,  e vanno  innanzi. 

Aristotile  crede  che  le  sorgenti  di  questo  piacere 
sieoo  1.  1’.  innato  desiderio  d'imparare,  2.  l’in- 
terna soddisfazione  che  tutti  abbiamo  della  nostra 
perspicacia  , nel  riconoscere  il  vero  nel  falso  che 
l’imitazione  ci  presenta.  Ambizioso  diletto  del  cuore 
umano  , che  nelle  metafore  ed  allegorie  scopre  il 
senso  vero  nel  figuralo  che  lo  nasconde. 

Or  questa  avìdit'a  d’  imparare  , figlia  dell’  amor 
proprio,  è visibile  in  quella  de’  fanciulli  quando  a- 
scollano  i conti  e le  favole.  Gli  orientali  , facen- 
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done  tesoro  , hanno  perciò  colle  parabole  e coglj 
apologhi  diretta  la  pubblica  istruzione  , ed  inse- 
gnale le  più  importanti  veritù  per  la  vita  sociale, 
e pel  buon  costume,  r^è  fu  delirio  di  Platone  se 
dalla  sua  Repubblica  escluse  Omero  , sostituendo- 
vi Esopo,  che,  brutto  com’era,  vien  riguardato  come 
il  principe  de’filosofì.  Ma  il  genio  che  hanno  i fan- 
ciulli per  udire  le  favole , divien  trasporto , ove 
si  tratti  di  assistere  alla  rappresentazione  di  una 
commedia,  il  piacere  che  vi  provano  è grandissimo; 
perchè  col  loro  piccolo  discernimento  pare  che 
giungano  a riconoscere  negli  oggetti  imitati  gli 
originali  viventi  della  società. 

La  commedia  infatti  non  è che  il  quadro  delle 
umane  famiglie  ; e imitando  domestica  facta  com- 
batte coll’  armi  del  ridicolo  i vizi  che  ne  pertur- 
ban  la  pace,  commenda  le 'buone  azioni,  e come 
in  altro  proposito  con  Orazio  osserva  il  Metastasio  , 
Ama  insegnar  di  cìttadiu  qual  sia  , 

Qual  di  amico  il  dover  ; con  che  diversi 
Gradi  di  alletto  amar  si  debba  un  padre, 

TJn  ospite  , un  germano  ; in  che  consista 
Del  Senator  , del  Giudice  l’ incarco  , 

In  che  del  Capitano  : ed  a ciascuno 
Rendere  sa  ciò  che  a ciascun  conviene. 

Ille  pTofecto 

Reddere  personae  scit  convenientia  cuique. 

Se  dunque  i fanciulli  sono  quasi  dalla  natura 
stessa  spinti  a contraffare  quelle  azioni  che  più 
addentro  gli  scuotono  ; se  tanto  vaghi  dimostratisi 
delle  letture  e delle  comiche  rappresentazioni  ; se 
la  commedia  è 'fatta  per  correggere  i costumi,  e 
per  migliorarli  ; se  sull’  animo  di  tutti  possono  più 
gli. esempli  che  i nudi  precetti;  e se  finalmente 

Segnìus  irrifant  animos  demissa  per  aures  , 

Quatti  quae  sani  oculis  subiecla  fidelibus,  Oiat. 


Digitized  by  Googl 


ne  viene  per  nauiral  conseguenza  , che  colla  sola 
recita  (iella  commedia  possono  i fanciulli  non  solo 
correggere  i loro  piccoli  difeili , ma  pure  acquista- 
re la  giustezza  della  pronunzia  , la  naturalezza 
del  gesto  , la  vera  espressione  del  senso  delle  pa- 
role , non  che  agevolarsi  i modi  del  gentil  con- 
versare , e della  buona  creanza. 

IWa  bisogna  che  i maestri  sul  principio  pongano 
l'animo  a bene  instruirli  non  solo  nelle  regole 
dell’  ortoepia  , ma  pnre  a farle  mettere  esattamente 
in  pratica  ^ e cosi  passo  passo  procedere  dulia  re- 
cita accurata  delle  lezioni  a quella  di  qualche  scelta 
prosa.,  e quindi  della  buona  commedia.  Enarra- 
tionem  praecedit  embkpjtj  lectio.  Quinlil. 

Sol  con  questo  uliiissiioo.  esercizio  il  giovanetto 
arriva  a conoscere  con  qdal*volio  , iu  qual  alto, 
con  qual  pausa  , e con  ehe  suono  di  voce  si  co- 
manda , si  prega  , si  narra  , si  minaqcia  , s’  inter- 
roga , si  comrnuovon  gli  afi’etli  , e quanto  in  som- 
ma è onesto  insieme  e giovevole  ai  bisogni  della 
vita,  e agli  uffici  verso  la  società.  Pueri  non 
modo  quae  diserta , sed  pel  magìs  quae  onesta 
sunt , discanl.  Quini.  ib. 

Quod  est  igìtur  in  his  docloris  offichim'ì  Doman- 
da Quintiliano  j e sentite  come  risponde  : In  pri~ 
mis  vitia , si  qua  sunt , oris  etf^ndet , ut  expressa 
sint  verta  , ut  suis  quaeque  litéràe  sonis  enuntien- 
tur.  Quarundam  enim  vel  exililate  , vel  pinguedine 
niruia  latorarnus  , quasdam  velut  acriotes  parum 
efficimus  , et  aliis  non  dissimihhus  , sed  quasi  he- 
hetioribas  perrnutarnus.  Osservazioni  fedelissime  su 
tutte  le  viziose  abitudini  di  pronuncia,  che  per  ira- 
scuraggine  de’  maestri  si  contraggono  dagli  scolari. 
Curahit  etiamne  exlremae  sillabae  intercidjnt... 
ut  geslus  ad  vocern  , vultus  ad  geslum  accotnode~ 
tur.  E proseguendo  viene  a raccomandar  che  la 
faccia  di  chi  recita  sia  composta  di  maniera  , che 
uon  si  storcano  i labbri , che  non'si  allarghi  troppo 
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la  bocca , che  non  ti  stralanino  gli  ocelli  , nè  che 
a terra  si  fissino  , et  ne  inclinata  sit  utrolibet  cer~ 
9Ìx...  Quia  nihil  palesi  piacere  quod  non  decet. 

Dopo  questi  opportani  consigli  iiiiorno  alla  pro- 
nuncia ed  al  gesto  nel  ripeter  la  prosa  , passa  alla 
Commedia.  Nel  lib.  i al  Capitolo  Vili,  cosi  pro- 
mette : Comoediae , quae  ^lurimum  conferre  ad 
eloquenliam  palesi , cum  per  omnes  et  personas  , 
et  affeclus  eat , quem  usura  in  pueris  putem , paulo 
post  suo  loco  dicam.  £ sdebitandosi  della  promessa 
nel  cap  XI.  di  questo  per  minuto  si  occupa.  Ivi 
stabilisce  che  la  commedia,  quando  sia  morale,  bi- 
sogna leggersi  a preferenza  di  ogni  altro  libro.  Co- 
moedia  , cvm  in  tvto  mores  fubrint^  inter  prae- 
dpua  legenda  erit.  Ivi  osservaiche  colla  recita  della 
commedia  si  apprende  : quomodo  narrandutn , qua 
concitatione  consurgat  ira,  qui Jlexus  deceat  misera- 
tionem.  Ivi  prescrive  al  maestro  come  ottimo  di- 
visamenlo  , si  certis  ex  cornoediis  elegerit  locos , 
et  ad  hoc  maxime  idoneos,  idest  actionibus  similes. 
Ivi  fa  legge  ai  piccoli  attori  ne  procul  a natura  re- 
cedant,  qvo  mio  pekiret  imitatio  ; e che  perciò 
non  gesteggìno  staudo  in  punta  di  un  piede , a for- 
ma di  ballerini  : ncque  enim  gestum...  componi  ad 
similitudinem  saUationis  vola.  Ivi  finalmente,  pieno 
di  calda  sollecitudine  pel  bene  della  gioventù  , de- 
cide inappellabilmente,  e da  suo  pari;  Numquarn 
haec  suprajìdem  , et  poetica  themata  juvenibus  per- 
tractare  permillemus . £ con  questa  sentenza  risolve 
anche  l'altra  quistione,  se  convenga  o no  di  buon'ora 
* esercitare  la  gioventù  alla  declamazione  de'versi , e 
decide  per  la  negativa.  1 versi  vanno  detti  con  una 
specie  di  cantilena  che  in  fin  de'  fatti  altera  quella 
spontanea  naturalezza  di  voce  , e di  azione  , nel 
che  fa  consistere  Aristotile  tutto  il  pregio  della  elo- 
cuzione. £ le  cose  quae  sani  supra  fidem  hanno 
sempre  un  carattere  d' inveiisìmiglianza  e di  falsi th. 
Quid  narrare  quod  omnes  sciunl  falsum? 
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Convien  sentire , diceva  Cicerone  y convien  sen- 
tire le  commozioni  che  parlando  si  vogliono  in 
altri  eccitare.  Animi  enim  est  omnis  odio  , ,et  i- 
mago  animi  pullus  est , indices  acuii.  Nam  haec 
est  una  pars  corporìs  quae  quot  animi  motus  suni, 
tot  significaiiones  , et  communicationes  possit  ^ce- 
re. Est  enim  actio  quasi  sermo  corporìs...  In  iis 
omnibus  quae  suni  aclionis  , inest  quaedam  vis  a 
natura  data.  Lib.  3 De  Orat.  £ ne  fanno  fede  il 
nostro  volgo  , e le  donne  nate  in  questa  terra  vul- 
canica , che  dalla  natura  hanno  un'  attitudine  me- 
ravigliosa ad  esprimere  gli  svariati  loro  affetti  di 
gelosia^  di  sdegno, di  benevolenza  , di  compassione, 
di  orgoglio  ) e gli  accompagnano  con  azione  cosi 
viva,  che  veramente  est  senno  corporìs  , e con  quelli 
opportuni  cambiamenti  di  voce  , che  , come  veri, 
riescon  sempre  grati  all'orecchio,  e argomentano  : 
JSihil  varietale  aurìbus  nostrìs  suavius  , aptiusque 
esse.  Cic. 

In  £ne  se  vien  riguardata  come  ottima  la  elocu- 
zione , quae  dicendo  • animos  audientium  et  docet, 
et  delectat , et  permovet , questi  preziosi  vantaggi 
dalla  sola  recita  della  buona  commedia  si  possono 
ottenere.  Poiché  la  commedia  docet  a ciascun|^  i 
suoi  particolari  doveri  ; delectat  , usando  le  armi 
del  ridicolo  per  combattere  il  vizio  , et  permovet 
quando  sveglia  i rimorsi  nell'  animo  , e riduce  i 
viziosi  nelle  vie  della  probità. 

fiè  mi  si  opponga'  che  la  commedia  abitua  gli 
attori  ai  soli  modi  familiari  della  società  , e che 
ì giovani  deputati  al  pergamo  , o ai  rostri  debboa 
talvolta  tonar  colla  voce  per  concitare  gli  affetti , 
piegarli  a commozione  , e persuadere  ; poiché  se- 
condo il  precetto  di  Orazio  i/irt.Poet.) 

Jnlerdum  tamen  et  vocem  Comoedia  tollitf 

Jratusque  Chremes  tumido  delitigat  ore. 
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Conchiudiamo  dunque  che  la  recita  della  buona 
couimedia  sia  utilissima  alla  gioventù  ■ perchè  for> 
ma  il  cuore , rettiOca  la  pronunzia  j compone  i 
moti  del  volto  ; rattempera  il  gesto  , e la  voce  } 
rende  familiari  le  maniere  della  civilth  , e a dif- 
ferenza della  tragedia  , Serve , e vuol  essere  utile 
a tutti  gli  urtici  , e alle  convenienze  della  vita. 

1 maestri  dunque  a questo  nobile  scopo  rivol- 
gano tutte  le  loro  industriose  sollecitudini.  Dia- 
no , raccomandava  T Antologia  di  Firenze,  diano 
ai  fanciulli  quei  libri  ove  essi  trovano  dipinti  se 
stessi  , le  loro  inclinazioni  , i lor  costumi  , e bi- 
sogni , i loro  vizietli  medesimi , a fine  di  vederli 
corretti.  Facciano  lor  rappresentare  azioni  di  belle 
virtù  adattate  alla  loro  età  5 e alloraT  senza  avve- 
dersene sì  modelleranno  sugli  originali  che  imitano. 
I maestri  Numquam.  (juae  supra  fidsm  et  poetica 
TiìEMATA  periractare  permiUant.  Abbiano  sempre  iu 
mente  quell’aurea  sentenza  di  Cicerone  lib  3 De  Orai. 
In  Omni  re  posse.,  quod  deceat  facere , arlis  et  natu^ 
rae  est  5 scire  quid  quanJoque  deceat  , prudentiae. 
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OSSERVAZIONI. 


Niuno  più  di  me  trova  intollerabili  gli  errori  tipografici  ne’ii- 
bri  di  scuola.  La  incapacità  de’  giovanetti  a distinguerli , per 
poterli  evitare , esige  necessariamente  nella  edizione  di  essi  una 
particolare  attenzione.  Ma  che  perciò  ? L’  attenzione  ^ e pur 
troppo  particolare , da  me  usata  nella  correzione  di  questo 
mio  libro  è stata  , per  cqsì  dire^  soverchiata  da  una  piena 
d’insidie  sempre  sollecite  a presentarsi  nella  stampa  di  tal 
sorta  di  opere.  Ricorro  perciò  al  solito  rimedio  dell’ermfa,  e 
parimente  dichiaro  di  non  dovervisi  cercare  la  correzione  di 
certe  minuzie  negligibili,  lo  scambiamento  p.  es.  di  qualche 
J in  * ^ ed  al  contrario  ,*  lo  spostamento  di  qualche  parola  dal 
rigoroso  ordine  alfabetico  y ed  altri  simili  erroruzzi.  Cosi  piut- 
tosto fossi  sicuro  di  non  essermene  sfuggiti  degli  altri  non  coni- 
presi  in  questa  categoria.  I pratici  di  sifRitti  lavori  compren- 
dono la  difficoltà  di  veder  tutti  gli  errori  tipografici  nella  sola 
revisione  de’ fogli  te^è  usciti^ dal  torchia.  ** 

E poiché  il  proposito  lo  richiede  , non  tralascio  di  promet- 
tere un  supplimento  all’ opera  "per  certi  articoli  sfuggitimi  af- 
fatto , o bisognosi  a mio  stesso  - giudizio  di  migliore  dichiarazio- 
ne. Il  tempo  per  la  esecuzione  della  promessa  è queUo  pre- 
cisamente che  si  richiede  a raccogliere  le  osservazioni  di  chi , 
amante  davvero  dd  profitto  della  tenera  età  , vorrà  esserme- 
ne gentilmente  cortese.  Chi  non  sa  esser  questa  uua  di  quelle 
opere , che  per  quanto  esser  possano  commendevoli , sono  sem- 
pre lontane  da  quel  punto  di  perfezione  che  ognuno  definisce 
a suo  modo,  ed  a sno  modo  vi  vuol  trovare?  Ed  eccone  3 
esempi. 

Dalla  linea  1 1 della  png.  2 1 si  rigetti  come  cadutovi  fuor- 
di  proposito  il  passo  del  Boc.  * Ricco,  savio,  e avveduto  per  altro; 
e gli  si  sostituiscano  questi  due:  * Tra  tutto  l’altro  ch’io  t’  ho 
dimostrato.  Dan...  Temeo  non  il  troppo  scrivere  si  potessecon- 
vertire  in  altro.  Boc. 

Nella  linea  i della  pag.  4i  al  passo  del  Boc.  *11  Zeppa  fa- 
cendole le  carezze  grandi , si  aggiunga  1’  altro  del  medesimo  : 

Non  aver  misericordia  del  Zima  mio.  Si  avverta  però  che 
Zeppa  e Zima , benché'  usati  come  nomi  propri , sono  piut- 
tosto cognomi  o soprannomi. 

Nella  linea  della  p,  ii4  si  legga -lo  fa  equivalere  al 
gerundio  latino  in  nominativo  , indicante  convenienza , dove- 
re , necessità , cioè  nel  senso,  ec. 


ERRATA. 


7 a tomavene 

tornarvene. 

i5  3 a riprensione 

sgridamento 

a3  37  fìguramente 

fìguratameate 

ai  3(i  d^lia. 

coniug. 

3i  a C. 

Bocc. 

40  34  menxa 

mensa 

71  18  oreclii 

orecchi 

81  19  dimostrono 

dimostrano 

117  37  avverbiairte»te 

avverbialmente 

118  IO  assolo tameutu 

assolutamente 

aii  3i  datemene 

datemele 

119  16  suo , suo 

suo 

lao  aS  sotto , mettersi 

sottomettersi 

i4a  a5  cerchi 

cerchi  da  me.  Boc. 

146  14  che  che 

che 

1 59  a5  faceste 

faceste  y faremmo  f fareste 

iG5  IO  iiinferno 

ninferno.  Bpc. 

166  a garii 

garrii 

173  34  eio , gisti  , 0 istt  giiy  gisti.  0 uti , RI. 

i8a  Coll’  Ab.  , 

CoU’  Ab,  Is. 

193  30  apportargli 

appariigli. 

196  23  intinsirhirsi 

intiSichirsi  . 

198  7 taora 

talora 

119  3 3 moriente  0 morto 

, 0 moriente  , morto 

231  i4  parola 

parola  con  altra 

31 1 3a  datemene 

datemele 

23 1 33  questa 

queta 

249  29  cafetiìere 

O’ffetticre 

380  24  vale  piccarsi 

piacersi  vale 

396  3 2 pericocchè 

percioccliè 

3a5  8 raddopiameiito 

raddoppiamento 

343  33  riiiverduto 

riiiverdito 

354  7 voc.  att. 

verbo  attivo 

ibid.  9 Da  n.  pas. 

Da  n.  assol.  e pas. 

397  23  che  hai  avuto 

ove  sei  stato  ? 

398  24  la  ritrata 

la  ’ntrata. 

416  19  un  I’  e n’ è preso 

un  ve  n’  è preso 

439  7 occe'ano 

ocea'no 
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Opere  pubblicate  da  Vito  Buonsanto  per  la  istruzione 
della  gioventù.  Si  trovano  vendibili  a prezzi  fissi 
alla  rustica  {^tranne  V abbiccì  ) nella  tipografia  della 
socetà  filomatica , Strada  Trinità  Maggiore , vico 
S.  Girolamo  , iV.  i, 

Hagionamento  sai  sistema  d'istruire  i giovanetti.  a5 
Abbiccì  morale,  ovvero  metodo  facile  per  istrui- 
re i fanciulli  nella  léttura  e negli  elemeuti  della 
Storia  cristiana  : arricchito  di  fìgure  in  ra- 
me ; de’ primi  principii  della  calligrafia,  e di 
un  esemplare  di  caratteri  per  la  teucra  eth...  3o 
Etica  iconologica  per  formare  il  cuore  de*  giova* 

netti  , voi  3 gr-  7® 

Catechismo  di  gramatica  italiana.  . . . gr  i8 

Elementi  di  gramatica  italiana  e generale,  gr.  ao 
Guida  graraaticale  nello  studio  delia  lingua  ita- 
liana   . . gr.  70 

Lessigrafia  latina , ossia  donadello  . . . gr.  20 

Etimologia  e sintassi  latina  pe*  giovanetti,  gr.  20 
Antologia  latina  : corso  d’ infima,  media  e supre- 
ma latinità  ; voi.  4 - . i 80 

Traduzione  italiana  del  volume  secondo  della 

medesima  antologia  latina gr.  4^ 

Elementi  di  aritmetica ; gr.  25 

Introduzione  alla  geografia  antica  e moderna 
delle  provincie  delle  due  Sicilie  di  qua  dal 

faro,  pe* giovanetti gr.  20 

Introduzione  alla  storia  antica  e moderna  del 
regno  di  Napoli  pe’  giovanetti  voi.  2.  . gr.  4® 

Nella  stessa  tipografia  si  trovano  vendibili 

Elementi  della  lingua  greca  in  14  Lezioni  di 

Emmanuele  yiponte gr.  45 

La  Teologia  Morale  del  P.  Scarpazza  voi.  12.  4 
Si  dà  pur  separato  dagli  altri  ogni  volume  del- 
l'antologia latina . . gr.  5o 
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